Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


I 


^ 


4.  tu 


STORIA 

DITALIA 

BÀL    1789   AL    ldl4^ 


TOMO  IV. 


DALLA  STAMPERIA  DI  CRAPELET, 

.    «US  d'i  vaogirard,  h*  g. 


STORIA 

D'ITALIA 

DAL    1789    ÌL    i8i4, 

SCRITTA 

DA  CARLO  BOTTA. 

TOMO  QUARTO. 


PARIGI. 

PRESSO  BAUDRT,  LIBRAIO 


,  BUE  DI7  COQ  SAIKT-HOMOai. 

4832. 


:'..  - 


•  .      • 


'•;» 


zc 


■     STORIA 

D'ITALIA, 

DAL    1789    AL    l8l4. 


LIBRO  VIGESIMO. 


SOMMARIO; 

Il  consolo  passa  con  ordine  mirabile  il  gran  San  Bernardo;  yince 
a  Marengo  ;  T  Italia  superiore  in  suo  potere.  Governi  proy visorj 
del  Piemonte,  di  Genova  e  di  Milano.  Conclave  in  Venezia, 
assunzione  del  cardinal  Chiaramonti  al  pontificato,  e  sua  rinstau^ 
razione  in  Roma.  iVrti  di  Buonaparte  con  lui.  Malta  presa  dagl' 
Inglesi.  Moti  di  Toscana.  Nuova  guerra  tra  Austria  e  Francia. 
Battaglia  del  Mincio  tra  Bellegarde  e  Brune  ;  ritirata  del  primo. 
Passaggio  del  monte  della  Spinga  eseguito  con  mirabile  coraggio 
ed  arte  da  Macdonald.  Nuovi  successi  prosperi  dei  Francesi.  Pace 
con  Napoli ,  Austria  e  Spagna.  Tutto  il  mondo ,  salvo  l' Inghil- 
terra ,  in  concordia  con  Francia. 

BnoiTAPARtE  intanto,  cambiatore  di  sorti,  si  avvici- 
nava ;  r  imperio  d' Austria  in  Italia  inclinava  al  suo 
fine.  Aveva  ii  consolo  con  maravigliosa  celerità  ed 
arte  adunato  il  suo  esercito  di  riserva  in  Digione , 
donde  accennava  ugualmente  al  Reno  ed  all'  Italia; 
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Ma  avendo  Moreau  combattuto  prosperamente  in 
Germania  contro, Kray,  gli  fu  fatto  abilità  di  con- 
dursi su  quei  campi,  in  cui  tuttavia  vivevano  i  segni 
e  le  memorie  delle  sue  fresche  vittorie  ;  cosa ,  che 
gli  era  cagione  di  somma  incitazione  ,  perchè  la  glo- 
ria lo  stimolava ,  ed  era  sicuro  di  trovarvi  forti  ade- 
renze. Adunque  mentre  lo  sconsigliato  Melas  se  ne 
stava  martirizzandosi  contro  le  sterili  rocche  dell' 
estrema  Liguria ,  si  avvicinava  Buonapartjg  alle  Alpi, 
tutto  intento  alle  fazioni  d'Italia.  Varj ,  molti,  e  po- 
tenti modi  aveva  di  condurre  a  prospero  fine  la  sua 
impresa  :  soldati  prontissimi  a  volere  qualunque  cosa 
egli  volesse,  generali  esperti  e  valorosi,  artiglierìe 
formidabili,  cavallerìa  sufficiente.  Aveva  apprestalo 
per  pascere  i  soldati  sulF  erme  solitudini  delle  Alpi , 
biscotto  in  grande  abbondanza ,  e  per  tirar  su  e  giù 
secondo  i  casi  le  artiglierìe  per  quei  sentieri  rotti, 
stiletti ,  ed  ingombri  di  nevi  e  di  ghiacci ,  certi  car- 
rétti a  modo  dei  traini  sdrucciolevoli,  che  si  usano 
in  qìjei  paesi  per  scendere  dai  nevosi  gioghi.  Né 
questo  fu  il  solo  trovato  di  Buonaparte  e  di  Mar- 
mont, che  soprantendeva  alle  artiglierìe,  per  faci- 
litar loro  il  passo  per  luoghi  fino  allora  alle  medesime 
inaccessi  ;  perchè  scavarono ,  a  guisa  di  truogoli , 
tronchi  di  alberi  grossissimi  a  fine  di  potervele  posar 
dentro ,  come  ih  un  letto  proprio ,  e  per  tal  modo 
trasportarle  a  dorso  di  muli  a  traverso  le  montagne. 
Denaro  sufficiènte  aveva  ramihassato  per  le  neces* 
sita  de'  suoi  fin  oltre  1'  Alpi  ;  poi  si  confidava'  nell' 
Italia.  Per. muovere  le  opinioni  degl'Italiani  aveva 
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pbiamato  n  se  la  legione  Italiana  capitanala  ^a  un 
Lecchi,  la  quale  fuggendo  il  furore  Tedesco  per  le 
rotte  di  Scberer^  si  era  riparata  in  Francia,  bella  e 
buona  gente.  P^r  conoscere  poi  i. luoghi,  condùoeva 
con  se  gl'Italiani,  che  più  ne  erano  pratichi;  e  sic-*- 
come  r  intento  suo  era  di  varcare  il  gvan  San  Ber- 
nardo, così  si  consigliava  specialmente  con  un  Pavetti 
di  Romano  in  Cai^avese ,  giovane  di  natura  molte  ge- 
nerosa ,  e  che  camminava  con  molto  ^etto  in  queste 
bisogne  della  libertà. 

Rammentava  quindi  il  consolo,  ess^ido  gran  maes- 
tro dell'  allettare ,  che  tornava  in  Italia  per  fondare 
in  Cisalpina  una  regolata  libertà ,  dar  la  pace  a  Napoli 
ed  a  Toscana,  ristorar  la  religione,  proteggere  i 
preti,  rimettere  sul  debito  seggio  il  pontefice  di 
Roma.  A  tutti  poi  parlava  di  pacé^  di  umanità,  di  fin 
di  mali ,  di  un  secolo,  che  doveva  incominciai^e  a  sa-« 
Iute  ed  a  felicità  d' uomini.  Passo  per  Ginevra  :.  mos- 
trovvisi  tanto  mansueto ,  e  disposto  a  voler  rìdur  le 
cose  a  forme  buone  e  consentanee  alle  antiche ,  che 
gli  aristocrati  Ginevrini  presi  alle  dolci  parole,  pi* 
gliaropp  animo  a  favellar  dell' independenza ,  e  della 
r-estituzione  dell'antico  stato v  essendo  a  quel  tempo 
Ginevra  unita  à  Francia ,  e  parte  di  lei  ;  ma  la  cosa 
non  allignò  ;  che  anzi  rispose  loro  per  forma  che 
s' accorsero  che  se  amava  prendere ,  amava  anche 
serbare.  Poi  tornò  sulle  mansuetudini^  e  che  sarebbe 
contento  morire,  purché  la.  pace  vedesse.  Appariva 
sì  mogio,  sì  pallido  e  sì  macilento,  che  pareva  a  tMtti ,  /^^ 
che  stracco  il  corpo  e  l'animo  per. tante  sue  fatiche  ^ 
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a  prò  di  Francia  e  d'Europa,  dovesse  far  tosto  pace^ 
se  pure  la  voleva  vedere.  Poi  lusinghevolmente  pro> 
cedendo,  domandava  di  Saussure,  di  Bonnet,  di 
Senebier  ;  tacque  di  Rousseau.  Disse ,  voler  rimettere 
in  onore  le  scienze  e  le  lettere  calpestate  dalla  guerra. 
Maravigliavansi  i  Ginevrini ,  vedendo  tanto  amore  di 
dottrine  pacifiche  in  un  soldato,  perchè  non  penetra- 
vano Tumore  ,  né  si  accorgevano,  ch'egli,  siccome 
quegli  che  volava  fair  andar  il  secolo  a  ritroso ,  il  vo- 
leva secondare,  finché  ne  fosse  padrone. 

Grande  e  magnifico  era  il  disegno  di  Buonaparte 
per  riconquistar  l'Italia.  Suo  proponimento  era  di  • 
varcare  col  grosso  dell'  esercito  il  gran  San  Bernardo 
col  fine  di  calarsi  per  la  valle  di  Aosta  nelle  pianure 
Piemontesi.  Ma  perché  altre  genti  con  questa  parte 
consuonassero ,  e  giunte  al  piano  potessero  e  muo- 
vere i  popoli  a  romore  contro  l'Austria,  e  congiun- 
gersi con  lui  a  qualche  importante  fatto,  aveva  ordi- 
nato che  il  generale  Thureau  dalla  Morienna  e  dall' 
alto  Delfinato,  pei  passi  dei  monti  Genisio  e  Ginevra, 
con  una  squadra  di  tre  in  quattromila  soldati  si  ca- 
lasse a  Susa,  e  più  oltre  anche,  secondo  le  opportu- 
nità, procedesse  per  dar  timore  al  nemico  intomo 
alla  sicurezza  di  Torino,  e  per  ajutare  lo  sforzo, 
eh'  egli  intendeva  di  fare  sulle  sponde  della  Dora  Bai- 
tea.  Al  tempo  medesimo  comandava  al  generale 
Moncey,  che  pel  San  Gottardo  scendesse  a  Bellin- 
zona  con  un'  eletta  schiera  di  circa  dodicimila  soldati, 
col  pensiero  di  mettere  a  romore  i  paesi,  che  nelle 
parti  superiori  al  piano  di  Lombardia  si  comprendono 


LIBllO   VI^BSlMO.   l8oO.  5 

fra  il  Ticino  e  l'Adda.  Parendogli  altresì,  che  fosse 
necessario  di  turbar  le  contrade  fra  il  Ticino  e  la  Se- 
sia, imponeva  al  generale  Bethencourt,  che  facesse 
opera  di  varcare  il  Sempione,  e  di  precipitarsi  per 
Domodossola  sulle  sponde  del  lago  Maggiore  là  dove, 
restringendosi ,  apre  di  nuovo  l'adito  alle  acque  cor- 
renti del  Ticino.  Siccome  poi  non  ignorava  quante 
e  quali  difficoltà  ostassero  al  passo  di  un  grosso  eser« 
cito  pel  gran  San  Bernardo,  commetteva  ad  un  corpo 
di  circa  cinquemila  soldati ,  che  passasse  il  piccolo 
San  Bernardo ,  ed  andasse  a  raccostarsi  col  grosso 
nella  valle  di  Aosta.  Tutte  le  raccontate  genti  insieme 
unite  sommavano  circa  a  sessantamila  combattenti^, 
Così  il  consolo  tutta  la  regione  dell'Alpi  abbrac- 
ciando, che  si  distende  dal  San  Gottardo  al  monte 
Ginevra,  minacciava  invasione  al  sottopósto  piano 
del  Piemonte  e  della  Lombardia.  Dall'  alti'a  parte 
sperava  che  Massena ,  tenendo  fortemente  Genova ,  e 
Suchet  la  riviera,  avrebbero  trattenuto  Melas,  fin- 
ché egli  potesse  arrivare  a  combatterlo  sui  fianchi  ed 
alle  spalle.  Magnifica ,  come  abbiamo  detto ,  e  mara- 
vigliosa  opera  fu  questa  del  consolo ,  ma  che  gli  po- 
teva venire  rotta  con  grande  precipizio ,  se  Moreau 
avesse  combattuto  infelicemente  sul  Reno,  o  se  Me- 
las più  accorto,  o  più  attivo ,  o  meglio  informato' fosse 
stato. 

Lusingati  con  discorsi  di  umanità ,  di  pace ,  e  di 
civiltà  quei  Ginevrini  tanto  ingentiliti,  se  ne  giva  il 
consolo  alla  stupenda  guerra.  Erano  le  genti  già  adu- 
nate tutte  a  Martigny  di  Vallese  sul  Rodano,  terra 
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posta  alle  falde  estreme  del  gran  San  Bernardo.  Guar-ì 
davano  con  maraviglia,  e  con  desiderio  quelle  alte 
cime.  Diceva  loro  Berthier,  quartiermaestro  :  «  Yin- 
tk  cono  i  soldati  Renani  gloriose  baitaglie  :  contrastano 
«  gl'Italici  con  valore  estremo  ad  un  nemico  sopra- 
<c  vanzante  di  numero.  Accendetevi,  e  riconquistate, 
«  emolandogli,  oltre  1'  Alpi ,  quelle  terre  già  testimo-* 
(c  nie  del  Francese  valore.  Soldati  nuovi ,  ecco  che 
<c  suona  il  segno  delle  battaglie  :  ite  e  pareggiate  i 
«veterani  tante  volte  vincitori  :  da  essi  imparate  a 
«sofferire,  da  essi  a  superare  le  fatiche  inseparabili 
«  dalla  guerra.  Yi  segga  sempre  in  mente  questo  pen- 
«  siero,  che  solo  col  valore,  solo  colla  disciplina  si 
«  vincono  le  guerre.  Sodati ,  Buonaparte  è  con  voi  ; 
«  vieti  egli  a  vedere  i  nuovi  trionfi  vostri  :  a  Buona-* 
«  parte  pruovate ,  che  siete  sempre  quegli  uomini 
«  valorosi ,  che  condotti  da  lui  sì  famoso  nome  e  sì 
«  luminosa  gloria  acquistate.  La  Francia  e  la  umanità 
«  di  pace  vi  richieggono  :  voi  pace  alla  Francia  ed 
«  alla  umanità  con  le  forti  destre  date,  d 

Questo  parlare  infinitamente  infiammava  quegli 
aniddi  già  da  per  se  stessi  tanto  incitati  e  valorosi. 
Partivano  il  dì  diciassette  maggio  da  Martigny  per 
andarne  a  conquistar  l'Italia.  Maraviglioso  l'ardore 
loro,  maravigliosa  l'allegrìa,  maraviglioso  ancora  il 
moto  ed  il  fervore  delle  opere.  Casse,  cassoni,  truo- 
goli, obici,  cannoni,  carretti  ruotati,  carretti  sdruc- 
ciolevoli ,  carrette ,  lettiche ,  cavalli ,  muli ,  bardature, 
arcioni,  basti  da  bagaglie,  basti  da  artiglierìe,  impe- 
dimenti di  ogni  sorte,  e  fra  tutto  questo  soldati  tkffa* 
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Ricantisi ,  ed  ufScialì  affaticantisi  al  par  dei  soldati. 
S'aggiungevano  le  ris^^ei.  le  canzoni:  i  motti,  gli 
schermi,  le  piacevolezze  alla  Fraticese  erano  quelle  ^ 
poche,  e  gli  Austriaci  ne  toccavano  delle  buone. 
Non  a  guerra  terribile ,  ma  a  fe^ta ,  non  a  cadi  dtibbj , 
ma  a  vittoria  certa,  pareva  che  andassero,  li  remore 
si  propagava  da  ogni  banda:  quisi  luòghi  ermi,  sqIì- 
tarj  e  da  tanti  secoli  muti ,  risuonavano  insolitamente 
e  ad  un  tratto  per  voci  liete  e  guerriere.  L'esercito 
strano  e  stranamente  provvisto ,  al  malagevjóle  Viag-  • 
gio  saliva  per  V  erta  alla  vòlta  di  San  Pietro  fin  dove 
giunge  la  strada  carreggiabile.  Pure  spesso  erte  ripi* 
dissime,  forre  sassose,  capi  di  valli  sdrucciolenti  sì  •*• 
appresentayano  ;  i  carri ,  i  carretti ,  le  carrette  peri- 
Golavanoi  Accorrevano  presti  i  soldati,  a  braccia 
sostenevano ,  puntellavano ,  traevano ,  e  piìi  si  affati- 
ca vano,  e  più  mettevano  fuori  motti,  facezie  e  con- 
cetti ,  parte  arguti ,  parte  gl^aziosi ,  parte  frizzanti  :  ^ 
cosi  passavano  il  tempo  e  la  fatica.  I  tardi  Yallesahi , 
che  erano  accorsi  in  folla  dalle  case ,  o  piuttosto  da^ 
tugurj  e  Halle  tane  loro ,  vedendo  gente  si  affaticata 
e  sì  allegra  non  sapevano  darsi  pace  ;  pareva  loco  cosa 
dell'  altro  mondo.  Invitati ,  e  pagati  per  ajuto ,  il  face- 
vano volentieri.  Ma  più  bisogna  faceva  un  Francese , 
che  tr^  Vallesani.  Le  parole  e  i  motti,  che  i  soldati 
dicevano  a  quella  buòna  gente  per  la  tardità  delle 
opere  e  per  le  fogge  del  vestire,  io  non  gli  voglio 
dire.  CosV  arrivavano  i  repubblicani  a  San  Pietro, 
Lannes  colla  sua  schiera  il  primo,  $icconie  quello  che 
per  l'incredibile  ardimento  il  consolo  sempre  man^ 
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dava ,  lui  non  solo  volente ,  ma  anche  domandante  ^ 
alle  imprese  più  rischievoli  e  più  pericolose.  Quivi  si 
era  arrivato  ad  un  luogo,  in  cui  pareva  che  la  natura 
molto  più  potesse  che  l'arte  od  il  coraggio  ;  percioc- 
ché da  San  Pietro  alla  cima  del  gran  San  Bernardo , 
dove  è  fondato  l'eremo  dei  religiosi  a  salute  dei  viag- 
giatori in  quei  luoghi  d' eternale  inverno ,  non  si  apre 
più  strada  alcuna  battuta.  Solo  si  vedono  sentieri 
stretti  e  pieghevoli,  su  per  monti  scoscesi  ed  erti. 

•  Rifulse  la  pertinacia  del  volere,  e  la  potenza  dell' 
umano  ingegno.  Quanto  si  rotolava,  fu  posto  ad  es- 
sere tirato ,  quanto  si  tirava  ad  essei'e  portato.  Po- 
sersi  le  artiglierie  grosse  nei  truogoli ,  i  truogoli  sugli 

^  sdruccioli,  e  dei  soldati,  chi  tirava,  chi  puntellava^ 
chi  spingeva  :  le  minute  sui  robusti  e  pratichi  muli  si 
caricarono.  Così,  se  lan  Iacopo  Triulzi  montò,  e 
calò  con  grosse  funi  di  roccia  in  roccia  per  le  Barri- 
cate nella  stagione  più  rigida  dell'anno  le  artiglierìe 
di  Francesco  p,rimo,  tirò  Buonaparte  quelle  della  re- 
pubblica sui  carri  sdrucciolevoli,  e  sulle  bestie  ran- 
nate a  quest'intento.  Seguitavano  le  salmerìe  al  me- 
désimo modo  tirate  e  portate.  Era  una  tratta  immensa  : 
in  quelle  svolte  di  ripidi  sentieri,  ora  apparivano,  ora 
scomparivano  le  genti  :  chi  era  pervenuto  all'alto, 
vedeva  i  compagni  in  fondo,  e  con  le  rallegratrici 
voci  gì'  incoraggiava.  Questi  rispondevano ,  ed  al  dif- 
ficile cammino  s'incitavano.  Tutte  le  valli  all'intorno 
risuonavano.  Fra  le  nevi,  fra  le  nebbie,  fra  le  nubi 
apparivano  le  armi  risplendenti ,  apparivano  gli  abiti 
coloriti  dei  soldati  ;  quel  miscuglio  di  natura  morta  e 


♦  I 


LIBRO    VI6ESIMO.    180O.  9 

di  natura  vìva  era  spettacolo  mirabile.  Godeva  il  con- 
solo, che  vedeva  andar  le  cose  a  seconda  de' suoi 
pensieri ,  e  soldatescamente  parlando  a  questo  ed  a 
quello,  che  in  ciò  aveva  un'arte  eccellente,  gì' indu- 
ceva a  star  forti,  ed  a  trovar  facile  quello,  che  era 
giudicato  impossibile.  Già  s'avvicinavano  al  sommo 
giogo,  ed  incominciavano  a  scorgere  l'adito,  che  in 
mezzo  a  due  monti  altissimi  aprendosi ,  dà  il  varco 
verso  la  più  sublime  cima.  Salutaronlo ,  quàl  fine  delle 
fatiche  loro , con  giojose  voci  i  soldati,  e  con  isforzi 
maggiori  intendevano  al  salire.  Voleva  il  consolo  che 
riposassero  alquanto.  Di  cotesto  non  vi  caglia  ^ 
rispondevano;  badate  a  salir  voi y  e  lasciate  fam 
noi.  Stanchi,  facevano  dar  nei  tamburi ,  ed  al  militare 
suono  si  rinfrancavano ,  e  si  rianimavano.  Infine  gua- 
dagnarono la  cima,  dove  non  così  tosto  furono  giunti, 
che  l'uno  con  l'altro  si  rallegrarono,  come  di  com- 
piuta vittoria.  Accrebbe  T  allegrezza  il  vedete  mense 
appresso  all'eremo  rusticamente  imbandite  per  opera 
dei  religiosi ,  provvidenza  del  consolo  che  aveva  loro 
mandato  denari  all'uopo.  Ebbero  vino,  pane,  cacio  : 
riposaronsi  fra  cannoni  e  bagaglie  sparse,  fra  ghiacci 
e  nevi  agglomerate.  I  religiosi  s'aggiravano  fra  i  sol-* 
dati  con  volti  dipinti  di  sedata  allegrezza  :  bontà  con 
forza  su  quel  supremo  monte  s'accoppiava.  Parlò 
Buonapatte  ai  religiosi  della  pietà  loro ,  di  voler  dare 
il  seggio  al  papa,  quiete  e  sostanze  ai  preti,  autorità 
alla  religione  :  parlò  di  se  e  dei  re  modestanaehte ,  della 
pace  bramosamente.  I  romiti  buoni ,  che  non  avevano 
ne  cognizione,  né  uso,  né  modo,  né  necessità  dell' 
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infingere,  ^li  credevano  ogni  cosa.  Quanto  a  lui,  se 
tratto  da  queir  aria ,  da  quella  quiete ,  da  quella  soli- 
tudine ,  da  quella  scena  insolita,  si  lasciasse,  mutan- 
dosi, piegare  a  voler  fare  per  affezione  quello  che 
faceva  per  disegno,  io  non  lo  so ,  ne  m'ardirei  giudi- 
care ;  perchè  da  un  lato  efficacissima  era  certamente 
r  influenza  di  quella  pietà,  e  di  quei  monti ,  dall' altro 
tenacissima  incredibilmente, e sprezzatrice dell'umane 
cose  la  iiatura  di  luì.  Fermossi  a  riposare  nel  benigno 
ospizio  un'ora. 

Quando  pai*ve  tempo ,  comandava  si  partisse.  Voir 
•tavano  i  passi  là  dove  l'Italico  cielo  incominciava  a 
comparire.  Fu  difficile  e  pericolosa  la  salita,  ma  ancor 
più  difficile  e  pericolosa  la  discesa;  conciossiachè  le 
nevi  tocche  da  aria  piìi  benigna  incominciavano  ad 
intenerirsi,  e  davano  mal  fermo  sostegno.  Oltre  a  ciò 
*^  la  china  vi  era  più  ripida  che  dalla  parte  settentrio- 
nale. Quindi  accadeva ,  che  era  lento  lo  scendere,  e 
che  spesso  uomini  e  cavalli  con  loro,  sfuggendo  loro 
di  sotto  le  nevi,  nelle  profonde  valli  erano  precipi- 
tati, prima  sepólti  che  morti.  Incredibili  furono  le 
fatiche  ed  i  pericoli  ;  poco  s'avvantaggiavano*  Impa- 
zienti del  tardo  procedere,  ufficiali,  soldati,  il  consolo 
stesso ,  scegliendo  i  gioghi  dove  la  neve  era  più  soda, 
preqipitosamente  si  calavano  sdrucciolando  fino  a 
Etrubles.  Era  un,  pericolo ,  e  pure  era  una  festa  :  tanto 
diletto  prendevano ,  e  tante  risa  facevano  di  quel  vo-: 
lare,  e  di  quell'essere  involti,  chi  in  neve  grossa,  e 
chi  in  polverio  di  neve.  Quelli  che  erano  rimasti  al 
governo   delle    salmerìe,   arrivarono  più   tardi  per 
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gF incontrati  ostacoli^  Riuniti  a  Etrubles,  gli  uni  eoa 
gli  altri  si  rallegravano  dell'esser  riusciti  a  salvaipentq, 
e  guardando  verso  le  gelate  e  scoscese  cime,  che  testi 
passato  avevano,  non  potevano  restar  capaci  del  come 
un  esercito  intiero  con  tutti  gU impedimenti  avesse 
potuto  farsi  strada  per  luoghi  orribilmente  disordi* 
nati  da  sconvolgimenti  antichi ,  e  potentemente  chiùsi 
da  perpetui  rigori  d'inverno.  Ammiravano  la  costanza 
e  la  mente  del  consolo,  delle  future  imprese  felice- 
mente aii^uravano.  Pareva  loro,  che  a  chi  aveva  su^ 
perato  il  San  Bernardo,  ogni^cosa  avesse  a  riusi^ire 
facile  e  piana.  Intanto  le  aure  soavi  d'Italis^  incomin- 
ciavano a  soffiare:  le  nevi  si  squagliavano,  i  torrenti 
s'ingrossavano,  le  morte  rupi  si  ravvivavano  e  si  rin- 
verdivano. I  veterani  conquistatori  riconoscevano 
quel  dolce  spirare  ;  gridavano  Italia;  con  discorsi 
espressivi  ai  nuovi  la  descrivevano  :  nei  veterani  si 
riaccendeva,  nei  nuovi  si  accendeva  un  mirabile  de- 
siderio di  rivederla ,  e  di  vederla  ;  la  esperienza  ricor- 
dava il  vero,  la  immaginazione  il  rappresentava  e 
l'ingrandiva;  le  volontà  diventavano  efficacissime; 
già  pareva  a  quegli  auimi  forti  ed  invaghiti,  che 
l'Italia  fosse  conquistata;  solo  pensavano  alle  vittor 
rie ,  non  alle  battaglie. 

La  vittoria  consisteva  nella  celerità  ;  perciocché 
quelli  alpestri  luoghi  erano  sterili,  il  passo  del  San 
Bernardo  difficile,  né  si  deviava  dar  tempo  a  Melas  di 
arrivare  al  piano  prima  che  l' esercito  vi  arrivasse. 
Importava  altresì  che  il  romore  già  sparso  della  i;itor- 
nata  dei  Francesi  nom  si  rallentasse.  Perciò  il  consolp 
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SÌ  calava  tostamente  per  le  sponde  della  Dora ,  e  con 
assalti  di  poca  importanza  dati  dall' antiguardo  con* 
dotto  da  LanneS)  mandato  avanti  a  speculare  il 
sito  del  paese ,  s' impadroniva  facilmente  della  città 
d'Aosta,  e  della  terra  di  Chatillon.  Ma  un  duro  in* 
toppo  era  per  troVare  nel  forte  di  Bard  posto  sopra  un 
sasso  eminente,  che,  come  chiave,  serra  la  strada  in 
quella  stretta  gola,  che  quivi  forma,  restringendosi, 
la  valle.  Aveva  Pavètti  proposto  facile  al  consolo 
r  oppugnazione  di  questa  rocca ,  essendo  in  lui  sommo 
desiderio,  che  i  Francesi  passassero  per  la  valle 
d'Aosta,  acciocché  il  suo  paese  fosse  il  primo  ad  es- 
sere restituito,  come  credeva,  a  libertà;,  ma  il  fatto 
pruovò,  che  un  umile  sasso  poteva  divenire  ostacolo 
ad  una  gran  fortuna.  Fatta  la  chiamata,  rispose  corag- 
giosamente il  Tedesco,  non  voler  dare  la  fortezza. 
S'avvicinarono  i  Francesi,  entrarono  facilmente  nella 
terra  di  Bard,  posta  sotto  al  forte;  poi  andarono 
all'assalto:  ricevuti  con  ferocia,  abbandonarono  l'im- 
presa.  Rinnovarono  parecchie  volte  là  batterìa,  ma 
sempre  con  poco  frutto.  Si  sdegnavano  i  capi ,  e  di 
un'  infinita  impazienza  si  travagliavano  nel  vedere , 
che  una  piccola  presa  di  gente,  poiché  il  presidio 
non  sommava  che  a  quattrocento  soldati,  ed  un'an- 
gusta roccia  interrompessero  il  corso  a  tante  vittorie. 
Pareva  loro  troppo  grave  ed  insopportabil  cosa , 
che  un  piccolo  Bard  asrestasse  coloro ,  cui  non  ave- 
vano potuto  arrestare  né  la  poderosa  Mantova,  né 
i  ghiacci  eterni  dell'  enorme  San  Bernardo.  Sapevano 
che  il  loro  movimento  era  presentito  al  piano  >  e 
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che  Melas ,  lasciata  ¥  inutile  impresa  del  Varo ,  con 
presti  passi  accorreva  per  puntellare  la  fortuna  peri^ 
colante.  Né  la  valle  d' Aosta,  sterile  e  povero  paese , 
era  abile  a  pascere  tante  genti ,  massime  in  quel  caso 
non  preveduto  :  già  sorgevano  i  primi  ségni  della 
penuria.  Pensavano  al  rimedio ,  e  noi  trovavano. 
Batterono  la  rocca  dalle  case  della  terra ,  batteronla 
con  un  cannone  tirato  sul  campanile.  Ma  essendo  il 
luogo  ben  difeso,  e  di  macigno,  non  facevano  frutto. 
Avvisarono  se  potessero  passare ,  continuando  il 
forte  in  possessione  dell'  inimico.  S'innalza  con  irre» 
golari  gioghi  a  sinistra  della  terra  di  Bard:  il  monte 
Albaredo,  che  dai  superiori  luoghi  domina  la  for- 
tezza, negl'inferiori  ne  è  dominata.  Fecero  i  Fran- 
cesi ,  essendo  primo  autore  di  questo  consiglio  Ber- 
thier,^  pensiero  di  trovar  passo  per  questo  monte* 
In  men  che  non  fa  due  giorni  cavarono  gradi  nei  siti 
più  duri  ed  erti,  alzarono  parapetti  sugli  orli  dei  pre* 
cipitosi,  gittarono  ponti  su  i  precipizj  per  modo  che 
fu  loro  aperta  la  strada  al  passare ,  oltre  il  tiro  dei 
cannoni  della  fortezza.  Fu  quest'opera  molto  ma- 
ravigliosa,  e  degnaci  essere  raccontata  nelle  storie. 
Gli  uomini  sicuramente  varcavano.  Restavano  le  ar- 
tiglierìe e  gl'impedimenti,  che  noti  potevano  av- 
viarsi per  una  strada  tanto  ripida  e  stretta.  Lannes , 
che  già  era  arrivato  sino  ad  Ivrea ,  correva  pericolo 
di  essere  assalito  dagli  Alemanni ,  mentre  ancora  era 
privo  delle  artiglierìe,  armi  tanto  necessarie  nelle 
battaglie  dei  nostri  tempi.  Un  nuovo  assalto  dato  al 
forte  dal  pertinace  codsolo , .  aveva   avuto  sinistro 
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fine.  Grave  perit^olo  sovrastava ,  perchè  i  tempi  non 
pativano  indugio ,  quando  Marmont  si  avvisava  di  un 
nuovo  stratagemma.  A  fine  d'impedir  il  romore  dei 
carretti ,  distendeva  letame  per  la  contrada  princi- 
pale di  B.ard,  avviluppava  con  istrame  i  cerchj  delle 
^  ruote ,  e  tirando  alla  dilunga ,  velocemente  e  di  notte 
tempo  operava ,  che  le  artiglierìe  riuscissero  felice- 
mente oltre  alla  terra.  S'accorgeva  il  castellano  dell' 
arte  usata  dagli  avversar] ,  e  folgorai^a  con  grandis- 
Simo  furore  fra  il  bujo  della  notte;  ma  la  oscurità  da 
una  pat*té,  là  celerità  dall^  altra  fu^^òno  cagione  che 
i  repubblicani  patirono  poco  danno  in  questa  stra- 
ordinBriai  passata  :  con  tutte  le  armi  allestite  e  pronte 
si  apprestavano  ad  inondare  il  Piemontese  dominio. 
Poco  stante  Ghabran' divallatosi  dal  piccolo  San  Ber- 
nardo costringeva  alla  dedizione  il  comandante  di 
BaVd ,  salvo  l' avere  e  le  persone ,  e  con  fede  di  non 
militare  sino  agli  sc'ambj. 

Mentre  a  questo  modo  il  grosso  dei  soldati  di 
'Francia  sboccava  per  Ivrea,  non  erano  state  oziose 
le  genti  più  lontane  ;  anzi  concorrendo  dal  canto  loro 
air  adempimento  del  priricipale^disegno ,  erano  per- 
venute ai  luoghi  ordinati  dal  conilo.  Era  Bethen- 
court  sceso  dal  Sempione,  e  fattosi  padrone  di  Do- 
modossola. Moncey,  venuto  a  Bellinzona,  accennava 
n  Lugano»  ed  aUè  sponde  del  Ticino  e  dell' Adda. 
Thureau  poi  più  prossimamente  romoreggiando  alla 
capitale  del  Piefmonte ,  era  comparso  a  Susa ,  e  cam- 
minando più  avanti ,  si  era  mostrato  ad  Avigliana , 
avendo  fktto  una  buona  presa  di  Austriaci ,  che  si 
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erano  pruoVati  a  sen*argli  il  passo  dall'  érto  ed  emi- 
nente sito ,  sul  quale  stava ,  prima  della  guerra ,  fon- 
data la  fortezza  inespugnabile  della  Brunetta.  Tale 
tempesta  da  tutte  parti  sovrastava ,  per  Y  invitto  pen- 
siero del  consolò,  a  quel  tratto  di  paese,  che  si  com- 
prende fra  la  Dora  Riparia  e  l'Adda.  Ma  il  princi- 
pale sforzo  sorgeva  da  Ivrea.  Si  proponeva  il  con- 
solotdi  marciare  a  stanca  celereóiente  per  arrivar  più 
presto,  che  per  lui  si  potesse,  a  Milano.  Confida- 
vasi,  ne  senza  ragione,  di  trovar  quivi  seguito,  vi- 
veri e  ricchezze;  e  siccome  sopraggiungeva  improv- 
viso ,  così  sperava  di  poter  sorprendere  e  soprafi^re 
i  corpi  sparsi  degli  Austriaci,  che  a  tutt' altra  cosa 
pensavano  fuori  che  a  questa.  Aveva  anche  fonda- 
ménto di  credere ,  che  gli  sarebbe  venuto  fatto  , 
accostandosi  all'  Adige ,  di  tagliar  fuori  Melas  dal 
suo  sicuro  ricetto  del  Tirolo.  Molto  bene  considerate 
erano  queste  cose  ,  e  meglio  ancora  fu  quella  di 
mandai*  Lanne.^  verso  GfaiVasso,  per  indurre  in-Melas 
la  persuasione,  eh' ei  fosse  per  far  impeto  contro 
Torino.  Ordito  in  tal  modo^il  disegno ,  lo  mandava 
ad  esecuzione^.  Temendo  gli  Austriaci  di  Torino , 
avevano  accostato  un  antiguardo  al  pónte  della 
Ghiusella ,  a  dirittui^  dèi  quale  avevano  piantato 
quattro  bocche  da  fuoco  per  non  lasciar  guadagnare 
questo  passo  al  nemico.  Essendo  questo  ponte  molto 
stretto  e  lungo,  dura  impresa  èra  il  superarlo.  Avvi- 
cinatosi Lannes,  ordinava  ai  più  valorosi,  il  passas- 
sero velocemente.  Fecerne  priiova  ;  ma  i  cannoni 
Tedeschi  fulminarono  sì  furiosamente  à  sceiglia,   e 
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dai  fianchi  i  feritori  leggieri  tempestarono  con  sì  fitta 
grandine,  che  i  Francesi  tornarono  indietro  laceri,  e 
'Sanguinosi.  Nuovamente  cimentatisi ,  nuovamente 
perdevano.  Rinnovò  due  altre  volte  la  pruova  Lannes, 
e  due  altre  volte  ne  uscì  colla  peggio.  Ostinavasi , 
nrà  non  aveva  rimedio.  Pavetti  allora ,  che  ottima- 
mente conosceva  i  luoghi^  perchè  la  battaglia  si  com- 
metteva quasi  sotto  alle  mura  di  Romano,  sua  pa- 
tria ,  fece  accorto  il  generale  di  Francia ,  che  a  sinis- 
tra del  ponte  era  un  passo  facilmente  guadoso, 
offerendosi  di  condurre  egli  medesimo  la  fazione. 
Guadò  con  felice  ardimento  il  fiume  :  si  mostrava 
improvviso  sulla  destra  del  nemico  ;  die  mano  a  ber- 
sagliarlo aspramente  ;  restava  mortalmente  ferito 
dalle  sue  armi  l' Austriaco  Palfì ,  che  vicino  al  ponte 
se  ne  stava  animando  i  suoi.  Questo  accidente  die 
cagione  di  vincere  ai  Francesi ,  perchè  gli  AustrÌ£^ci 
sforzati  a  dar  indietro ,  lasciarono  libero  il  passo  del 
ponte.  Rannodaronsi  col  retroguardo  sulP  altura  di 
Romano ,  e  vollero  far  testa  ;  ma  assaliti  dai  Fran- 
cesi cresciuti  d' animo  e  di  forza ,  abbandonarono  il 
campo.  Né  miglior  esito  ebbe  uno  sforzo  fatto  da  Keim 
con  la  cavallerìa,  nel  piano  che  si  frappone  tra  Ro* 
mano  e  i  colli  di  Montalengfae  ;^  onde  fu  aperta  la 
strada  a  Lannes  fino  a  Chivasso,  dove  trovò  conserve 
considerabili  di  vettovaglie,  opportuno  ristoro  alle 
sue  stanche  genti.  Avendo  conseguito  Lannes  l' in- 
tento di  far  correre  Melas  a  Torino,  volgeva  improv- 
visamente le  insegne  a  mano  manca,  e  camminava 
con  passo  accelerato  a  seconda  della  sinistra  del  Po 
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alla  volta  di  Pavia.  Tutto  lo  sforzo  dei  Francesi  ac* 
cennava  a  Milano.  Marciavano  Murat,  Boudet  e  Vie* 
tor  contro  Vercelli  ;  marciava  suU'  istessa  fronte  più 
basso  Lannes ,  e  superiormente  spazzava  il  paese  la 
legione  Italiana  di  Lecchi ,  che  da  Gatillon  di  Aosta 
per  la  via  di  Grassoney  camminando ,  era  venuta  a 
Varallo ,  poi  ad  Orta ,  donde  aveva  cacciato  il  prin- 
cipe di  Loano,  che  vi  stava  a  presidio  con  una  mano 
di  Tedeschi.  Tutta  questa  fronte  di  un  esercito  belli* 
coso,  spìngendosi  avanti,  guadagnava  Vercelli ,  dove 
passava  la  Sesia;  poi,  contrastando  invano  Laudon, 
che  era  accorso,  entrava  in  Novara,  e  s'apprestava 
a  varcar  il  Ticino.  L' ala  sinistra  intanto  s' ingrossava 
per  essersi  Lecchi  congiunto,  a  Sesto  Calende,  con 
Bethencourt  disceso  da  Domodossola.  Laudon  pos- 
tosi a  Turbigo  intendeva  ad  impedire  il  passo  del 
fiume  ;  ma  Murat ,  che  guidava  1*  antiguardo ,  dato 
di  roano  a  certe  barche  lasciate  a  Caliate,  guada- 
gnava la  sinistra  sponda,  e  cacciava  da  Turbigo, 
non  senza  però  qualche  difficoltà,  il  generale  Tedesco. 
Al  tempo  medesimo  la  sinistra  ala  si  rinforzava  viep- 
più per  la  giunta  delle  genti  di  Moncey,  che  venute 
su  i  laghi  di  Lugano  e  di  Como ,  avevano  incontrato 
Lecchi  a  Varese.  Per  queste  mosse  ottimamente  ese- 
guite ,  come  erano  state  ottimamente  ordinate ,  già 
era  la  capitale  della  Lombardia  posta  in  potestà  dei 
Francesi.  Entrava  in  Milano,  il  dì  due  di  giugno,  con 
le  più  elette  schiere  Buonaparte  vincitore.  Io  non 
sono  per  raccontare  le  allegrezze  che  vi  si  fecero; 
perchè  nelle  rivoluzioni  il  governo  ultimo  è  sempre 
IV.  a 
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Stimato  il  peggiore ,  il  nuòvo  il  migliore.  Né  la  signo- 
rìa dei  Tedeschi  vi  era  stata  mansueta,  non  perchè 
troppo  grave  fosse  di  sua  natura,  salvo  i  confinati 
alle  bocche  di  Cattare, ma  perchè,  avendo  voluto  ri- 
mettere del  tutto  le  cose  nello  stato  pristino,  aveva 
turbato  infiniti  interessi  ed  opinioni.  Eransi  i  reggi- 
tori persuaso ,  che  fosse  impossibile  che  i  Francesi 
tornassero  ;  e  però  a  seconda  di  questa  credenza  go- 
vernandosi ,  prepararono  le  occasioni  ad  altre  rivo- 
luzioni. 

Riordinava  Buonaparte  la  Cisalpina  repubblica. 
Volle,  che  i  riti  della  religione  cattolica  pubblica- 
mente si  celebrassero ,  e  la  religione  si  rispettasse , 
e  chi  il  contrario  facesse,  severamente,  anche  colla 
pena  di  morte  ,  se  il  caso  il  richiedesse ,  fosse  pug- 
nilo ;  che  fossero  salve  le  proprietà  di  tutti ,  che  i 
fuorusciti  rientrassero ,  che  i  sequestri  si  levassero , 
che  le  cedole  del  banco  di  Vienna  si  abolissero  e 
valor  dì  moneta  più  non  avessero.  Lasciati  in  Milano 
questi  fondamenti  della  sua  potenza,  applicava  di 
nuovo  i  pensieri  alla  guerra  che  quantunque  bene 
principiata  fosse ,  noii  era  ancor  terminata.  Melas 
sulla  destra  del  Po  si  conservava  tuttavia  intiero ,  né 
sapeva  il  consolo  ancora,  che  Massena. fosse  stato 
costretto  a  cedere  in  Genova  alla  fortuna  dei  confe- 
derati. Per  questo  motivo ,  credendosi  più  sicuro  d' 
quanto  egli  era  veramente ,  aveva  fatto  correre  da' 
suoi  il  Lodigiano ,  il  Cremonese ,  il  Bergamasco ,  il 
Cremasco ,  nei  quali  paesi  erano  stati  veduti  con 
molta  contentezza  :  poi  suo  intento  era  di  passare 
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subitamente  il  Po  ,  ed  in  questo  modo  mozzare  a 
Melas  ogni  strada  al  ritirarsi.  Lannes  frattanto ,  per 
una  subita  correrìa,  aveva  preso  Pavia  :  trovovvi  mu- 
nizioni abbondanti  da  bocca ,  e  quantità  considera- 
bile di  armi. 

Melas ,  che  per  la  perdita  di  Milano  aveva  cono- 
sciuto, quanto  la  sua  condizione  fosse  pericolosa,  ed 
il  nemico  forte ,  avvisandosi  che  il  suo  scampo  non 
poteva  più  venire  se  non  da  una  battaglia  risoluta,  e 
da  una  vittoria  piena ,  voleva  tirar  la  guerra  nei  con- 
torni di  Alessandria,  per  cagione  dell'appoggio  che 
quivi  aveva  della  cittadella,  e  del  forte  di  Tortona. 
Venuto  adunque  in  Alessandria ,  chiamava  a  se  Esnitz 
arrivato  dalia  riviera ,  mandava  Otto ,  divenuto  libero 
per  la  dedizione  di  Genova ,  a  Piacenza ,  affinchè  s'in- 
gegnasse d'impedire  il  passo  del  fiume  ai  Francesi. 
Ma  Murat  fìi  più  presto  di  Otto  ;  perchè ,  sebbene 
fortemente  fosse  combattuto,  passava,  e  s'impadro- 
niva di  Piacenza.  Al  medesimo  punto  Lannes  varcava 
a  Stradella,  e  si  poneva  a  campo  a  San  Cipriano. 
Otto  ritirava  i  suoi  a  Gasteggio  ed  a  Montebello. 
Combattessi  in  questi  due  luoghi,  il  dì  nove  giugno, 
una  battaglia  asprissima,  segno  ed  augurio  di  un  al* 
tra  assai  più  aspra ,  più  famosa,  e  più  piena  di  futuri 
accidenti.  Occupava  Otto  col  grosso  delle  sue  genti 
Casteggio,  avendo  piantato  su  certi  colli  a  destra 
forti  batterìe ,  e  collocato  a  sinistra  più  al  piano  i  suoi 
cavalli.  Una  piccola  squadra  di  ultimo  soccorso  stan- 
ziava a  Montebello.  Urtarono  i  Francesi  condotti  da 
Watrin  con  grandissimo  impeto  i  Tedeschi ,  fu  loro 
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risposto  con  uguale  costanza  :  vario  fu  per  molte  ore 
r evento  ;  perchè  parecchie  volte  i  repubblicani  s'im- 
padronirono dei  oolh  eminenti  a  Casteggio ,  e  parec- 
chie volte  ne  furono  risospinti.  Finalmente  gl'impe- 
riali restarono   superiori   per  opera   massimamente 

"  della  cavallerìa,  la  quale  sbucando  da  certe  siepi,  di 
cui  si  era  fatta  quasi  una  fortezza,  aveva  dato  la  ca- 
rica al  nemico.  Watrin  si  ritirava  rotto  e  sanguinoso, 
e  sarebbe  stata  perduta  la  battaglia  pei  Francesi ,  se 
non  fossero  sopraggiunti  battendo,  e  mandati  da 
Lannes  i  generali  Chamberlhac  e  Rivaud.  Venendo 
quest'  ultimo  a  parte  della  mischia ,  frenava  V  impeto 
dei  vincitori ,  ed  incuorando  i  soldati  di  Watrin  gli 
menava  di  nuovo  contro  il  nemico  insultante  :  pure 
si  difendevano  i  Tedeschi  ostinatamente.  In  questo 
fo<*tunoso  punto  arrivava  con  una  grossa  squadra  dì 
buoni  soldati  Lannes,  ed  entrando  impetuosamente, 
come  sempre  soleva,  nella  battaglia,  sforzava  il  ne^ 
mico  a  piegare ,  e  cacciandolo  del  tutto  da  Casteggio , 
r  obbligava  a  ritirarsi  a  Montebello.  Quivi  Otto  più 
fiero  di  prima  rinnovava  la  battaglia,  e  faceva  dì 
nuovo  le  sorti  dubbie  ;  che  anzi  le  sue  già  principia-^ 
vano  a  prevalere,  quando  Buonaparte,  che  era  so** 
praggiunto,  ordinava  a  Victor  caricasse  con  sai  bat>^ 
taglioni  la  mezzana  schiera  del  nemico.  In  questo 
punto  divenne  furiosissimo  V  incontro,  perohè  gli 
Austriaci  difendevano  il  ponte  con  numerose  arti- 

*  gUer}e  che  buttavano  a  scaglia ,  ed  i  Francesi  con  le 
bajoQ^tte  andavano  alla  carica  per  ispuniargli;  Durò 
un  pezzo  questo  combattimento  di  fuoco  e  di  ferro  : 
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si  vedeva  ch^  i  soldati  di  Otto  stavano  alla  dura  molto 
fortemente.  All' ultimo  arrivarono  sugli  estremi  del 
campo  i  generali  Geney  e  Rivaud ,  e  fecero  inclinare 
la  fortuna  in  favore  di  Francia  «  perchè  per  le  knOsse 
loro  si  trovava  Otto  quasi  circondato  da  o^ni  banda. 
Si  ritirava  in  Vogherai  lanciato  uà  presidio  di  circa 
mila  soldati  nella  fortezza  di  Tortona^  Mòri  in  questo 
fatto,  e  fu  presa  gran  gente  agli  Austriaci  »  ma  la 
metà  meno  di  quanto  portarono  gli  Scritti  di  Berthier. 
Mori  anche  gran  gente  ai  Francesi,  e  poco  meno  che 
agli  Austriaci  ;  pochi  restarono  prigionieri.  Questa  fu 
la  battaglia  di  Casteggio,  che  durò  dalle  sei  della 
mattina  sino  alle  otto  della  sera. 

Superata  l'asprezza  dell'Alpi  con  arte  e  costanza, 
corsa  la  Lombardia  con  prestezza ,  fatto  risorgere  il 
nome  di  Cisalpina  in  Milano^  sollevati  a  gran  cose  gli 
animi  dei  popoli  con  una  impresa  inusitata,. restava  che 
per  una  determinativa  battaglia  i  presi  augurj  sì  adem- 
pissero ,  e  si  confermasse  in  Buonaparte  il  supremo  ^e^ 
gio  di  Francia,  e  T imperio  assoluto  d'Italia.  Assai 
presto  fu  l'acquisto  di  questo  paese  fatto  da  Kray, 
Suwarow,  e  Melas  :  restava  che  si  vedes3e  se  il  capi^ 
tano  di  Francia  non  fosse  abile  a  riconquistarlo  più 
presto  ancora*  Aveva  Melas,  come  abbiam  narrato, 
raccolti  i  suoi  nel  forte  alloggiamento  tra  la  Bormida 
ed  il  Tanaro  sotto  le  mura  d' Alessandria»  Grosso  di 
circa  quarantamila  soldati,  fornitissimo  di  artiglierie, 
fiorito  di  cavallerie  sceltissime,  provvisto  di  veterani, 
era  molto  abile  a  combattere  di  tante  sorti.  Ne  mto- 
cava  in  lui  Y  ardire ,  o  l' arte.,  ne  la  memoria  delle  rer 
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centi  vittorie.  Sapeva  altresì,  di  quanto  momento 
fosse  la  battaglia  che  soprastava. 

Dall'altra  parte  il  consolo  combatteva  su  quelle 
Italiche  terre  già  piene  di  tanta  sua  gloria;  i  suoi 
ufficiali  giovani ,  confidenti  e  valorosi  con  incredibile 
ardimento  anelavano  al  confermare  i  gloriosi  destini 
di  Francia;  i  soldati,  alcuni  veterani,  molti  nuovi  non 
avevano  tanto  uso  di  battaglie  quanto  i  Tedeschi,  ma 
r  ardore  e  la  confidenza  supplivano  a  quanto  mancasse 
air  esperienza.  Di  numero  erano  inferiori  agli  avver- 
sar], e  di  cavallerìe,  e, di  artiglierìe.  Giravano  adun- 
que assai  dubbie  le  sorti.  Melas,  ancorché  fosse  sor- 
preso da  tanta  e  sì  improvvisa  piena,  e  vinto  alla 
Ghiusella  ed  a  Casteggio,  pareva  nonostante  posse- 
dere maggiore  probabilità  della  vittoria.  Né  si  po- 
trebbe bastantemente  lodare  l'arte  e  la  prestézi!^, 
colle  quali ,  quando  ebbe  piena  contezza  dell'  intento 
del  consolo,  aveva  adunato  il  suo  esercito  nei  campi 
d'Alessandria.  Doveva  il  consolo  presumere,  perchè 
non  ignorava  che  l' avversario  aveva  fortificato  con 
trincee  ed  artiglierìe  le  rive  della  Bormida,  e  scelto 
luogo  propizio  al  combattere,  che  appunto  in  quel 
campo  volesse  dare  la  battaglia.  Pure  avvisando ,  cer- 
tamente contro  ogni  probabilità,  che  Melas  volesse 
ritrarsi  verso  Genova,  aveva  mandato  il  generale 
Desaix,  testé  arrivato  dall'Egitto,  a  Rivalta  sulla 
strada  per  Acqui  ;  che  anzi  questi ,  obbediente  ai 
comandamenti ,  già  aveva  spinto  la  schiera  di  Boudet 
più  vicino  ad  Acqui.  Grave  errore  fu  questo;  per-- 
ciocché  ei  doveva  rannodarsi,  non  ispartìrsi,  trovan- 
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dosi  col  nemico  sì  vicino  e  sì  grosso;  per  lui  stette 
ad  un  punto ,  che  tutta  la  fortuna  di  Francia  perisse 
nei  campi  di  Marengo.  Oltre. a  ciò,  e  per  una  riso*- 
luzione  ne  ragionevole  né  sana ,  aveva  mandato  la 
schifa  di  Mounier,  che  con  quella  di  Boudet  com- 
poneva Fala  sinistra  governata  da  Desaix,  a  GasteU 
nuovo  di  Seri  via,  per  modo  che  tutta  quest'ala  si 
trovava  spartita  e  scomposta  in  un  momento  di  tanta 
importanza.  Occupava  Melas  con  un  antiguardo  il 
villaggio  di  Marengo  posto  oltre  Bormida  nella  vici- 
nanza d'Alessandria.  Il  consolo,  fattolo  assaltare  da 
Gardanne,  lo  recava  in  suo  potere,  avendo  i  Tedeschi 
fatto  astutamente  debole  resistenza.  Il  quale  accidente 
avrebbe  dovuto  far  accorto  Buònaparte ,  che  pensiero 
di  Melas  non  era  di  girsene  lontanamente  a  Genova,  ma 
bensì  di  cimentar  la  fortuna  vicino  ad  Alessandria.  Tut- 
tavia, essendo  tenacissimo  ne' suoi  concetti,  persis- 
teva nel  credere  che  i  Tedeschi  volessero  incamminarsi 
verso  la  Liguria.  Finalmente  gli  esploratori,  che  gli 
recavano  le  novelle  da  Rivalta  e  dalle  rive  del  Po,  il 
tolsero  d'inganno,  certificandolo  che  la  gran  lite  era 
per  defiìnirsi  nell'Alessandrino,  non  nella  Liguria.  Or- 
dinava a  Boudet  ed  a  Mounier,  che  prestamente  si  ri- 
congiungessero coir  esercito  principale  :  pure  trovan- 
dosi già  lontani,  potevano  arrivare  a  sorte  terminata. 
Il  dì  quattordici  giugno  alle  cinque  della  mattina 
Melas  varcava  ,^  fulminando  ,  Y  augurosa  Bormida. 
Esnitz  coi  fanti  leggieri ,  e  col  maggior  nervo  delle 
cavallerìe ,  muovendosi  a  sinistra  degl'imperiali,  mar- 
ciava contro  Castel  Geriolo  per  la  strada  che  porta  a 
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Sale  9  perchè  intento  del  generalissimo  Austriaco  era 
di  riuscire  alle  spalle  dei  Francesi  da  quella  parte  per 
tagliargli  fuori  da  Pavia  e  da  Tortqna ,  donde  ave- 
vano corrispondenza  con  V  altre  loro  genti  alloggiate 
sulla  sponda  sinistra  del  Po.  Keim ,  coi  soldati  di  più 
grave  armatura,  muoveva  l' armi  contro  il  villaggio  di 
Marengo ,  per  cui  passa  la  strada  per  Tortona  ;  quest' 
era  la  schiera  di  mezzo.  Una  terza,  che  era  la  destra, 
sotto  la  condotta  di  Haddick  con  un  grosso  di  grana- 
tieri Ungari  guidati  da  Otto,  doveva  fare  sforzo ,  se* 
guitando  la  destra  sponda  della  Bormida  all' insù ,  per 
riuscire  a  Fragarolo ,  e  consentire  verso  Tortona  con 
la  mezzana.  Si  prevedeva,  e  quest'  era  il  pensiero  delle 
due  parti ,  che  si  sarebbe  conteso  massimamente  della 
possessione  di  Marengo,  perchè  quello  era  il  sitò,  alla 
con^ervazion  del  quale  indirizzavano  i  Francesi  tutti 
i  loro  movimenti.  Precedeva  le  camminanti  squadre 
d'Austria  un  apparato  formidabile  di  artigliene,  che 
furiosamente  tuonando  significavamo  ^  quanto  dur^  e 
quanto  micidiale  fosse  per  esser  l' incontro.  A  tanto 
impeto  non  erano  i  Francesi  pan  in  quel  primo  tempo 
delia  battaglia,  perchè  Mounier  si  trovava  lontano  a 
-  destra,  Desaìx  a  sinistra,  per  improvvidenza  del  oon«* 
solo. 

«  * 

Adunque  tutte  le  difese  loro  consistevano  nella 
schiera  di  Victor ,  che  occupava  assai  grossa  Marengo, 
ed  in  quella  di  Lannes ,  che  aveva  la  sua  sede  a  des- 
tra della  strada  di  Tortona.  A  queste  genti  si  aggiun-* 
gevano  circa  novecento  soldati  delia  guardia  del 
consolo ,  i  cavalli  condotti  dal  giovane  Rellermann  9 
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quei  di  Charopeaùx ,  e  finalmente  quelli  di  cui  aveva 
il  governo  Murat  :  i  primi  facevano  spalla  ai  fanti  di 
Victor,  i  secondi  a  quei  di  Lannes,  ed  in  ukimo  i' 
terzi  posti  sulla  punta  estrema  a  destra  di  tutta  la 
fronte  custodivano  la  strada  che  accenna  a  Sale.  Gosìr 
l'ordinanza  dei  Francesi  partendo  dalla  Bormida,  e 
da  lei  scostandosi  obliquamente  ,  e  passando  per  Ma* 
rengo ,  si  distendeva  sin  verso  a  Castel  Gerìolo.  Keim 
incontrava  Gardanne  mandato  da  Victor  à  Pietra--' 
buona ,  piccolo  luogo  posto  tra  Marengo  e  la  Bor* 
mida  9  e  con  una  forza  prepotente  Io  prostrava.  Si  ri- 
tiravano disordinamente  le  reliquie  verso  Marengo. 
Sarebbero  anche  state  intieramente  circondate  e  prese, 
se  Victor  non  avesse  tosto  mandato  Ghamberlfaac  a 
riscattarle.  Vennero  avanti  i  Tedeschi,  ed  ingaggia-» 
rono  con  Victor  una  battaglia  orrìbile  t  commiservi 
ambe  le  parti  fatti  di  stupendo  valore.*  Piegò  final-- 
mente  la  fortuna  in  favor  di  colorò ,  che  avevano  piii 
numerose  gemi ,  e  più  fiorite  artiglierie  :  entrava  vit-^ 
toriosamente  Reim  in  Marengo.  Non  per  questo  si  era 
Victor  disordinato  ;  che  an2;i  grosso,  intiero  e  minac- 
cioso novellamente  si  schierava  dietro  a  Marengo. 
Venne  a  congiungersi  con  lui  sulla  destra  sua  punta 
Lannes ,  il  che  fece  rinfrescare  la  battaglia  più  feroce> 
di  prima.  S'attaccò  Keim  con  Lannès,  Raddick  con 
Victor,  e  chi  considererà  la  natura,  sì  di  quei  generali, 
come  di  quei  soldati,  si  persuaderà  facilménte  che 
mai  in  nìssuna  battaglia  sia  stato  speso  più  valore  e 
maggior  arte ,  che  in  questa.  Secondava  potentemente 
l'urto  di  Lannes  contro  Keim  Ghampeaux  co'  suoi  ca^ 
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valli ,  nella  quale  mischia  gravemente  ferito  passò  di 
questa  .vita  alcuni  giorni  dopo.  Kellermann  con  la  sua 
squadra  ajutava  anche  efficacemente  Victor ,  cariche 
a  cariche  continuamente  aggiungendo  e  moltipli- 
cando. Ciò  non  ostante  Victor ,  per  essere  entrato 
nella  battaglia  il  primo ,  e  per  avere  Gardanne  molto 
patito  neir  affronto  di  Pietrabuona,  stanco  e  dira- 
dato«cedè  finalmente  il  luogo ,  e  si  ritirò ,  quanto  più 
potè  prestamente ,  e  non  senza  qualche  moto  disor- 
dinato ,  a  San  Giuliano.  Lannes  allora  nudato  sul  suo 
sinistro  fianco  dell'appoggio  di  Victor  fu  costretto 
rinculare  ancor  esso  ;  il  che  die  cagione  a  Keim  di 
guadagnare  vieppiù  del  campo  ,  e  di  credersi  sicura- 
mehte  in  possessione  della  vittoria.  Frattanto  Esnitz 
coi  fanti  leggieri  aveva  occupato  Castel  Ceriolo ,  e 
coi  cavalli  si  andava  allargando  col  pensiero  di  mos- 
trarsi alle  spalle  delle  due  schiere  repubblicane ,  che 
indietreggiavano;  il  «quale  disegno,  se  avesse  avuto 
eflfetto ,  dava  senza  dubbio,  alcuno  la  vittoria  agi'  im- 
periali. 

Solo  rimedio  a  tanto  pericolo  aveva  il  consolo  nei 
novecento  soldati  della  sua  guardia,  e  nei  cavalli  di 
Murat ,  certamente  non. capaci  a  far  fronte  alla  nume- 
rosa cavallerìa  di  Esnitz.  Mandava  adunque  avanti  i 
novecento.  Qui  io  non  so,  se  più  mi  debba  lodare 
r  opera  loro ,  o  biasimare  quella  di  Esnitz.  Fatto  sta 
che  l'Alemanno,  quantunque  gli  avesse  circondati 
da  ogni  banda ,  non  gli  potè  mai  rompere ,  o  che  egli 
non  abbia  fatto  tutto  quello  che  poteva ,  o  che  i  no- 
vecento abbiano  fatto  più  di  quello  che  potevano. 
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Avrebbe  potuto  Esnitz ,  se  V  avesse  voluto  ^  tanto  era 
forte  pel  numero  delle  sue  truppe  leggieri ,  sicura- 
mente lasciarne  una  piccola  parte  contro  questa  con- 
solare guardia,  e  gittarsi  con  T altra  a  furia  dietro  le 
cedenti  squadre  di  Francia;  ma  neanco  questo  fece, 
ostinandosi  a  combattere  con  tutte  le  sue  genti  con- 
tro piccola  parte  di  quelle  del  nemico.  Questa  mol- 
lezza ,  o  errore  di  Esnitz ,  e  questo  valore  dei  con- 
solari diedero  comodità  a  Mounier  di  arrivare  da 
Gastelnuovo,  dotide  chiamato  dal  consolo  veniva  a 
prestissimi  passi.  SMncontrava  arrivando  nelle  genti 
di  Esnitz  ;  sebbene  elleno  da  tutte  le  parti  il  circon^ 
dassero ,  si  aperse  la  strada ,  ajutato  gagliardamente 
dai  consolari.  Il  generale  Cara  àSan  Cyr ,  cacciati  i  Ti- 
rolesi da  Castel  Ceriolo ,  se  uè  faceva  padrone ,  e 
tostamente  con  tagliate  e  barricate  vi  si  affortificava. 
Dievvi  dentro  Esnitz  per  ricuperarlo ,  e  non  gli  venne 
fatto  :  pure  la  fortuna  il  favoriva ,  perchè  aveva  in 
questo  puntò  obbligato  alla  ritirata  i  consolari ,  e  F  al- 
tra parte  dei  soldati  di  Monnier.  Ma  in  vece  di  segui- 
tare alla  dilunga  i  cedenti,  si  ostinava  air  acquisto  di 
Castel  Ceriolo.  Cara  San  Cyr  sempre  il  respinse ,  e 
tanto  il  tenne  lontano ,  che  ora  Gara  San  Cyr  fu  sal- 
vamento de*  suoi,  come  prima  erano  stati  i  nove- 
cento; questi  diedero  tempo  colla  pertinace  resistenza 
loro  a  Monnier  di  arrivare,  egli  il  diede  a  Desaix. 
Melas  in  questo  mezzo  tempo,  volendo  usare  l'oc- 
casione favorevole ,  che  la  fortuna  gli  parava  davanti, 
aveva  spinto  innanzi  la  sua  ala  destra ,  massimalmente 
i   cinquemila  Ungari ,  affinchè  andassero  a  disfare 
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quella  nuova  testa  che  i  Francesi  mostravano  di  voler 
fare  a  San  Giuliano.  Pareva  che  a  quest'  effetto  bastas* 
sere  Keim  vincitore ,  ed  Esnits  mezzo  vinto  e  mezzo 
vincitore.  Ma  per  assicurarsi  meglio  del  fatto ,  e  per 
provvedere  ai  casi  dubbj  che  Desaix  ^  arrivando , 
avrebbe  potuto  arrecare ,  mandava  di  lungo  spaino 
avanti  i  cinquemila ,  dei  quali  come  di  corpo  autore 
di  vittoria  ^  aveva  preso  il  governo  Zach ,  quartier- 
mastro di  tutto  il  campo  Austriaco. 

Erano  le  cinque  della  sera  :  già  da  più  di  dieci  ore 
si  combatteva  :  gli  Austriaci  vincitori  si  rallegravano  ; 
tenue  speranza ,  e  solo  in  Desaix  rimaneva  ai  Fran- 
<;esi  di  risorgere.  Gli  Alessandrini  credevano^  avere 
Austria  già  del  tutto  vinto,  siccome  quelli  che  spa«- 
ventati  in  sul  mattino  dal  rimbombo  di  tante  armi , 
l'avevano  poscia  udito  allontanarsi  appoco  appoco, 
per  modo  che  ^lla  fine  ninno,  o  debole  suono  di' bat- 
taglia perveniva  agli  orecchi  loro*  Il  consolo  stesso 
disperava,  né  mostro  in  questo  punto  della  battaglia 
mente  serena ,  od  animo  costante ,  o  modo  alcuno 
degno  di  colui  che  aveva  concetto  il  mirabile  disegno 
di  questa  seconda  invasione ^d' Italia.  Solamente,  e 
già  quasi  privo  di  consiglio  stava  agognando  l'arrivo 
di  Desaix.  Mentre  fra  molto  timore  e  poca  speranza 
si  esitava ,  ecco  arrivare  al  consolo  le  novelle ,  che  la 
prima  fronte  della  Deseziana  schiera  compariva  a  San 
Giuliano.  Riprese  subitamente  gli  spiriti  :  akr'  uomo 
che  egli  in  fortuna  quasi  disperata ,  come  era  quella, 
in  cui  si  trovava ,  si  sarebbe  servito  della  for^a  che 
arrivava! ,  solamente  per  appoggio  alla  ritirata  ;  ma 
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r  audace ,  ed  onnipotente  consolo  la  volle  usare  per 
rinnovarla  battaglia,  e  per  vincere. Metteva  T esercito 
in  nuova  ordinanza  per  modo  che  da  Castel  Geriola 
obliquamente  distendendosi  sino  a  San  Giuliano,  allog- 
giava Gara  San  Gyr  sul  luogo  estremo  a  destra  y  poi 
a  sinistra  verso  San  Giuliano  procedendo  Monnier, 
quindi  Lannes ,  poi  finalmente  in  quest'  ultima  terra 
a  cavallo  della  ^strada  per  a  Tortona  Desaix.  I  cavadli 
di  Kellermann  a  fronte ,  fra  Desaix  e  Lannes  avevano 
il  campo.  Non  avendo  fatto  Esnitz  co'  suoi  fanti  e  ca- 
valleggieri  contro  T  ala  destra  dei  Francesi  quell' 
opera  gagliarda ,  e  quel  frutto  che  Melas  aspettava  da 
lui,  aveva  il  generalissimo  d'Austria  mandato  i  cin-» 
quemila  Ungari  condotti  da  Zach  contro  T  ala  sinis- 
tra, sperando  che  questo  nodo  di  genti  fortissime 
r  avrebbe  potuta  rompere ,  e  tagliarle  la  strada  v^rso 
Tortona. 

La  colonna  dei  cinquemila  ^  in  cui  si  conteneva 
lutto  il  destino  della  giornata,  in  se  medesima  ri-* 
stiletta,  baldanzosamente  marciava  contro  i  Deseziani. 
Deaaix 9 lasciatala  approssimare  senza  trarre,  quando 
arrivò  a  tiro,  la  fulminò  con  le  artiglierìe ,  che  Mar- 
mont aveva  collocato  sulla  fronte ,  poi  scagliava  con** 
tro  di  lei  tutti  i  suoi.  A  quel  duro  rincalzo  attoniti 
suUe  prime  si  fermarono  gli  Ungari  :  poi  ripreso 
nuovo  animo y  qual  mole  grossa,  ed  insuperabile, 
marciavano  ;  né  le'  genti  Francesi ,  siccome  più  leg- 
gieri y  quantunque  tuUo  all'  intorno  vi  >  si  affaticas- 
sero, gli  potevano  arrestare.  Era  questo  un  caso 
simile  a  quello  di  Fontenoy.  Desaix ,  che  punto  non 
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si  era  sbigottito  a  quel  pericolo ,  postosi  a  fronte  de 
suoi ,  stava  sopravvedendo  il  paese  >per  iscoprire ,  se 
gli  accidenti  del  terreno  gli  potessero  offerire  qualche 
vantaggio ,  quando  ferito  in  mezzo  al  petto  da  una 
palla  d' archibuso ,  si  trovò  in  fin  di  morte.  Disse 
quest'  ultime  parole  al  giovane  Lebrun ,  figliuolo  ge- 
neroso di  generoso  padre  :  «  Andate ,  e  dite  al  con- 
ce solo ,  che  me  ne  muojo  dolente  di  non  aver  fatto 
<i  abbastanza  per  vivere  nella  memoria  dei  posteri.  » 
Sottentrava  al  governo ,  in  vece  di  Desaix ,  Boudet. 
Non  si  perde  questi  d'animo  per  s\  amaro  caso,  non 
si  perdettero  d' animo  i  suoi  soldati  ;  che  anzi  stimo- 
lando quegli  uomini  già  di  per  se  stessi  valorosi  il 
desiderio  di  vendetta ,  con  incredibile  furia  si  getta- 
rono addosso  ai  cinquemila.  Né  gli  Ungari  cede- 
vano :  era  un  combattere  asprissimo  e  mortalissimo. 
Già  piegavano  i  repubblicani ,  disperate  parevano  le 
sorti  ;  volle  fortuna ,  che  la  salute  di  Francia  nascesse 
prossimamente  dall'  estrema  rovina.  Era  Rellermann 
destinato  dai  cieli  al  gran  riscatto.  Effettivamente, 
mentre  Boudet  instava  ancora  da  frónte ,  quantunque 
rinculasse,  Kellermann  assaltava  con  tutto  il  pondo 
de'  suoi  cavalli  il  sinistro  fianco  dell' Ungara  mole  ;  e 
siccome  quella  che  era  spartita  in  manipoli,  tra  l' uno 
e  l'altro  ficcandosi,  totalmente  la  disordinava.  Sno- 
data ,  perduti  gli  ordini ,  tra  se  medesima  e  coi  Fran- 
cesi intricata  e  ravviluppata,  non  le  restava  più  ne 
disegno  ne  modo  di  difendersi.  Laonde,  insistendo 
sempre  più  valorosamente  contro  di  essa  KeUermann, 
e  tornando  alla  carica  Boudet  rianimato  dal  favore- 
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vele  caso ,  fu  costretta  a  darsi  intiera ,  deposte  le  armi , 
al  vincitore.  Così  quello  che  non  avevano  potuto  fare 
né  le  fanterie,  né  le  artiglierie,  fecero  le  cavallerie^ 
al  contrario  di  quanto  successe  in  Fontenoy,  dove  le 
artiglierie  fecero  quello  che  le  fanterie ,  e  le  cavalle- 
rìe non  avevano  potuto  operare.  Commise,  siccome 
pare,  grave  errore  Zach  nello  essersi  troppo  inol- 
trato fra  le  schiere  Francesi  ;  il  che  fu  cagione ,  che 
quando  fu  sì  aspramente  assalito,  gli  altri  squadroni 
non  furono  a  tempo  di  soccorrerlo;  ma  troppo  era 
confidente  della  vittoria.  Il  sinistro  caso  degli  Ungari 
fé'  superar  del  tutto  la  fortuna  dei  Francesi  ;  perchè 
spingendosi  avanti,  si  serrarono  addosso  ai  nemici 
privi  di  quel  principale  sostegno ,  e  gli  costrinsero 
alla  ritirata ,  con  grave  sbaraglio  ed  uccisione.  Pensò 
tostamente  Melas  a  far  dare  il  segno  della  raccolta 
per  andarsi  a  ritirare  vinto  là  dond'  era  la  mattina 
partito  con  tanta  speranza  di  vincere  :  solo  fece  una 
testa  grossa  a  Marengo  per  dar  tempo  alle  ritirantisi 
squadre  di  arrivare.  Ricoverossi  oltre  la  Bormida: 
riassunsero  i  Francesi  gli  alloggiamenti ,  che  avevano 
occupati  prima  della  battaglia.  Morirono  degl'  impe- 
riali meglio  di  quattromila  soldati ,  tutti  forti  e  vete- 
rani ,  che  avevano  veduto  le  guerre  d' Italia  ;  furono 
feriti  settemila ,  vennero  prigionieri  in  poter  del  vin- 
citore circa  ottomila.  Mancarono  dei  Francesi  tremila 
uccisi,  quattromila  feriti  :  pochi  restarono  cattivi, 
perchè  i  più,  quando  fu  vinta  improvvisamente  la 
giornata,  furono  liberati  dai  compagni. 

Questa  battaglia ,  che  cambiò  le  sorti  d' Europa , 
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-  e  la  fece  andare  pel  mede^mo  verso  per  quattordici 
anni,  fu  piuttosto  guadagnata  dai  Francesi  che  da 
Buonaparle,  avendo  essi  col  valore  loro  emendato 
gli  errori  del  capitano.  Principali  operatori  della  vit- 
toria furono  Cara  San  Cyr  per  aver  preso  e  conser- 
vato Castel  Ceriolo  ,  Victor  per  aver  fortemente  com* 
battuto  a  Marengo  contro  Keim  ,  Boudet  per  avere 
opposto  un  duro  intoppo  alla  mole  Ungara,  final- 
mente ,  e  soprattutto ,  queir  accorto  e  prode  Keller* 
mann  ,  che  usando  il  momento  opportuno ,  non  du- 
bitò di  dar  dentro  co'  suoi  cavalli  a  quella  massa  in- 
tera e  grave ,  che  solo  col  peso  pareva ,  che  fosse 
per  prostrare  quanto  le  si  parasse  davanti.  Si  rallegra- 
vano i  compagni  del  glorioso  fetto  con  lui;  ma  venuto 
in  cospetto  del  consolo ,  questi  con  la  solita  aria  di 

*^  sussiego  e  superiorità  parlando ,  né  informandosi 
punto  di  quanto  era  successo ,  gli  disse  :  Avete  dato 
cuizi  una  bella  carica  che  no.  Sdegnato  il  giovane 
guerriero,  risposoi  Bene  godo  che  laprezziaie  ,giac^ 
che  vi  mette  la  corona  in  capo.  Il  consolo ,  che  non 
amava  T  essere  scoperto  prima  che  si  scoprisse  egli , 
Tebbe  per  male,  e  sempre  dimostrò  T animo  alieno 
dal  figliuolo  del  maresciallo,  non  avendolo  mai  né 
oomato  né  promosso  quanto  meritava. 

Dall'  altra  |)arte  aveva  Melas  ottimamente  ordi«» 
nato  i  suoi  alla  battaglia ,  e  T  ordine  suo,  pare  a  noi, 
che  in  nisaun  modo  riprendere  si  possa.  Debbesi 
principai  lode  di  valore  a  Keim,  che  ruppe,  e  co- 
strinse prima  Victor ,  poi  I^annes  alla  ritirata  :  ^bbe 
merito  di  valore  Zach ,  -ma  biasimo  d' imprudenza ,  e 


LIBRO    VIGESIMO.   —    1 8oO.  33 

di  troppa  confidenza  nelk)  essersi  spinto  troppo 
avanti.  Quanto  ad  Esnitz,  e' non  pare  che  abbia  fatto 
tutto  quello  che  Melas  gli  aveva  commesso ,  e  che 
si  era  promesso  di  lui.  Ostinossi  in  dare  assalti  a  pie-* 
coli  corpi,  ed  a  piccole  terre  forti  e  munite,  il  che 
non  è  debito  delle  truppe  armate  alla  leggiera ,  e  non 
corse  la  campagna  ai  fianchi  ed  alle  spalle  del  nemico  ^ 
il  che  era  debito  delle  truppe  di  tal  sorta,  e  ne  aveva 
carico  da  Melas. 

'  Rimaneva  ancora ,  dopo  la  battaglia ,  al  genera- 
lissimo d'  Austria  forza  bastante  per  resistere  lungo 
tempo  nel  forte  sito,  in  cui  si  era  riparato;  il  quale 
consiglio  avrebbe  potuto  tanto  più  facilmente  man- 
dar ad  esecuzione ,  quanto  più  abbondando  di  caval- 
lerìa aveva  facoltà. di  correre  il  paese  per  raunar 
vettovaglie.  Ma,  o  cht  il  terrore  concetto  per  la  re- 
cente rotta,  o  l'arti  di  Buonaparte,  che  continua- 
mente protestava  voler  aderire  ai  patti  di  Gampofòr- 
mto ,  e  ridurre  ì  paesi  dipendenti  da  lui  a  forma  di 
governo  più  tollerabile  e  meno  minacciosa  pei  prin- 
cipi ,  sei  facessero ,  non  si  mostrò  renitente ,  e  chiese 
i  patti.  Furono  gloriosi  per  la  Francia,  ingloriosi  per 
r  Austria,  stupendi  per  T  Europa.  Sospendessersi , 
fino  a  risposta  da  Vienna ,  h  oJEFese  ;  Y  imperiale 
esercito  se  ne  gisse  a  stanziare  tra  il  Mincio ,  la  Fossa 
Maestra  ed  il  Po;  occupasse  Peschiera,  Mantova, 
Borgoforte,  e  sulla  destra  del  fiume  Ferrara;  medie- 
simamente  ritenesse  la  possessione  della  Toscana;  il 
repubblicano  possedesse  il  paese  fra  la  Chiesa,  Y  Ogiio 
e  il  Po;  il  tratto  tra  la  Chiesa  ed  il  Mincio  fosse 
IV.  3 
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esente  dai  soldati  d'ambe  le  parti;  le  fortezze  di  Tor- 
tona, di  Alessandria,  di  Milano,  di  Torino,  di  Pizzi* 
ghettone  ,  d'  Arona  e  di  Piacenza  si  consegnassero  ai 
repubblicani;  Cuneo  ancora,  i  castelli  di  Geva  e  di 
Savona ,  Genova ,  ed  il  forte  Urbano  cedessero  in  loro 
possessione;  niuno  per  opinioni  dimostrate^  o  per 
servigj  fatti  agli  Austriaci* potesse  essere  riconosciuto 

0  molestato;  i  Cisalpini  carcerati  per  opinioni  poli- 
tìclie  si  rimettessero  in  libertà  ;  qual  fosse  la  risposta 
di  Vienna,  le  ostilità,  se  non  dopo  avviso  di  dieci 
giorni,  non  si  potessero  rincominciare;  durante  la 
tregua  9  ninna  delle  parti  potesse  mandar  gente  in 
Germania.  Tali  furono,  i  patti  conclusi  in  Alessandria  : 
una  vittoria  Francese  distrusse  i  frutti  di  venti  vit-  • 
torie  Tedesche ,  o  Russe.  La  tregua  prolungata  più 
volte  di  comune  consenso  di  dieci  in  dieci  giorni ,  fu 
finalmente  per  nuova  ed  espressa  coi^venzione  accor- 
data ai  venticinque  novembre. 

Buonaparte  vincitore  di  Marengo  aveva  in  sua 
mano  le  sorti  d'  Europa  liete  o  tristi ,  la  pace  o  la 
guerra ,  la  civiltà  o  la  barbarie,  la  libertà  o  la  servitù 
dei  popoli  :  gloria  civile  l'aspettava  uguale  alla  guer- 
riera; ma  r  ultima^  ed  un  desìo  fiero  ed  indomabile 
di  comandare  ,  non  lasciarono  luogo  alla  prima,  caso 
deplorabile  per  sempre.  Fu  ricevuto  a  Milano  qual 
trionfatore.  Il  chiamavano  uomo  unico ,  eroe  straor* 
dinario,  modello  impareggiabile,  con  tutte  quelle 
altre  iodi ,  che  Y  adulazione  Italiana  meglio  sapeva 
inventare;  con  pari  adulazione  rispondeva  Francia- 

1  buoni  Milanesi  esultavano  dicendo,  essere  venuto 
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a  dar  di  nuovo  la  libertà  al  suo  diletto  popolo  Cisal- 
pino. Parlò  .a  Milano  molto  di  pace,  molto  di  reli- 
gione, molto  di  lettere,  molto  di  scienze.  Greovvi 
una' consulta  con  potestà  legislativa,  lina  commis- 
sione  di  governo  con  potestà  esecutiva.  Vi  arrose  Un 
ministro  straordinario  di  Francia,  chiamando  a  questa 
carica  un  Petiet,  che  era  stato  ministro  di  guerra  ai 
tempi  del  direttorio.  Riapriva  con  allegrezza  di  tutti 
1  buoni  l'università  di  Pavia,  che  il  Tedesco  sospet- 
toso aveva  chiusa  :  ordinava  stipendj  onorevoli  ai 
professori;  vi  chiamava  i  {^ù  riputati,  i  più  dotti,  i 
pili  virtuosi  uomini.  Fiorì  vieppiù  per  questi  ordini 
la  università;  pareva  rinascessero  i  tempi  di  Giu- 
seppe; ma  il  dominio  militare  in  cui  si  viveva,  av- 
vertiva i  popoli  che  r  età  era  diversa.  Intanto  il  suo 
procedere  non  sapeva  dell'  antico.  Non  accarezzava 
più  gli  amatori  ardenti  di  rivoluzioni,  anzi  da  se  gli 
allontanava;  chiamava  a  $e  coloro  che  erano  in  voce 
di  aristocrati ,  purché  fossero  di  natura  moderata ,  e  ^ 
ricchi ,  e  di  buona  fama*  Melzi ,  Aldini ,  Birago ,  il 
dottor  Moscati,  Scarpa,  il  vescovo  di  Pavia,  Gre* 
gorio  Fontana,  Marescalchi,  Mascheroni  molto  vo* 
lentìeri  vedeva.  Ai  democrati  più  fervidi  non  piace* 
vano  questi  andari ,  e  fra  di  loro  il  chiamavano 
aristocrata,  ed  anche  tiranno;  ma  in  palese,  quale  \ 
Dio .  sempre  il  predicavano.  In  tutti  i  fatti  di  lui ,  ed  | 
in  tutfe  le  parole  avevano  i  nuovi  capi  di  Cisalpina 
fede  grandissima ,  e  si  promettevano  V  independenza 
della  patria.  Del  resto  ^  quantunque  il  procedere  pa-- 
resse  più  civile,  e  le  sembianze  più  oneste,  il  pren- 
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^   dere,  e  il  dilapidare  era  Io  stesso;  rincominciò  la 
Cisalpina  a  travagliare  del  male  antico.. . 

Presero  i  nuovi  eletti  il  magistrato.  Lodò  Peliet 
con  elaborato  discorso  Francia,  lodò  il  consolo ^ 
parlò  di  Beccaria,  favellò  di  libertà,  d'independenza, 
di  destini  alti  e  magnifici  :  con  adorno  artifizio  onorò 
r Italia,  chiamandola  maestra  di  lettere,  di  filosofìa, 
di  politica ,  ed  affermando  non  esser  fatta  per  esser 
tributaria  di  un  principe  straniero  :  rispose  colle  me- 
desime lodi  il  presidente  della  consulta. 

Riordinata,  la  Cisalpina,  se  ne  tornava  il  consolo 
in  Francia.  Passò  per  Torilio  :  alloggiò  in  cittadella  ; 
non  si  lasciò  vedere,  non  volendo  lasciarsi  tirare  alle 
promesse  per  rispetto  di  Paolo ,  che  sempre  favoriva 
il  re.  Anzi  fu  certo,  che,  sebbene  «ivesse  l'animo 
molto  alieno ,  aveva  nondimeno ,  dopo  la  vittoria  di 
Marengo ,  offerto  V  antico  seggio  a  Carlo  Emanuele , 
purché  nuovamente  rinunziasse  alla  Savoja,  ed  alla 
^Contea  di  Nizza.  Tornò  altresì  sull'antico  pensiero, 
per  potersi  serbar  il  Piemonte ,  che  appetiva  con 
grandissimo  desiderio,  di  dare  al  re  la  Cisalpina,  sì 
veramente  che  rinunziasse  al  Piemonte.  Le  quali 
proposte  non  furono  accettate  dal  principe,  parte 
per  motivi  di  religione ,  parte  per  noi>  voler  conclu- 
dere senza  il  consentimento  de' suoi  alleati,  di  Paolo 
massimamente,  e  dell'  Inghilterra.  Ne  voleva  dar^ap- 
picco  all'  Austria ,  nel  caso  che  le  cose  di  iVancia 
nuovamente  sinistrassero ,  acciocché  ella  s'impadro- 
nisse del  Piemonte,  e  se  lo  serbasse;  ed  ancorché  non 
avesse  cagione  di  lodarsi  di  lei,  nondimeno  abborriva 
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fìal  vestirsi  dejlé  spoglie  altrui.  Non*ostcinfe  le  prof- 
ferte ed  i  negoziati ,  creava  m  Piemonte ,  come  in 
Cisalpina,  non  per  terminare,  ma  per  minacciare, 
una  consulta ,  ed  una  commissione  di  governo ,  a  cui 
chiamò  molti  uomini  riputati  per  dotti*ina ,  e  per  pa- 
catezza d'opinione.  Nominò  Galli , Bottone  di  Gastel- 
lamonte,  Braida,  Avogadro,  Cavalli,  e  Bocci  alla 
commissione  di  governo,  poi  alla  consulta  il  vescovo 
di  Novara ,  Capriata ,  i  due  professori  Begis  e  Pave- 
sio,  preti  ambedue  dotti  e  pacifici,  Tosi,  Botta, 
Lombriasco,  un  altro  Avogadro,  Bay,  P^ciaudi,  Niz- 
zati ,  Chiabrera.  Creava  ministro  straordinario  presso 
a«questo  governo,  prima  il  generale  Dupont,  poi  per 
riconoscere  i  meriti  del  vincitore  di  Fleurus,  Jourdan. 
Era  a  questo  tempo  V  aspetto  del  Piemonte  oltre 
ogni  dire. miserabile  :  una  estrema  carestìa,  un  rapir 
di  soldati  al  tetnpo  dei  confederati  Y  avevano  messo 
in  estrema  penuria.  Ne  erano  mancate  le  angherìe,  e 
le  soperchierìe,  e  le  ingordigie  dei  commissarj  impe- 
riali :  la  insolenza  era  siota  minore,  ma  la  rapacità 
uguale.  I  Piemontesi  non  sapevano  più  ne  che  cosa 
sperare,  ne  che  cosa  temere ,  ne  che  cosa  desiderare, 
stante  che  i  cambiamenti  di  dominio  non  produce- 
vano un  cambiamento  di  fortuna.  Maledicevano  il 
destino,  che  gli  aveva  fatti  piccoli  fra  due  grandi.  Né 
questa  era  per  loro  la  somma  delle  tristi  fortune  ; 
perchè  i  biglietti  di  credito ,  che  sempre  più  scapi- 
tavano, lunga  e.  luttuosa  peste  del  paese,  avevano 
posto  in  confusione  tutti  gli  averi  :  ogni  civile  fac- 
cenda si  fermava:  il  prezzo  dei  viveri  eccessivo,  i 
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poveri,  che  noa  avevano  biglietti ,  perchè  i  minori 
erano  di  venti  Hre,  smoderatamente  pativano.  Infine, 
tanto  soppravVanzò  questo  male,  che  fu  forza  venirne 
all'  ordinare  che  non  si  spendessero  più  che  a  valor 
di  commercio»,  fi  si  pubblicarono  le  scale  del  cambio. 
Ma  le  piaghe  erano  fatte ,  rimaneva  h  coda  dei  con-^ 
tratti  anteriori.  Penò  molto  la  consulta,  quantunque 
in  lei  abbondassero  gli  avvocati  dotti  e  sottili ,  ad 
assestar  questa  faccenda ,  e  quando  si  assestò ,  nissuno 
contento,  ancorché  la  legge  fosse  giusta.  Questa  fu 
gran  radice  ^i  rasili  umori.  Né  gran  momento  di  sven- 
tura non  recava  il  peso  gravissimo  del  dover  mante- 
nere i  soldati  di  Francia,  sì  quelli  che  passavano,  con\3 
quelli  che  stanziavano,  peso  da  non  poter  esser  por- 
tato dalie  finanze  Piemontesi.  Voleva  Massena,  chia- 
mato dal  consolo  generalissimo  in  Italia ,  che  il  Pie- 
monte gli  desse  per  sostentazione  dei  soldati,  un 
milione  al  mese,  e  mantenesse  i  presidj.  Poi  successe 
Brune  a  Massena  :  accordossi ,  che  col  milion»  men- 
suale  le  casse  Francesi  mant^essero  esse  :  ma  ecco 
pagarsi  il  milione,  ed  i  soldati  non  mantenersi  :  era  il 
Piemonte  obbligato  a  supplire;  perchè,  se  non  si  dava 
loro  il  necessario,  e' se  lo  prendevano  da  se.  Volle  Jour- 
daa,  che  buono  era  e  dabbene,  rimediare;  ma  i  trap- 
T  polatori  ne  sapevano  più  di  lui  ;  non  se  ne  poteva  dar 
pace  :  non  vi  era  rimedio.  S'aggiungevano  i  comanda- 
menti fantastichi  ;  perchè  ora  si  voleva  che  una  fortezza 
Piemontese  si  demolisse  a  spese  del  Piemonte,  edora, 
che  la  ipedesima  si  riattasse  :  ora  s'  addomandavano 
i  piombi  della  cupola  di  Superga,  il  che,  prima  cosa, 
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atrebbe  fatto  rovinar  V  edifitio  per  le  acque,  ed  ora 
si  voleva  che  si  demolissero  i  bastioni  che  sopportano 
il  giardino  del  re ,  opera  inutile ,  perchè  la  città  era 
già  tutto  air  intorno  smantellata.  Se  non  era  la  co- 
stanza di  chi  governava  ad  opporvisi ,  Superga  ed  il 
giardino ,  gradito  passeggio  dei  Torinesi ,  perivano. 
Chi  domandava  denari  pel  vivere  dei  soldati,  chi  pel 
vestito,  chi  per  gli  ospedali,  chi  per  le  artiglierìe, 
chi  pei  passi ,  chi  per  le  stanze  :  erano  le  richieste 
capricciose,  i  consumi  eccessivi,  le  finanze  impo* 
tenti;  ogni  cosa  in  travaglio  e  confusione. 

Altri  tormenti,  oltre  i  raccontati,  travagliavano  i 
Piemont^'si,  e  rendevamo  impossibile  ogni  buon  go- 
verno; questi  erano  la  incertezza  sulle  sorti  future 
del  paese.  Sapevansi  le  offerte  fatte  dal  consolo  al  re: 
cìh  faceva  camminar  a  ritroso  i  partigiani  regj ,  a  ri« 
lento  i  repubblicani  :  quelli  speravano ,  questi  teme- 
vano :  tra  l'ordinar  peritoso  e  l'obbedir  lento  nasceva 
r  anarchia.  Il  consolo  non  si  era  voluto  scoprire  :  in- 
terrogato, si  ravviluppava  nelle  ambagi.  Alcuni  dagli 
stimoli  da  lui  dati  ai  repubblicani  Piemontesi ,  acciò 
si  mostrassero ,  argomentavano  eh'  ei  non  volesse  più 
dare  il  Piemonte  al  re;  alcuni  altri  da  questo  stesso 
giudicavano ,  che  il  volesse  dare.  I  democrati  insulta- 
vano gli  arìstocrati,  gli  aiistocrati  si  ridevano  dei 
aemocrati;  i  primi  speravano  la  repubblica ,  i  secondi 
61  tenevano  sicuri  del  regno.  Questi  prevalevano; 
perctìè  non  pochi  fra  i  capi  venuti  di  Francia  per  in- 
gerirsi ,  non  senza  cagione ,  nelle  faccende  delF^am- 
ministrazione  militare,   e  che  se  ne  vìvevano  alle 
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mense  dei  magnati ,  o  per  adulazione ,  o  per  certo 
vezzo  di  voler  comparire  delF  antico  tempo ,  lacera- 
vano contìnuamente  quei  che  servivano  allo  stato 
nuoVo.  Chi  si  dava  per  antico  conte,  chi  per  antico 

"^  marchese,  chi,  per  lo  manco,  per  visconte,  6  per  ba- 
rone ;  né  s' accorgevano  in  quanto  disprezzo  venissero 
essi  medesimi  appresso  ai  nobili  Piemontesi ,  tanto 
acuti  ed  esperti  conoscitori  della  natura  altrui.  In- 
tanto questi  discorsi  toglievano  forza  al  governo. 
Quelli  stessi  che  più  da  lui  domandavano ,  il  riduce- 
vano alia  condizione  di  poter  men  dare.  Era  in  questo 
procedere  leggerezza  ed  ingratitudine ,  ma  non  disa- 
morevolezza od  odio ,  perchè  non  erano  capaci  né  di 
amare  né  dì  odiare.  Io  non  so,  se  in  mezzo  a  cose 
tanto  gravi  mi  debba  parlare  delle  pazaòe  dei  demo- 
crjati,  che  non  vedevano  in  qual  trappola  fossero. 
Pure  non  tacerò  che  era  tornato  in  Piemonte  quel 
Ranza.  Le  cose  che  diceva  e  che  stampava ,  non  son 
da  domandare  ;  e  peggio ,  che  queste  medesime  cose 
aveva  dette  standosene  carcerato  in  Vigevano  in 
poter  dei  Russi,  e  le  avrebbe  anche  stampate,  se 
avesse  potuto.  Ora  scriveva  contro  i  preti,  ora  contro 
i  frati,  ora  contro  gli  aristocrati,  ora  contro  i  demo- 
crati ,  ora  contro  il  governo,  ora  contro  i  governati, 
e  fece  un  giorno ,  traendo  il  popolo  a  folla ,  non  so 

«•  qual  falò  in  piazza  Castello  dello  scritto  di  un  frate 
suo  avversario.  Buttava  nel  pubblico  ogni  giorno 
sue  miracolose  gazzette ,  ed  ogni  giorno  ancora  ap* 
piccava  suoi  cedoloni  alle  mura  egli  stesso,  e  quando 
si  sentiva  voce,  che  era  Ranza,  il  popolo  correva  a 
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calca  per  vedere.  Incominciò  a  dire ,  che  vivevano 
troppi  aristocrati  in  Piemonte  :  ripreso ,  venne  in  sul 
dire  che  tutti  erano  aristocrati.  Il  governo,  che  non 
aveva  penetrato  Y  umore,  il  volle  frenare;  ma  e'furon 
parole ,  perchè  tornò  sul  dire  che  tutti  erano  aristo- 
crati ,  e  quei  del  governo  i  primi.  Basta ,  per  lo  men 
reo  partito,  e'  fu  lasciato  dire.  Male  opinioni  si  per- 
vertivano; la  maldicenza  trovava  forte  corrispon- 
denza neir  invidia,  e  non  si  poteva  più  governare. 
Io  ho  voluto  parlare,  e  forse  il  feci  troppo  più  lunga- 
mente che  si  convenisse ,  di  questo  Ranza  ;  ma  il 
volli  fare  perchè  mi  pare,  che  di  questi  Ranza  n^ 
siano  molti  in  Europa,  e  molti  più  in  quei  paesi  di 
lei,  che  sono,  o  si  credono  liberi. 

Lasciata  incerta  la  sorte  del  Piemonte ,  sorgevano 
e  s'inviperivano  le  sette.  Chi  voleva  essere  Francese, 
chi  Italiano,  chi  Piemontese.  Gli  alhici  si  odiavano, 
i  nemici  si  accordavano,  nissun  nervo  di  opinione. 
Accrebbe  T  incertezza  ed  i  mali  umori  un  atto  del 
consolo ,  con  cui  diede  il  Novarese  s\  alto  che  basso 
alla  Cisalpina.  Prina ,  No.varese,  che  era  allora  mi- 
nistro di  Piemonte,  fu  primo  suggeritore  e  confortatore 
di  questo  smembramento  della  sua  patria  ;*ciò  dico 
per  dimostrare  quale  sinòerità,  e  quale  lealtà  fosse  in 
quei  tempie  La  sinistra  novella  sollevò  gli  animi  ina- 
ravigliosamente  in  Piemonte*,  perchè  si  pensò,  che 
Buonaparté  volesse  restituire  il  rimanente  al  re.  Il 
governo  protestò  :  il  consolo,  che  sapeva  ciò  che  si 
faceva,  si  maravigliava  che  si  sperasse,  che  sì  temesse, 
che  si  protestasse.  Pure  non  si  scopriva  ;  i  timori ,  le 
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sette  e  le  angustie  del  governo  crescevano.  Era  segno 
il  Piemonte  ad  ogni  più  fiera  tempesta. 

Fra  sì  funesta  intemperie  ebbe  il  governo,  che  al- 
lora y  sotto  nome  dì  commissione  esecutiva  surrogata 
alla, commissione  di  governo,  era  composto  di  Bossi, 
Botta  e  Giulio,  un  consolatorio  pensiero,  e  questo  fu 
di  stanziar  beni  di  una  valuta  di  cinquecentomila  fran- 
chi air  anno  a  benefizio  dell'  università  degli  studj , 
dell'accademia  delle  "scienze,  del  collegio,  e  di  altre 
dipendenze ,  ordine  veramente  benefico  e  magnìfico , 
di  cui  solo  si  trovano  modelli  negli  Stati  Uniti  d' Ame- 
rica per  munificenza  del  congresso,  ed  in  Polonia  per 
munificenza  dell'  imperatore  Alessandro. 

Fu  questo  conforto  piccolo  pei  tempi  ;  perchè  le  dis- 
grazie sormontavano.  Continuossi  a  vivere  disordina- 
tamente, discordemente,  servilmente,  famelicamente 
in  Piemonte,  finehè  venne  il  destro  a  Buonaparte  d' in- 
camminarlo a  più  certo  destino. 

Le  sorti  di  Genova  del  pari  infelici,  parte  pei  me« 
desimi  motivi ,  parte  per  diversi.  Per  la  capitolazione 
d'  Alessandria  abbandonava  HohenzoUem  Genova  , 
non*  senza  aver  prima,  per  comandamento  di  Melas , 
<^tto  dai  sessanta  negozianti  più  ricchi  un  milione, 
come  diceva,  in  presto  ad  uso  dei  soldati.  I  Francesi^ 
condotti  da  Suchet ,  entrarono  nella  desolata  città  il 
dì  ventiquattro  giugno.  Quante  sventure  e  quanti  do- 
lori abbiano  in  se  queste  frequenti  mutazioni  di  do- 
minio ,  ciascuno  può  giudicare»  Trattaronla  i  Francési 
duramente ,  come  se  uscendo  dalle  mani  dai  Tedeschi 
fosse  sana  ed  intiera  :  Y  avevano  trattata  duramente  i 
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Tedeschi  y  come  se  quando  era  uscita  dalle  mani  dei 
Francesi  fosse  fiorita  e  ricca. 

Il  consolo,  come  in  Cisalpina  ed  in  Piemonte, 
creava  una  commissione  di  governo  con  tutte  le  po- 
testà ,  salvo  la  giudiziale  e  la  legislativa  ;  creava  una 
consulta  con  la  potestà  legislativa  ;  creava  finalmente 
appresso  al  governo  Ligure  un  ministro  straordinario, 
chiamandovi  il  generale  Dejean.  Diede  il  magistrato 
nella  commissione  a  Gianbattista   Rossi,   Agostino 
Maglione ,  Agostino  Pareto ,  Gerolamo  Serra ,  An-- 
tonìo  Mongiardini ,  Luigi  Carbonara ,  Luigi  Lupi , 
uomini  risplendenti  per  virtù ,  e  che  nelle  faccende 
presenti  camminavano  con  moderazione.  Né  minori 
pregi  d'animo  si  notavano  in  coloro  che  chiamava 
alla  consulta ,  Luigi  Corvetto,  Emanuele  Balbi,  Giro- 
lamo Durazzo ,  Cesare  Solari ,  Giuseppe  Fravega , 
Niccolò  Littardi,  Giuseppe  Deambrosis,  con  molti 
altri  fino  al  numero  di  trenta.  Nella  presa  del  ma- 
gistrato sorsero  le  solite  adulazioni,  maggiori  pero 
da  parte  del  ministro  straordinario ,  che  del  governo. 
Parlò  il  ministro  della  lealtà  e  geneix>sità  del  consolo^ 
impegnò  la  fede  di  Francia,  che  alla  pace  generale 
soliderebbe  la  libertà  e  V  independenza  delta  Ligure 
repubblica.  Dolci  parole  alle  orecchie  Genovesi  ;  ma 
quest'   akre   che  toccò  ,  incominciavano    a    saper 
d^  amaro.  Furono ,  che,  se  la  guerra  si  riaccendesse,. 
e'  bisognerebbe  pensare  v.a  trovar  soldi.  Molto  poi 
lodevolmente  inculcava  il  ministro,  si*dimenticassèro 
le  offese,  si  perdonasse  ai  traviati  ;  cosi  volere  Fin-» 
teresse  dello  staio.  Rispose  Rossi ,  presidente ,  non 
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senza  dignità ,  ma  con  lingua  Italigna  sconcia  e  servi- 
tissima ,  essere  quel  giorno  fra  i  felici  felicissimo  per 
Li  repubblica  ;  avrebbero  cura  della  quiete  e  della 
libertà  della  patria  ;  desiderare  i  Liguri,  come  navi- 
gatori e  commercianti^  la  pace;  del  resto  povera  esser 
la  repubblica,  poveri  i  cittadini;  recar  conforto  le 
promesse  fatte ,  e  le  qualità  del  ministro.  Più  certo , 
e  più  chiaro  era  il  destino  di  Genova ,  die  quel  del 
Piemonte  ;  perciocché  la  Francia  prometteva  indepen- 
denza.  Ciò  fu  cagione,  che  fosse  maggior  forza  nel 
governo  Ligure  che  nel  Piemontese,  e  che  le  parti 
avverse  meno  si  ardissero  di  contrastargli.  Favellò 
gravemente  Dejean  alla  consulta,  quando  la  instituì  : 
badassero-  alla  sperienza ,  deponessero  i  prìncip] 
astratti,  le  teorìe  pericolose,  infausti  semi  di  rivo- 
luzioni. Dal  che  si  vede,  che  Dejean  aveva  bene  pe- 
netrato la  mente  del  consolo ,  e  che  il  consolo  molto 
sagacemente,  e  molto  veramente  giudicava  della  na- 
tura umana. 

Erano,  come  abbiam  detto,  quei  della  commis-^ 
sione  di  governo  uomini  pacifici  e  dabbene.  Pure 
mossi  dalle  grida  dei  democrati,  stanziarono  una  legge 
d'indennità  della  quale  il  minor  male  che  si  possa 
dire,  è,  ch'era  contraria  ai  capitoli  d'Alessandria* 
Si  risarcissero  dai  briganti  e  nemici  della  pata^ia  (così 
chiamavano  i  fautori  dell'antico  stato  e  dell'Austria) 
i  danni  ai  danneggiati;  se  non  avessero  di  che  risar- 
cire ,  risarcissero  per  loro  i  comuni  ;  radice  perico- 
losa era  questa  di  enormi  arbitrj.  Ammonì  gravemente 
Dejean  i  reggitori  dell'  erróre ,   rammentò  i  patti 
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d'  Alessandria,  6  la  volontà  del  consolo.  Ifpn  istet- 
tero  i  Genovesi  in  capitale  al  passo  ;  il  ministro  di 
Francia  crebbe  di  riputazione;  rallegrossi  il  eonsolo 
dell'  occasione  aperta  di  mostrar  genefbsità  e  tutela 
verso  i  partigiani  del  reggimento  antico. 

Con  questi  accidenti  si  viveva;  il  governo  povero 
obbligato  a  sopperire  allo  stato,  ed  ai  soldati  fòres- 
tieri  :  Keith  dominava  i  mari /e  serrava  i  porti.:  Ge- 
nova sempre  iìi  servitù,  o  periva  per  fame,  o  periva 
per  ferro  :  contristava  vieppiù  la  città  venuta  a  cru- 
deli strette  per  la  forza,  la  malattìa  pestilenziale,  che, 
non  che  cessasse,  montava  al  colmo.  Duemila  perirono 
in  un  mese.  Brevemente,  la  condizionerei  tre  stati 
contermini  era  questa  :  in  Piemonte  fame ,  peste  di 
carta  pecuniaria,  incertezza  d'avvenire;  in  Cisalpina 
abbondanfza  dì  viveri,  erario  sufficiente,  maggiore 
speranza ,  se  non  di  stato  libero ,  almeno  di  stato 
nuovo;  in  Genova  fame,  peste,  e  povertà  d'erario. 
Del  resto  in  tutti  tre  servitù  ;  i  governi  fattori  di 
Francia. 

Intanto'  la  fortuna  preparava  a  Buonaparte  il  più 
efficace  fondamento  che  potesse  desiderare  a'  suoi  di* 
segni,  foQdamento  più  potente  delle  armi,  più  po- 
tente della  fama.  Morto  Pio  sesto  pontefice  nella  sua 
cattività  di  Francia ,  era  stato  assunto  al  pontificato 
nel  conclave  di  Venezia  il  cardinal  Chiaramonti  , 
'  sotto  nome  di  Pio  settimo.  Temeva  dell'  Austria , 
sperava  in  Francia,  il  consolo  confidava  di  ridurlo 
a'  suoi  pensieri  con  accarezzar  la  religione.  Ciò  pro- 
dusse effetti  di  grandissima  importanza. 
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Ricevettero  i  Romani  eoa  molte  dimostrazioni  di 
allegrezza  le  novelle  della  creazione  del  pontefice. 
Erano *in  servitù  dei  Napolitani  :  speravano,  che  il 
signore  propUo  avesse  a  liberargli  dal  signore  alieno. 
Partiva  papa  Pio  il  di  nove  di  giugno  da  Venezia ,  e 
dopo  travagliosa  navigazione  arrivava  ai  venticinque 
a  Pesaro.  Mandati  avanti  con  suprema  autorità  per 
ricevere  lo  stato  dagli  agenti  del  re  Ferdinando,  e 
per  dar  qualche  assetto  alle  cose  scoriVolte,  i  cardi- 
nali Albani ,  Roverella ,  e  della  Somaglia ,  entrava  in 
Roma  il  terzo  giorno  di. luglio  in  mezzo  alle  consuete 
allegrezze  dei  Romani.  Provvide  alla  chiesa  colla 
creazione  di  nuovi  pastori ,  allo  stato  con  quella  di 
nuovi  magistrati;  ridusse  ogni  cosa,  quanto  possibil 
fosse,  alla  forma  antica.  Fu  mansueto  l'ingresso, 
mansueto  il  possesso,  i  partigiani  della  repubblica' 
salvi.  Stanziò,  che  i  beni  venduti  al  tempo  del  do- 
minio Francese  alla  chiesa  apostolica  ritornassero, 
salvo  il  rimborso  del  quarto  ai  possessori.  Né  molto 
tempo  corse,  che  volendo  provvedere  dall'  un  de* 
Iati  alla  camera ,  dall'  altro  all'  interesse  dei  co- 
munì  e  dei  particolari,  tolse  alcune  tasse,  nuove  ne 
pose.  Volle  che  i  comuni  si  liberassero  dai  debiti, 
sulla  camera  pontificia  trasferendogli,  salvo  i  debiti 
contratti  per  l'annona,  e  gl'interessi  corsi  dei  debiti 
anteriori  :  liberava  i  comuni  dai  luoghi  di  monte, 
sullo  stato  investendogli  ;  ma  al  tempo  medesimo  sta-  ' 
tuiva,  che  finché  l'erario  non  fosse  ristorato,  sofo  i 
due  quinti  dei  frutti  dei  monti  si  pagassero.  Coman- 
dava, che  i  quattro  quinti  si  con^ispondessero  ai  pos- 
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sessori  dei  monli  vacabili  ^  e  cbe  i  luoghi  di  monte  sì* 
perpetui  che  vacabili  fossero  esenti  da  ogni  qualun- 
que tassa  o  contribuzione.  Aboliva  le  gabelle  privi--* 
legiate ,  dico  quelle  dei  bargelli ,  del  bollo  estinto , 
dei  cavalli  morti ,  o  le  trasferiva  a  beneficio  dei  co- 
inuni.  L'opera  poi  delle. contribuzioni  indirizzava  a 
più  generale  ed  uniforme  condizione  :  craava  due 
tasse ,  abolito  ogni  privilegio  e  consuetudine  antica 
cbe  fosse  contraria.  Chiamò  l'una  reale,  l'altra  da- 
tiva. Quattro  erano  le  parti  della  prima ,  un  terratic^ 
di  paoli  sei  per  ogni  centinajo  di  scudi  d' estimo  pei 
fondi  rustichiy  una  imposizione  di  due  paoli  per  ogni 
centinajo  di  scudi  di  valuta  su  i  palazzi  e  case  urbane, 
un  balzello  di  scudi  cinque  su  i  cambj  per  ogni  cen- 
tinajo di  scudi  di  frutti ,  una  conttibuzione  di  vali- 
mento,  che  doveva  sommare  alla  sesta  parte  di  tutte 
le  rendite  dei  capitali  naturali  e  civili,  rustichi  ed  ur- 
bani sopra  coloro,  che  consumassero  le  loro  rendite 
fuori  di  stato.  La  dativa  consisteva  nella  gabella  del 
sale  sforzato ,  in  quella  della  mulenda ,  o  macinato  ^ 
ed  in  quella  di  tre  paoli  per  ogni  barile,  di  vino  che 
s'introducesse  in  Roma^  salva  la  esenzione  pei  padri 
di  dodici  figliuoli ,  e  pei  religiosi  mendicanti.  Buoni 
ordini  furono  questi ,  fatti  anche  migliori  dal  bene-<- 
ficio  dei  repubblicani  di  aver  ca^sa  del  tutto  la  carta 
pecuniaria. 

,  Non  omise  il  coj;iso1o  di .  considerare  le  Romane 
cose.  Prevedeva,  che,  come  la  pace  coi  re  era  per  luì 
grande  mezizo  di  potenza',  così  maggiore  sarebbe  la 
pace  colia  chiesa.  Quando  poi  seppe,  che  il  cardinale 
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ChiaranioQti  era  stato  esaltato  ai  supremo  seggio  ^ 
concepì  maggiori  speranze ,  perchè  il  conosceva  for- 
nito di  pietà  sincera,  e  perà  più  facile  ad  esser  tirato. 
Era  gran  cosa  quella  che  veniva  offerendo  il  consolo , 
perchè  il  ristorare  la  religione  cattolica  in  Francia 
importava ,  non  solamente  la  restituzione  cH  un  gran 
reame  afila  santa  sede,  ma  ancora  la  conservazione 
pura  ed  intatta  degli  altri  ;  conciossiacosaché  non  era 
da  dubitare,  che,  se  la  Francia  avesse  perseverato 
neir  andare  sviata  in  materia  di  religione ,  anche  gli 
altri  paesi  sarebbero  stati,  o  tardi,  o  tosto,  contami- 
nati dall'  esempio.  Per  la  qual  cosa  papa  Pio  settimo 
prestava  benigne  orecchie  a  quanto  il  consolo  gli 
mandava  dicendo.  Adunque,  tentati  prima  gli  animi 
da  una  parte  e  dall'altra,  si  venne  poscia  alle  strette 
del  negoziare,  e  finalmente  alla  conclusione,  come 
sarà  per  noi  nel  seguente  libro  colla  solita  nostra  in- 
genuità raccontato. 

Buonaparte .  dominava  la  terra  ,,  Nelson  il  mare. 
Quando  arrivarono  nel  regno  di  Napoli  le  novelle 
della  vittoria  d' Aboukir,  conceputasi  dai  Maltesi  la 
speranza ,  che  preponderando  T  Inghilterra  nel  Medi- 
terraneo ,  non  potessero  più  i  Francesi  mandar  nuovi 
soccorsi  all'  isola ,  si  sollevarono  in  ogni  parte  contro 
i  conquistatori ,  e  gli  costrinsero  a  ridursi  nella  Val- 
letta, che  essendo  fortissima  per  natura  e  per  arte, 
non  poteva  facilmente  essere  espugnata.  Governava 
il  presidio  Yauboìs  ;  ma  i  soldati  che  sul  principiar 
dell'assedio  sommavano  circa  a  quattromila,  erano 
scemati  per  modo  dalle  malattie ,  che  non  passavano 
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i  daemila.  S*  aggiungevano  i  marinari  delle  navi  il 
Guglielmo  Teli ,  la  Diana ,  e  la  Giustizia  avanzate  alla 
ruina  di  Aboukir,  che  posti  a  terra ,  e  capitanati  dall' 
ammiraglio  Decrès  cooperavano  alle  difese.  Erano 
comparse  al  cospetto  dell'  isola  alcune  navi  Portoghesi 
condotte  dal  marche3e  di  Nizza ,  le  quali  tosto  die- 
dero opera  a  bloccare  il  porto.  Né  soprastette  lungo 
tempo  Nelson  ad  arrivare  colla  vincitrice  armata ,  e 
tolse ,  se  alcuna  ancor  restava ,  ogni  speranza  di  re- 
denzione agli  assediati.  Concorse  il  re  Ferdinando 
alla  espugnazione,  sì  col  mandar  due  fregate,  sì  col 
provveder  d'armi  e  di  munizioni  i  sollevati,  e  sì  final- 
mente coir  impedire  che  dalla  Sicilia  non  si  portassero 
vettovaglie.  Un  grosso  corpo  d'Inglesi  posto  a  terrà 
impediva,  cooperando  coi  Maltesi,  ai  repubblicani 
l'uscire  dalle  mura.  Fece  più  volte,  ma  invano,  Nel- 
son ,  la  chiamata  a  Vaubois,  S' incominciava  a  patire 
maravigliosamente  dentro  di  vitto ,  d' abiti ,  e  di  de- 
naro ;  le  malattìe  si  moltiplicavano.  Non  per  questo 
rimetteva  Vauboìs  della  solita  costanza ,  né  allentava 
la  diligenza  delle  difese.  Per  provvedere  ai  cambj 
costrinse  i  principali  isolani  a  dargli  carte  d' obbligo 
da  scontarsi  dalla  Francia  alla  pace  generale ,  e  con 
queste  pagava  i  soldati.  Per  vestirgli  si  fé' dar  tele  e 
drappi,  per  pascergli,  farine;  spianava  p^ne,  obbli- 
gava gì'  isolani  a  venir  levare  le  farine  da  lui  ;  molti- 
plicava i  conigli  ed  il  pollame ,  per  modo  che  molto 
tempo  bastarono.  Infieriva  lo  scorbuto  ;  il  combatte- 
vano con  coltivare  a  molta  cura  nei  luoghi  più  acconci 
gli  ortaggi.  Un  Niccolò  Isoard  di  Malta,  maestro  di 
IV.  4 
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musica,  componeva  opere,  e  recitavano,  e  canta- 
vano ,  e  ballavano.  Pure  la  fame  pressava.  Pruovavasi 
il  governatore  a  mandar  in  Francia  per  soccorso  il 
Guglielmo  Teli  ;  ma  i  vigilanti  e  lesti  Inglesi  se  lo  pi- 
gliarono. Stava  attento  e  provvedeva  con  mirabile 
accortezza  a  tutti  gli  accidenti.  Fecero  i  Maltesi  di 
fuori  congiure  con  quei  di  dentro  ;  Yaubois  le  sco- 
priva; davano  assalti,  e  gli  risospingeva  :  pruoVe 
mirabili  in  chi  si  moriva  di  fame  e  di  morbo.  In  co- 
spetto degli  assediati  tre  navi  Tolonesi  cariche  di  tre- 
inila  soldati ,  e  di  munizioni  si  da  bocca  che  da  guerra, 
venivano  in  poter  di  Nelson.  Ogni  giorno ,  anzi  ogni 
ora  la  fame  cresceva.  Mandava  fuori  le  bocche  disu- 
tili ,  gr  Inglesi  barbaramente ,  come  se  vi  fosse  peri- 
colo di  vicino  soccorso,  le  rincacciavano.  Parecchi 
morirono  di  fame  sotto  le  mura ,  gli  altri  più  morti 
che  vivi  furono  di  nuovo  ricettati  dai  Francesi.  Pre- 
vedeva Yaubois  avvicinarsi  l'ultima  fine.  Mandava  ai 
mare  per, preservarle,  se  fosse  possibile,  le  diie  fre-> 
gate  la  Diana  e  la  Giustizia  :  la  prima  fu  presa,  la 
seconda  arrivò  a  salvamento  nei  porti  di  Francia.  La 
fame  sopravvanzò  il  valore.  Yennesi  a  resa ,  ma  ono- 
revole ,  il  dì  cinque  settembre  :  fosse  il  presidio  pri- 
gioniero di  guerra  fino  agli  scambj ,  e  condotto  in 
Francia  a  ^ese  d'Inghilterra  ;  nissun  Maltese  di  quanto 
aV^se,  o  detto,  o  fatto  in  favor  dei  Francési  potesse 
essere  molestato.  Così  un  forte  presidio  di  veterani 
dell'esercito  Italico  fu  perduto  per  Francia,  un'isola 
forti^ima ,  freno  e  sicurezza  del  Mediterraneo ,  venne 
in  poter  d' Inghilterra ,  le  reliquie  dell'Egiziana  ruina 
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Astrutte ,  o  cattive ,  accrebbero  il  trionfo  di  Nelson. 
Fu  glorioso  certamente  il  vincitore  di  Malta ,  ma  non 
fu  inglorioso  il  difensore  ;  perciocché  né  maggior 
valore ,  ne  maggior  costahza ,  né  maggior  perspicacia 
si  poteva  desiderare  in  Vaubois.  Abbandonato  da  tutti, 
contrastò  due  anni  ;  non  le  armi  il  vìnsero ,  ma  quel 
flagello  che  toglie  all'uomo  sempre  la  forza,  spesso 
la  volontà  del  resistere. 

Mentre  l' Inghilterra,  che  già  per  la  possessione 
di  Gibilterra  aveva  la  chiave  del  Mediterraneo ,  si 
sforzava  di  acqiiistarvì  una  stanza  sicura  per  la  espu- 
ghazione  di  Malta,  ordinavano  concordemente  la 
Russia  e  la  Porta  Ottomana  le  condizioni  delle  poss'eS'^' 
sioni  Ioniche.  Statuirono ,  che  dai  notabili  del  paese 
sotto  forma  di  repubblica  fossero  governate,  e  che  la 
repubblica  fosse,  come  quella  di  Ragusi,  vassalla  della 
Porta  ;  che  la  sua  superiorità  conoscesse ,  e  per  so** 
lènne  legazione  mandata  a  posta  a  Costantinopoli  le  ^^ 
pagasse  ogni  anno  un  tributo  di  settantacinque  mila  i 
piastre,  e  con  ciò  sMn tendesse  libera,  ed  esente  da  ' 
ogni  altra  imposizione  verso  la  Turtiiìa;  la  repub* 
blica  delle  Sette  Isole  avesse  i  medesimi  privilegj  che 
Ragusi ,  e  formasse  una  constituzione ,  alla  quale  le 
due  potenze  ratificherebbero;  se  fosse  necessario, 
durante  la  presente  guerra,  e  non  più,  potessero  la 
Russia  e  la  Porta  nlandarvi  geliti,  e  navi  armate  per 
presidio  ;  i  vascelli  della  repubblica  godessero  la  libera 
navigazione  del  mar  Nero  ;  la  Russia  guarentisse  l' in- 
tegrità della  repubblica,  e  procacciasse  che  fosse  ri- 
conosciuta dalle  potenze  sue  alleate;  Prevesa,  Parga, 
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Vonizjta,  e  Butintrò,  terre  poste  sulla  terra  ferma  delF 
Epiro ,  cedessero  in  potestà  della  Porta ,  con  ciò  però 
che  fossero  tenute  solamente  ad  obbedienza  simile  a 
quella  dei  Cristiani  Yalacchi  e  Moldavi ,  e  non  mag- 
giore ;  i  Maomettani  non  vi  potessero  possedere  ;  i 
Cristiani  per  due  anni  non  pagassero  nissuna  tassai 
potessero  riedificare  le  chiese  loro ,  mai  non  rendes- 
sero alla  Porta  tributi  maggiori  di  quelli,  di  cui  erano 
obbligati  a  Venezia.  Diedero  gl'isolani  forma  al  loro 
governo  con  creare  un  senato  composto  dai  notabili , 
in  cui  era  investita  la  potestà  legislativa ,  ed  un  pre- 
sidente, in  cui  sedeva  la  esecutiva.  A  questo  modo 
le  Veneziane  isole  arrivarono  in  mezzo  a  tante  guerre 
ad  una  condizione,  non  solo  tollerabile,  ma  buona,  ed 
in  lei  vissero  .parecchi  anni  assai  felicemente  :  ven- 
nero poi  nuove  guerre  e  nuove  ambizioni  nuovamente 
a  turbarle. 

La  sospensione  delle  ostilità  non  rallentava  gli 
apparecchi  di  guerra  ne  dàlF  una  parte  né  dall'  altra. 
Bùonaparté ,  che  mentre  si  combatteva  in  Germania 
ed  in  Italia,  non  aveva  mai  intermesso  di  ordinar 
nuove  genti,  né  aveva  già  adunato  un  numero  di 
noi!  poca  importanza,  e  le  mandava  ad  ingrossare, 
ora  l'esercito  Germanico ,  ed  ora  l'Italico.  Un  grosso 
corpo  specialmente  ne  aveva  rannodato ,  il  quale 
posto  sotto  la  condotta  di  Murat,  e  stanziando  nei 
contorni  di  Digione,  accennava  ad  ambiduè.  Dal 
canto  suo  l' Austria  non  ometteva  di  levar  nuovi 
soldati,  massimamente  dall' Ungheria,  e  gì' inviava 
a  rinforzar  quelli  che  alloggiavano  ai  confini.  L'eser- 
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cito  vinto  a  Marengo  si  conservava  tuttavia  intiero , 
ed  era  pronto  a  contendere  di  nuovo  della  vittoria. 
Ma  non  pìccolo  fondamento  alle  future  cose  faceva 
la  corte  di  Vienna  sulle  mosse  di  Toscana ,  che  posta 
pei  capitoli  d'Alessandria  fuori  del  dominio  Fran- 
cese, e  conseguentemente  in  quello  dell'Austria, 
seguitava  i  desiderj  dell'imperatore.  Grande  odio 
annidava  ancora  in  Toscana  contro  i  repubblicam , 
perchè  e  troppo  oltre  era  trascorso,  ed  i  religiosi 
non  cessavano  di  fomentarlo.  Al  medesimo  fine  in» 
dirizzava  gli  animi  la  reggenza  creata  in  nome  del  gran 
duca.  Il  marchese  Sommariva  mandato  dall'  impera** 
tore,. perchè  desse  forma  a  quelle  masse  incomposte, 
le  ingrossasse  e  le  armasse,  con  indefessa  autorità 
attendeva  a  compir  l'ufficio  che  gli  era  stato  com- 
messo. Siccome  la  p^ce  e  la  guerra  erano  ancora  in- 
certe, non  si  può  affermare,  che  questo  procedere 
del  governo  Toscano  ed  Austriaco  fosse  contrario  ai 
patti.  Ma  quelle  genti,  siccome  quelle  che  non  ave- 
vano né  ubbidienza  né  ordine,  ed  erano  mosse  da 
odio  contro  i  repubblicani ,  ruppero  i  confini ,  e  ro- 
moreggiando  su  i  monti ,  che  dividono  la  Toscana  dal 
Bolognese  e  dal  Modenese ,  vi  facevano  molti  insulti. 
Questi  moti  diedero  qualche  apprensione  ai. repub- 
blicani. Per  la  qual  cosa  usando  la  occasione,  non 
solamente  richiedevano  la  Toscana  e  Sommariva,  che 
frenassero ,  e  punissero  i  violatori  dei  confini ,  ma 
ancora  dissolvessero  le  masse  dei  contadini  armati. 
Non  fece  Sommariva  risposta  che  piacesse,  e  conti- 
nuava a  scorrere  il  paese  a  suo  piacimento.  Ciò  diede 
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occasione y  muovendolo  anche  l'esca  di  Livorno,  al 
consolo  di  far  risoluzione  di  occupare  sforzatamente 
la  Toscana.  A  questo  fine  mandò  comandando  a  Du- 
pont,  varcasse  prestamente  gli  Apennini,  e  s'impa- 
dronisse di  Firenze ,  a  Mounier,  andasse  a  combattere 
e  a  disfare  in  Arezzo  quel  nido  infesto  di  sollevati,  a 
Clément,  marciasse  più  sotto,  e  Livorno  in  poter  suo 
recasse.  Ne  fu  diverso  l' esito  dalle  intenzioni  ;  perchè 
il  primo  occupava  facilmente  la  capitale  della  Toscana, 
e  r  ultimo ,  partendosi  da  Lucca ,  arrivava  a  Livorno , 
dove  pose  le  mani  addosso  a  circa  cinquanta  basti* 
menti  Inglesi ,  e  ad  una  quantità  grandissima  di  fro- 
menti.  Le  cose  non  successero  di  queto  dalla  parte 
d'Arezzo.  6U  Aretini,  non  udita  alcuna  proposta,  si 
risolvevano  ad  una  ostinata  resistenza.  I  Francesi  ber- 
sagliarono con  cannoni  e  con  granate  reali  duramente 
la  città  ed  il  castello  ;  ma  quei  di  dentro  si  difende- 
vano virilmente.  Gara-San-Gyr,  il  forte  occupatore  e 
difensore  di  Castel  Ceriolo ,  si  affaticava  indarno  :  gli 
Aretini  con  tiri  a  scaglia,  con  granate,  con  pietre 
tenevano  gli  assalitori  lontani.  Il  generale  repubbli- 
cano mandava  i  suoi  .ad  un  primo  assalto;  già  con 
fuochi  artificiati  avevano  bruciate  alcune  porte  ;  ma 
essendo  fortificate  con  forti  lastre  di  rame ,  e  terra- 
pienate,  furono  costretti  ad  abbandonar  l'impresa, 
non  senza  molto .  strazio  e  sangue  loro.  Il  seguente 
giorno ,  che  fu  ai  diecinove  ottobre ,  avendo  meglio 
ordinato  la  fazione ,  si  accostarono  la  mattina  nfolto 
per  tempo  con  le  scale  alle  mura ,  vi  salirono  sopra , 
ed  impadronitisi  delle  porte ,  le  apersero,  ai  loro  com- 
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pagnì.  Allora  tutta  la  mole  repubblicana ,  fatto  im- 
peto nella  città,  la  occupò,  non  pero  senza  nuovi 
contrasti  e  nuovo  san^e  ^  perchè  dalle  finestre ,  dai 
tetti,  dalle  feritoje  aperte  a  quest'uopo  in  tutte  le 
case  I  gli  abitatori ,  secondati  anche  da  qualche  nodo 
di  genti  regolari  Toscane ,  piovevano  addosso  ai  re- 
pubblicani ogni  sorta  d' armi.  Finalmente  prevalse  il 
valore  ordinato  alla  rabbia^  disordinata  :  Arezzo  venne 
tutta  in  mano  di  chi  Fassaltavat  Seguitò  una  strage, 
una  insolenza^^  un  sacco  tale ,  quale  si  doveva  aspet^ 
tare  da  soldati  irritati  per  ingiurie  iiuove ,  che  avevano 
risuscitata  la  memoria  delle  antiche.  Pochi  si  salvai 
rono,  ritirandosi  al  castello  :  poco  dopo  chiesero  i 
patti  e  gli  ottennero.  Il  terrore  concetto  pel  caso  di 
Arezzo  fé' risolvere  in  gran  parte  le  masse. Toscane. 
Quiete  apparente  succedeva;  ma  covavano  pessimi 
umori,  urossimi  a  prorompere,  se  una  nuova  occa- 
sione si  apprésentasse.  Il  paese  più  pacifico  d'Italia 
perseverava  piìi  di  ogni  altro  ostinatamente  nel  desi- 
derio di  guerra.  Sommariva  coi  Tedeschi  si  ritirava 
nel  Ferrarese. 

Le  cose  si  volgevano  novellamente  a  guerra  tra 
Francia  ed  Austria.  Non  aveva  voluto  V  imperatore 
ratificare  ai  preliminari  di  pace  stipulati  a  Parigi  il  di 
otto  luglio  tra  il  conte  San  Giuliano  mandato  da  lui 
espressamente ,  ed  il  ministro  Talleyrand,  e  pei  quali 
il  consolo  aveva  promesso  di  compensarlo  con  nuovi 
acquisti  in  Italia.  Anzi  Y  imperatore  non  solametite 
non  aveva  voluto  consentire  al  trattato ,  ma  si  era 
anche  mostrato  sdegnato  contro  il  San  Giuliano, 
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come  se  avesse  trapassato  la  sua  volontà.  Stimolava 
a  questi  giorni  instantemente  l' Inghilterra  l' impera- 
tore alla  guerra,  perchè  avendo  rifiutato  la  pace, 
abborriva  dal  restar  sola  contro  la  Francia,  né  poteva 
ancora  accomodar  1'  animo  al  pensiero ,  che  i  Paesi 
Bassi  avessero  a  restar  in  possessione  della  potenza 
emola  a  lei  :  offeriva  adunque  sussidj  di  denaro,  ed 
ajuti  di  forze  dalla  parte  di  Napoli.  Dall'  altra  parte 
r  imperatore  non  sapeva  risolversi  ad  abbandonar  la 
possessione  di  Mantova,  parendogli  che  fossero  mal 
sicuri  i  suoi  nuovi  acquisti  in  Italia ,  finché  quella 
fortezza  fosse  in  potestà  di  uno  stato  dipendente 
intieramente  dalla  Francia.  Quantunque  poi  si  tro- 
vasse privato  della  forte  cooperazione  dell'  impera- 
tore Paolo ,  confidava  di  poter  fare  fortunata  guerra 
da  se  stesso,  ricordandosi  delle  recenti  vittorie  di 
Verona  e  di  Magnano,  e  considerando  che  si^ra  per- 
duta la  giornata  di  Marengo  un  sol  momento ,  dopo 
che  era  stata  vinta  sei  ore,  né  per  difetto  di  valore 
ne'  suoi  soldati.  Erano  gli  eserciti  avversi  ordinati  a 
questo  tempo  nel  seguente  modo.  Al  Germanico  di 
Francia  condottò  da  Moreau  stava  a  fronte  il  Germa- 
nico d'  Austria  governato  da  Kray  ;  all'  Italico  di 
Francia  che  obbediva  a  Brune ,  l' Italico  d' Austria 
cui  era  preposto  Bellegarde.  Fra  i  due ,  e  per  con- 
giungere l'uno  coli' altro,  sì  trovavano  posti  in  mezzo 
nei  Grigioni  un  Francese  governato  da  Macdonald, 
nel  Tirolo  un  Austriaco  capitanato  da  Hiller.  Così 
Moreau  con  Kray,.  emoli  antichi,  Macdonald  con 
Hiller,  Brune  con  Bellegarde  avevano  a  combattere. 
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La  sollevazione  del  paese  Toscano ,  che  aveva 
obbligato  Brune  a  smembrar  parte  delle  sue  forze, 
ed  a  mandarla  oltre  il  suo  fianco  destro ,  aveva  debi- 
litato il  restante.  Laonde  pensò  il  consolo  a  mandarvi 
nuove  genti  con  comandai*e  a  Macdonald,  che  lasciati 
grossi  presidj  nei  Grigioni,  si  calasse,  prima  dai 
Grigioni  nella  Valtellina ,  poscia  dalla  Yaltellina  sulle 
sponde  dell'  Oglio  e  dell'  Adige ,  quello  per  rinforzar 
Brune,  dove  alloggiava,  quésto  per  riuscire  alle 
spalle  di  Bellegarde,  ed  obbligarlo  a  ritirarsi  indietro 
dalla  fronte  del  Mincio,  dove  allora  aveva  le  sue 
stanze.  Aspro  e  difficile  comandamento  era  quello 
del  consolo;  perchè  il  traversare  nella  stagione  già 
molto  trascorsa  (s'avvicinava  la  fine  d'ottobre),  il 
monte  asprissimo  della  Spluga  per  arrivare  in  Val- 
tellina ,  quel  della  Priga  parimente  pericoloso  per 
arrivare  in  vai  Gamonica  bagnata  dall' Oglio ,  e  final- 
mente il  Tonale ,  che  dà  l' adito  all'  Adige  superiore , 
era  opera  piuttosto  portentosa  che  umana.  Ne  valeva 
il  fresco  esempio  del  San  Bernardo,  perchè  la  sta- 
gione era  più  aspra,  ed  i  monti  più  difficili.  Forse  la 
posterità  troverà  in  questa  intenzione  di  Buònaparte 
più  audacia  che  prudenza ,  e  maggiore  confidenza  nei 
soldati ,  che  cognizione  de'  luoghi.  Ciò  non  ostante 
non  si  perdeva  d'  animo  Macdonald ,  stimolandolo  il 
fatto  del  San  Bernardo ,  e  volendolo  emolare.  L' anti- 
guardò  condotto  da  Baraguey  d'Hilliers,  siccome  quello 
che  era  e  partito  più  presto,  e  più  vicino  a  quei  mon** 
ti,  parte  varcando  la  Spinga,  parte  U  monte  dell' 
Ora,  riusciva^  non  senza  aver  superato  ostacoli  gra-* 
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vissimì,  sulla  destra  a  Chiavenna,  sulla  sinistra  a 
Sondrio.  Acquistava  per  tal  modo  Baraguey  l'imperio 
della  Valtellina,  e  facilitava  la  strada  allo  scendere 
di  Macdonald.'  I  Yaltellinì  al  veder  comparire  quelle 
genti  si  maravigliavano,  come  se  venissero  dal  cielo; 
tanto  pareva  loro  impossibile,  ch'elle  per  quei  luoghi, 
€^  in  quella  stagione  fossero  passate.  Restava  l' opera 
più  difficile  a  compirsi  a  Macdonald.  -Arrivato  a  Tu-* 
sizio ,  donde  si  sale  al  monte  eternamente  incappel- 
lato di  nevi  e  dì  ghiacci,  pareva,  che  la  natura  fosse 
divenuta  insuperabile,  tanto  alte  erano  le  nevi,  tanto 
chiusa  la  strada  già  di  per  se  stessa  sdrucciolevole , 
stretta,  rotta,  e  precipitosa.  Pure,  come  al  San  Ber- 
nardo ,  si  posero  le  artiglierie  su  i  traini ,  le  provvi-* 
gioni  su  i  muli;  marciavano,  ma  con  difficoltà  gran* 
dissima.  Arrivava  Tonlìguardo  condotto  dal  generale 
Laboissiere  al  villaggio  di  Spluga,  donde  restava  a 
salirsi  r  erta  precipitosa ,  che  porta  al  sommo  giogo. 
Mettevansi  in  viaggio,  e  con  penosi  passi,  ed  infinito 
anelito  procedendo,  alla  bramata  cima  già  si  appros- 
simavano ,  quando  ecco  levarsi  un  levante  furiosis* 
simo ,  che  innalzando  un  immenso  nembo  di  nevosa 
polvere,  e  negli  occhi  dei  soldati  gittandolo,  rendeva 
impossibile  ogni  passo.  La  forza  della  veemente  bufera 
furiosamente  soffiando  sul  dorso  delle  nevi  ammon- 
ticchiate sopra  quei  sdrucciolenti  gioghi  ^  levava  una 
orribile  smossa  di  neve ,  che  con  indicibile  velocità  e 
fracasso  nelle  sottoposte  valli  piombando ,  portò  con 
se  a  precipizio  quanto  le  si  era  parato  davanti.  Trenta 
soldati  precipitati  nell'abisso  perirono;  gli  altri  atter- 
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riti,  le  strade,  chiuse.  Aggiunse  la  soprav vegnente 
notte  nuovo  orrore  al  fatto  :  tornarono  a  Spluga. 
liaboissiere ,  che  separato  da'  suoi  precedeva  con  le 
guide,  a  male  stento,  é  quasi  morto  aggiungeva  alla 
cima  ;  trovovvi  benigno  ospizio  appresso  ai  religiosi , 
che ,  come  quei  del  San  Bernardo ,  attendono  con 
pietà 'si  eroica  alla  salute  dei  viaggiatori. 

Pareva  disperata  l'impresa,  e  sarebbe  stata,  se 
non  fosse  arrivato  Macdonald ,  il  quale  spinto  da 
ardente  desiderio  dì  eraolare  il  consolo,  e  prevedendo 
che  lo  stare  importava  la  distruzione  per  la  mancanza 
dei  viveri,  con  accesissime  esortazioni  tanto  fece, 
che  le  stanche  ed  atterrite  genti  di -nuovo  s'incam- 
minavano. Precedevano  quattro  forti  buoi  a  pestar  le 
nevi  :  seguitavano  quaranta  palai  uoli  ad  appianarle 
ed  a  far  il  intiero  :  i  zappatori  venendo  dopo  Y  r%so^ 
davano  ;  due  compagnie  di  fanti  a  destra  ed  a  sinistra 
perfezionavano  pel  sicuro  passo  ciò  che  ancora  si 
trovava  imperfetto.  A  questi  s' attergavano  le  altre 
genti ,  fanti  e  cavalli  :  le  artiglierìe  e  le  bestie  da 
soma  viaggiavano  alla  coda  ;  quest'  era  l' antiguardo. 
Arrivava  sulla  cima  all'  ospizio ,  con  infinita  allegrezza 
si  ricongiungeva  col  salvato  Laboissiere.  Poi  segui- 
tando il  cammino  per  la  pianura  del  Cardinello  , 
giungeva  a  campo  Dolcino.  Allo  stesso  modo  varca- 
vano ,  il  dì  secondo  e  terzo  di  decembre ,  due  altre 
squadre  di  fanti ,  di  cavalli ,  e  d'  artiglierìe  :  il  tempo 
freddo  e  sereno,  le  nevi  indurite  in  ghiaccio  faiicita- 
vano  il  passo.  Solo  alcuni  soldati  per  la  forza  di  quell' 
insolito  rigore  o  morivano  gelati ,  o  perdute. le  estre- 
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mità  colle  membra  monche  restavano.  Crudo  era  il 
viaggio,  ma  speranza  di  terminarlo  felicemente, 
quando  il  di  quattro  (rimaneva  a  varcarsi  il  retro- 
guardo  in  cui  si  trovava  Macdonald),  si  levava  una 
spaventevole  bufera,  che  e  gli  uomini  col  soffio  vio- 
lentissimo arrestava  e  sotto  monti  di  lanciata  neve 
gli  seppelliva,  ed  ogni  traccia  che  fatta  si  fosse  di 
strada,  intieramente  scassava.  La  disperazione  en- 
trava negli  animi  :  le  guide,  uomini  del  paese,  atter- 
rite attestavano  Y  impossibilità  del  passare ,  e  l' opera 
loro  ricusarono.  Era  per  perire  Macdonald  sotto 
monti  di  neve ,  come  era  perito  Cambise  sotto  monti 
d' arena.  Ma  vinse  la  virtù  sua  e  dei  compagni  :  queste 
sono  opere  piuttosto  da  giganti  che  da  uomini.  Inco- 
raggiò le  guide,  incoraggiò  i  soldati.  Accorreva,  e 
gridava  :  «  Francesi ,  ha  l' esercito  di  riserva  vinto  il 
«  San  Bernardo ,  vincete  voi  la  Spinga  :  superate  per 
«  gloria  vostra  quello,  che  la  natura  ha  voluto  fare 
ce  insuperabile  :  i  destini  vi  chiamano  in  Italia  ;  ite  e 
«  vincete ,  prima  i  monti  e  le  nevi ,  poscia  gli  uomini 
((  e  r  armi.»  La  lunga  tratta  delle  squadre  desolate  ri- 
prendeva il  cammino.  Imperversava  vieppiù  la  bufera  : 
spesso  le  guide  piene  di  un  alto  terrore  tornavano 
indietro ,  spesso  gli  uomini  sepolti ,  spesso  dispersi , 
spesso  la  stretta  foce  della  sublime  valle  si  trasfor- 
mava in  monte  di  neve  ;  là  era  un  muro  bianco  e. sodo, 
dove  prima  era  l'aperta;  chiusa  ogni  strada.  S'ag- 
giungeva un  freddo  intensissimo,  maggiore,  quanto 
più  si  saliva,  e  che  gli  animi  attristava. e  prostrava, 
e  le  membra  con    renderle   inutili  aggrezzava.  Le 
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nevose  ed  estemporanee  mura  spesso  si  rinnovavano, 
r inesorabile  inverno  spazjAa  largamente,  e  domi- 
nava; le  Rezie  Alpi  in  atto  di  sorbirsi  gli  audaci 
Francesi.  Rifulse  in  tanto  estremo  caso  mirabilmente 
quanto  possa  questa  portentosa  umana  natura  ;  per- 
chè, non  restandosi  Macdonald  né  i  suoi  a  quel  mor* 
tale  pericolo ,  aprivano  ciò  che  era  chiuso ,  spiana- 
vano ciò  che  era  montuoso ,  rompevano  ciò  che  era 
ghiacciato,  assodavano  ciò  che  era  cedevole,  sgre-  ->< 
tolavano  ciò  che  era  sdrucciolente,  coprivano  o  riem- 
pivano ciò  che  era  abisso.  Per  tale  modo,  quantun- 
que un  rovinoso  inverno  gli  chiamasse  a  distruzione 
ed  a  morte ,  l' inverno  vincevano ,  e  contrastando  a 
quanto  hanno  di  più  terribile  e  di  piìi  insuperabile  i 
furibondi  elementi,  riuscivano,  nella  Valtellina  valle, 
a  salvamento.  Rallegravansi  dell'acquistata  vita  l'uno 
con  r  altro ,  perchè  si  erano  creduti  morti  :  godevasi 
Macdonald  il  raccolto  frutto  dell'invitta  costanza. 
Imprese  son  queste  che  pajòno  impossibili ,  e  più  a 
coloro  che  le  hanno  effettuate.  Non  le  crederebbe  la 
posterità ,  se  il  secolo  nostro ,  tanto  abbondante 
raccontatore ,  non  uno ,  ma  cento  testimonianze  non 
fosse  per  tramandarne  ;  né  ricorda  alcuna  storia ,  o 
antica,  o  moderna,  fatto'  più  maraviglioso,  o  più  ercu- 
leo di  questo.  Da  lui  si  vide  eon  qual  nemico  avessero 
a  fare  gli  Austriaci  ;  perchè  certamente  non  si  sareb- 
bero eglino  mai  posti  a  fatti  sì  rischievoli  ;  il  valore 
era  pari  da  ambe  le  parti,  maggiore  l' audacia  da 
quella  dei  Francesi.  Chiamanla  alcuni  temerità;  pure 
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la  fortuna  è  amica  degli  audaci ,  ed  il  mondo  è  di  chi 
se  Io  piglia.  (^ 

Sebbene  la  prima  parte  dell'  impresa  fosse  coknpita, 
restavano  ad  effettuarsi  le  due  altre,  che  avevano 
anch'  esse  gran  momento  di  difficoltà;  quest'  erano  il 
passo  dalla  Valtellina  nella  valle  Gamonica,  cioè  dall' 
acque  dell'  Adda  a  quelle  dell'  Oglio ,  ed  il  passo  dalla 
Valtellina  nel  Trentino,  cioè  dall'acque  dell'Adda  a 
quelle  dell'  Adige.  Apriva  il  primo  il  monte  Priga,  il 
secondo  il  monte  Tonale.  Non  ebbe  prospero  fine  il 
tentativo  contro  quest'ultimo,  perchè  gli  Alemanni 
vi  si  erano  fortemente  trincerati;  e  sebbene  Macdo- 
nald  due  volte  con  grande  vigoria  gli  combattesse , 
ajutati  dalla  stagione  ,  dalla  fortezza  del  luogo,  e  dal 
proprio  valore  il  risospinsero.  Da  un'  altra  parte  sor- 
tiva esito  felice  il  passo  della  Priga.  Traversato,  non 
senza  gravi  difficoltà  e  pericoli,  quell'aspro  monte, 
vedevano  i  repubblicani  le  acque  dell'  Oglio ,  e  passato 
Breno,  si  raccoglievano  a  Pisogna,  terra  posta  sulla 
settentrional  punta  del  lago  d'Iseo,  cui  l' Oglio  con 
le  sue  acque  forma  e  nodrisce.  Vi  trovavano  la  legione 
Italiana  di  Lecchi,  e  vettovaglie  fresche ,  provvidenza 
di  Bioine ,  che  ve  le  aveva  mandate  a  ristoro  di  quelle 
stanche  ed  eroiche  genti. 

Erasi  sul  fine  di  novembre  disdetta  la  tregua ,  'e 
denunziate  le  ostilità  da  una  parte  e  dall'altra;  ma 
non  si  venne  tosto  alle  mani  in  Italia ,  perchè  Brune 
non  voleva  principiar  la  guerra  innanzi  che  Macdo* 
nald ,  occupato  allora  nel  passo  dei  monti ,  fosse 
venuto  a  congiungersi  con  lui.  Né  stava  senza  timore 


LIBRO   V1GE8ÌMO.    —    180O.  63 

che  il  sub  fianco  destro  pericolasse,  stante  che  Dupont, 
dopo  la  conquista  della  Toscana ,  era  ritornato  con 
la  maggior  parte  delle  truppe  al  campo  principale , 
lasciato  solamente  in  quel  paese  Miollis  ^on  tre  o 
quattromila  soldati.  Oltre  a  ciò  il  re  di  Napoli ,  stimo- 
lato dagl'Inglesi,  e  volendo  cooperare  coli' Austria , 
aveva  radunato  un  esercito  campale  sotto  la  con- 
dotta del  conte  Ruggiero  di  Damas  ;  il  quale  traver- 
sato lo  stato  pontificio',  già  s' avvicinava  alla  Toscana. 
Perciò  il  generale  di  Francia  stava  aspettando*  che 
Macdonald  si  accostasse ,  e  che  i  soldati  novelli ,  che 
già  erano  arrivati  in  Piemonte,  gli  pervenissero.  Nò 
meno  desiderava  indugiar  la  guerra  Bellegarde,  vo- 
lendo aspettare  che  Laudon  e  Wukassowich  fossero 
scesi  dal  Tirolo.  Inoltre  trovandosi  alloggiato  in  sito 
forte  per  natura  e  per  arte,  amava  meglio  essere 
assaltato ,  che  assaltare. 

Avvicinandosi  oggimai  la  fine  dell'anno,  ed  es- 
sendo giunto  Macdonald  su  i  campi,  donde  poteva 
cooperare  con  Brune ,  e  volendo  il  generalissimo  se- 
condare i  movimenti  di  Moreau  in  Germania ,  che  con 
armi  prospere  minacciava  il  cuore  dell'Austria,  sì 
deliberava  a  dar  principio  alle  ostilità  :  assaltati  im- 
petuosamente i  corpi  che  Bellegarde  aveva  posto  alle 
stanze  ^ulla  destra  del  Mincio ,  gli  sforzava  a  rivar- 
care il  fiume.  Restava  eh'  egli  medesimo  il  passasse, 
difficile  opera,  perchè  gli  Austriaci  forti  di  numero  e 
di  sito,  si  erano  risaluti  a  difendere  gagliardamente  il 
fiume.  Erano  i  Francesi  partiti  in  tre  schiere  :  la  su- 
periore, cioè  la  sinistra,  governata  da  Moncey,  guar- 
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dava  a  Peschiera,  la  mei^zana,  a  cjui  presiedeva  Su- 
chet,  stava  rìmpetto  a  Borghetto,  la  inferiore  o  la 
destra  guidata  da  Dupont  alloggiava  alla  Volta ,  e  si 
distendeva  sino  a  Goito.  Fece  Brune  pensiero  di  var- 
care al  passo  di  Mozambano ,  perchè  quivi  le  rive  es- 
sendo meno  paludose  facilitavano  Io  accostarsi ,  ed  il 
combattere  più  fermamente  nei  luoghi  occupati.  Per- 
chè poi  il  passo  gli  riuscisse  più  facile ,  avvisò  d*  in- 
gannar il  nemico  con  fargli  credere,  eh*  ei  lo  volesse 
passare  più  sotto  tra  la  Volta  e  Pozzuolo.  Con  questo 
fine  ordinava  a  Dupont ,  facesse  qualche  forte  dimos- 
trazione di  voler  varcare  in  questo  luogo,  e  tanto  vi 
>tempestasse,  che  Bellegarde  si  persuadesse,  che  quest' 
era  il  passo  veramente ,  che  i.Francesi  avevano  inten- 
zione di  effettuare ,  non  dubitando ,  che  per  questo 
timore  vi  avrebbe  il  generale  Tedesco  mandato  gran 
parte  delle  sue  genti,  e  perciò,  nudando  il  suo  destro 
fianco ,  dato  più  facile  esecuzione  al  disegno  di  Mo- 
zambano. Ciò  non  ostante  voleva  Brune,  e  cosi  aveva 
comandato  a  Dupont,  che  si  con1;en tasse  di  una  di- 
mostrazione sulla  riva  sinistra,  non  vi  prendesse  al- 
loggiamento   stabile,    non   v'  ingaggiasse   battaglia 
giusta.  Correva  il  giorno  venticinque  decembre,  cui 
il  generalissimo  di  Francia  aveva  destinato  al  passag- 
gio del  Mincio.  Fu  il  primo  Dupont  a  mandar  ad  ef- 
fetto la  fazione  che  gli  era  stata  commessa.  Passava 
primieramente  coi  soldati  leggieri  sulle  barche  tro- 
vate a  caso,  poi  accomodate  le  piatte,  construiva  il 
ponte,  e  varcava  con  la  maggior  parte  delle  genti, 
che  erano  le  due  squadre  di  Watrin  e  di  Mounier. 
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S' iittp^dròniva ,  dopo  breve  e^tràsto,  delift  terra  di 
Pofezuòlo,  e  benasa  avelr  t*is[yetto  alle  condizìotii  delle 
c^osè,  Vi  ferma  va  le  &ue  stanze;  feircé  ad  un  tt^atto, 
ed  ikì^elice  p«ft$iero,  perchè^  ie  l' impadi^onirsii  di  Poi- 
Kuolo  èra  fatto  importante,  là  toirtostMza  et*a  tale, 
ch«  àVt^bid  potuto  partorire  la  dt^fazioh^  intiera  dèi 
Fi^anc^sà^  ts  p(ér  poco  fetetlb,  che  tooii  abbia  fatto  que^V 
léflFettò.  Satiebbfe  «tato  e  itìi^iof  ^àìHitò  péf  óon  deviare 
dattó  volototà  del  gèlaefalissimò ,  e  più  sicuro  per 
FràÀrda,  òhe  DapOfit,  a€(}ùtsiata  là  fax^oltà  del  pas- 
sare, attendesse,  prìiha  di  effettuare  il  pa^sò,  che 
Brtiìié  ave^e  aMcór  egli  varcato  a  Mozambano.  Ne 
sorse  tln  gravissimo  pericolo  ^  perchè  Brune  avendo 
ttX)Vato  h  strade  molto  sinistre ,  non  potè  mettersi 
felli' itópresa  il  giorno  venticinque;  il  che  fu  cagione 
che  Bellegarde,  tht  alloggiava  col  grosso  a  Villa- 
fraticaj  terra  poco  lontana,  Corse  subitamente  con 
tutto  II  póndo  de'  Buoi  contro  Diìpont.  Si  difese  viril- 
hietite  il  Francese ,  ancorché  Bellegarde  si  fosse  sco- 
perto eon  qtla*i  tutto  il  suo  esercito  in  battaglia.  Fé- 
eeró  i  suoi  soldati  quanto  in  accidente  sì  pericoloso 
per  uomini  valorosi  si  poteva  fare;  ma  tanto  prepon- 
derava il  Ibernico,  combattendo  colla  maggior  parte 
delie  sue  forze  contro  una  piccola  di  quelle  déir  av- 
vei^sàriò,  che  già  Dupont,  non  essendo  potente  à  ré*- 
ìsisteré  còl  suo  corpo  solo  ,  cedeva,  e  si  vedéVà  vicinò 
ad  essere  rituffato  nel  fiume,  portando  in  tal  modo  la 
pena  dell'aver  preso  animo,  cotìtro  gli  ordini  del 
tiapitano  generale ,  di  fermarsi ,  e  far  grossa  battaglia 
sulla  riva  opposta  del  fiume.  Sarebbe  adunque  stata 
IV.  5 
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r  ala  destra  dei  Francesi  conquisa  intieramente  é 
rotta,  se  non  fossie  giunto  improvvisamente  un  non 
pensato  soccorso.  Suchet,  che  dalF  eminenze  della 
Volta  scopriva  quanto  Dupont  fosse  pressato  dal  ne- 
mico, consigliandosi  piuttosto  con  la  necessità  dell' 
accidente,  che  con  gli  ordini  di  Brune,  perciocché  il 
,  generalissimo  gli  aveva  ordinato  che  andasse  ad  aju- 
tajre  il  passo  di  Mozambano,  frettolosamente  mar- 
ciava al  malauguroso  Pozzuolo.  L'  arrivo  di  Suchet 
ristorava  la  fortuna  della  giornata  oramai  perdut£(. 
Tuttavia  gli  Austriaci  grossi  e  sicuri  sul  loro  destro 
fianco  facevano  una  battaglia  forte,  e  molto  ostinata* 
Tre  volte  s'^ impadronirono  di  Pozzuolo,  e  tre  volte  ne 
furono  risòspinti.  Infine  fu  costretto  Bellegarde  a  ti^ 
parsi  in  dietro  a  Villafranca,  lasciando  i  repubblicani 
in  possessione  di  Pozzuolo.  Patì  molto  in  questa  bat- 
taglia; perciocché  gli  mancarono  circa  cinquemila 
soldati  tra  morti  e  feriti  ;  tremila  prigionieri  attesta* 
rono  quanto  spesso  le  fini  delle  battaglie  siano  diverse 
dai  principi .  ^^^  bandiere,  undici  cannoni  ornarono 
il  trionfo  dei  vincitori.  Non  fu  però  senza  strage  la 
vittoria  ai  Francesi  :  duemila  soldati  mancarono,  o 
per  morte ,  o  per  ferite  ;  pochi  vennero  in  potestà  di 
Bellegarde.  Il  seguente  giorno,  come  aveva  destinato, 
passava  Brune  il  fiume  a  Mozambano  per  guisa  tale 
che  tutto  r  esercito  di  Francia  si  trovava  condotto 
sulla  sinistra  del  Mincio. 

Bellegarde ,  considerato  il  successo  della  fazione  di 

Pozzuolo,  né  volendo  avventurarsi  a  battaglie  cam- 

^  pali  in  quella  facile  largura  tra  il  Mincio  e  T  Adige , 
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ancorché  molto  prevalesse  di  cavallerìa,  accomodava 
le  sue  deliberazioni  agli  esiti  delle  cose ,  e  ritirava  le 
genti  sulla  sinistra  dell'Adige,  solo  lasciando'  sulla 
destra  alcuni  corpi,  non  per  signoreggiare  il  paese, 
ma  soltanto  per  meglio  difendere  il  passo  del  fiume. 
Brune,  fatto  più  ardito  dalla  vittoria,  applicava 
l'animo  a  cacciare  l'avversario  oltre  Verona,  ed  a 
far  sentire  l' impressione  delle  armi  Francesi  nel  Vi- 
centino, nel  Padovano,  e  nel  Trivigiano.  Ciò  medi- 
tando, a  modo  tale  ordinava  la  fazione,  che  piuttosto 
sopra  Verona  che  sotto  effettuasse  il  passo,  perchè  in 
questa  guisa  procedendo,  Macdonald  poteva  più  fa- 
cilmente cooperare  con  lui ,  ed  aveva  speranza  d' im- 
pedir la  congiunzione  di  Làudoh  e  di  Wukassowich, 
che  già  scendevano  dal  Tirolo,  Per  la  qual  cosa,  av- 
vicinandosi col  grosso  all'  Adige  ,  mandava  Moncey 
con  nn  corpo  sufficiente  verso  Corona  e  Rivoli,  affinchè 
serrasse  la  strada  a  Laudon  ed  a  Wukassowich,  e  nel 
caso  in  cui  eleggessero  di  rivoltarsi  là  dond'  erano 
venuti ,  gii  perseguitasse  anche  all'  in  su.  Sapeva  che 
Macdonald  procedendo  pei  monti  superiori ,  ed  en- 
trando dalla  valle  dell' Ogiio  in  quella  del  Mela,  da 
questa  in  quella  della  Chiesa,  e  pervenendo  alla  supe- 
rior  coda  del  lago  di  Garda,  si  proponeva  di  riuscire 
per  montagne  scoscese  e  rotte,  sopra  a  Trento.  La 
quale  mossa  se  avesse  avuto  il  suo  effetto,  Ijaudon 
e  Wukassowich,  combattuti  sopra  da  Macdonald, 
sotto  da  Moncey,  non  avrebbero  più  avuto  scampo. 
Succedeva  felicemente  il  pensiero  di  Brune ,  rispetto 
al  passo  del  fiume ,  perchè  facilmente  gli  veniva  fatto 
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di  varcarlo  a  Bussolengo,  luogo  già  tanto  famoso  pei 
successivi  passaggi,  ora  di  Francesi,  ora  di  Tedeschi. 
Bellegarde,  informato  del  viaggio  di  Macdonàld,  aveva 
fatto  debole  dimostrazione  per  impedire  il  transito  ai 
repubblicani 9  e  si  ritirava,  lasciato  solamente  nel  car- 
tello di  San  Felice  di  Verona  un  presidio ,  ehe  poco 
dopo  s'arrese,  sulle  rive  della  Bi^enta.  A)  tempo  stesso 
accortosi,  quanto  la  guerra  fosse  pericolosa  a  Laudon 
ed  a  Wukassowich  y  aveva  loro  comandato ,  che  risa-- 
liscerò  più  presto  che  potessero  l'Adige,  e  per  la 
valle  della  Brenta  con  frettolosi  passi  venissero  a 
congiungersi  con  lui  nei  contorni  di  Bassano.  In 
questo  punto  pervennero  le  novelle,  che  dòpo  la  vit- 
toria di  Hohenlinden  guadagnata  da  Moreau  contro 
r  arciduca  Giovanni ,  era  statit  conelusa  a  Steyer,  il 
giorno  venticinque  decembre,  una  tregua  tra  il  ge- 
nerale Francese,  e  F  arciduca  Garl^.  Propose  Belle- 
garde  a  Brune  un  trattato  Mmile  di  sospensione  di  of- 
fese; ma  esigendo  éoriforme  alle  ìttgmii:iéMit,  the  gli 
si  cedesse,  oltre  Peschiera  ^Ferrara,  Aticona  e  Porto- 
legnago ,  anche  Mantova ,  il  tritato  noti  {^otè  aver 
effetto ,  e  si  continuò  la  guerra. 

Le  cose  pressavano  molto  nel  Tiròlo.  Monoey  e 
Macdonald  intendevano  a  serrare  da  ùgtA  patte  Wu-» 
kassotf ieh  e  Laudon ,  per  impedir  loro  la  facoltà  del 
ritirarsi.  Ma  il  primo  alloggiato  su|yeriormente  al  se** 
condo ,  e  presumente  obbédiendo  a  beltegàrde ,  en- 
tpàtd  per  Perdine  nella  valle  deHa  Brenita;  schivava  il 
pericolo,  e  sicuramente  per  la  sponda  di  questo  fiuntè 
camminava  alla  volta  del  suo  generalissimo  ;  il  secondo 
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pel  contrario  si  trovava  io  mo\t0  eirdua  0osidi»ione , 
imperciocché  già  si  erd  condotto  tanto  innanzi  y  cb^e 
era  disceso  6q  sotto  a  ^ov^redo,  e  non  poteva  più 
tornar  indietro  per  Trento  innanzi  che  Macdonatfl  vi 
arrivasse.  Era  oltre  a  cip  aspraaiciDte  combattuto  da 
Moncey  dalla  parte  inferiore  per  modo,- che  caccialo 
all'in  su  da  un  sito  all'atro  aveva  anche  abbandonato 
al  vincitore  la  possessione  di  Rol^eredo.  Al  tempo 
ste^o  Macdonald,  superata  la  resistenza,  che  Davi- 
dowicb  con  un  po'  di  retroguardo  di  Wukassowicb 
aveva  fatto  a  Trento^  s'impadroniva  di  questa  capi- 
tale del  Tirolo  Italiano.  Era  adunque  tolto  ogni 
scampo  a  Lad^on  per  la  strada  maestra ,  né  altra  spe- 
ranza gli  restava,  che  quella  di  cpndursi  per  le  strette 
ripide  e  nialageVoU  di  Caldonazzo  ^  a  Levico.  Il  passo 
era  impoasiUIe  ad  eseguirsi  per  sentieri  tanto  diflS^ 
cili,  massime  pei  eavalli,,  per  le  bagaglie,  e  per  T^*'* 
tiglìerìe,  se  vivamente  ì  Francesi  l'avessero  perse-i 
guitato.  Mandò  dicendo  a  Moncey,  essere  coueiiisa 
una  tregua,  cosa  non  vera,  tra  Brune  e  Bellegar^e; 
il  richiedeva  dell'  osservazione  :  prestò  fede  il  Fran^ 
cese,  e  si  astenne  dal  combattere.  Laudon  intanto, 
usando  ¥  occasione ,  e  frettolosamente  marciando , 
arrivava  a  salvamento  a  L^ico ,  donde  calandosi  con 
viaggio  prospero ,  si  avvicinava  a  Bellegarde.  Diade 
MoDcey  all'in  sii  di  HoVeredo,  Macdoiiàld  all'  tn  giù  da 
Trento  :  incontrarono  fra  le  due  città  i  due  generali 
della  repubUica,  dolenti  ambidue,  che  per  tngamno 
fosse  loro  stata  tolta  1'  occasione  di  un  segnalato  falilo 
a  propizia  gloria,  ed  ad  utilità  della  patria.  Ramniarir 
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cossene  più  spezialmente  Macdonald ,  per  avere  in- 
contrato indarno  tanti  perìcoli  e  fatiche.  Restava  che 
compisse  un'  altra  parte  del  suo  disegno  ,  piacendogli 
le  imprese  grandi  ed  audaci  :  quest'  era  di  montar 
l'Adige  fino  a  Bolzano  ed  a  Brissio,  poi  di  entrare 
nella  valle  della  Drava  per  riuscire  alle  spalle  di  Bel- 
legarde,  e  tagliargli  la  strada  al  suo  ricetto  d'Austria. 
In  fatti  già  era  arrivato  col  suo  antiguardo  a  Bolzano, 
combattendovi  gagliardamente  il  generale  Auffen- 
berg,  che  vi  stava  a  difesa  con  quattromila  soldati  : 
non  la  guerra ,  ma  la  pace  impedì  a  Macdonald  l' ese- 
cuzione del  suo  animoso  pensiero. 

Eransi  Wukassowich  e  Laudon  ricongiunti  con  Bel* 
legarde,  che  ancora  poteva  tener  in  pendente  la  for- 
tuna ;  ma  non  volle  più  avventurare  le  sorti ,  avendp- 
gli  interrotto  la  speranza  le  novelle  allora  pervenute 
della  sospensione  di  Steyer.  Per  la  qual  cosa  si  riti- 
rava dalla  Brenta,  rìducendosi  sulle  sponde  della 
Piave.  Il  perseguitava  Brune  :  era  il  fine  della  guerra. 
A  petizione  del  generale  d'Austria  si  concluse,  il  dì 
sedici  gennajo,  a  Treviso  un  trattato  di  tregua  coi  ca- 
pitoli seguenti  :  si  sospendessero  le  offese;  le  due 
parti  non  potessero  rompere  il  trattato,  se  non  dopo 
quindici  giorni  di  disdetta;  le  piazze  di  Peschiera  e  di 
SermionC)  i  castelli  di  Verona  e  di  Legnago,  la  città 
e  la  cittadella  di  Ferrara,  la  città  e  il  forte  d' Ancona 
si  consegnassero  ai  Francesi  ;  Mantova  restasse  bloc* 
cata  dai  repubblicani  a  ottocento  braccia  dallo  spalto 
con  facoltà  al  presidio  di  procacciarsi  viveri  di  dieci 
in  dieci  giorni;  i  magistrati  Austriaci  si  rispettassero; 
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la  tregua  durasse  trentatre  dì,  compresi  i  quindici; 
nissuno  per  fatti  od  opinioni  politiche  potesse  essere 
molestato.  Non  piacque  al  consolo  Raccordo  di  Tre- 
viso, perchè  non  giudicava  a  suo  proposito,  che 
l'Austria  possedesse  Mantova.  Mandò  adunque  minac- 
ciando in  condizione  vittoriosa,  all' Austria  ^  che  se 
non  gli  desse  Mantova,  sarebbe  di  nuovo  interrotta  la 
concordia ,  e  non  avrebbe  per  rate  né  la  convenzione 
di  Steyer,  ne  quella  di  Treviso ,  e  rincomincerebbe  la 
guerra.  Fu  forza  all'imperatore  il  consentire,  e  per 
un  nuovo  accordo  fatto  a  Lunevil#^  fu  quella  princi- 
palissima.  fortezza  data  in  mano  dei  Francesi. 

Là  sospensione  di  Treviso  ridusse  alle  strette  il 
re  di  Napoli,  perchè  per  lei  potevano  i  Francesi  più 
espeditamente  attendere  alla  ricuperazione  dei  paesi 
perduti.  Il  conte  Ruggiero,  volendo  cooperare  con 
Bellegarde ,  si  era  mosso  coi  Napolitani ,  e ,  traver- 
sato lo  stato  Romano ,  era  entrato  in  Toscana ,  allog- 
giandosi in  Siena.  Dall'  altro  lato  il  marchese  Som- 
mariva  con  qualche  squadrone  di  Tedeschi ,  e  coi 
fuorusciti  Aretini,  s'era  ancor  egli  fatto  avanti,  ed 
aveva  levato  a  romore  le  parti  superiori  del  grandu- 
cato. Al  quale  moto  sollevati  gli  Aretini ,  siccome 
quelli  che  malvolentieri  sopportavano  il  nuovo  do- 
minio, di  nuovo  erano  corsi  all'armi,  ed  avevano 
condotto  in  grave  pericolo  Miollis,  che  con  poche 
genti  custodiva  la  Toscana.  Messi  in  confusione  e 
sconquasso  i  confini  ,*  s'incamminavano  Sommari  va 
da  -una  parte  ,  il  conte  Ruggiero  dall'  altra  all'  ac- 
quisto di  Firenze,  dove  il  generale  Francese  aveva. la 
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su£^  prin^Qipale  ^t^ma.  Queste  c^se  stpqf^evaaq  sul 
principiar  dell'  anno.  Pispar^^n^o  MioU^s  ^  perol^^  ^i 
sentiva  più  debole  pel  poco  numero  d^^  $uoi  soldati  $ 
misti  di  Fr^npesi ,  Cisalpini,  e  PieiQont^i ,  di  far  fronte 
ad, ,  ui\  tratta  ^i  due.  neqaici ,  v  appiglio  prijd^te-i 
mente  al  p^rtitQ  di  combattergli  separati,,  u^^^ndq  ce^ 
lerità.  Mai^piaya  primieramente  ogAtvo  i. Nipoti t^oi^ 
condotti  d^l  contee.  Gui,d^va  il  gener^^l^^  Pipo  V  anU-. 
^ijiardp  4i  f^nti  Cisalpini,  ^  ^\  9*va)li  PiemAH^si,, 
Affrontava  tra  Poggibonzi  e  Sieva  una  grossia  co^lo^ua 
di  cinque  o  s^i  millanti  Napql^taai ,  a  yaljQfro^^Miijk^i^tf^ 
urtando  pon  1^  bajon^te  ^  gli  voltava  i^iii  f^gai  VqU^ 
il  conte  far  t^ta  in  Sieijia  ;  ma  Pino  guadato  dal  pro- 
prio valore,  da  quello  de'  suoi,,  da\  fervore  d^lb  ^it,- 
toria ,  dava  dentro  imco^tanente ,,  q  frac^$;^9itfi  ^i 
canponi  le  porte ,  vìttpriosamente  vi  eutravss..  Riti- 
rossene  il  coi;!,!;^  :  poi  fece  apet^a  di  JT^i^no^af^i  sn&  \ 
poggi  vicini;  ma  pressando  viemoKiggiormei^le  iCisaJh 
pini  ed  V  Piemontesi ,  fu  eostreUq  ad  abJi»andQ^^ir  tp-r. 
talmente  i  terrrtoq  Tq^can^i,^  ritiirai^Qsi  in  ()^je^  di^ 
Roma  per  rQscari:tià  della  pQtte.  Il  m^c}>esei%  udit^r 
il.  ^iijijistro  <;aso,  del  CQn,tQ ,  riti^s^eva  prestamente  i 
passi ,  e  giv^  a  ricoverarsi  im  Aw:<^na.  lr\  tal  modcK 
Miollis  pel  valore  de'  $uoi,  e  p^x  h  proivv,idei|:(a  pj^pr 
pria  riduceva  di  nuovo  ijO;  arbitrio  di  Fraiiiicia  le,  cofii^ 
di  Toscana,  ^  ten^e^va  in  timore),  il  sjinistrOi  ^np^  di 
Bellegarde.  Quest^  ei^^no  te  coi^di%io^i  d^  Tosp^Oia. 
quando,  conclusa  Ija  sospensioi^  di  TreyisiD^ji  v^fiU 
qual^noQ  fu  cojixpr^s^  il  re  di  IHapoli ,  le  cose  del 
R^gno  restaJ^oi^o  ^spo&te  a  grandissime^  perifolo;  peor*- 
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che  Bf  lurat  »  »iocom«  gU  cara  $Ulto  ^dmaiiddto  dal  con- 
solo ,  già  veimtQ  wa  la  nuove  reclute  in  Italia ,  a'  ii^ 
cammipava  a  gran  passi  qqatrp  la  Toscana  e  la  Ro* 
magna  per  invadere  il  Regna*  Ai  soldati  di  Murai 
s' accodava  al  saedesimo  £na  una  forle  squadra  dell' 
esercito  vittnrioao  di  Brwe  ;  ogni  cosa  cedeva  alla 
riputaaione  della  vil;t<H'ia.  Il  i^istere  pel  re  era  im* 
pos«ibl,e  9  la  sna  ruina  cef'ta.,  l^  saluta ,  caso  à^  non 
essej?  presentito  9  gU  venne  dal  settentrione.  Carom 
Un^  r€ìgina,  che  quantunque  fosse  di  natura  pur 
troppo  risentita ,  e  si  laspiasse  tropp'  oltre  traspciir<- 
tare  dallo  sdegno  9  aveva  niente ,  fopte.  9»  e  non  dava 
molta  fede  alle  malte  credenze ,  ed  s^le  parole  gonfie 
degli  stravolti  nemici  di  Francia^  si  era  risoliila , 
V4Piltando  tutto  l'animo  alle  sperapae  Russe 9  e  non 
isperando  in  altro  inodò  congiunzione  oofl  Pk'ancia, 
di  andar  a  Pietroburgo  per  pregal'e  Y  imperalere 
Paolo  ad  intromektersi ,  conke  mediatore ,  ti*a  il  ooìk^ 
solo  e  Ferdinando^  Piacque  la  fede  a  Paolo  :  già  rap^ 
pattiiiniato  ;coL  oonaolo,  jnandava  in  Italia  il  genc^^ 
rale  LewasbaW)  afiSiachè  s' iftkmnieltesse  a  concordia 
fra  le  due  poteiiz^.  Si  soddii^ece  Buonaparte  del  pro-^ 
cedere  di  Paolo  9  perchè  in  primo  luogo  vedei«fio; 
le  naziottii,  principalmeMe  gV  Italiani ,  ohe  uno  der 
più  potenti  prineipi  del  mondo ,  non  solo  rieono-»*. 
sc^va  il  suo  governo ,  ma  ancjora  aveva  àmicìzja  con 
lui;  in  secondo  luogo  vedeiva  egi^  medesimoi  it  rcK 
gno  dì,  Napoli  soUratlo  daUa  di voaione  Inglese  ;  e^ 
ridotto  nuovamente  nella  pvopria;  Feeersi  a  Lewa«^ 
sbew  venntO'  ìm  f talk,  onoi'e voli  aeeoglrenze  in  ogni 
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parte ,  parendo  che  rilucesse  nella  persona  sua  tutta 
la  grandezza  di  PàoIo  :  i  popoli  si  maravigliavano  che 
la  Hussia  tanto  nemica  a  Fraticia,  le  fosìse  ora  dive- 
nuta amica,  e  paragonando  i  tempi  di  Suwarow  con 
quei  di  Lewashéw,  ammiravano  la  potenza  e  la  fe- 
licità del  consolo.  V^nne  per  parte  del  re  il  cavaliere 
Micheroux  a  trovare  Murat  a  Foligno  :  non  i^stettero 
a  negoziar  lungo  tempo ,  essendo  le  due  parti  som- 
mamente desiderose  di  convenire,  una  per  piacere 
a  Paolo,  l'altra  per  paura  dì  Buonaparte.  Fu. adun- 
que, il  dì  diciotto  febbrajo,  accordata  tra  Francia  e 
Napoli,  con  corroborazióne  dell'autorità  della  Rus- 
sia, una  tregua,  i  principali  capitoli  della  quale  fu- 
rono ,  che  i  soldati  regj  sgombrassero  dallo  stato 
Romano  ;  che  i  repubblicani  occupassero  Terni ,  ma 
che  la  Nera  non  oltrepassassero  ;  che  tutti  i  porti  di 
Napoli  e  di  Sicilia  si  serrassero  contro  gì'  Inglesi  e 
contro  i  Turchi  ;  che  ogni  comunicazione  cessasse 
tra  Portoferrajo  e  Portolongone  nell'  isola  d'  Elba, 
fin  tanto  che  gì' Inglesi  non  avessero  sgombrato  da 
Portoferrajo;  che  Dolomieu  sì  liberasse  dalle  car- 
ceri di  Messina;  che  si  restituissero  gli  ufficiali  ed 
i  generali  Francesi  ;  che  si  obbligasse  il  re  ad  udire 
favorevolmente  le>  raccomandazioni  di  Francia  per 
coloro,  che  fossero,  a  banditi,  o  carcerati  per  opi- 
nioni politiche.  Ebbe  questo  trattato  subito  effetto  : 
vuotò  il  conte  Ruggiero  il  territorio  della  chiesa  :  pre- 
veneiido  le  instanze  del  consolo ,  aboliva  i  tribunali 
slraordinarj ,  e  condonava  ogni  pena-peLcrimenlese. 
Murat  tra  per  vanagloria  ad  entrar  quaL  liberatore  in 
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Roma ,  e  per  adescare  ai  futuri  disegni  venutovi  den- 
tro, e  concorrendo  a  lui  il  popolo,  si  condusse  a. far 
riverenza  al  pontefice. 

Ogni  cosa  sì  compoi^eva  a  concordia  ;  più  poteva 
a  Vienna  il  terrore,  che  le  Inglesi  esortazioni.  Nejgo- 
zìavasi  a  Luneville  per  l'Austria  dal  conte  Luigi  Co- 
bentzel ,  per  la  Francia  da  Giuseppe  Buonaparte , 
r  uno  e  V  altro  avendo  mandato  e  possanza  di  con- 
cludere. Dopo  qualche  contenzione ,  pigliarono  for* 
ma  ,  che  il  trattato  definitivo  di  pace  fosse  sotto- 
scritto il  giorno  nove  di  febbrajo.  I  capitali  princi- 
pali ,  quanto  all'  ItaHa ,  furono  quelli  stessi  del  trat- 
tato di  Gampoformio,  solo  varipssi  pei  confini:  l'Adige, 
principiando  dove  sbocca  dal  Tirolo  insino  alla  sua 
foce ,  fosse  confine  tra  la  Cisalpina  e  gli  stati  d' Auis- 
tria;  la  destra  parte  di  Verona,  e  così  quella  di  Por- 
tolegnago  spettassero  alia  Cisalpina,  la  sinistra  all' 
Austria;  si  obbligava  l'imperatore  a  dare  la  Bris- 
govia  al  duca  di  Modena  in  ricompensa  del  perduto 
ducato  ;  rinunziasse  il  gran  duca  alla  Toscana  ed  all' 
isola  d'Elba,  e  la  Toscana  e  l'isola  si  dessero  aU' in- 
fante duca  di  Parma  ;  il  gran  duca  si  'ricompensasse 
con  stati  competenti  in  Germania  ;  conoscesse ,  e  ri- 
conoscesse l'imperatore  le  repubbliche  Cisalpina  e 
Ligure ,  e  rinunzislsse  ad  ogni  titolo ,  sovranità  e  di- 
ritto sopra  i  territori  della  Cisalpina  ;  consentisse  alla 
unione  dei  fendi  imperiali  colla  repubblica  Ligure. 
Del  Piemonte  nulla  si  stipulava ,  perchè  Buonaparte 
voleva  serbarsi,  ouna  occasione  per  pigliarlo  per  se, 
od  un  appicco  per  piacere  a  Paolo. 
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Il  re  di  Napoli  ridptto  alla  pece^ità  di  obbedire 
alla  forza  lontana  di  Paolo ,  .ed  alla  vicina  di  Buo« 
naparte,  si  quietava  anche  ^col  ponsolo,  convenendo 
in  un  trattato  di  pace  a  Firenze  il  dì  vent'  ptto  di 
mar^o  sottoscritto^  per  p£|rt0  4i  lui  da  Micberpux,  per 
parte  della  Francia  da  Àlquier.  Convenissi^  come  nella 
tregua,  e  di  vantaggio,  che  il  re  rinuns^iasse  primie- 
ramente ,  e  per  sempre  a  Portolongone ,  ed  a  quanto 
possedesse  nell'  iiK>la  d' Elba ,  secondamente  cedesse 
alla  Francia ,  come  cosa  propria ,  e  da  farne  ogni 
voler  suo,  gli  stati  dei  Presidj  ed  il  prii^cipato  di 
Piombino;  ancora  perdonasse  ogni  deliltp  politico 
commesso  fino  a  quel  giorno  ;  restituisse  i  beni  con- 
fiscati ;  liberasse  i  dìtenuti  ;  potessero  gii  esuli  tor- 
nare nel  Regno  sicuramfinte ,  e  fosse  loro  restituita 
ogni  proprietà  ;  da  ambe  le  parti  si  dimenticasdero  le 
offese. 

Le  cose  si  fern^aronp  ^ncbe  con  nuova  composi*- 
zione  colla  Spagna,  essepdosi  stipulato  un  trattato 
a  Madrid  il  dà  ventuno  marzq ,  da  Luciano  Buona-^ 
parte  per  parte  di  Francia,  e  dal  principe  della  Paoe 
par  parte  di  Spagna.  S' accordarono  le  du?  parti , 
ci^e  il  duca  di  PariD^l  rÌBUO^iorebbe  al  ducato  in  fà^ 
Yore  della  repubblica  di  Francia  ^  che  h  Toseana  ai 
darebbe  sii  figliuolo  del  duc^t  con  titolo  di  re  y  «be  il 
dpca  padre  ai  eofnpenserebbe  eoo  Fentdite  e  con  altri 
stati  ;  cl|0  la  parte  dell'  isola  d' Elba  cba  apparteneva 
alla  Toseana ,  sp€^:terebbe  alla  Francia  ,  e  che  la 
Francia  ne  ricomqftenaefebbe  il  re  d'Etruria.  collo 
stato  di  Piombino  ;  che  la  Toscana  &'  intendease  unita 
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per  sempre  alla  corona  di  Spagna  ;  che  se  il  re  d' E- 
iruria  morisse  senza  prole,  succedessero  i  figliuoli 
del  re  di  Spagna. 

Così ,  ih  meti  che  non  fa  uh  anno ,  ogni  ostacolo 
cedendo  ai  Buonapartiani  fati ,  vinse  il  consolo  Aus- 
tria ed  Italia.  Poscia ,  essendo  in  tutti ,  parte  pei  me- 
desimi 9  parte  per  diversi  rispetti  la  medesima  in- 
tenzione alla  pace ,  composte  tutte  le  controversie , 
contrasse  amicizia  coli'  imperatore  Paolo ,  s' accordò 
coir  imperatore  Francesco ,  e  rìnnalzo  Francia  da 
bassa  ad  eminente  fortuna. 
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Il  consolo  s'accorda  con  Roma,  e  rinstaura  la  religione  cattolica  in 
Francia.  Concordato.  Discussioni  nei  consìgli  del  papa  su  di 
questo  atto.  Artìcoli  organici  aggiunti  dal  consolo ,  e  querele  del 
pontefice  in  questo  proposito.  Qrdini  Francesi  introdotti  in  Pie- 
monte ,  che  accennano  la  sua  unione  definitiva  colla  Francia. 
Menou  mandato  ad  amministrar  questo  paese  in  vece  di  Jourdan. 
Murat  in  Toscana.  Suo  manifesto  contro  i  fuorusciti  Napolitani. 
La  Toscana  data  al  giovane  principe  di  Parma  con  titolo  di  regno 
d'Etruria.  Il  consolo  insorge  per  arrivare  a  più  ampia  autorità , 
ed  a  titolo  più  illustre.  Fa  per  questo  sue  sperienze  Italiane,  e 
chiama  gl'Italiani  a  Lione.  Quivi  il  dichiarano  presidente  della 
repubblica  Italiana  per  dieci  anni  con  capacità  di  esser  rieletto. 
Constituzione  della  repubblica  Italiana.  Genova  cambiata ,  e  sua 
nuova  constituzione.  Monumento  in  Sarzana  ad  onore  della  fami» 
glia  Buonaparte ,  natia  di  questa  città.  Il  Piemonte  formalmente 
uùito  alla  Francia.  Carlo  Ludovico  ,  infante  di  Spagna  ,  re 
d*£truria  per  la  morte  del  principe  di  Parma.  Descrizione  della 
febbre  gialla  di  Livorno.  Le  bilustri  trame  di  Buonaparte  arri- 
vano al  loro  compimento  ;  si  fa  chiamare  imperatore.  Pio  settimo 
condottosi  espressamente  in  Parigi ,  lo  incorona. 

Le  cose  della  religione  cattolica  erano  in  gran 
disordine  in  Francia.  L' assemblea  constituente  aveva 
interrotto  la  unione  con  la  sedia  apostolica  rispetto 
alla  instituzione  pontificia  dei  vescovi,  qual  era  stata 
accordata  tra  Leone  decimo,  e  Francesco  primo,  e 
tolto  i  beni  alia  chiesa  con  appropriargli  alla  nazione. 
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I  governi  che  vennero  dopo,  massimamente  il  con- 
sesso nazionale ,  non  solamente  distrussero  gli  ordini 
statuiti  dall'assemblea,  ma  spensero  ancora  ogni  or'» 
dine  religioso,  perseguitarono  i  ministri  della  reli- 
gione, ed  alcuni  anche  sforzarono,  cosa  nefanda,  a 
rinegare  il  proprio  stato ,  e  le  proprie  opinioni.  Il 
direttorio  continuò  a  perseguitare  i  preti,  ora  confi- 
nandogli AelF  esiglio ,  ora  serrandogli  nelle  prigioni , 
e  sempre  impediendo  loro,  massime  ai  non  giurati, 
che  liberamente  e  pubblicamente  celebrassero  i  riti 
divini  Fra  tante  amarezze  dell'  anime  pie ,  qualche 
consolazione  recavano  i  preti  giurati  colle  esorta- 
zioni, e  coi  conforti  loro  :  ad  essi  la  Francia  debbe 
restar  obbligata  della  conservazione  della  fede  ;  della 
conservazione  medesima  la  sedia  apostolica  debbe 
sentir  loro  obbligo ,  sebbene  abbia  cagione  di  doler- 
sene per  la  diminuzione  da  loro  introdotta,  e  perti- 
nacemente sostenuta  con  le  parole,  con  le  opere,  e 
con  gli. scritti,  nella  giurisdizione  della  cattedra  di 
San  Pietro.  Conservarono  eglino  la  fede,  che  è  la 
radice,  senza  la  quale  ogni  religione,  non  che  ogni 
discìpUna  ecclesiastica,  sarebbe  impossibile.  Ma  la 
religione  senza  un  culto  ordinato,  e  senza. riti  accor- 
dati con  la  pubblica  autorità,  e  da  lei  riconosciuti  e 
protetti,  non  potrebbe  sussistere  lungo  tempo,  la 
cattolica  meno  di  ogni  altra,  solita  a  cattivar  gli 
animi  con  le  pompe  e  solennità  esteriori.  Ciò  si  vede- 
vano gli  uomini  prudenti,  nei  quali  era. entrata  la 
persuasione,  che  le  credenze  religiose,  sono  un  ajuto 
:ef!icace.  siile  leggi  civili  :  quest'istesso  vedevano,  gli 
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uomitii  religiosi ,  che  si  doiiBvaiìO ,  the  quello  che  nelle 
menti  è  nei  cuori  loro  pensaYano  ed  amavatio ,  non 
potessero  in  ordinato  e  pubblico  modo  manifestare. 
Era  adunque  nato  un  desiderio  in  Francia  di  veder 
ristorati  i  riti  della  religione  cattolica  ^  e  molti  Fran- 
cesi in  questo  desidek^io  tantd  più  s' infiammavano , 
quanto  più  difficile  sembrava  la  i4ntegra2Ìone.  Certo 
pareva  ^  che  ove  una  prima  insegna  di  Gri&o  si  fosse 
rizzata^  là  sarebbero  eoncorìsi  cupidamente,  e  con 
amore  avrebbero  abbracciato  colorò ,  che  rizzata 
r  avessero.  Buonapark:e  noù  era  uomo  da  non  vedersi 
queste  còse^  meno  ancora  da  non  usarle  per  edificare 
la  sua  potenzia ,  e  per  arrivare  a'  suoi  fini  smisurati.  Per 
questo  aveva  dato  parole  di  pace,  di  religione,  di  ri- 
spetto, e  d' amicizia  verso  il  papa,  quando  ritornò 
dall' Egitto^  arrivando  in  Fraticia;  per  questo  tenne  i 
medesimi  discorsi  quando  andò  alla  seconda  conquista 
d' Italia  ;  per  questo  le  medesime  protestazioni  accrebbe 
quando  vittorioso  nei  campi  di  Marengo  se  n'  era  tor- 
nato nella  sua  consolar  sede  di  Parigi.  Adunque  dive- 
nuto libero  dai  pensieri^  che  più  nella  mente  sua  pres- 
savano ^  della  guerra,  applicava ,  viemmaggiormente 
r  animo  al  negoziare  col  papa ,  col  fine  di  venirne 
con  lui  ad  un  aggiustatnento  in  materia  religiosa. 
OffjdrivfaL  di  dare  stato,  culto,  e  commodi  pecuniarj 
alla  religione  cattolica^  ed  a' suoi  ministri.  Aggiun- 
geva le  solite  lusinghe,  favellando  con  accomodate 
parole  ddla  mansuetudine,  e  della  santità  del  Ghia- 
ramonti ,  vescovo  d'Imola.  Né  tralasciava  le  consuete 
dimostrazioni  del  suo  amore  verso  la  religione  ^  e 
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verso  i  Francesi.  Alcuni  accidenti  ajutàvano  queste 
pratiche,  altri  le  disajutavano.  Dava  favore  al  con* 
solo  un  concilio  nazionale  di  vescovi  giurati,  che  di- 
pendentemente da  un  altro  tenuto  nel  novantasette, 
con  suo  consentimento  espresso  em  per  adunarci  in 
Parigi  il  dì  di  Santo  Pietro.  Non  solamente  ei  non 
impediva  che  questi  vescovi  parlassero,  ma  gì' inci- 
tava anche  a  parlare^  quantuiiqùe  fossero  giurati,  e 
centrar]  a  quella  pienezza  di  potestà,  che  i  papi  pre- 
tendono spettarsi  alla  sedia  apostolica.  >Della  quale 
facoltà  largamente  usando,  mandavano  circolari  esor- 
tatorie  ai  vescovi,  e  preti  loro  compagni  delhi  chiesa 
gallicana,  acciocché  imitando, <;ome  dicevano,  quella 
carità ,  di  cui  Gesù  Cristo  aveva  lasciato  il  precetto  e 
r esempio,  venissero  al  destinato  giorno  ad  unirsi  nel 
Consilio  di  Parigi.  Gompissesi ,  confortavano ,  Y  opera 
incominciata  -  nel  concilio  del  novantasette  ;  dessesi 
occasione  ed  incitamento  al  rinnovare  queste  nazionali 
e  sante  assemblee  presso  tutte  le  altre  nazioni  della 
cristianità,  assemblee  tanto  raccomandate,  e  tanto 
commendiate  dalla  veneranda  cristiana  antichità  ;  no^ 
drissesi  speranza,  che  fossero  esse  il  principio  di  un 
concilio  ecumenico,  la  dì  cui  convocazione,  già  da  più 
secoli  interrotta,'  sebbene   il  concilio  di  Gostanza 
avesse. prescritto  che  ogni  dieci  anni  si  convocasse, 
era. santa  e  necessaria  cosa  rintegrare.  Mandavano  al 
tempo  stesso  pregando  il  papa ,  col  quale  già  il  con- 
solo negoziava  per  venirne  allo  statuire  con  hii  precetti 
contrarj ,  inviasse  suoi  deputati  per  certificarsi ,  quale 
e  quanta  fosse  la  purità  della  fede  loro  :  con  lui  si  la- 
IV.  6 
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mentavano  di  essere  stati  prima  condannati  che  uditi 
da  Pio  sesto  ;  afferniavano ,  per  opera  loro  non  essere 
stato  interrotto .  il  corso  della  potestà  episcopale: 
forse,  sciamavano^  poter  essere  loro  imputato  a  pec- 
C^it>  r  avere  spmministrafo  i  sussidj ,  ed  i  conforti 
della  religione  a  si  copioso  numero  di  diocesi  »  e  di 
parrocchie  abbandonate  dai  pastori  loro?  Allegavano, 
che  la  facoltà  di  teologìa,  e  di  dritto  canonico  di  Fri- 
bui^o  infirisgovià  aveva  profferito  una  sentenza  tutta 
•a  loro  favorevole,  sebbene  non  provocata;  implora* 
vano  il  parere  di  tutte  le  altre  università  cattoliche, 
olféreoflosi  pronti  a  dire  ed  a  scrivere  quanto  loro 
fosse  addomandato  a  dilucidazione  della  controversia. 
Protestavano  finalmente,  essere  figliuoli  obbedienti 
della  chieda  una,  santa,  cattolica,  apostoHca,  e  ro- 
mana; e  con. parole  efScacissime  testimoniavano,  nel 
grembo  suo  voler  vivere,  nel  grembo  suo  morire. 
'  Xi'attavasi  in  queste  controversie  principalmente 
ij^Ua  ^le^iotne  dei  vescovi*,  cioè  q^^nto  al  temporale, 
se  la  elezione  fatta  dal  popolo  fosse  valida,  come 
qiiell^  fatt^  4ai  re  e  da  altri  capi  di  nazioni^  e  quanto 
fllio  spirituale,  se,  perchè  il  filo  delia  successione 
episiCOp:^Ie  non  fòsse  interrotto ,  fosse  necessaria  T  in* 
stituzione  del  pontefice  Romano^  o  se  bastasse  quella 
fs^tta  da  un  altro  véscovo.  Trattavasì  poi  anche  di 
que^^t'alt^o  punto,  se  gli  ecclesiastichi  do  vesserò  vivere 
per  le  sole  obblazioni  dei  fedeli ^  o  se  dqvessero  posse* 
d^^e  b^aÌMO  proprio,  e  se  dottrina  eretica  fosse  il 
mantenere  che  la  potestà  temporale,  pei  bisogni  gene* 
rali  delio  stato,  potesse  por  mano^sepza  il  consènso  del 
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Romano  pontefice  nei  beni  della  chiesa.  Non  era  punto 
ne  incerta,  né  ignota  la  opinione  dei  vescovi  giurati 
adunati  in  Parigi  intorno  alle  annunziate  questioni,  poi- 
ché ognuno  sapeva,  che  sentivano  contro  le  dottrine 
della  Romana  sede.  Né  solo  queste  opinioni  in  Fran- 
cia erano  sorte ,  ma  a  loro  non  pochi  uomini  dottis- 
simi, e  di  ogni  religiosa  virtù  ornati  in  Italia  si  erano 
accostati  ;  conciossiacfaé ,  tacendo  del  Ricci ,  vescovo 
di  Pistoja,  che  più  vivamente  di  tutti  procedeva, 
nella  medesima  sentenza  erano  venuti  i  professori 
Degola,  Zola,  Tamburini,  Parmieri,  e  con  loro  GaU- 
tier,  prete  Filippino  di  Torino,  Vailua,  canonico 
d'Asti,  con  molti  altri,  sì  Toscani,  che  Napolitani, 
che  dal  Rìcci ,  o  dai  fratelli  Cestari  avevano  le  mede- 
sime dottrine  imparato.  Non  dubitava  Gautìer  di  af* 
fermare,  quale  principio  incontrastabile,  che  le  ele- 
zioni dei  vescovi  sono  di  diritto  divino ,  od  almeno 
di  apostolica  constituzioné,  che  sì  fatto  modo  di  ele- 
zione venne  statuito  dagli  apostoli  stessi,  e  servì  di 
esemplare  alla  disciplina  praticatasi  universalmente 
nella  chiesa  nei  secoli  posteriori  intorno  ad  un  arti- 
colo di  tanta  importanza  :  allegava  il  Filippino  ^  con- 
fermazione della  sua  dottrina,  che  l'elezione  di  San 
Mattia  era  stata  fatta ,  non  da  San  Pietro  solamente , 
ma  da  tutti  i  discepoh  adunati  nel  cenacolo,  che  som- 
mavano a  centoventi  :  finalmente  usciva  con  dire, 
che  se  in  fatto  il  pontefice  Romano  usava  da  più  se- 
coli la  facoltà  d' institùire  i  vescovi,  per  mera  usur- 
pazione ne  usava.  Da  tatto  questo  concludeva,  che  il 
papa  doveva  riconoscere,  e  confessare  per  veri  e  le- 
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gittimi  vescovi  coloro  ^  eh'  erano  stati  creati  in  con-^ 
formila  degli  ordini  stabiliti  dall'assemblea  consti^ 
tuente  di  Francia.  Voleva  adunque  Gautier ,  ed  esor- 
tava i  vescovi,  andassero ,  non  ammessa  scusa  alcuna, 
o  pretesto  in  contrario ,  al  concilio  di  Parigi  per  inge-' 
rìrsi  in  quella  gran  causa,  perchè  pareva  a  lui,  che 
chiunque  diritto  e  senza  prevenzione  mirasse,  avesse 
a  venire  in  questa  sentenza,  che  l'innocenza,  la  ra- 
gione, la  giustizia,  secondo  i  sani  principj  dei  canoni, 
stessero  intieramente  in.  favore  dei  pastori  ordinati  a 
norma  della  constituzione  del  clero  di  Francia  ;  che 
essi  veri  e  legittimi  pastori  fossero ,  siccome  quelli 
che  erano  stati  eletti  dal  popolo  cristiano ,  ed  appruo- 
vati  e  constituiti  nelle  loro  chiese  dai  rispettivi  me- 
tropolitani, secondo  i  canoni  primitivi  dalla  venera- 
zione di  tutto  r  universo  confermati ,  e  contro  ì  quali 
nissuna  consuetudine  potrebbe  prevalere.  A  queste 
opinioni  con  l'autorità  sua,  e  con  gli  scritti  dava 
favore  Benedetto  Solaro ,  vescovo  di  Noli,  mostrando 
gran  desiderio  di  recarsi  al  concilio  Parigino. 

Pure  da  un'  altra  parte  la  Romana  curia  ardente- 
mente impugnava  le  medesime  dottrine  :  Piò  sesto 
pe'  suoi  brevi  dei  dieci  marzo  e  tredici  aprile  del 
novantuno,  le  aveva  solennemente  condannate,  af- 
fermando, e  costantemente  asseverando ,  che  la  po- 
testà di  compartire  la  giurisdizione  ecclesiastica,  se- 
condo la  disciplina  da  piii  secoli  venuta  in  costume, 
e  dai  coticilj,  ed  ancora  dai  concordati  confermata, 
non  apparteneva  neppure  ai  metropolitani  ;  che  anzi 
questa  potestà  era  alla,  fonte,  dond' era  derivata,  ri- 
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tornata,  siccome  quella  cbe  unicamente  neli' aposto* 
lica  sede  ha  la  sua  stanza  ;  che  presentemente  al  Ro- 
mano pontefice  spettava  il  provvedere  di  vescovi 
ciascuna  chiesa,  come  spiega  il  concilio  di  Trento; 
dal  che  ne  conseguitava  che  ninna  legittima  institu- 
zione  di  vescovi  può  esservi,  eccetto  quella  che  dalla 
sedia  apostolica  si  riceve  ;  cosi  avere  statuito  la 
chiesa  universale  debitamente  adunata  in  concilio; 
cosi  avere  constituito  il  concordato  concluso  tra 
Leone  decimo ,  pontefice ,  e  Francesco  primo ,  re  di 
Francia;  dal  che  si  vedeva,  che,  sebbene  solamente 
dal  secolo  decimoquinto  i  pontefici  successori  di  San 
Pietro  instituissero  nelle  sedi  loro  i  vescovi,  in- 
contrastabile njondimanco  era  in  questa  materia  il 
diritto  loro,  perciocché  vicarj  di  Cristo  essendo,  in 
se  tutta  avevano  raccolta  la  potestà  data  da  Dio  in 
terra  pel  governo  della  chiesa;  e  seìi  vescovi  erano 
posti. a  reggere  le  chiese- particolari ,  ciò  solamente 
potevano  fare,  quando  dal  supremo  ed  universal 
pastore  ne  avevano  ricevuto  il  mandato. 

A  queste  dottrine  della  curia  Romana,  come  le 
chiamavano,  non  potevano  star  forti,  ne  udirle  pa- 
zientemente gli  avversar] ,  e  con  parole,  e  con  iscritti, 
e  con  allegazioni  di  testi ,  e  con  sequele  di  ragiona- 
menti continuamente  le  combattev<ino.  Né  ciò  fa- 
cendo, del  tutto  modestamente  procedevano;  per- 
ciocché, quantunque  usassero  discorsi  artifiziosamente 
umili  verso  il  pontefice ,  mescolavano  nondimeno 
motti  acerbi,  e  sentenze  ancor  più  acerbe,  quando 
£aLvellavano  della  potestà  pontificia ,  e  le  disputaziont. 
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come  di  teologi ,  s' innasprivano.  In  somma ,  siccome 
per  la  constituzione  civile  del  clero  ordinata  dalF  as- 
semblea constituente  pareva  loro  avere  vinto  una 
gran  causa,  così  con  tutti  i  nervi,  e  con  tutte  le 
forze  loro  tentavano  di  riconfermare  la  conseguita 
vittoria. 

Queste  contese  teologiche  molto  piacevano  al  con- 
solo, e  gli  dimostravano  una  grande  opportunità, 
perchè  non  dubitava  che  il  papa ,  temendo  eh'  ei  non 
fosse  per  gettarsi  in  grembo  agF  impugnatori  della 
santa  sede ,  avrebbe  mostrato  più  docilità  nel  conce- 
dere ciò  che  desiderava  ;  perciò  questi  umori  non 
solo  favoriva ,  ma  incitava.  Questi  erano  gli  accidenti 
favorevoli  al  consolo  ;  ma  per  natura ,  e  per  uso ,  e 
Pier  massima  amava  egli  molto  più  il  governo  stretto 
e  monarcale  de)  papa ,  che  il  governo  largo  e  popolare 
degli  avversi ,  e  gli  pareva  che  gli  ordini  papali ,  ri- 
spetto alla  potestà  unica  ed  universale ,  fossero  un 
grande,  utile  e  maraviglioso  pensamento.  Chiamava  i 
giansenisti  gente  di  molta  fede ,  e  di  ristretti  pensieri; 
né  gli  pareva  che  la  constituzione  del  clero,  siccome 
cosa  antiquata,  e  cagione  di  molte  disgrazie,  si  potesse 
utilmente  rinfrescare.  Un  nuovo  e  vivace  pensiero ,  e 
più  conforme  ai  desiderj  dei  popoli ,  gli  pareva  die 
abbisognasse. 

Da  un'altra  parte  cadevano  in  questa  materia  molte 
e  gravi  difficoltà.  La  principale  forza  del  consolo  era 
posta  ne'  suoi  soldati ,  e  non  istava  senza  qualche  ti- 
more ,  che  queir  apparato  religioso ,  al  quale  da  si 
lungo  tempo  erano  disavvezzi,  e  quel  comparir  di 
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preti,  eui  avevano  e  con  fatti  persegui tAttii ,  e  còa 
motteggj  lacet^to,  non  paresse  avere  agli  occhi  loro 
qualche  parte  di  ridicolo ,  cosa  di  sómma  importanza 
in  Francia.  Temeva  altresì  su  qnei  primi  prtncipj  la 
setta  filosofica,  nemica  al  papa,  assai  più  potente  di 
quella  che  impugnava  la  larghezza  dell'autorità  pòh-» 
tificia.  Egli  aspettava  dalla  prima  gran  favore  e  gran 
sussidio.  Ma  più  di  tutto  questo  travagliava  l'ariimo 
suo  la  faccenda  dei  beni  della  chiesa  venduti  dai  pre* 
cedenti  governi  ;  perchè  Y  ottenere  dal  papa  la  con- 
fermazione di  queste  vendite  era  di  sommo  momento, 
e  sapeva  che  il  pontefice  ripugnava  al  fhre  in  questo 
proposito  alcuna  espressa  dichiarazione.  Purè  la  tran» 
quillità  dei  possessori  era  fondamento  indispensabile 
della  sua  potenza.  Non  pochi  dei  giurati  erano  di 
gran  nome,  e  di  qualche  autorità,  e  il  consolo  gli 
voleva  vezzeggiare  ;  ma  l' impetrare  dal  papa,  che  non 
solamente  gli  assolvesse ,  e  nel  grembo  suo  gli  riac* 
tettasse ,  ma  ancora  ,  come  desiderava  ,  che  ai  primi 
seggi  della  gallicana  chiesa  gli  sollevasse  ,  appariva 
intricato ,  e  malagevole  argomento.  La  medesima  dif- 
ficoltà sorgeva  per  gli  ecclesiastici  della  parte  conr 
traria ,  che  avevano  conservato  i  seggi  loro  anche  ai 
tempi  deir  esiglio,'ed  ai  quali  non  avrebbero  forse 
voluto  rinunziare ,  parte  per  insistenza  nell'  antiche 
opinioni,  parte  per  affeziòìlé  alla  fàhiiglia  ideale  di 
Ft*ancia. 

Né  mediocre  impedimento  alla  definizióne  del 
trattata  recava  il  capitolo  delk  celébr&ziòhè  dèi  riti 
cattolici  ;  perdoecKè  essendo  i<  medesimi  andati  iii 
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disuso  di(  sì  lungo  tempo ,  non  era  senza  pericolo  dì 
scandalo,  in  mezzo  a  popolazioni  infette  di  usi  e  di 
opinioni  contrarie ,  il  volere  che  tutto  ad  un  tratto 
pubblicamente,  e  secondo  tutti  gli  usi  della  chiesa  si 
celebrassero  :  si  temeva  che  nascessero  enormità , 
dalle  quali  i  fedeli  ricevessero  maggiore  offensione , 
che  edificazione.  Ripugnava  adunque  il  consolo ,  mal- 
grado che  il  papa  insistesse  per  ogni  larghezza  di  culto 
pubblico ,  a  questa  condizione ,  volendo  indugiare  a 
tempo  più  propizio  i  desiderj  di  Roma. 

Nonostante  tutte  queste  malagevolezze  in  un  ne- 
gozio di  tanta  importanza,  essendo  nelle  due  parti 
grandissimo  desiderio  di  convenire,  mandava  Pio 
settimo  a  Parigi  il  cardinale  Ercole  Consalvi ,  suo  se- 
gretario di  stato,  Giuseppe  Spina,  arcivescovo  di  Co- 
rinto, ed  il  padre  Caselli,  teologo  consultatore  della 
santa  sede.  Dal  canto  suo  dava  il  consolo  facoltà  di 
trattare  e  di  concludere  a  Giuseppe  Buonaparte ,  a 
Gretet,  consigliere  di  stato,  ed  a  Bernier,  curato  di 
San  Lodo  di  Angeri.  Da  questi  si  venne  il  dì  quindici 
luglio  al  trattato  definitivo  tra  la  santa  sede,  e  la  re- 
pubblica di  Francia ,  atto  piuttosto  di  unica  che  di 
molta  importanza ,  poiché  per  lui  si  restituiva  alla 
chiesa  cattolica  una  parte  nobilissima  d^  Europa ,  e  si 
ridava  la  pace  a  tanti  uomini  di  coscienza  timorata  e 
pia.  Il  fece  il  papa  per  motivi  religiosi,  il  consolo  per 
mondani  ;  né  troppo  ei  se  n'  infinse ,  il  che  fu  non 
senza  scandalo  ;  perché  gli  uomini  religiosi  abbomi- 
navano ,  che  la  religione  si  usasse  per  mezzo ,  non  per 
fine ,  antica,  fondata,  ed  inutile  querela. 
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Confessatosi  dal  governo  Francese,  che  la  religione 
cattolica,  apostolica  e  romana  era  professata  dalla 
maggior  parte  dei  Francesi ,  e  confessatosi  altresì  da 
Sua  Beatitudine ,  che  dalla  sua  rintegrazione  in  Fran- 
cia era  per  derivarle  un  grande  benefizio  ed  un  grande 
splendore ,  convennero  è  stipularono  le  due  parti ,  che 
la  religione  cattolica ,  apostolica  e  romana  avrebbe 
libero  e  pubblico  esercizio  in  Frància  ,'a  quelle  regole 
confermandosi,  che  il  governo  giudicherebbe /neces* 
sarie  per  la  quiete  dello  stato  :  s' accorderebber^o.  la 
santa  sede  ed  il  governo  cid  ordinare  una  nuova  cir- 
conscrizione  delle  diocesi;  esorterebbe  il  pontefice  i 
vescovi  titolari  a  rinuneiare  alle  sedi  loro ,  e  se  noi 
facessero,  con  la* elezione  di  nuovi  titolari  provvede- 
rebbe;  nominerebbe  il  consolo  ^re  mesi  dopo  la  pub- 
blicazione della  bolla  di  Sua  Santità  gli  arcivescovi, 
ed  i  vescovi  secondo  la  nuova  circonscrizione,  e  con- 
ferirebbe.il  papa  l'instituzioiie  canonica  secondo  le 
regole  constituite  par^a  Francia  innanzi  che  il  go- 
verno vi  si  cambiasse  ;  le  sedi  vescovili  ^  che  in  pro- 
gresso vacassero,  ugualmente  con  nominazioni  fatte 
dal  consolo  si  riempissero,  e  T instituzipne  cano- 
nica, conforme  al  capitolo  precedente,  dal  papa,  si 
conferisse  ;  giurassero  i  vescovi ,  e  gli  altri  eccle- 
siastichi,  prima  dell'  ingresso  loro,  fedeltà  alla  repub- 
blica, e  promettesserp  di  svelare  qualunque  trama  ■  x 
contraria  allo  stato  ;  pregassero  nelle  chiese  per  la 
repubblica  e  pei  consoli  ;  i  vescovi  non  potessero 
fare  nuove  circonscrizioni  di  parrocchie ,  ne  nomi- 
nare parochi ,  se  non  a  beneplacito  del  governo  ;  le 
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chiese  non.vehdute  si  restituissero  ài  vescovi.  Dichia- 
rava inoltre  il  papa,  avuto  riguardo  alla  pace,  ed  alla 
rintegraieione  della  religione  in  Francia ,  che  né  egli , 
né  i  suoi  successori  non  sarebbero  mai  per  molestare 
gli  acquistatori  dei  beni  ecclesiastici  alienati ,  e  che 
per  conseguente  la  proprietà  di  essi  beni ,  i  diritti  e 
le  rendite  annessivi ,  fossero  e  restassero  incommuta- 
bilmente in  loro ,  nei  loro  eredi ,  o  negli  aventi  causa 
da  essi.  Obbligossi  il  governo  di  Francia  a  dare  con* 
grui  assegnamenti  ai  vescovi  ed  ai  parochi,  a  prov- 
vedere che  i  fedeli  di  Francia  potessero  legare  alle 
chiese  per  benefizio  della  religione.  Confessò  è  rico- 
nobbe il  papa,  essere  nel  consolo  gli  stessi  diritti  e 
prerogative ,  di  cui  appresso  alla  sedia  apostolica  go- 
devano gli  antichi  sovrani  di  Francia.  Se  accadesse, 
che  un  consolo  acattolico  arrivasse  al  seggio  supremo 
in  Francia ,  i  suoi  diritti  e  prerogative,  e  così  ancora 
la  forma  delle  elezioni  dei  vescovi  si  regolassero  per 
un  nuovo  accordo. 

Concluso  il  concordato,  dissolveva  tostamente  il 
condolo ,  non  avendone  più  bisogno ,  il  concilio  na-^ 
zionale  di  Parigi.  Cosi  gli  sforzi  dei  vescovi  e  preti  giù* 
rati ,  per  astuzia  del  consolo  ,  servirono  alla  rintegra- 
zione  dell'  autorità  papale  piena  in  Francia. 

Questa  convenzione  mandata  a  Roma  per  la  rati- 
fica del  papa ,  vi  destò  gravi  e  pertinaci  controversie. 
I  teologi  più  stretti  e  più  dediti  alle  massime  della 
curia  Romana^  apertamente  biasimavano  i  plenipo- 
tenziarj  dello  avere  troppo  largheggiato  nelle  conces- 
sioni ^  e  grandemente  offeso  i  diritti  e  le  prerogativa 
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della  chiesa  cattolica.  li  papa  medesimo  ,  siccome 
quegli  che  molto  timorato  era ,  e  delle  prerogative 
della  santa  sede  zelantissimo ,  se  ne  stava  in  forse , 
non  sapendo  risolversi  al  ratificare.  I  capitoli ,  su  i 
quali  cadevano  principalmente  le  controversie ,  erano , 
primieramente  quello  che  statuiva ,  doversi  il  pub-^ 
bUco  esercizio  del  culto  regolare  dalla  potestà  tempo- 
rale senza  nissun  intervento  dell'  ecchesiastica  ,  se* 
condamente  quello ,  per  cui  si  dichiarava  da  parte 
del  pontefice  la  proprietà  incommutabile  a  favore 
degli  acquistatori  dei  beni  ecclesiastici.  Pareva  ad 
alcuni ,  che  il  sostenére  che  la  potestà  laica  possa 
di  per  se ,  e  senza  Y  intervento  della  potestà  eccle- 
siastica far  regole  pel  culto  pubblico,  quandanche 
fosse  per  ragione  della  quiete  dello  stato ,  e  che  ad 
esse  regole  sia  la  chiesa  obbligata  ad  uniformarsi , 
fosse  proposizione, non  solaipente  contraria  ai  canoni, 
ma  anòora  più  che  sospetta  di  eresìa ,  siccome  quella 
che  è  contraria  al  detto  dell'  apostolo ,  che  i  vescovi 
sono  posti  dallo  Spirito  Santo  al  governo  della  chiesa 
di  Dio.  Allegavano,  che  non  vi  è  chiesa  senza  culto, 
che  chi  regola  il  culto  regola  la  chiesa,  e  che  chi  re^ 
gola  règge.  O  e  dunque  falso ,  concludevano ,  che  i 
vescovi  siano  destinati  dal  divino  spirito  a  reggere  la 
chiesa,  il  che  è  eresia,  o  è  indubitato,  che  i  véscovi 
soli,  e  non  i  laici,  debbono  reggere  il  culto  ^  il 'che  è 
dogma.  A  queste  ragioni  vieppiù  si  peritava  papa  Pio, 
e  stava  dùbbio  del  partito  al  quale  dovesse  appigliarsi. 
Deliberò,  prima  di  risolversi,  di  consigliarsi  coi  teo- 
logi più  dotti  di  Roma  :  richiese  del  parer  loro  il  car- 
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dinaie  Albani ,  e  frate  Angelo  Maria  Merenda  dei 
predicatori,  commissario  del  sant'officio.  S'accorda- 
rono ambidue  •  che  il  papa ,  salva  coscienza ,  potesse 
ratificare. 

Il  Merenda  principalmente,  molto  sottilmente  di 
questa  materia  ragionando,  statuiva,  che,  se  si  trattasse 
di  stabilire  una  bolla ,  un  canone ,  una  definizione,  od 
una  massima  in  materia  di  dottrina ,  il  dire ,  che  la 
potestà  laica  possa  regolare  il  culto  senza  l'intervento 
della  potestà  ecclesiastica,  e  che  alle  sue  regole  deb- 
bano gli  ecclesiastichi  uniformarsi,  sarebbe  proposi- 
zione eretica  ;  ma  non  parimente  quando  si  trattasse, 
come  nel  caso  presente ,  di  trattato ,  convenzione ,  o 
accordo,  che  si  facesse  coli' intento  d' introdurre  una 
regola  y  per  cui  si  rintegrassero  e  si  repristinassero 
la  religione  e  Y  ecclesiastica  disciplina ,  in  un  paesie 
dal  quale  erano  da  molti  anni  miseramente  sbandite, 
benché  da  più  secoli ,  come  in  loro  propria  sede  vi 
dimorassero ,  e  gli  abitatori  suoi  fossero  stimati  veri 
e  legittimi  figliuoli  primogeniti  della  chiesa.  Sapersi , 
quanto  fosse  la  parte  acattolica  potente  in  Francia , 
quanto  disusata  la  religione ,  quanto  facili  a  nascervi 
gli  scandali  :  però  le  circostanze  dei  luoghi  e  dei 
tempi  richiedere ,  che  per  evitare  i  danni  maggiori 
che  da  un  rifiuto  nascerebbero ,  per  non  privare  un 
gran  numero  d'innocenti  di  quegli  spirituali  sussidj, 
che  potevano  con  la  condizione  presente  concordarsi, 
per  avviare  in  somma  l' importantissimo  affare  della 
religione  in  un  paese ,  che  nel  miglior  modo  che  si 
potesse  la  desiilefava ,  poteva  ,  e  doveva  il  sommo 
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pontefice  risolversi  alla  ratificazione  ;  né  all'  u^o 
prudente  appartenersi  il  far  gitto  di  tutto,  quando  si 
può  conseguire  una  parte  ;  ne  a  patto  alcuno  potere 
il  pontefice  di  tale  atto  venir  censurato ,  perchè  sol- 
tanto faceva  una  concessione ,  la  quale  dalla  sua  au- 
torità procedendo,  non  dava  nissun  diritto  alla  po- 
testà secolare  :  avere  voluto  il  divino  redentore ,  che 
in  tempi  avversi  usassero  gli  apostoli  la  prudenza  del 
serpente ,  e  la  semplicità  della  colomba  ;  il  quale  pre- 
cetto, siccome  spiega  San  Tommaso,  significare, 
che,  siccome  il  serpente  nel  pericolo  s'avviticchia,  e 
nasconde  il  capo  per  salvarlo,  cosi  la  chiesa  deve 
studiarsi  di  salvar  la  fede ,  che  è  il  capo  e  il  fonda- 
mento ,  su  cui  rimane  la  chiesa  medesima  edificata  ; 
e  siccome  colomba ,  ella  deve  con  la  dolcezza ,  e  con 
la  lenità  sforzarsi  di  mitigar  l' ira  degli  avversar].  Il 
cardinale  Albani  a  questo  parere  tanto  più  volentieri 
si  accostava,  quanto  più  sapeva,  che  i  plenipotenziarj 
di  Francia  avevano  dato  promesse  certe  per  iscritto , 
che  le  modificazioni  e  restrizioni  della  pubblicità  del 
culto,  non  in  alcuna  parte  sostanziale,  ma  solamente 
nelle  processioni  esteriori,  nelle  sepolture,  ed  in  altri 
somiglianti  casi  consistevano* 

^  <2uanto  poi  al  capitolo  che  concerneva  i  compra- 
tori dei  beni  ecclesiastici  venduti ,  manifestarono 
Albani  e  Merenda  una  opinione  del  pari  conforme , 
e  del  pari  favorevole  alle  stipulazioni,  parendo  loro, 
che  secondo  i  termini  in  cui  era  espresso ,  non  per 
altro  Sua  Santità  riconoscesse  i  compratori,  còme 
proprietarj  dei  beni  alienati ,  se  non  in  conseguenza 
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dell^  promesse  che  loro  faceva  di  non  molestargli ,  né 
per  se ,  né  pe'  suoi  successori  ;  dalla  qual  promessa 
ne  yepiva  loro  assicurato  il  quieto  e  pacifico  possesso, 
dal  quale  sorgeva  necessariamente  il  diritto  incom- 
mutabile di  proprietà.  Non  era  adunque ,  pensavano , 
che  Sua  Santità  riconoscesse  negli  acquista  tori  l'anzi- 
detto diritto  dì  proprietà  independente  dalla  sua  con- 
cessione; che  anzi  il  diritto  stesso  di  proprietà,  siccome 
il  capitolo  esprimeva ,  era  una  sequela  della  condona- 
zione implicitamente  contenuta  nella  promessa  di  non 
molestare  i  possessori ,  ccmdonazione ,  che  il  papa 
loro  faceva  colla  pienezza  dell'apostolica  suprema 
sua  autorità.  Che  se,  aggiungevano  i  due  consulta- 
tori della  santa  sede ,  le  due  parti  del  capitolo  fossero  ' 
state  concepite  con  ordine  inverso,  e  si  fosse  detto 
che  il  papa  dichiarava,  dovere  la  proprietà  dei  beni 
ecclesiastici  alienati  rimanere  immutabilmente  presso 
gli  acquistatori ,  e  che  in  conseguenza  non  avrebbero 
essi  mai  ricevuto  molestia  nel  possesso  di  tali  beni  da 
parte  della  santa  sede ,  una  dichiarazione  di  tal  sorta 
sarebbe  stata  di  grave  censura  degna ,  perchè  con  lei 
si  sarebbe  appruovato  in  certo  modo  Y  errore  già  dai 
sacri  concilj  Lateranense  secondo,  e  Constanziense 
condannato  in  Arnaldo  da  Brescia,  MarsiUo  da  Pa- 
dova, Giovanni  da  Gardunp,  e  nei  Valdesi,  Viclefiti, 
ed  Ussiti  :  ma  trovandosi  le  due  parti  del  capitolo 
collocate ,  come  sono ,  il  capitolo  era  irreprensibile , 
poiché  la  proprietà  risultava  dalla  condonazione  del 
papa,  non  la  condonazione  dalla  proprietà. 

Stante  adunque  le  dilucidazioni  date  dal  cardinale 
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e  dal  commissario,  non  soprastette  più  lungamente 
Pio  settimo  a  dare  il  suo  assenso ,  e  ratificò  il  concor-* 
dato.  Scrisse  al  tempo  stesso  brevi  ai  vescovi  titolari  « 
acciocché  alle-  loro  sedi  rinunziassero.  Alcuni  rinun- 
ciarono, la  maggior  parte,  massimamente  quelli  che 
si  erano  riparati  in  Inghilterra ,  ricusarono.  Dei  giu^ 
rati  Primat,  le  Blanc  de  Beaulieu,  Perrier,  Lecoz, 
Saurin  ,  supplicato  al  papa  che  loro  perdonasse ,  e 
nelle  sedi  destinate  dal  consolo  gP  instituisse ,  im- 
petrarono. 

Rimossi  per  tale  guisa  tutti  gF  impedimenti ,  pub- 
blicava il  consolo,  il  giorno  di  Pasqua  dell' ottocento» 
due,  il  concordato.  Scriveva  ai  vescovi  una  circolare, 
in  cui,  con  parole  asprissime,  ingiuriava  i  filosofi  :  poi 
rivolgendosi  ai  Francesi,  con  Buonapartico  stilè  dis- 
correva, che  da  una  rivoluzione  prodotta  dall'amor 
della  patria  erano  sorte  le  discordie  religiose,  e  per 
esse  ii  flagello  delle  famiglie,  gli  sdegni  delle  fazioni, 
le  speranze  dei  nemici  ;  uomini  insensati  avere  atter- 
rato gli  altari ,  spento  la  religione  ;  p)sr  loro  avere 
cessato  quelle  divote  solennità ,  in  cui  l' un  l' altro 
aveva  p^r  fratello ,  in  cui  tSttì  sotto  la  ma^no  di  Dio 
creatore  di  tutti  si  stimavano  fra  di  loro  uguali;  per 
loro  non  udire  più  i  moribondi  quella  voce  consola- 
trice, ohe  chiama  i  cristiani  a  miglior  vita  ;  per  loro 
Die  stesso  parere  sbandito  dalla  natura;  dipartimenti 
distrutti  dall'ire  religiose,  forestieri  chiamati  a  danni 
della  patria,  passioni  senza  freno,  costumi  senz'ap- 
poggio, sciagure  senza  speranza,  dissoluzione  di  so- 
cietà; solo  la  religione  avere  potuto  portarvi  rimedio; 
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averlo  lui  voluto ,  averlo  nella  sapienza  sua  voluto  ii 
pontefice,  averlo  i  legislatori  della  repubblica  ap- 
pruovato  ;  così  essere  sorto  il  concordato ,  cosi  essere 
spenti  i  semi  delle  discordie ,  così  svanire  gli  scrupoli 
delle  coscienze ,  così  superarsi  gli  ostacoli  della  pace. 
Dimenticassero ,  esortava,  i  ministri  della  religione  le 
dissensioni,  le  disgrazie,  gli  errori;  con  la  patria  la 
religione  gli  riconciliasse,  con  la  patria  gli  ricon- 
giungesse; i  giovani  cittadini  all'amore  delle  leggi, 
air  obbedienza  dei  magistrati  informassero  ;  consi- 
gliassero, predicassero,  inculcassero,  che  il  Dio  della 
pace  era  pur  anco  il  Dio  degli  eserciti,  e  che,  impu- 
gnate Tarmi  sue  insuperabili,  combatteva  a  favor  di 
coloro ,  che  la  libertà  della  Francia  difendevano.   , 

Grande  allegrezza  ricevettero  i  fedeli  in  Francia 
per  la  reintegrata  religione.  Gioinne  anche  maravi- 
gliosamente Roma  ;  ma  non  fu  il  contento  del  pon- 
tefice senza  amarezza  ;  conciossiacosaché  il  consolo 
aveva  accompagnato  la  pubblicazione  del  concordato 
con  certe  regole  di  disciplina  ecclesiastica  sotto  forma 
di  decreto,. che,  secondo  te  romane  opinioni,  offen- 
devano le  prerogative  deHà  santa  sede,  o  restrignevano 
r autorità  dei  vescovi,  o  difficultavano  l'ingresso  alio 
stato  ecclesiastico.  Voleva  che  nissuna  bolla ,  o  breve^ 
o  rescritto  qualuncpie  della  Romana  corte  potessero,  % 
senza  il  beneplacito  del  governo ,  essere  pubblicati , 
od  eseguiti  in  Francia  ;  la  quale  proibizione  rispetto 
ai  brevi  della  penitenzierìa  parve  cosa  insolita,  e  poco 
decorosa  per  la  santa  sede.  Voleva  che  nissuno ,  senza 
il  beneplacito,  potesse  assumere  la  qualità  di  nunzio. 
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legato ,  vicario  p  commissario  apostolico  ;  che  i  de- 
creti dei  sinodi  forestieri ,  ed  anzi  quelli  dei  concilj 
generali  non  si  potessero  pubblicare ,  se  non  previa 
approvazione  del  governo;  che  nissun  concilio,  o 
nazionale,  o  metropolitano,  che  nissun  sinodo  dioce^ 
sano  senza  permissione  tenere  si  potesse  ;  cl)e  le  fun- 
zioni ecclesiastiche  fossero  gratuite,  salve  le  obblazioni 
dei  fedeli  ;  che  vi  fosse  ricorso  al  consiglio  di  stato 
per  gli  abusi;  che  s'intendessero  abusi  ogni  contrav- 
venzione alle  leggi  della  repubblica ,  od  alle  regole 
stabilite  dai  canoni  in  Francia,  ogni  offesa  delle  li- 
bertà,  franchigie ,  e  costumanze  della  chiesa  galli- 
cana, ogni  atto  commesso  nell'esercizio  del  culto, 
che ,  od  o£fendesse  l' onore  dei  cittadini ,  o  turbasse 
arbitrariamente  le  loro  coscienze ,  o  tendesse  all'  op- 
pressione, air  ingiuria  9  allo  scandalo.  Voleva  pari- 
mente, che  i  vescovi  non  potessero  ordinare  alcun 
ecdesiastico ,  se  non  possedesse  almeno  una  rendita 
di  trecento  franchi,  e  se  non  fosse  arrivato^  all' età 
di  venticinque  anni.  Né  minore  offesa  aveva  recato 
r  articolo  statuito  pure  dal  consolo ,  che  i  professori 
dei  seminarj  fossero  obbligati  a  sottoscrivere  la  di«- 
chiarazione  del  clero  di  Francia  del  milaseicentottan- 
tadue,  e  ad  insegnare  la  dottrina  dei  quattro  articoli, 
dottrina  incomportabile  a  Roma,  almeno  quanto  spetta 
ai  tre  ultimi. 

Tutte  queste  regole ,  che  appartenevano  alia  disci- 
plina ecclesiastica,  quantunque  fossero  giuste  ve  ne- 
cessarie ,  sì  per  la  sicurezza  della  potestà  temporale , 
come  pel:buoor*.<^iii^e  delio  stato,  ed  usate  già  dai 
IV.  7 
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tempi  antichi ,  non  solamente  in  Francia,  ma  ancora 
in  altri  paesi  d' Earopn ,  e  massimamente  in  Italia , 
facevano  mal  suono  alle  Romane  orecchie  ;  ma  il  con- 
solo ne  aggiunse  un'altra  veramente  intollerabile, 
perchè  toccava  la  giuri&diasione ,  e  questa  fu ,  che  i 
vicarj. generali  'delie  diocesi  vacanti  oonthniassero  ad 
usare  F  autorità  vescovile,  anche  dopo  la  morte  del 
vescovo  j  «e  imo  a  tanto  che  successore  non  avesse. 
P»cve  cosa  troppo  enonne  ;  perciocché  i  vicarj  ge<>- 
nerali  altro  non  so9l<> ,  che  i  mandatarj  del  TCftcovo , 
ed  ogni  facokà  loro ,  come  di  mandatarj ,  cessa  pel 
fatto  della  morte  del  mandatore.  Bene  dottrina  pfu 
«alia  è  iquella,  che  sivio  alia  creazione  del  successore 
ogni  autorità  sia  investita  nel  capitolo  della  chiesa 
cattedrale  ^  e  che  i  vicarj  capitolari  èietti  da  lui  h, 
eserciscano^  ^ 

Se  ne  dolse  il  papa,  e  non  punto  ca}se  al  consolo 
oh'  ei  se  ive  dolesse. Orava  in  concistoro  Pio  settimo, 
desdrtvendo  con  singolare  facondia ,  i  negoióati  intro- 
dotti, ie  sttpirianoni  fatte.  Io  stalo  della  Francia. 
«  Ecco ,  diceva ,  i  tempR  deH'  Altissimo  di  nuovo 
aperti ,  r  amgusto  nome  di  Dio ,  e  do'  suoi  santi  sulle 
loro  fnonti  scrìtto  ^  i  ininis>tri  del  santuario  per  le 
^cpe  cirivikoaie  in  vn  eoi  fedeU  intomo  agli  altari 
accolti,  le  greg^  novellamente  sotto  la  tutela  dei 
legittimi  pastori  ridotte,  novellamente  i. sacramenti 
della  chiesa  con  libertà  e  con  riverenza  ministp^ti  ^ 
novellamente  solidato  il  pabbtioo  esercizip  della  .oal>- 
tolica  religione ,  fiovellamente  piegato  all'  aura  la 
stendardo  della  croce ,  novellampente  il  gi6mo  del  Si^ 
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gnore  santificato  ;  ecco  novellamente  il  capo  della 
chiesa,  còl  quale  chiunque  non  raccoglie,  dissipa, 
riconosciuto;  ecco  finalmente  uno  scisipa  deplora- 
bile, che  per  la  vastità  della  Francia,  per  la  celebrità 
de'  suoi  abitatori ,  per  la  chiarezza  delle  sue  città  mi- 
nacciava gran  pericoli,  e  gran  ruine  alla  cattolica  re- 
ligione, ecco  questo  deplorabile  scisma  dissipato  e 
spento.  Tali  sono  i  vantag^ ,  tali  i  benefizj ,  tale  la 
salute,  che  il  santo  giorno  della  redenzione,  in  cui, 
pubblicato  il  concordato ,  la  Francia  empiè  di  com- 
punti e  venerabondi  fedeli  i  tempj ,  ha  partorito.  » 
Poscia  il  pontefice,  in  se  medesimo  raccoltosi,  con- 
tinuò dicendo  :  «  Non  è  pero ,  Venerabili  Fratelli ,  che 
l'animo  nostro  non  sia  in  mezzo  alla  sua  contentezza 
da  qualche  amara  puntura  trafitto.  Spnsi  col  concor- 
dato, noi  non  consapevoli,  pubblicati  certi  articoli, 
di  cui  è  debito  nostro ,  seguitando  le  vestigia  dei 
nostri  antecessori,  di  addomandare  e  le  modifica- 
zioni ,  e  le  mutazioni  :  di  ciò  richiederemo  il  consolo  ; 
ciò  speriamo  dalia  sapienza  e  dalla  religione  sua , 
dalla  sapienza  e  dalla  religione  della  nazione  Fran- 
cese, che  da  tanti  secoli  tanto  ha  di  questa  re- 
ligione meritato,  e  che  oggidì  novellamente  con  si 
acceso  desiderio  V  abbraccia.  Volle  il  govei^no  di  Fran- 
cia, che  la  religione  in  Francia  si  ristorasse  :  non 
può  non  volere  quanto  la  sua  santa  constituzione 
richiede,  quanto  la  salutare  disciplina  della  chiesa  ri- 
cerca. »  In  fatti  instò  il  papa ,  perchè  gli  articoli  si 
riformassero;  ma  il  consolo,  che,  ottenuto  il  concor- 
dato, voleva  essere  padrone  della  chiesa,  .non  che  la 
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chiesa  fosse  di  lui ,  rispondeva ,  ora  con  sotterfugi  t 
ora  con  minacce ,  né  mai  il  pontefice  potè  venire  a 
capo  del  suo  intendimento.  In  tale  conformità  conti- 
nuarono le  faccende  religiose  in  Francia,  finché  nuove 
condiscendenze  del  pontefice,  e  nuove  ambizioni  del 
consolo  mandarono  ogni  cosa  in  ruina  ed  in  con- 
quasso. 

.  A  questo  modo  travagliava  Roma  con  Francia.  In- 
tanto cambiamenti  notabili  fin  dal  varcato  anno  erano 
accaduti  in  Piemonte.  Aveva  il  consolo  cupidigia  di 
serbar  questo  paese  per  se;  ma  indugiava  a  risolversi , 
ed  occultava  cautamente  le  sue  intenzioni.  Aveva  anzi 
veduto  volentieri  il  marchese  di  San  Marsano  man- 
dato a  Parigi  per  negoziare  della  restituzione  del 
Piemonte.  Le  incertezze  e  le  ambagi  del  consolo,  le 
offerte  palesi  fatte  al  re  dopo  la  battaglia  di  Marengo, 
e  la  presenza  del  marchese  a  Parigi  tenevano  in  pen- 
dente r  opinione  dei  popoli  in  Piemonte,  e  toglievano 
ogni  modo  di  buon  governo.  Ognuno  guardava  rVerso 
Firenze,  Roma,  o  Napoli ,  dove  abitava,  ora  in  questa, 
ora  in  quella,  il  re  Carlo  Emanuele.  Appresso  a  luì 
vivevano  molti  nobili  Piemontesi,  o  de' pivi  ricchi,  ò 
de' più  capaci.  S'aggiungeva  Vittorio  Alfieri,  nato  in 
Asti  di  Piemonte,  uomo  di  quell'ingegno  smisurato, 
che  ognuno  sa,  padre  della. tragedia  Italiana,  e  da 
essere  eternamente,  non  che  venerato,  adorato  da 
chi  venera  ed  adora  le  Italiane  muse.  Avendo  egli 
odiato  e  maladetto  i  re,  quando  erano  in  fiore,  si  era 
poi  messo  ad  odiare  ed  a  maledire  le  repubbliche, 
quando  erano  venute  in  potenza ,  e  ciò  meno  forse 
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pel  male  che  in  quelli  od  in  queste  era,  che  pel  genio 
in  lui  naturale  di  andar  sempre  a  ritroso.  Adunque  in 
Firenze  staridosehe,  continuamente  fulminava  contro 
la  condizione  delle  cose  Piemontesi.  L' autorità  di  un 
uomo  si  grande  operava  con  efficacia ,  e  vieppiù  rom« 
peva  ogni  nervo  del  governo.  Sorsero  le  sorti  fatte 
più  certe  della  Cisalpina  e  della  Liguria,  méntre  si 
tacquero  quelle  del  Piemonte,  onde  chi  sperava  pel 
re  ebbe  cagione  dì  più  sperare ,  chi  temeva  di  più 
temere.  In  tali  intricate  occorrenze  avvenne  di  vèrso 
Borea  un  caso  di  grandissima  importanza ,  perchè 
nella  notte  ^ei  ventitré  marzo  delF  ottocentuno  morì 
di  morte  violenta  Paolo ,  imperatore  di  Russia  :  della 
quale  non  così  tosto  fu  avvisato  il  consolo,  che  tro- 
vandosi libero  dalle  instanze  di  lui ,  e  volendo  preoccu- 
pare il  passo  alle  intenzioni  di  Alessandro,  suo  figliuolo 
e  successore,  fece  un  decreto,  il  quale,  sebbene  ancora 
non  importasse  la  unione  definitiva  del  Piemonte  alla 
Francia ,  accennava  però  manifestamente,  che  sua  vo- 
lontà fosse,  che  la  unione  si  effettuasse  :  constituiva 
il  decreto  il  Piemonte  secondo  gli  ordini  di  Francia. 
Perchè  poi  non  paresse  all'imperatore  Alessandro, 
che  il  signore  della  Francia  troppo  impertinente- 
mente avesse  operato  nel  prendere ,  prima  di  consi- 
gliarsi con  lui ,  una  deliberazione  di  tanta  importanza, 
diede  al  decreto  una  data  anteriore  al  giorno,  in  cui 
gli  pervennero  le  novelle  della  morte  di  Paolo.  Spe- 
rava che  Alessandro ,  trovata  all'  assunzione  sua  la 
cosa  fatta ,  non  difficilmente  sarebbe  per  consentirvi. 
Importava  il  decreto  dato  ai  due  d'aprile  dell'otto- 
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centuno  ^  che  il  Piemonte  formerebbe  una  divisione 
iliilitare  delia  Francia ,  che  fosse  partito  in  sei  dipar- 
timenti ,  che  le  leggi  della  repubblica ,  rispetto  agli 
ordini  amministrativi  e  giudiziali,  vi  si  pubblicassero 
ed  eseguissero ,  che  le  casse  al  primo  giugno  fossero 
comuni,  che  un  amministrator  generale  con  un  con* 
siglio  di  sei  reggesse,  che  Jourdan  restasse  eletto  am- 
ministrator generale.  Si  crearono  sei  dipartimenti, 
dell' Eridano  con  Torino,  di  Marengo  con  Alessan* 
dria,  del  Tanaro  con  Asti,  della  Sesia  con  Vercelli, 
della  Dora  con  Ivrea ,  deUa  Stura  con  Cuneo.  Ma  il 
consolo,  che  principiava  a  non  amare  i  nomi  antichi, 
cambiò  quello  del  primo,  noti  più  dell'  Eridano,  ma 
<lel  Po  chiamandolo,  e  credè  con  ciò  di  aver  fatto  un 
bel  tratto. 

Mandava  Jourdan  a  Parigi  per  ringraziare ,  e  per 
promettere  obbedienza  deputati;  furono  quest'essi. 
Bossi,  uno  dei  consiglieri ,  Baudisson ,  professore  del- 
l'università,  i  nobili  d'Harcourt,  Alfieri  di  Sostegno, 
della  Rovere ,  e  Serra.  Furono  veduti  molto  vólen* 
tieri ,  massime  i  nobili ,  perchè  il  consolo  gli  voleva 
allettare.  Solo  Fouché,  ministro  di  polizia  generale, 
trascorse  in  presenza  loro  con  parole  eccessive  contro 
i  preti  e  contro  gli  arìstocirati  ;  il  che  fé'  ridere ,  e 
stringere  nelle  spalle  i  deputati. 

Intanto  il  consolo  si  studiava  a  conciliarsi  l'animo 
di  Alessandro ,  ed  a  congiungerselo  in  amicìzia  ;  e, 
siccome  astutissimo  eh'  egli  era ,  e  sprofondato  in 
tutte  le  arti  di  Francia,  d'Italia,  e  d'Egitto,  avendo 
udito  che  il  novello  imperatore  era  di  natura  gene- 
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rosa,  e  ten^dente  al  gov^nar  gU  uomini  |MiiUostp  eoa 
dolcezza  che  ^on  severità  y  se  gli  mise  intorno  da 
tutte  parti  tentandolo»  Avere  voluW  la  Provvidenza  ^ 
diceva,  arbitra  delle  umane  cos;e,  che  un  prìncipe 
d' animo  nobile  e  buono  fosse  salito  al  sovrano  seg- 
gio delle  Russie;  avere  voluto  da  un'altra  parte 9  che 
im  geoe^ale  di  qualche  nome  avesse  recato  in  se  la 
somma  dell'autorità  in  Francia,  generale,  al  quale  e 
le  filosofiche  dottrine,  e  la  religione  piacevano,  che 
capeva  qual  moderandone  cofivenìsse  alle  prime^  quale 
tutela  alla  seconda  ;  sarebbe  felice  il  mondo ,  se  Fran- 
cia e  Russia  potentissim,e  s'  acc<>rdassero  tra  loro  al 
medesimo  fine  ;  rotta  «  sanguinosa ,  desolata  essere  la 
umanità;  ricordarsi  delle  ferite,  non  bene  avvisare 
i  ripsedj  ;  il  dispotismo  da  una  parte ,  Y  anarchìa 
dall'altra;  se  Alessandro  e  Buonap^rte  nello  stesso 
disegno  convenissero  y  darebbesi  dolce  norma  in  Eu-» 
ropa  alU  potestà  assoluta,  freno  insuperabile  alla  li- 
cenza ;  aversi  ad  ordinare  Italia,  Svizzera,  Olanda; 
parlasse  Alessandro,  del  desiderio  suo  avvisasse,  e 
fora  pago  l'intento  suo;  principiare  il  secolo,  dover 
principiare  con  nuove  e  foi:lunate  sorti  ;  questi  essere 
g](i  augurj  9  queste  le  arre  date  dal  cielo  a  Bupnaparte 
e  ad  Alessandro  ;  dover  loro  mostrare ,  ^d  onta  di 
tanti  sepoli  infelici,  che  vi  è  modo  di  condurre  gli 
ppmini  a  felicità  ;  dover  mostrare ,  che  calunniano 
r  umanità  coloro  che  la  odiano  ;  dover  mostrare  che 
ia  filosofia  non  inganna,  che  la  religione  non  per- 
seguita, che  la  libertà  non  dissolve  ;  dover  mostrare 
rhe  tutte  insieme  unite  potevano  far  sorgere  qn  vi- 
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yere  fortunatissimo;  a  sì  lieto  fine  volére  lui  usare" 
tutta  la  volontà  ^  e  tutta  la  forza  sua  ;  se  le  volesse 
usare  anche  Alessandro,  direbbero  i  posteri,  che  non 
indarno  sperarono  i  filosofia,  che  più  avventurose 
stelle  avessero  a  splendere  sulle  misere  generazioni 
un  giorno. 

.  Ai  dolci  suoni ,  alla  magnificenza  e  giocondità  delle 
parole,  come  benevolo,  si  calava  Alessandro,  non 
sospettando  quanto  veleno  in  se  nascondessero.  In- 
tanto il  consolo ,  fatto  sicuro  dell'  amicizia  di  Russia , 
insorgeva ,  e  mentre  Alessandro  si^  pasceva  di  spe- 
ranze lusinghiere,  ei  dava  mano  alle  realtà,  incam- 
minandosi al  dominio  del  mondo.  Cominciando  dal 
Piemonte ,  che  stimava  esser  necessario  congiungersi 
per  aver  senza  impedimenti  di  mezzo  la  signorìa  d' 
Italia ,  comandava ,  che  il  decreto  dei  due  aprile  fosse 
in  ogni  sua  parte  mandato  ad  effetto.  L' Austria  im- 
potente per  le  disgrazie,  T Inghilterra  per  la  lonta- 
naìiza,  né  consentirono  né  contrastarono,  persuase 
oramai,  che,  se  non  arrivava  qualche  improvviso  ac- 
cidente che  le  ajutasse,  indarno  erano  i  consigli 
umani.  Arrivarono  a  Torino  i  commissarj  Parigini  ad 
ordinar  lo  stato,  chi  per  le  finanze ,  chi  pel  fisco,  chi 
pel  lotto,  chi  per  le  poste ^  chi  per  gli  studj,  chi  pei 
giudizj.  L'antica  semplicità  degli  ordini  amministrativi 
di  quel  paese  degenerava  in  forme  complicate,  i 
nuovi  costarono  a  molti  doppj  più  cari.  Bene  si  mi- 
gliorarono gli  ordini  giudiziali  sì  civili  che  criminali 
per  r acquistata  prontezza,  immenso  benefizio,  che 
consolava  della  perduta  independenza.  Ciò,  quanto 
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alle  cose  scritte  :  quanto  alle  arti  sùbdole ,  non  so  se 
provvide,  ma  cèrtamente  furono  strane.  Voleva  il 
consolo  ridurre  Io  stato  alla  forma  di  monarchia  :  i 
repubblicani  di  Francia,  eccettuati  i  più  furibondi, 
che  aveva  confinati  in  carcere,  o' banditi  in  lidi  lon- 
tani ,  il  secondavano ,  né  egli  era  avaro  verso  di  loro 
di  carezze  e  di  ricchézze.  Quanto  ai  repubblicani  Ita- 
liani, due  mezzi  gli  si  paravano  davanti,  o  di  vezzeg- 
giargli, come  quei  di  Francia,  o  di  spiegnergli ,  non 
già  coir  ammazzargli ,  perciocché  sapeva  che  l'età 
non  comportava  sangue,  come  laBorgiesca,  ma  col 
torre  loro  T  autorità  e  la  riputazione.  Elesse  quest' 
ultimo  ;  al  che  diede  anche  favore  la  ricchezza  degli 
avversar],  che  mandavano  doni,  presenti  e  denari 
nelle  corrotte  Tulierle;  il  che  era  cagione,  che  a 
quello,  a  che  di  propria  volontà  inclinava,  fosse  an- 
che stimolato  da  altri.  Tolse  adunque  le  cariche  a 
molti,  né  solamente  gli  cassava,  ma  ancora  dando 
favore  e  stimolo  ai  nemici  loro,  operava,  che  il  nome 
e  la  fama  ne  fossero  straziati  e  vilipesi  ;  intricate  in- 
famie, perché  perseguitava  chii'  aveva  ajutato,  vez- 
zeggiava chi  il  disprezzava. 

Buon  procedere  sarebbe  stato  questo ,  quanto  all' 
utilei,  se  mai  non  avessero  potuto  arrivare  i  tèmpi 
grossi,  ma  non  al  contrario,  perché  per  esso  si  per- 
devano gli  amici ,  e  non  si  acquistavano  i  nemici  ;<  ma 
il  consolo  sognava  sempre  prosperità.  Restava  Jour- 
dan,  che  era  stimato  repubblicano.  Deliberossi  a 
torre  anche  questo  capo  ai  repubblicani ,  quantun- 
que ei  si  fosse  portato  molto  rimessamente  con  loro  : 


lo6  STORIA   d' ITALIA. 

partì  Jourdan  lodato  dal  consolo ,  desiderato  dai  Pte- 
inontesi.  Arrivava  Mepou  in  Torino  in  luogo  di  Jour- 
dan. Raccontar  le  lepidezze,  e  gli  arbitrj  che  vi  fece 
questo  Menouy  sarebbe  troppo  lunga  bisogna,  e  forse 
troppo  più  piacevole,  che  la  gravità  della  storia  com- 
porti. Bene  non  mi  posso  tenere  dal  considerare  il 
consìglio  del  consolo ,  che  per  instaurare ,  come  di- 
ceva, gli  ordini  della  monarchia  in  Piemonte,  vi 
mandava  un  Menou  di  Francia,  e  per  instaurarvi, 
còme  anche  diceva,  la  religione  di  Cristo,  vi  mandava 
un  Menou  d' Egitto.  Forse  voleva  atterrire  con  qual-* 
che  odore  di  Turchìa;  ma  è  un  pessimo  mòdo  di 
terrore  il  rendersi  ridicolo.  Basta,  accidente  strano 
e  non  più  udito  era  quello  di  veder  le  carezze  che 
Menou  faceva  ai  nobili ,  e  quelle  che  i  nobili  facevano 
a  Menou ,  dal  canto  suo  umili  e  dimesse ,  dal  canto  loro 
astute  e  superbe;  ed  ei  se  le  godeva,  ed  erane  conten- 
tissimo. Diceva  che  il  governo  il  voleva,  il  che  era 
vero  ;  ma  il  governo  dà  Y  autorità,  non  la  discrezione, 
e  Menou  non  ne  aveva.  A  questa  guisa  passarono  i 
tempi  fra  i  Subalpini  infino  alla  Mnioné  definitiva: 
partigiani  di  Francia  perseguitati,  partigiani  di  Sar- 
degna accarezzati ,  partigiani  d'  Italia  usati  come 
stromenti  di  calunnie  e  di  vendette,  il  giardino 
del  re  diformato  da  una  sucida  bai^acca  ad  uso  di 
una  .Turca..  A  questo  modo  incominciava  il  pro- 
messo legale  dominio  nel  generoso  e  sfortunato  Pie- 
monte. 

Il  consolo  teneva  il  Piemonte  per  Menou  >  la  Tos- 
cana per  Murat.  Voleva,  come  a  suo  cognato,  aprire 
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a  M urat  T  adito  alle  grandezze;  né  Murat  era  di  cat- 
tiva natura,  solo  aveva  poco  cervello,  e  l'animo 
molto  vanaglorioso  :  per  questo,  quantunque  fosse 
buono ,  si  piegava  volentieri  alle  voglie  del  consolo , 
quali  elle  si  fossero.  La  parte  dell'  esercito  eh'  egli 
governava ,  mandata  primamente  in  Italia  per  rin- 
forzare r  ala  destra  di  Brune ,  e  per  alloggiare  in  Tos* 
cana,  fu,  dopo  la  pace  di  LUneville ,  mandata  nello 
stato  Romano  constar  pronta  ad  assaltare  il  regno  di 
Napoli.  Gonclusapoi  la  pace  col  re,  entrava  nel  Regno 
sili  oltre  a  Taranto ,  in  nome  per  isforzare  il  governo 
ad  osservar  il  trattato,  ed  i  perdoni  verso  i  novatori, 
in  fatto  per  minacciar  gì'  Inglesi ,  e  per  vivere  a  spese 
del  Regno.  Quanto  allo  stato  Romano ,  concluso  il 
concordato ,  Murat  ritirava  le  genti ,  che  vi  aveva , 
in  Ancona, per  tener  quel  freno  in  bocca  al  pontefice; 
si  coloriva  il  fatto  col  pretestò  degl'  Inglesi.  Così 
gì'  Inglesi  occupavano  quanto  potevano  in  Italia  e 
nelle  sue  isole  per  impedire ,  come  dicevano ,  il  pre-; 
dominio  e  la  tirannide  dei  Francesi  ;  questi  facevano 
lo  stesso  per  impedire,  come  protestavano,  il  predo- 
mìnio e  la  tirannide  degl'  Inglesi  ;  fra  entrambi  in- 
tanto l'Italia  non  aveva  né  posa  né  speranza.  Murat 
girando  per  Toscana,  e  stando  in  Firenze,  ed  ora 
andando  a  Pisa ,  éà  ora  a  Livorno ,  ed  ora  a  Lucca , 
riceveva  in  ogni  luogo,  come  cognato  del  consolo» 
onorevoli  accoglienze ,  cagione  per  lui  d' incredibile 
contentezza.  Si  mostrava  cortese  ed  affabile  con  tutti  ; 
né  amava  le  rapine,  manco  il  sangue  :  purché  il  lo- 
dassero, se  ne  viveva  contento.  Pure  trascorse  ad  un 
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atto  9  credo  per  volontà  del  consolo  y  nel  quale  non 
non  so  se  sìa,  o  maggior  barbarie,  o  maggior  ingra-^ 
titudine ,  o  maggior  insolenza.  Comandava  con  bando 
pubblico ,  che  tutti  gP  Italiani ,  erano  la  maggior  parte 
Napolitani,  esuli  dalle  patrie  loro  per  opinioni  politi- 
che, dovessero  sgombrare  dalla  Toscana ,  e  ritornare 
nei  pròprj  paesi,  in  cui,  secondòchè  affermava,  po- 
tevano, in  virtù  dei  trattati,  vivere  vita  sicura  e  tran- 
quilla ;  chi  fosse  contumace  a  questo  comandamento , 
fosse  per  forza  condotto  ai  confini,  ed  espulso.  E  per- 
chè ninna  parte  di  bruttezza  mancasse  a  quest'  atto , 
prese ,  per  farlo ,  occasione  da  un  tumulto  popolare 
nato  in  Firenze  nel  mentre  che  si  conduceva  all' 
estremo  supplizio  un  soldato  Toscano,  reo  d' assassi- 
nio contro  un  soldato  Francese ,  come  se  i  fuorusciti 
fossero  in  paese  ospitale  rei  di  ribellione  alle  leggi  ed 
alla  giustizia ,  o  s' intendessero  cogli  assassini.  Sì  per 
certo,  questo  mancava  alla  malvagità  del  secolo ,  che 
coloro,!  quali  erano  per  le  instigazioni  di  Francia 
venuti  in  odio  ai  loro  antichi  signori ,  fossero ,  come 
gente  di  mal  affare,  cacciati  inesorabilmente  dagli 
eletti  ricoveri  loro  da  un  generale  di  Francia.  Pote- 
vano i  ladri  e  gli  assassini  di  altri  paesi  ritirarsi  in 
Toscana,  quietamente  dimorarvi,  solo  gli  amatori 
del  nome  di  libertà ,  uomini ,  se  ingannati,  certamente 
ingenui  e  dabbene,  non  potevano  esservi  ricettati, 
ne  trovarvi  riposo  e  salute,  da  quei  medesimi  cac- 
ciati ,  per  cagione  dei  qucili  erano  a  quelle  miserabili 
strette  condotti.  Né  credo  che  abuso  di  forza  più 
intollerabile  di  questo  sia  stato  mai ,  di  far  legar  uo- 
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mini  innocenti  per  condurrli  là  dove  non  volevano 
andare.  Ma  non  sola  la  Toscana  cacciava  fuori  i  mi* 
seri.  Mentre  Marat  espelleva  gli  esuli  da  questo  paese, 
la  repubblica  Cisalpina  gli  mandava  via  da'  suoi  ter- 
ritorj  con  la  solita  giunta,  che  chi  nel  termine  di  •»• 
dieci  giorni  non  obbedisse,  fosse,  condotto  per  forza 
ai  confini.  Quest'  erano  le  arre ,  che  i  Buonapartidi 
davano  ai  re.  Accadde  poi  un  caso  degno  di  molta 
compassione;  perchè  i  fuorusciti  Napolitani  svelti  ^ 
per  forza  dal  Toscano  nido ,  quando  furono  arrivati 
a  Roma ,  non  avevano  i  passaporti  che  da  loro  si  ri- 
chiedevano, per  modo  che  non  potevano  né  stare, 
né  andare ,  né  tornare.  Da  questo  imparino  prudenza 
coloro  che  hanno  smania  di  far  rivoluzioni,  e  di  fidarsi 
dei  forestieri.  Solo  in  Piemonte  trovarono  gli  esuli 
ricovero  lieto  e  sicuro. 

Murat  contento  al  comandar  in  Toscana,  fu  con- 
tentissimo d' instituirvi  un  re.  Era  V  infante  principe 
di  Parma  arrivato  in  Parma,,  do  ve  stava  aspettando  i 
deputati  del  novello  regno.  Venneryi  a  complimen- 
tarlo,  a  riconoscerlo  come  re  d'Etruria,  quest'era 
il  titolo  che  gli  si  dava,  Murat,  Ippolito  Venturi, 
Ubaldo  Ferroni.  Assunse  il  nome  di  Lodovico  priipo  ; 
nomino  suo  legato  a  ricevere  il  regno  Cesare  Yen- 
tura.  Murat ,  annunziando  V  assunzione,  di  Lodovico , 
parlava  di  civiltà  e  di  dottrina  ai  Toscani,  lodava  i 
Medici. ed  i  Leopoldi,  esortava  i  regnicoli  ad  ayere  i 
Francesi  in  luogo  di  un  popolo  amico,  che  tanto  sa- 
peva rispettare,  presso  i  popoli  esteri  i  principj  mo- 
narcali,  quanto  era  fortemente  addetto  in  cass^  prò-» 
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pria  ai  principj  repubblicani.  Cesare  Ventura  pren- 
tleva  possesso  del  regno.  Favellarono  nella  solennità 
Francesco  Gonnella,  notajo  dello  stato,  Tommaso 
Magnani ,  avvocato  regio ,  Orlando  del  Benino ,  sena^ 
tore,  tutti  lusinghevolmente  per  le  cose,  francesca- 
mente  per  le  parole.  Vidervisi  due  donne  complimen- 
tate da  Gianbattista  Grifoni,  l'una  sorella  del  con- 
solo, l'altra  vedova  del  ministro  di  Spagna.  Venne 
Lodovico  a  Firenze  ;  resse  con  dolcezza ,  le  Leopol- 
diane  vestigia  calcando. 

Era  tempo  di  consti tuzioni  transitorie  fatte,  non 
perchè  durassero,  ma  perchè  servissero  di  scala  ad 
altre.  Mandava  il  consolo,  qual  suo  legato,  Saliceti  a 
riformar  Lucca,  oppressa  dall'  imperio  dei  forestieri, 
e  strainata  dalle  discordie  civili.  Parve  bello  ed  ac- 
concio trovato  per  ritrarre  i  paesi,  a  satis&zione  delle 
potenze,  verso  i  lorojordini  antichi,  l' introdurre  nei 
nuòvi  i  nomi  vecchi,  come  se  le  parole  avessero  a 
prevalere  sulle  cose.  Fecero  i  Lucchesi  le  solite  fèste 
a  Saliceti  :  chi  agognava  lo  stato,  il  corteggiava;  chi 
più  aveva  gridato  contro  gli  aristocrati ,  più  gli  acca- 
rezzava; a  loro  principalmente  il  commissario  di 
Francia  si  volgeva.  Se  i  democrati  si  risentivano, 
rispondeva  esortando ,  portassero  i  tempi  paziente- 
mente ,  perchè  così  voleva  il  consolo.  Soggiungeva , 
meglio  conservarsi  la  libertà  con  1'  aristocram  e  la 
democrazìa  mescolate  insieme,  che  con  la  demo- 
crazìa pura.  Gominciavasi  a  parlar  di  aristocrazìa  per 
far  passo  alla  monarchia;  Constituiva  Saliceti  la  re- 
pubblica di  Lucca  con  un  collegio ,  o  gran  consiglio 
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clt  duecento  pit>prietarj  più  ricchi,  e  di  cento  princi- 
pali negozianti,  artisti  e  letterati  :  avesse  questo  consi* 
gì  io  la  facoltà  di  eleggere  i  primi  magistrati;  fosse  vi 
un  corpo  d'  aneiani  coi)  la  potestà  esecutiva  ;  presie- 
desselo  un  gonfaloniere  eletto  a  volta  dai  colleghi , 
una  volta  ogni  due  mesi  ;  un  consiglio  amministra* 
tivo ,  nel  quale  gii  anziani  entrassero ,  e  quattro  ma- 
gistrali di  tre  membri  ciascuno  ;  esercesse  le  veci  di 
minislai;  proponessero  gli  anziani  le  leggi,  e  le  ese- 
guissero; unacongregazione  di  venti  eletti  dal  colle- 
gio le  discutessero  e  le  statuissero  ;  rappresentasse  it 
goTì&loniere  la  repubblica ,  le  leggi  promulgasse , 
^  alti  degli  anziani  sottoscrivesse.  I  cantoni  del 
Serchio  con  Lucca  9  del  Lìttorale  con  Viareggio',  de- 
gli Apentitni,  con  Borgo  a  Mozzano  componessero 
la  repubblica.  Per  la  prima  volta  trasse  Saliceti  i  ma- 
gistrati supremi.  Ordini  buoni  erano  questi  ;  ma  il 
tempo  gU  guastava. 

Le  sorti  della  Toscana  erano  congiunte  con  quelle 
di  Parma*  Essendo  il  duca  padre  mancato  di  vita, 
cesse  la  sovranità  del  ducato  nella  repubblica  dì 
Francia.  Mandava  il  consolo  il  cousigiìer  di  stato 
Moreaiì  di  San  Mery  ad  àmministratlo.  Resse  Satk 
Meryv  jche  buòna  e  leale  persona  era,  con  benigna  e 
giusto  fiietiD«  Era  egli^  se  non  letterato,  non  senza 
lettera ,  ed  ^amatore  sì  di  letterati  che  d'onere  letté- 
rat^è  r^ogiii  generoso  pensiero  gii  piaceva  ^  Solo  pk\>- 
eedéva  con  iqualche  vanità;  e  siccome  le  vanità  par- 
ticolari sono  intoHerabilì  alle  atnbiisioni  generali, 
venne  in  disgrazia  del  consolò.  Non  potè  constituire 
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in  Parma  ordini  stabili  9  perchè  il  consolo,  che  ser- 
bava il  paese  per  se,  non  volle  aver  sembiante  di 
lasciarlo  ad  altri.  «  » 

Due  qualità  contrarie  erano  n^l  consolo,  pazienza 
maravigliosa  nel  proseguire  cautamente ,  anche  pel 
corso  di  molti  anni,  i  suoi  disegni,  impazienza  di 
conseguirne  precipitosamente  il  fine ,  quando  ad  esso 
approssimava.  Riconciliatosi  col  papa,  vinta  l'Aus- 
tria, ingannato  Alessandro  ,  confidente  della  pace 
coir  Inghilterra ,  si  apparecchiava  a  mandar  ad  ef- 
fetto ciò,  che  nella  mente  aveva  da  sì  lungo  tempo 
concetto,  e  con  tanta  pertinacia  procurato.  Voleva 
che  le  priide  mosse  venissero  dall'Italia,  perchè  te- 
meva che  certi  residui  di  opinioni,  e  di  desiderj  re- 
pubblicani in  Francia  non  fossero  per  fiau'gli  qualche 
mal  giuoco  sotto ,  se  la  faccenda  non  si  spianasse  con 
qualche  precedente  esempio.  Sapeva  che  nella  nostra 
razza  imitatrice,  cosa  molto  efficace  è  l'esempio,  e 
che  gli  uomini  vanno  volentieri  dietro  alle  similitu- 
dini. Oeliberossi  adunque,  prima  di  scoprirsi  in 
Francia ,  di  fare  sue  sperienze  Italiane,  confidando 
che  gl'Italiani,  siccome  vinti,  avrebbero  T  animo 
piii  pieghevole.  Cosi  con  le  armi  Francesi  aveva 
conquistato  Italia,  con  le  condiscendenze  Italiane 
voleva  conquistar  Francia.  Le  rappresentazioni  che 
sanno  di  teatro,  sempre  piacquero  agli  uomini,  mas- 
simamente a  Buonaparte.  Sapeva  che  le  cose  inso- 
lite allettano  tutti ,  spezialmente  i  Francesi  nati  con 
fantasìa  potente.  Perciò  volle  alle  sue  Italiane  arti 
dare  pomposo  cominciamento.  Spargevansi  ad  aite, 
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e  dai  più  fidi,  in  Cisalpina  voci,  che  la  repubblica 
pericolava  con  quei  governi  temporanei  ;  eh'  era  og- 
gimai  tempo  di  constituirla  stabilmente,  e  come  a 
potenziai  independente  si  conveniva  ;  che  ordini  forti 
erano  necessaij  ,  perchè  diventasse  quieta  d'entro , 
rispettata  fuori  ;  che  nìuno  era  più  capace  di  darle 
questi  necessarj  ordini ,  di  colui  che  prima  l' aveva 
creata,  poi  riscattata;  non  potersi  più  lei  constituire 
con  gli  ordini  dati  dall'  eroe  Buonaparte  nel  novan- 
tasette, perchè  avviliti  dalla  invasione,  ricordatori 
di  discordie,  sospetti  per  democrazia  ai  potentati 
vicini;  aver  pace  Europa ,  averla  Italia ,  non  doversi 
più  la  felice  concordia  turbare  con  ordini  incom- 
posti ;  volersi  vìvere  in  repubblica ,  ma  non  troppo 
disforme  dai  governi  antichi  conservati  in  Europa  ; 
sola  potenza  essere  laXìsalpina  in  Italia,  che,  a  favor 
di  Francia  stando ,  fosse  in  grado  di  tener  in  freno 
l'Austria  tanto  potente  per  1'  acquisto  dei  dominj 
Veneziani ,  né  essere  la  repubblica  per  acquistare  la 
forza  necessaria ,  se  non  con  leggi  conducenti  a  sta- 
bilità; varj  essere  gli  umori,  gl'interessi,  le  opinioni, 
le  abitudini  delle  Cisalpine  popolazioni,  né  Veneziani, 
Milapesi ,  Modenesi ,  Novaresi ,  Bolognesi  nel  mede-* 
simo  desiderio  concorrere ,  né  la  medesima  cosa  vo- 
lere; rimanere  i  vestigi  dell'  antiche  emolazioni;  parti 
separate,  e  non  consenzientiignott  poter  comporre  un 
corpo  unito  e  forte ,  se  un  governo  stretto ,  se  una 
mano  gagliarda  in  uno  e  medesimo  volere  non  le 
costringessero  ;  richiedere  adunque  un  reggimento . 
nuoyo ,  concorde  e  virile  la  pace  d' Europa ,  richie- 
IV.  8 
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derlo  la  quiete  della  Cisalpina,  richiederlo  le  condi- 
zioni felici ,  alle  quali  era  chiamata. 

Mentre  questi  semi  si  spargevano  nel  pubblico , 
Petiet,  coi  capi  della  Cisalpina  negoziava,  affinchè  i 
comandamenti  imperativi  del  consolo  avessero  a  pa- 
rere djesiderj  e  supplicazioni  spontanee  dei  popoli. 
Maturati  i  consigli,  a  Parigi  pel  disegnò ,  a  Milano 
per  r  esecuzione,  usciva  un  decreto  della  consulta 
legislativa  della  repubblica  :  ordinava ,  che  una  con- 
sulta straordinaria  si  adunerebbe  a  Lione  in  Francia, 
e  suo  ufficio  sarebbe  l'ordinare  le  leggi  fondamentali 
dello  stato ,  ed  informare  il  consolo  intorno  alle  per- 
sone che  nei  tfecollegj  elettorali  dovessero  entrare; 
sarebbe  V.  assemblea  composta  dai  membri  attuali 
della  consulta  legislativa,  da  quei  della  commissione, 
eccettuati  tre  per  restare  al  governo  del  paese,  da 
una  deputazione  di  vescovi  e  di  curati,  e  dalle  depu- 
tazioni diei  tribunali ,  delle  accademie ,  della  univer- 
sita  degli  studj,  della  guardia  nazionale,  dei  reggi- 
menti della  truppa  soldata ,  dei. notabili  dei  diparti- 
menti ,  delle  camere  di  commercio.  Somitio  il  numero 
a  quattrocento  cinquanta.  Risplendevanvi  un  Vis- 
conti, arcivescovo  di  Milano,  un  Castiglioni ,  un 
Montecuccoli ,  un  Oppìzzoni,  unRangoni,  un  Melzi, 
un  Paradisi ,  un  Caprara ,  un  Serbelloni^  un  Àldro- 
vandi,  un  Giovio,  un^iPallavicini,  un  Moscati,  un 
Gambara  ,  un  Lecchi,  un  Borromeo,  un  Trivulzi,  un 
Fantoni,  imi  Belgiojoso,  un  Mangili,  un  Gagnoli, 
un  Oriani,.un  Codronchi,  arcivescovo  di  Ravenna, 
un  Belissomi,  vescovo  di  Cesena,  un  Dolfìno,  ve- 
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SCOVO  di  Bergamo.  Andarono  a  Lione,  chi  per  amore, 
chi  per  forza,  chi  per  ambizione;  grande  aspettazione 
era  in  Cisalpina  ;  in  Francia  le  menti  attentissime. 
Pareva  un  fatto  mirabile,  che  una  nazione  Italiana 
si  conducesse  in  Francia  per  regolare  le  sue  sorti.  Il 
governo  Cisalpino  esortava  con  pubblico  manifesto  i 
deputati ,  gissero  a  fondare  gli  ordini  salutari  della 
repubblica  in  mezzo  alla  maggior  nazione,  in  co- 
spetto dell'  autore ,  e  del  restitutore  della  Cisalpina  ; 
nissuno  l'ufficio  ricusasse  ;  mostrassero  con  le  egregie 
qualità  loro,  quanto. la  Cisalpina  nazione  valesse;  a 
lei  amore  e  rispetto  conciliassero  ;  ogni  pretesto  di 
calunnia  togliessero  ;  nel  Lionese  congresso  livore 
nissuno,  odio  nissuno,  parzialità  nessuna,  recassero; 
al  mondo  disvelassero,  buonamente,  nobilmente, 
affettuosamente  verso  la  patria  procedendo,  esser 
loro  quei  medesimi  Cisalpini ,  che  nell'  inevitabile 
tumulto  di  tante  passioni ,  niH'  avviluppamento  di 
tante  vicende ,  nelF  alternativa  di  politici  eventi  tanto 
contrarj ,  mai  non  attesero  a  vendette,  a  discordie, 
a  fazioni ,  a  persecuzioni ,  a  sangue  ;  pruovassero , 
che  non  in  vano  aveva  il  Cisalpino  popolo  nome  di 
leale  e  di  buono;  pruovassero,  che,  se  a  sublime  grado 
fra  le  nazioni  erano  destinati ,  a  sublime  grado  ancora 
meritavano  di  essere  innalzati  ;  dovere  a  se  stessa 
dei  proprj  ordini  restare  la  Cisalpina  obbligata  ;  solo 
se  medesima  potrebbe  accagionare ,  se  tanti  lieti  au- 
gurj ,  se  tante  concepite  speranze  fossero  indarno. 

Questi  nobili  sentimenti  verso  la  Cisalpina  patria, 
e  questa   rinunziazione  di  ogni  affetto  parziale  ed 
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interessato  predicava  un  Sommariva ,  presidente  del 
governo.  Trovarono  in  Lione  ii  ministro  Talleyrand, 
che  aveva  in  se  raccolti  tutti  i  pensieri  del  consolo  ; 
trovarono  Marescalchi ,  che  riconosciuto  da  Francia 
per  ministro  degli  affari  esteri  della  Cisalpina  guar- 
dava dove  accennasse  in  viso  Talleyrand,  e  il  segui- 
tava, li'  importanza  èra ,  che  vi  fosse  sembianza  di 
discutere  liberamente  quello ,  che  già  il  consolo  aveva 
ordinato  imperiosamente.  Già  aveva  sparso  sue  am- 
bagi :  volere  la  felicità  della  Cisalpina  ;  volere  consi- 
gliarsi con  gli  uomini  savj  di  lei;  niuna  cosa  più  desi- 
derare, che  la  independenza  e  la  salute  sua;  amarla, 
come  sfia  figliuola  prediletta ,  stimarla  principal 
parte  della  sua  gloria.  L' arte  allignava  ;  bene  si  dis- 
poneva k  materia.  Partivansi  i  deputati  in  cinque 
congregazioni ,  che  rappresentavano  i  cinque  popoli  ; 
esaminassero  la  constituzione  già  data  dal  consolo  per 
Petiet  a  Milano ,  e  éàme  per  leggi  organiche  si  po- 
tesse mandar  ad  esecuzione* 

Discutévasi  a  Lione  dai  mandatarj  ;  la  licenza  sol- 
datesca straziava  intanto  i  mandatori  ;  un  inesorabile 
governo  con  le  tasse  gli  conquideva.  Dolevansi  e 
delle  perdute  sostanze ,  e  degli  innumerevoli  oltraggi 
e  della  durissima  servitù  :  le  grida  degli  straziati  a 
Milano  furono  soffocate  dalle  grida  dei  festeggianti  a 
Lione.  A  Lione  si  discorreva ,  e  si  obbediva.  Allun- 
gato il  fame  pubblica  dimostrazione  quanto,  potesse 
pareiCe  dignità  e  sufficienza  di  discussione ,  arrivava 
il  consolo  :  era  Y  undici  gennajo  ;  Lionesì  e  Cisalpini 
a  gara  accorrevano.  Era  spettacolo  grande  a  chi  mi- 
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rava  la  scorza,  compassionevole  a  chi  dentro,  perchè 
là  si  macchinava  dì  spegnere  per  legge  la  libertà,  che 
già  innanzi  era  perita  per  abuso.  Ognuno  maravi- 
gliava la  dolcezza,  e  la  semplicità  del  consolo  :  pareva 
loro,  che  fossero  parte  di  grandezza;  le  adulazioni 
sorgevano.  I  repubblicani ,  se  alcuno  ve  n'  era,  si  ro- 
devano, ma  s'infingevano,  non  tanto  per  non  esser 
tenuti  faziosi,  quanto  per  non  esser  tenuti  pazzi  o 
sciocchi  ;  che  già  con  questi  nomi  cominciava  a  chia- 
margli l'età.  Buonaparte  metteva  mano  all'opera  : 
chiamava  i  presidenti  delle  congregazioni,  e  con  loro 
discorreva  intomo  alla  constituzione  :  ora  approvava, 
ora  emendava  ,  ora  domandava  consiglio.  Contraddi- 
tor  benigno,  e  docile  alle  risposte,  pareva,  che  da 
altri  ricevesse  quello  che  loro  dava.  Chi  conosceva 
r  intrinseco  ammirava  l'arte ,  chitl'  ignorava ,  la  mo- 
destia, infine  dai  discorsi  permessi  si  venne  alla  con- 
clusione comandata  :  fu  appruovata  la  constituzione  ; 
parve  buono  e  fondamentale  ordine  quello  dei  collegj 
elettorali  :  nominolli  per  la  prima  volta  il  consolo  su 
liste  doppie  presentate  dalle  congregazioni.  Ma  non 
s' era  ancor  toccato  il  prinoipal  tasto ,  per  cui  mezza 
Italia   era  stata  fatta  venire  in  Francia.  Meno  una 
constituzione ,  che  un  esempio   si  aspettava  dagl' 
Italiani.  Trattavasi  di  nominare  un  presidente  della 
Cisalpina.  Importava  la  persona,  importava  la  durata 
del  magistrato  :  a  Buonaparte  non  piacevano  i  ma- 
gistrati a  tempo.  Fu  data  l' intesa  ai  Cisalpini ,  per- 
chè ilchiamassero  capo  della  repubblica  ;  e  gli  dessero 
il  magistrato  supremo  di  presidente  per  dieci  anni, 


Il8  STORIA    d' ITALIA. 

e  potesse  esser  rieletto,  quante  volte  si  volesse.  Ave^ 
vano  queste  due  deliberazioni  qualche  malagevolezza, 
parte  coi  Cisalpini ,  parte  con  le  potenze ,  per  la  evi* 
dente  dipendenza  verso  Francia ,  se  il  consolo  fosse 
padrone  della  Cisalpina.  Importava  anche  il  confes- 
sare, che  niun  Cisalpino  fra  i  Cisalpini  fosse  atto  a 
governare  :  alcuni  andavano  alla  volta  di  Melzi.  I 
ministri  di  Buonaparte  fecero  diligenze  coi  partigiani, 
ora  lodando  Melzi,  ora  asseverando,  che  avrebbe 
grande  autorità  nei  nuovi  ordini.  Ebbero  le  arti  il 
fine  desiderato.  Appresentaronsi  colla  deliberazione 
fatta  i  Cisalpini  al  consolo  ;  nella  quale  era  tanta 
adulazione  di  lui ,  e  tanta  depressione  di  loro  mede- 
simi, che  non  credo  che  nelle  storie  vi  sia  un  atto 
più  umile,  o  più  vergognoso  di  questo.  Confessarono, 
e  si  sforzarono  an^he  di  pruovare  con  loro  ragioni , 
a  tanto  di  viltà  gli  aveva  ridotti,  che  nissun  Cisalpino 
era ,  che  idoneamente  gli  potesse  governare.  Gradì  il 
consolo  nelle  umili  parole  i  proprj  comandamenti  : 
disse ,  che  domani  fra  i  convocati  Cisalpini  in  pub- 
blica adunanza  sederebbe.  Accompagnato  dai  ministri 
di  Francia,  dai  consiglieri  di  stato,  dai  generali,  dai 
prefetti ,  e  dai  magistrati  municipali  di  Lione ,  fra  le 
liete  accoglienze  ed  i  plausi  festivi  dei  Cisalpini ,  in 
alto  seggio  recatosi,  così  loro  favellava  :  a  Hov vi  in 
«  Lione ,  come  principali  cittadini  della  Cisalpina 
(f  repubblica ,  appresso  a  me  adunati  :  voi  mi  avete 
(c  bastanti  lumi  dato ,  perchè  l' augusto  carico  a  me 
«  imposto ,  come  primo  magistrato  del  popolo  Fran- 
te cese,  e  come  primo  creator  vostro,  riempire  io  po^ 
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a  tessi.  Le  elezioni  dei  magistrati  io  feci  senza  an>ore 
<c  di  parti  o  di  luoghi  :  quanto  al  supremo  grado  di 
<r  presidente ,  niuno  ho  trovato  fra  di  voi ,  che  per 
a  servigi  verso  la  patria ,  per  autorità  nel  popolo , 
<x  per  sceveramento  di  parti  abbia  meritato ,  eh'  io  un 
«  tal  carico  gli  commettessi.  Muovonmi  i  motivi  da 
«  voi  prudentemente  addotti  ;  ai  vostri  desiderj  con- 
«  sento.  Sosterrò  io,  finché  fia  d' uopo,  la  gran  mole 
a  delle  faccende  vostre.  Dolce  mi  sarà  fra  tante  mie 
a  cure  r  udire  la  confermazione  dello  stato  vosti^o ,  e 
«  la  prosperità  dei  vostri  popoli.  Voi  non  avete  lèggi 
oc  generali,  non  abitudini  nazionali ,  non  eserciti  forti  ; 
«  ma  Dio  vi  salva ,  poiché  possedete  quanto  gli  può 
«  creare,  dico  popolazioni  numerose,  campagne  fer^ 
«  tili,  esempio  da  Francia.  » 

Questo  favellare  superbo  del  consolo  fu  da  altissimi 
plausi  e  di  Francesi  e  di  Cisalpini  seguitato.  La  ser- 
vitù era,  dall' un  de' lati,  mitigata  dall'imperio  sopra  i 
forestieri,  dall'altro,  amareggiata  dal  vilipendio;  pure 
lietissimamente  applaudivano  i  servi  doppj,  come  se 
onorati ,  e  liberi  fossero.  Dimostrarono  desiderio  che 
la  reppublica  ( quest' era  un  concerto  coi  più  fidi), 
non*  più  Cisalpina,  ma  Italiana  si  chiamasse,  cosa  molto 
pregna,  massimamente  in  mano  di  Buonaparte.  Con- 
sentì facilmente  il  consolo.  Riprese ,  adulando ,  le 
parole  Prina  Novarese ,  il  quale  essendo  di  natura 
severa  ed  arbitraria,  molto  bene  aveva  subodorato  il 
consolo ,  ed  il  consolo  lui ,  e  si  voleva  far  innanzi  al 
dominare.  Piacque,  e  per  rimunerazione  fu  fatto 
grande. 
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Chiamarono  gl'Italici  ad  alta  voce  il  consolo  presi- 
dente per  dieci  anni ,  e  rieleggere  si  potesse.  Ebbe 
Melzi  luogo  di  vice-presidente.  Era  Melzi  uomo  ge- 
neroso ,  savio ,  molto  amato  dagl'  Italiani  :  pendeva 
all'assoluto,  ma  piuttosto  per  grandezza,  che  per 
vanità. 

Restava  che  si  ordinasse  la  constituzione.  Gomin- 
ciossi  dagli  ordini  ecclesiastici  :  fosse  la  religione 
cattolica,  apostolica  e  romana,  religione  dello  stato  ; 
ciò  non  ostante  i  riti  acattolici  liberamente  si  potes«-> 
sero  celebrare  in  privato  ;  nominasse  il  governo  i 
vescovi,  gì'  instituisse  la  santa  sede;  nominassero  i 
vescovi,  ed  instituissero  i  parochi,  il  governo  gli 
appruovasse  ;  ciascuna  diocesi  avesse  un  capitolo 
metropolitano  ed  un  seminario  ;  i  beni  non  alienati  si 
restituissero  al  clero  ;  si  definissero  le  congrue  in  beni 
pei  vescovi ,  pei  capitoli ,  pei  seminarj ,  per  le  fabbri- 
che, fra  tre  mesi;  siassegnassero  pensioni  convenienti 
ai  religiosi  soppressi  ;  non  s' innovassero  i  confini 
delle  diocesi  ;  per  gì'  innovatisi  domandasse  l'appruo- 
vazione  della  santa  sede;  gli  ecclesiastici  delinquenti 
con  |e  pene  canoniche  fossero  dai  vescovi  puniti  ; 
se  gli  ecclesiastici  non  si  rassegnassero,  i  vescovi 
ricorressero  al  braccio  secolare  ;  se  un  ecclesiastico 
fossie  condannato  per  delitto,  si  avvisasse  il  vescovo 
della  danna ,  acciocché  quanto  dalle  lèggi  canoniche 
fosse  prescritto  potesse  &re;  ogni  atto  pubblico,  che, 
od  i  buoni  costumi  corrompesse,  od  il  culto,  od  ì  suoi 
ministri  offendesse ,  fosse  proibito  ;  niun  paroco  po- 
tesse essere  sforzato  da  nissun  magistrato  a  ministrare 
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il  sacr^amento  del  matrimonio  a  chiunque  fosse  vin* 
colato  da  impedimento  canonico.  A  questo  modo  fu 
ordinata  la  chiesa  Italiana  nella  Lionese  consulta.  Al- 
cuni capi,  ancorché  laudabili  e  sani  ^  toccavano  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  e  sarebbe  stato  necessario 
r  intervento  del  pontefice.  Nondimeno  con  acconcio 
discorso  a  nome  di  tutto  il  clero  Italico  assentiva 
l'arcivescovo  di  Ravenna,  assentimento  non  necessa- 
rio,  se  l'autorità  civile  aveva  dritto  di  fare  quello  che 
fece,  non  sufficiente,  se  l'intervento  dell'autorità 
pontificia  era  necessario.  Ma  il  consolo  su  quelle 
prime  tenerezze  d'amicizia  col  papa  non  aveva  ti- 
more,, e  sapeva  che  l' ardire  comanda  altrui. 

Quanto  agli  ordini  civili,  i*  tre  collegj  dei  possi- 
denti, dei  dotti,  e  dei  commercianti,  erano  il  fonda-» 
mento  principale  della  repubblica  :  in  loro  era  inves- 
tita r  autorità  sovrana.  Ufficio  dei  collegj  fosse 
nominare  i  membri  della  censura,  della  consulta  di 
stato ,  del  corpo  legislativo ,  dei  tribunali  di  revisione 
e  di  cassazione,  della  camera  dei  conti;  ancora  accu- 
sassero i  magistrati  per  violata  cònstituzìone ,  e  per 
peculato;  finalmente  i  dispareri  nati  tra  la  censura  ed 
il  governo  per  accuse  di  tal  sorte  definissero;  sedes- 
sero i  possidenti  in  Milano ,  i  dotti  in  Bologna,  i  com- 
mercianti in  Brescia  ;  ogni  biennio  si  adunassero. 

Magistrato  supremo  era  la  censura  :  c^omponessesi 
da  nove  possidenti,  da  sei  dotti,  da  sei  commercianti; 
sedesse  in  Cremona;  desse  per  se,  e  giudicasse  le  ac- 
cuse date  per  violata  constituzione,  e  per  peculato; 
cinque  giorni  dopo  la  fine  delle  adunanze  dei  collegj 
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si  adunasse;  dieci  giorni,  e  non  più  sedesse.  Or- 
dine buono  era  questo  ;  ma  l' età  servile  il  rendeva 
inutile. 

Fosse  il  governo  della  repubblica  commesso  ad  un 
presidente,  ad  un  vice-presidente,  ad  una  consulta  di 
stato ,  ai  ministri ,  ad  un  consiglio  legislativo  ;  avesse 
il  presidente  la  potestà  esecutiva,  il  vice-presidente 
nominasse  ;  fossero  i  ministri  tenuti  d' ogni  loro  atto 
.verso  lo  stato. 

liccio  della  consulta  fosse  l' esaminare  ed  il  con- 
cludere le  instruzioni  pei  ministri  presso  le  potenze , 
e  l'esaminare  i  trattati;  potesse  nei  casi  gravi  dero- 
gare alle  leggi  sulla  libertà  dei  cittadini ,  ed  all'  eserci- 
zio della  constituzione  ;  provvedesse  in  qualunque 
modo  alla  salute  della  repubblica.  Se  dopo  tre  anni 
qualche  riforma .  giudicasse  necessaria  in  uno  o  più 
ordini  della  constituzione ,  sì  la  proponesse  ai  coUegj , 
ed  i  coUegj  definissero. 

Aveva  il  consiglio  legislativo  facoltà  di  deliberare 
intorno  ai  progetti  di  legge  proposti  dal  presidente, 
e  di  consigliarlo  sopra  quanti  affari  fosse  da  lui  ri- 
chiesto. 

Il  corpo  legislativo  statuisse  te  leggi  proposte  dal 
governo,  ma  non  discutesse,  né  parlasse;  solo  squit*- 
tinasse. 

Tali  furono  i  principali  ordini  della  constituzione 
dell'Italiana  repubblica,  forse  i  migliori,  massime  i 
tre  coUegj  ed  il  magistrato  di  censura,  che  Buona- 
parte  abbia  saputo  immaginare. 

Letta  ed  accettata  la  constituzione,  se  ne  tornava 
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il  consolo,  traendo  a  calca  e  con  acclamazioni  il  po- 
polo, nel  suo  Lionese  palazzo.  Poscia,  ricevute  le  sa- 
lutazioni degr  Italici ,  e  nominati  i  ministri,  si  avviava, 
contento  del  successo  del  suo  Italiano  sperimento,  al 
maraviglioso  e  maravigliato  Parigi. 

Fecersi  molte  allegrezze  nell'  italiana  repubblica  per 
la  data  Constituzione ,  e  per  l'acquistato  presidente. 
Le  adulazioni  montarono  al  colmo ,  fastidiose  per  uni- 
formità. Presersi  solennemente  i  magistrati  secondo 
gli  ordini  nuovi.  Melzi,  prendendo  il  suo,  parlò  ma- 
gnificamente del  consolo ,  modestamente  di  se ,  acer-* 
bamente  dei  predecessori  :  toccò  principalmente  delle 
corruttele.  Il  lusso  fu  grande;  Melzi  viveva  da  prin- 
cipe, ma  non  con  grandezza  affettata.  Essendo  il 
presidente  lontano,  pareva  l'independenza  maggiore. 
I  soldati  si  descrivevano ,  ed  in  buoni  reggimenti  si 
ordinavano.  Prina,  ministro  di  finanza,  talmente 
rendè  prospera  la  rendita  dello  stato,  che  non  ostante 
il  tributo  annuo  che  pagava  alla  Francia ,  erano  le 
casse  piene,  i  pagamenti  agevoli.  Le  lettere  e  le 
scienze  fiorivano,  ma  più  le  adulatorie  che  le  libere; 
Chi  voleva  favellare  con  qualche  libertà,  era  posto  | 
dove  nissuno  il  poteva  più  udire.  La  consulta  di  stato,  ^ 
che  per  questo  era  stata  creata,  siccome  quella  che 
era  docilissima,  sapeva  fare  star  cheto  chi  avesse  vo- 
glia di  parlare.  Seppelo  Ceroni,  giovane  d'ingegno 
vivo  e  generoso ,  che  per  qualche  verso ,  che  toccava 
l'independenza,  andò  carcerato,  poi  esiliato  :  con  lui 
si  trovarono  nelle  male  peste  Teuillet ,  generale  Ita-- 
liano,  Gicognara,  ed  alcuni  altri,  solo  per  aver  Iodato 
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i  versi  di  Gerom.  Le  quali  cose  udite  dagli  altri  poeti 
€  letterali,  si  misero  in  sul  più  bello  dell'adulare. 
Diceva  Buonaparte,  che  era  tempo  di  mettere  il  freno , 
nel  che  aveva  tutta  la  ragione;  ma  il  male  fu,  che  il 
mise  ugualmente  sul  favellar  bene,  e  sul  favellar 
male.  Molte  cose  si  scrissero  in  quell'  età ,  nismina  che 
avesse  nervo,  se  non  forse  qualche  imprecazione  con- 
tro r  Inghilterra ,  perchè  le  imprecazioni  contra  di  lei 
erano  diventate  parte  d'adulazione.  Nissuna  cosa  si 
scrisse  che  avesse  dignità,  serpeggiando  l'adulazione 
per  tutto,  nissuna  che  avesse  novità,  perchè  la  lin- 
gua ed  i  pensieri  erano  levati  di  peso  dalla  lingua  e 
dai  libri  Francesi ,  e  neanco  dai  buoni ,  ma  dai  più 
cattivi  :  i  più  insipidi  libricciattoli ,  le  più  informi 
gazzettacce  servivano  d^  esemplare.  Buon  modo  aveva 
trovato  Buonaparte  presidente,  perchè  gli  scrittori 
non  facessero  scarriere;  questo  fu  di  arricchirgli,  e 
di  chiamargli  ai  primi  gradi.  Pareva  loro  un  gran 
fatto ,  ed  accettando  il  lièto  vivere,  tacevano,  o  adu- 
lavano. Tuttavia  qualche  volta  il  mal  umore  gli  as- 
saliva, e. negl'intimi  simpòsj  loro  si  sfogavano,  e  si 
divertivano  a  spese  del  presidente  di  Parigi.. Il  sapeva, 
e  ne  rideva,  perchè  non  gli  temeva.  In  somma  la  let- 
teratura in  servile,  le  finanze  prospere,  i  soldati  or- 
dinati, r  independenza  nulla.  Pure  un  certo  senti- 
mento dell'  essere  e  del  vivere  da  se  nasceva,  e  si 
propagava  negli  animi,  che  col  tempo  avrebbe  potuto 
fruttare.  Melzi,  uomo  di  natura  tutta  Italiana,  e^che 
amava  l'Italia,  nodriva  questi  pensieri  con  arte;  il 
che  giunto  alla  grandezza  del  suo  procedere  aveva 
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molta  efficacia.  Questi  andamenti  non  piacevano  al 
presidente  ;  e  però  noi  teneva  più  in  quella  grazia , 
in  cui  r  aveva  per  lo  innanzi. 

Fra  tutto  questo  sorgevano  opere  di  singolare  ma- 
gnificenza :  il  foro  Buonaparte,  come  il  chiamavano, 
fondossi  nel  luogo  dove  prima  s' innalzavano  le  mura 
del  castello  di  Milano.  Fu  questo  un  maraviglìoso  di- 
segno, che  molto  ritraeva  della  Romana  grandezza» 
Diessi  mano  al  finirsi  il  duomo  di  Milano  da  tanto 
tempo  imperfetto,  e  tanto  fu  promossa  V  opera,  che 
in  poco  d' anni  vi  si  fece  più  lavorìo ,  che  in  parec- 
chi secoli.  Rendevasi  la  libertà  impossibile,  si  acqui- 
stava la  bellezza.  Tutte  queste  cose,  e  quel  nome  di 
repubblica  Italiana,  singolarmente  allettavano  i  popoli 
della  penisola.  Cosi  vissesi  qualche  tempo  in  lei, 
finché  nuovi  disegni  di  Buonaparte  l' incamminarono 
a  nuovi  pericoli,  ed  a  nuovi  destini. 

A  questo  riome  di  repubblica  Italiana,  ed  all'  esser* 
sene  Buonaparte  fatto  capo,  s'insospettirono  le  pò* 
tenze,  massimamente  l'Austria,  alla  quale  stavano 
per  le  sue  possessioni  più  a  cura  le  Italiane  cose. 
L' imperatore  Alessandro  stesso ,  che  già  aveva  con- 
cetto qualche  sinistra  impressione  per  la  grande  au<* 
torità  che  il  consolo  si  era  arrogata  nella  Svizzera, 
vieppiù  si  alienava  da  lui  pei  risultamenti  della  Lio- 
nese  consulta,  e  le  cose  della  Russia  colla  Francia  già 
si  scoprivano  in  manifesta  contenzione.  Il  consolo, 
che  non  voleva  essere  arrestato  a  mezzo  viaggio, 
tentò  di  mitigare  questi  mali  umori  col  pubblicare 
una  scrittura ,  colla  quale  si  sforzava  di  mostrare ,  che 
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la  Francia,  conservando  l'Italiana  repubblica,  non 
aveva  preso  troppo  per  se,  né  tanto  quanto  avevano 
per  se  stessi  preso  gli  altri  potentati.  Fatta  compara- 
zione della  potenza  della  Francia  prima  della  rivolu- 
zione alla  presente ,  discorreva ,  che  prima  ella  aveva 
autorità  negli  stati  del  re  di  Sardegna  per  la  vicinanza, 
e  per  le  pretensioni  dell'Austria  sul  Monferrato,  in 
Venezia  per  la  necessità  in  cui  era  questa  repubblica 
di  trovare  appoggio  contro  la  vicina  ed  ambiziosa 
Austria ,  nel  regno  di  Napoli  pel  patto  di  famiglia  ; 
ma  che  ora  Venezia  apparteneva  all'imperatore,  e 
che  il  patto  di  famiglia  era  rotto.  Concludeva  che 
l'Austria  sarebbe  stata  padrona  dell'Italia,  se  la 
~  Francia  non  si  fosse  attribuita  una  nuova  foi^a  per 
r  accessione  della  repubblica  Italiana.  Tacque  del 
Piemonte,  come  se  il  tacere  più  valesse  che  l'appro- 
priarsi. Nelle  altre  parti  d'£uropa,  seguitava,  la  Po- 
lonia preda  e  nuova  forza  delle  maggiori  potenze, 
la  Turchìa  inutile,  la  Svezia  impotente;  l'acquisto 
dei  quattro  dipartimenti  del  Reno  non  compensare , 
ne  far  giusto  contrappeso  per  lo  spartimento  della 
Polonia.  Toccò  poi  anche  la  fine  di  Tippo  Saib, 
grande  aunientp  all'  Inghilterra  :  moderatissimi  essere 
i  desiderj  della  Francia;  avere  restituito  in  pace 
quello,, che  aveva  conquistato  in  guerra ,  ma  non  vo- 
lere col  debilitar  troppo  se  stessa ,  derogare  alla  sua 
dignità,  ed  alla  consueta  sua  potenza;  solo  volere  che 
nissuno  preponderasse  in  Germania,  nissuno  in  Italia  ; 
non  voler  dominare  altrui,  ma  non  voler  anco  esser 
dominata;  a  chi  bene  considerasse,  essere  evidente, 


LIBRO    VIGESIMOPRIMO.    — -    l8o2l.  12^] 

eh'  ella  non  aveva  pei  nuovi  acquisti  conseguito  nuova 
forza ,  solo  avere  conservato  l' antica. 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  recente  governo 
di  democrazia  :  volle  il  consolo  venirne  alla  solita 
scala  dell'  aristocrazìa.  Il  supplicarono,  affinchè  desse 
loro  una  constituzione  :  consentiva  facilmente.  I  go- 
vernatori di  Genova  lietamente  annunziavano  le  felici 
novelle  ai  loro  concittadini  :  essere  arrivati  al  compi- 
mento dei  desiderj  loro;  darebbe  forma  alla  repub- 
blica chi  aveva  dato  pace  all'Europa;  avere  dovuto  la 
grande  opera  acquistare  immortalità  da  un  eroe; 
averlo  essi  di  ciò  pregato,  spinti  dall'amor  patrio,  e 
dai  patrj  esempj  ;  sperarne  sorti  felicissime  ;  esserne 
sorta  una  constituzione  annunziatrice  della  religione, 
conservatrice  della  libertà  ;  essere  il  reggimento  dello 
stato  commesso  a  chi  aveva,  a  chi  industriava,  a  chi 
sapeva  ;  esser  posti  in  sicuro  i  diritti  dei  cittadini  ;  re- 
stare che  la  pubblica  saviezza  tutelasse  la  pubblica 
felicità.  Dimostrasse ,  aggiungevano ,  la  nazione  Li- 
gure, fra  le  Italiane  nazioni  a  nissuna  seconda  in  me- 
morie illustri ,  che  non  eraiio  spenti  in  lei  i  semi  dell' 
antiche  virtù ,  e^che  non  degenere  dagli  avi  era  dégna 
di  conservare  un  nome  grave  di  tanta  gloria.  Questo 
scrittto  dei  reggitori  Genovesi,  disteso  in  lingua  e 
stile  assai  più  purgato,  che  le  sucide  scritture  Gis:al- 
pine,  Toscane  e  Napolitane,  non  era,  quanto  alla 
forma,  senza  dignità.  Da  Genova  già  erano  venuti 
molti  buoni  esempj ,  ora  veniva  anche  quello  della 
limpidezza  del  parlare. 

Importava  la  constituzione,  che  un  senato  reggesse 
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con  potestà  esecutiva  la  repubblica  ;  presiedesselo  un 
doge  ;  dividessesi  in  cinque  magistrati ,  il  magistrato 
supremo ,  quello  di  giustizia  e  legislazione ,  quello 
deir  intemo,  quello  di  guerra  e  mare,  quello  di  finanza; 
trenta  membri  il  componessero;  ufficio  suo  fosse 
presentare  ad  una  consulta  nazionale  le  leggi  da  farsi, 
eseguire  le  fatte;  eleggesse  il  doge  sopra  una  lista  tri- 
plice presentata  dai  coUegj. 

Il  doge  presièdesse  il  senato  ed  il  magistrato  su- 
pi^mo  ;  stesse  in  carica  sei  anni  ;  rappresentasse, 
quanto  alla  dignità  ed  agli  onori ,  la  repubblica  ;  se- 
desse nel  palazzo  nazionale;  la  guardia  del  governo 
gli  obbedisse  ;  un  delegato  del  magistrato  supremo  in 
ogni  suo  atto  Y  assistesse. 

Fosse  il  magistrato  supremo  composto  del  doge, 
dei  presidenti,  degli  altri  quattro  magistrati,  e  di  quat- 
tro altri  senatori;  il  senato  gli  eleggesse;  gli  s'appar- 
tenesse specialmente  l'esecuzione  delle  leggi  e  dei 
decreti;  pubblicasse  gli  ordini  è  gli  editti  che  credesse 
convenienti;^  tutti  i  magistrati  amministrativi  a  lui 
subordinati  s'intendessero;  reggesse  gli  affari  esteri; 
avesse  facoltà  dirivocare  i  magistrati  da  lui  dipen- 
denti, di  sospendere  per  sei  mesi  i  non  dipendenti, 
ànchie  i  giudici  dei  tribunali;  provvedesse  alla  salute 
sì  interna  che  esterna  dello  stato  ;  vegliasse  che .  la 
giustizia  rettamente,  e  secondo  le  leggi  si  ministrasse; 
sopravvegghiasse  alle  rendite  pubbliche,  agli  affari 
ecclesiastici ,  agli  archivj ,  alla  pubblica  instruzione  ; 
comandasse  ali'  esercito.  Quest'  ordine  del  magistrato 
supremo   rappresentava  ncftla   nuova   constituzione 
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r  antico  piccolo  consiglio,  che  i  Genovesi  chiamavano 
consiglietto  ;  in  lui  era  tutto  il  nervo  del  governo. 
L'autorità  del  doge  era,  come  negli  antichi  ordini, 
piuttosto  onorifica  che  efficace  :  contro  di  lui  mani- 
festamente si  vedeva  la  gelosìa  degli  antichi  governi 
aristocratici  d'Italia. 

Quest'  era  il  governo  della  repubblica  Ligure.  Re- 
stava a  dichiararsi ,  in  qual  modo  si  attuasse.  Stanziò 
il  consólo,  che  vi  fossero  i  tre  coUegj  dei  possidenti, 
dei  negozianti ,  dei  dòtti ,  dai  quaH  ogni  potestà  su- 
prema, o  politica,  o  civile,  o  amministrativa,  come 
da  fonte  comune,  derivasse;  eleggessero,  ogni  due 
anni,  i  coUeggj  un  sindacato  di  sette  membri;  in  po- 
testà del  sindacato  fòsse  censurare  due  membri  dèi  se- 
nato, due  della  consulta  nazionale,  due  di  ogni  con- 
sulta giurisdizionale,  due  di  ogni  tribunale,  e  chi 
fosse  censurato ,  immantinente  perdesse  la  carica;  le 
grurisdizioni  o.  distretti  nominassero  ciascuno  una 
consulta  giurisdizionale;  le  consulte  giurisdizionali  i 
membri, della  consulta  nazionale  eleggessero;  sedesse 
in  questa  la  potestà  legislativa. 

Il  dì  ventìnove  di  giugno,  entrava  in  ufficio  il 
nuovo  governo,  in  cospetto  di  Saliceti,  ministro  pleni- 
potenziario di  Francia.  Orò  Saliceti  con  parole  ac- 
conce ,  ma  in  aria ,  al  solito ,  e  teoretiche. 

Ringraziato  dal  senato ,  il  consolo  rispondeva  , 
amare  la  Francia  i  Liguri,  perchè  in  ogni  fortuna 
avevano  i  Liguri  amato  la  Francia;  non  temessero  di 
niuna  potenza ,  la  Francia  gli  aveva  in  tutela;  dimen- 
ticassero le  passate  disgrazie;  spegnessero  gli  odj  ci- 
IV.  9 
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viit;  amassero  U  coustitnanone,  le  leggi,  ia  religione; 
allestissero  un  naviiìo  potente;  rinstaiirassetì>r antica 
gloria  »del  nóme  Ligure  ;  sarebbe»  sempre  dette  pro'- 
spere  eose  dei  Ligtiii  rallegrato,  delTaTteree  contri* 
stato. 

Seguitavano  le  adulazioni.  Decretava  il  senato,  che 
a  Gristofono  Colòiiilirp  p^  avere  scoperto  un  «movo 
moDck),  ed  a  Napoleone  Bkionaparte  per  avei>e  pacifi- 
cato r  miiverso ,  amplialo  i  confini  della  Liguria , 
stipulato  i  suoi  interessi ,  riordinato  le  sue  leggi ,  due 
statue  marmèree^  una  a  dascnno,  neH' atrio  del  pa- 
iasBKonaraonale  s'itinalzasBero,  le  T  opera  alla  cura  del 
magrétrató  siiprettio,  atta  enUoiazione  degli  artisti, 
air  aitior  patrio  «H  tutti  i  Liguri  si  <conmiettesse  e  rac** 
comandasse^.  Ctttre  a  questo  iiSarzaiBesi^  aòcalorandost 
sempre  {MÙ  questo  negozio  delle  adidaziovii,  suppii<> 
carono  «1  governo,  fesse  laro  lecito  fondare  ndla 
love  citlà  un  mmiinenlo  ^a  iMiliotìa  deièa  iSHnìglia 
BuMapaMe,  «die  *ivì  lei ,  *tcam  a^^feittMi'tiaQO',  tifava 
avMo  <)i^igifie  :  aHegavano,  mecé  airalo  i  Buompar* 
tidi  per  tre  secoli  priuMi 'del  iCBM|ueeetito' sedere  citta* 
diHanzà  in  iSasranina  ;  cMaca  esservi  stadia  ia  finnìglia 
loto,  ^  per  le^catiche,  sì  pidr  ie4Mtiaenw;«daii  oonnu** 
bj  toro  essere  ^nato  il  cardinale  f^Kppo ,  ifrartiAo  ute* 
rino  che  fu  ài  Nicoolò  «qinnto  ^  f>ap«  di  glotvosa  ime* 
moria.  ¥u  iidi4)ò  faeirigtamettle  ifi  sopptitMnce  idei  Sar- 
ssfnesi',  <e  concestài  loro  voAetitìeri  tla  facoltà  dd 
moiiiffiento. 

Mehtre  Menou  trasordimiva  in  Piemonte,  i  peaii 
di  Sardegna  andavano  esuli  per  l' Italia.  Il  re  Gado 
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EmaniMyie,  deditissùno  alla  religione  y  perseguitato  da 
Cantasmi  iBalinconici ,  ed  avendo  per  le  sofferte  dis* 
grazie  in  poco  concetto  le  cose  umane ,  si  deliberò 
di  rinunziare  al  regno ,  acciocché  da  ogni  altra  nion-* 
dana  sollecitudine rimoto,  solamente  ai  divini  servigi, 
ed  alla  salute  ddl'  anima  vacare  potesse  ;  rinunzia- 
zìone  a^naa  fiisto,  che  dimostrò  9Ì  mondo ^  che,  se 
r  ambizimie  è  tormente  a  se  stessa ,  k  moderazione 
rende  felice  l' uomo,  cosi  negli  alti,  come  negli  umili 
seggi.  Per  la  rinunziazione  di  Carlo  Emanuele  venne 
il  raglio  in  potestà  di  Vittorio  Emanuele,  suo  fratello, 
che  allora  dimorava  nel  regno  di  Napoli.  Riusa  la 
signoria  di  Vittorio  assai  più  dolce  di  quanto  por- 
tasse la  opinione;  perciocché,  siccome  si  era  mostrato 
dedita  air  armi ,  si  dubitava  che  da  guerriero  fosse 
per  governare^  Nondimeno,  mentre  in  ogni  parte 
d' Suropa  per  la  prepotenza  delle  soldatesche  a  gran 
fracasso  rovinavano  1q  reggia,  governò  quietamente 
Vittorio  Emnnuele  con  pochi  soldati  Y  isola  di  Sar- 
degna ;  né  di  ciò  furono  reconditi  i  consigli;  la  gius- 
tizia eia  mansuetudine  gli  diedero  forza  e  successo. 
Il  consolo ,  che  avevfi  indugiato  ad  unire  fornial<« 
niente  il  Piemonte  alla  Francia,  vepme  finalmente  a 
quella  deli]>erazione»non  perchè  Alessandro  consen*- 
tisse,  ma  perchè  le  cose  s^e  colla  Bussia  già  tende* 
vwo  a  manifesta  discordia.  Le  sue  minacce  contro  il 
corpo  Gennanico^  F  autorità  i^ilitare  che  continuava 
ad  arrogarsi  negli  stati  dd  papa ,  in  Toscana ,  e  nel 
regiao  di  Napoli ,  la  signorìa  della  Svizzera  sotto  nome 
di  mediazione ,  la  presidenza  dell'  Italica ,   le  non 
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adempite  promesse  pei  compensi  del  re  di  Sardegna  ^ 
avevano  mostrato  ad  Alessandro,  che  Buonaparte 
meglio  amava  prendere,  che  dare.  Avvisava  il  consolò 
che  fra  quegli  umori  già  tanto  mossi,  il  non  unire  il 
Kemonte  non  ristorerebbe  l'amicizia,  l'unirlo  non 
accrescerebbe  l'inimicizia.  Per  la  qualcosa  decretava, 
il  dì  undici  settembre,  il  suo  senato,  che  i  dipartimenti 
del  Po,  della  Dora,  di  Marengo,  della  àesia,  della 
Stura  e  del  Tanaro ,  fossero  e  s' intendessero  uniti  al 
territorio  della  repubblica  Francese.  Principiò  V  u- 
nione  del  Piemonte  la  sequela  dell'  Italiane  aggiunte, 
quella  opportuna  per  Francia,  queste  fantastiche  e 
capricciose.  Si  fecero  per  la  unione  allegrezze  in  Pie- 
monte ,  dai  nobili  volentieri ,  perchè  per  le  carezze 
del  consolo  e  di  Menou  vedevano,  che  il  dominio 
interrotto  dalle  intemperanze  democratiche  di  nuovo 
veniva  loro  in  mano ,  dal  popolo  non  senza  sincerità, 
perchè  sperava  che  col  reggimento  legale  fosse  per 
cessare  il  dominio  incomposto  del  capitano  d'Egitto. 
Gontinuossi  a  vivere  qualche  tempo  in  Italia ,  ec- 
cettuata la  parte  Veneta,  dal  Piemonte  fino  a  Napoli, 
con  due  governi ,  l' uno  di  nome ,  l' altro  di  fatto.  In 
Piemonte  piuttosto  Menou  che  Buonaparte  regnava, 
in  Parma  piuttosto  Buonaparte  che  San  Mery,  a  Ge- 
nova piuttosto  il  consolo  che  il  senato ,  tn  'Roma 
piuttosto  il  consolo  che  il  papa ,  in  Toscana  piuttosto 
Murat  che  Lodovico,  in  Napoli  piuttosto  Napoleone 
che  Ferdinando.  Rotte  e  superbe  erano  spesso  le  in- 
timazioni a  tutti  quésti  Italiani  governi.  Solo  Menou 
faceva  quel  che  voleva,  e  dominava  a  suo  arbitrio. 
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Il  consola  gli  comportava  ogni  cosa ,  e  solo  che  TEgi — 
ziano  gli  toccasse  che  erano  democrati  coloro  che  si 
querelavano ,  tosto  Y  appruovava  ed  il  lodava.  Pagava 
il  Piemonte  le  tremende  ambagi,  d' Egitto.  Gli  altri 
ol^bedivanOy  ehi  per  paura,  chi  per  le  ambizionL 

A  questo  tempo  morì  di  febbre  acuta  il  re  Lodo- 
vico d' Etruria.  Per  la  sua  morte  fu  devoluto  il  trono 
nell'  infante  di  Spagna  Carlo  Lodovico ,  il  quale  per 
essere  minore  d'  età ,  fìi  commessa  la  reggenza  alla 
vedova  regina  Maria  Luisa.  Ma  qual  regno  fosse  devo- 
luto^ all'  infante  bene  dimostrarono  i  comandamenti 
pubblicati  nel  tempo  della  sua  assunzione  da  Murat 
in  Livorno,  dando  questa  città,  come  dichiarata  d'as- 
sedio ,  nel  governo  de'  suoi  soldati.  Mandava  inoltre 
il  generale  Buonapartico  truppe  a  Piombino  ,  ed  in 
tutto  il  littorale  Toscano,  per.  impedire  ogni  pratica 

m 

cogl'  Iqglesi,  arrestava  gl'Inglesi,  prendeva  le  loro 
navi  sorte  nel  porto,  e  molestava  co' suoi  corsari, 
che  uscivano  da  Livorno,  i  traffichi  Inglesi.  Queste 
cose  faceva,  perchè-  dopo  breve,  pace,  era  sorta 
nuova,  guerra  con  la  Gran  Brettagna.  Prendeva  in 
mezzo  a  queste  insolenze  forestiere  nel  mese  d' agosto 
possessione  del  regno  Carlo  Lodovico  sotto  tutela 
della  regina  madre.  Giurarono  fedeltà  il  senato  Fio- 
rentino, i  magistrati ,  i  deputati  delle  principali  città. 
Furonvi  corse  di  cocchi,  emblemi,  luminarie,  fuochi  ^ 
artificiati,  e  le  solite  poesie  elogistiche.  Non  sola- 
mente si  lodava  Carlo  Lodovico,  ma  ancora  Murat  ed 
il  consolo  :  gli  chiamavano  instauratori  d'indepen- 
denza ,  dolci  e  giusti  governatori  di  popoli. 
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Le  Toscane  cose  Ti^più  turbava  un  insolito  e 
doloroso  accidente  ;  concìossiachè  sorse ,  in  sul  finire 
dell'  autunno  del  mille  ottoceoloqaattro,  nella  egregia 
città  di  liivorno  una  pestifera  infermità,  alla  quale 
diede  occasione,  siccome  pare,  la  state,  che  trascorse, 
in  quetr  anno ,  sotto  il  dominio  continuo  di  tenti 
austraSi,  oltre  al  solito  calda  e  piovosa;  la  quale  in- 
^fcrmità  da  alcuni  clnamata  feUire  gialla,  da  altri 
:  vomito  nero,  nomi  l'uno  et  l'altro  che  a  tei  molto 
Vbeno  si  confiuano,  pei  segni  strani  che  T  accompa- 
gnano. Itioominciò  ad  infierire  nette  parti  piii  basse, 
più  fitte  e  più  siicide  della  città ,  per  modo  che  a 
questi  toglieva  la  vita  in  sette  giorni  ^  a  chi  in  cinque^ 
a  chi  in  tre ,  ed  a  chi  ancora  lael  breve  giro  éi  un 
giorno.  Dire  quali  e  quanti  fossero  gli  eflfistti ,  die  ^ 
in  <ihi  ella  s'appiccava,  ingenerasse,  fora  mafteria 
assai  lunga  e  difficile,  perchè  chi  assaliva  ad  un  modo^ 
e  dii  ad  un  altro ,  ed  era  molto  proteiferme.  Pare 
sormontavano  sempre  i  due  principali  segni ,  che  il 
<x>i7o,  massimanente  il  busto,  é  prima  e  flopo  morte , 
•^a^llo  divenisse,  e  certo  sozzume  nero  a  guisa  della 
posatura  del  ca&i  in  copia  to  iftomaco  receene.  !Wè  piti 
facilmente  nei  cagiooevoK ,  che  nei  sani  s' aceendepva 
il  mortale  moi^Do;   percioochè  si  vedevano  spesso 
giovani  gagliardi  passarsene  dallo  stato  il  più  florido 
di  salute  fra  brevissimo  tempo  in  fine  di  motte.  Vfè 
uno  era  nei  diversi  tempi  l'aspetto  del  morbo,  tre 
particolarmente  notandosene  :    in  sul  primo  poco 
aveva ,  che  dalle  solite  ardenti  febbri  il  differenziasse  : 
r  insulto  primo  accompagnava  un  ribrezzo  di  freddo^ 
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iBasùmamente  lungo  il  dorso  >  ^d  alla  regione  dei 
lombi  ;  doleva  acerbamente  il  capo.,  na  più  alle  tein* 
pia  ed  alla  fironte ,  che  akrq  ve  ;  dotevana  in  aingolar 
modo  le  membra  alle  gìnstuiv;  g^i  occhi  aM^cesi,  e 
come  pieni. di  sangq^,  duri  e  pre&li  i  pol^i;  la  pelle 
ardctva  di  oi^ore  intensiasima,  bò  gedeva  Y  aauaalato 
del  beae^zio  dei  ventre ,  e  delle  orine.  Augurio  Sv^^ 
nesto  erano  prineipalmente  un  molealp  senso  aU^ 
forcella  dello  stooptaco ,  ed  una  inolinpsìone  al  vomì- 
lare.  Questo  primo  tempo  condudeva  una  grande 
insidia,  per  modo  che^  quando  più  pareva  al  malato, 
ai  parenti  ed  agli  amici ,  vicina  la  guarigicofie ,  piii 
vicina  era  la  morte.  Tutto  il  mortìfero  apparato  s' atr 
tutiva  ad  un  tratto ,  e  oessiatj^  la  febbre,  se  un  leggieri 
sudore  ed  un^  somoift  ddboleaas^  si  eccettuavano,  sano 
si  mostrava  il  corpo ,  «d  a  pet^fetta  ss^ut?  incliiiaqte. 
Ma  ecqo  improvvisamente ,  e  dopo  11  brev«  spajsio  di 
poche  ore,  sorgere  quo  va  e  più  6era  tempesta;  ohe 
la  mol^tia  della  bo^a  dello  stoma^  dÌTeniva  dq^lorf 
acerbissiviQ)  ^  ^alU  regione  d^l  yentri^plo  9  qm^lU 
del  fegutQ  si  estendeva  j  pà  il  tocof^re  qyeste  parti , 
ancorché  leggerissimo  fo^se,  era  ^  modo  alcuno  sop- 
portsihile  air  apmdl^to,  Ahhorriv^  da  ogi^i  cibo  e  da 
pgm  bevands^i  gU  owhi  ros^  »  gialli  si  facev^qo,  gii^lle 
ancora  l^  oriwj  *  giallo  9  oorpo  f  h  km^  ^^  il  collo 
più  di  ogpi  altra  par^e  il  giallore  ve^tiv^nq,  Lo  s^p- 
macp  ÌQ^pa^i^qte  vomitara  ogpi  pr^sa  viyai^da ,  be^* 
cbè  Ipggeri^ffla  fo^se^  ovvero  pretta  ^ile,  o  bile  m^t;a 
a  vermini  buU^iva. 

A  questo  ^  aggiungevamo  oppressione  ai  precordj^ 
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sospiri  frequenti,  purgamenti  del  corpo  fetidissimr^ 
liquidi ,  e  come  Ai  color  di  cenere.  Né  regola  certa 
più  restava  ai  medicanti  per  giudicar  del  male  ;  per-^ 
che  i  polsi  ad  ogni  momento  variavano;  ora. tardi, 
ora-  celeri ,  ora  piccoli ,  ora  spiegati ,  ora  urtanti ,  ora 
languidi,  ora  depressi,  mostravano  che,  se  insorgeva 
qualche  volta  natura,  .invano  ancora  insorgeva,  su- 
perando la  prepotente  forza  del  morbo.  In  mezzo  a 
tanto  tumulto ,  come  se  chi  era  per  morire  meglio 
dovesse  vedere  la  sua  morte,  libera  si  conservava  la 

-  mente  ed  intiera.  Succe4eva  tantosto  V  ultimo  tempo, 
più  vicino  a  morte,  in  cui  tremavano'  le  membra;  i 
reciticci  divenivano ,  non  più  di  muchi  o  di  bile ,  ma 
di  materia  nera  fetidissima ,  come  di  sangue  putredi-^ 
noso  e  marcio.  Trasudava  anche , .  e  spesso  in  gran 

^  copia  dalle  gingive,  e  dalle  fauci  questo  nero  sangue; 
e  così  ancora  dalle  narici ,  e  dal  fondamento ,  e  dall' 
utero  copiosamente  usciva  ;  ogni  cosa  si  volgeva  a 
putredine  ed  a  mortificazione.  Bruttavano  la  pelle,  o 
macchie  nere  a  guisa  di  piccoli  punti ,  o  larghi  lividori 

■"^  a  guisa  di  pesche,  massimamente  in  quei  luoghi  a 
cui  sì  appoggiava  il  corpo.  Facevano  la  bocca  dis« 
forme  ed  orrida ,  le  labbra  turgidissime  e  nere  ;  gli 
occhi  lacrimosi  e  tristi  ogni  vivo  lume  perdevano; 
quindi  il  delirio,  od  il  letargo,  fra  le  convulsioni,  ed 
un  mortale  freddo  di  membra  la  vita  troncavanp.  Chi 
moriva  nel  primo ,  chi  nel  secondo ,  chi  nel  terzo 
tempo;  ma  quando  prima  la  malattìa  invase,  più  mo- 
rivano nel  primo  che  nell'  ultimo  ;  più  nell'  ultimo , 
che  nel  primo ,  ma  non  molti ,  quando  già  trascorsi 
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essendo  circa  due  mesi,  o  fosse  per  T abitudine  dei 
corpi,  o  fosse  per  la  diminuzione  delle  cagioni,  già 
era  stata  ammansita  la  ferocia,  del  funesto  influsso. 
Pessimi  presagì  ^'^^^  ^^  violenza  della  prima  febbre, 
i  dolori  acutissimi  delle  membra,  massime  al  petto, 
r  affanno  somniio ,  la  pros^trazione  delle  forze,,  il  vo- 
mito pertinace  e  nero ,  il  comparire  sulle  prime  il 
giallore ,  V  aggravarsi  lo  spirito ,  i\[  chiudersi  la.  via 
delle  orine,  il  singhiozzo  ;  ottimi  la  moderata  febbre, 
il  vomito  raso  e  mucoso  senza  putridume ,  il  giallore 
tardo ,  la  transpirazione  libera,  il  còrpo,  lubrico ,  ma 
di  bile,  noir  di  sangue,  e  il  non  tremare,  e  il  non 
prostrarsi.  Per  le  orine  trovava  per  l' ordinario  viaja 
natura  a  discacciare  il  veleno  mortifero; imperciocché, 
quando  copiose  ed  intensamente  gialle  fluivano,  an- 
nunziavano r  esito  felice.  Ma  non  una  era  k:  maniera 
del  guarire  ;  conciossiachè  si;,  è  veduto  lo  uscire*  im- 
provvisamente e  copipsamente  sangue  dalla  bocca  e 
dalle  narici,  chiamare  inaspettatamente  a  vita  chi 
già  pareva  preda  d'inevitabil  morte.  Furono  viste 
femmine  guarite  dal  correre  improvviso  di  mestrui 
abbondanti  ;  fu  visto  lo.  sconciarsi  della,  concetta 
creatura ,  ed  il  copioso  versarsi  del  sangue ,.  che  ne 
conseguitava  ,  redimere  la  sofferente  madre  dalla 
fine  imminente.  Crudo  era  il  male,  e  nemicissimo 
alla  vita  :  fìmeste  vestigia ,  anche  già  quando  se  n'  era 
ito,  nei  corpi  lasciava  :  lunghe ,  tristi,  penose  si  ve- 
devano le  convalescenze  :  chi  restava  stupido  lungo 
spazio ,  chi  tremava ,  chi  spaventato  da  funeste  fau- 
tasime  passava  malinconici,  i  giorni ,   spaventose  le 
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notti ,  miserabili  segni  che  stata  era  vicina  la  morte  ; 
strana  ed  orrenda  contaminazione  di  corpi,  che 
spesso ,  oltre  le  raccontate  alterazioni ,  insolite  appa«- 
renze  induceva  :  a  questa  veniva  in  odio  T  acqua  , 
come  se  da  cane  arrabbiato  morso  fosse  ;  a  qudlo  la 
vista  si  pervertiva ,  o  doppio,  o  piit  grande  del  solito 
vedendo  ;    a  quest'  altro  gonfiavano  straordinaria^ 

'  '  ment;e  le  parotidi  ;  a  chi  venivano  bollicine  piene  di 
umore  corrosivo  in  pelle  ^  ed  a  chi  pioveva  sangue 
dagli  orecchi.  Escoriiivasi  la  pelle ,  come  se  dal  fuoco 
bruciata  fosse  ^  in  (][uei  luoghi  dove  U  suffusa  bile  si 
spargeva  :  trascolava  dai  vescicatorj  una  lin&  ìnien* 
samente  verde,  simile  piuttosto  al  sugo  di  cicoria,  che 
ad  altro ,  la  quale  sì  caustica  e  sì  pungente  natura 
aveva ,  che  la  pelle  delle  toccate  membk*a  dolorosa*^ 
mente  infiammava,  e  tostami^te  cancrenava*  Più 
feroce  infierì  il  male  contro  i  giovani  robusti ,  più 
mite  contro  i  deboli 9  contrp  i  vecchi,  oontro  le 
donne;  ma  le  gravide  quasi  tutte 9  die  prese  ne  fu^ 
nono ,  morirono  :  i  fanctuliì  passarono  quasi  iutfi  iii^ 
donni.  L'intempenqiza  di  ogni  genere  9  specialmente 
il  darsi  al  beve  eoeesstvo  del  vino  e  degli  spìnti^  ed 

^  il  gozzovigliare ,  ed  il  trascorpere  nei  cibi  cagiona- 
vano e  più  certa  malattìa,  e  più  eerta  morte. 
Ogni  cosa  poi  sozza  così  dentro  come  filari  ;  imr- 

^  percioechè  negli  sparati  cadaveri  le  narici  si  veder 
vano  rmbiiattate  di  nero  sangue ,  e  la  morta  bocca 
lacere  ancora ,  tanto  n'  erafiano  il  coi|k>,  quel  sue^ 
cidume  nero  e  fetido,  die  nelle  ultime  ore  d^lla  vita 

«^  da  lei  pioveva.  Pieno  ancor  esso ,  e  zeppa,  e  gonfio 
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^i  iqueslo  medesiiao'  putridimie  infiline  e  nero,  si  tro- 
vava li  vmitricolo ,  roso  oltre  a  ciò  da  aerpeggiante 
cancreoa^  e  rosi  ^rintiesdni;  la  i«te  clnaniata  dai 
mediei  otaento ,  rosa  del  tutto,  mosteava  quanta 
Ibnsa  di  «KstruEione  ¥  oiribile  uMiore  avesse.  Un  fluido 
itMMO  e  gìaUastiio^  oooDie  di  bile  mista  a  sangue,  il 
eavo  tioraee  iagoBilirava  ;  e  sangue  nero  e  putnedi- 
mso  tutti  aveva  pieni  i  polmoni ,  cosperai  ancor  essi 
di  waecfaie  fiióde  e  cancrenose  ;  livido  ed  infiammato 
il  «eito  trasveno;  iiirìda  e  di  coirottio  sangue  piena 
la  miiza;  livido^  molle,  putredinpso  e  di  coloviey 
tsotne  se  «otto  fosse,  il  fegato,  sni  <{u«le,  e  ossi  sul 
ventrìcolo  pareva  essersi  specìalasente  scagliata  con 
l^tti  i  suoi  effetti  piik  tnemendiJà  pestilenoa*  In  somma, 
0  putridume  tsatigvinoliaitie*,  o  sangue  mero,  oinfiam^ 
maziene  vicina  a  sfacelo ,  o  distrunooe  intiera  di 
partì  «nogni  luogo,  eneUepib  vitali  viscere  si  disc^ 
privano*  Né,  perchè  la  lunpeala  comittela  ti£  mortiferi 
efifiiMi  prodaoesse,  lungo  tempo  miiiedevasi;  die 
•anche  in  coloro ,  i  «pudi  nel  breve  spsoBÌo  di  veot»-' 
ijuattr'ore  restrmoa  morti,  si  scorgeva  due  uno 
sfacelo  ivniversaib,  cbe  sn'aura  ven^ca  aveVA  il 
«orpo  tutto  invasa,  ed  aito  stato  di  morte  lidotto; 
che  tale  fide,  tale  descrìsse  con  singolar  medioa 
maeatrsa  questa  esistale  ittfermità  «1  •doMor  Pattoni:, 
mandato  dal  Toscano  governo  a  nedene  se  nimm 
senno  9  od  «nano  provredimento  contro  Ja  medesiaÉia 
valesse,  fio  solamente  i  visceri,  che  più  vscini  e 
concorrenli  all' «opificio  della  (digestione,  quali  soòa 
p^  esempio  il  fsgato  ed  il  ventricolo ,  ma  ancora  i 
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più  segregati  e  più  lontani  erana  da. lei  tocchi  eeoit- 
taminati  ;  posciachè  la  vescica ,  che  $erye  di  ricetta- 

-  colo  alle  orine,  vuota  si  rinveniva  ^  e  di  strisele  san- 
guinose listata  :  il  cerebro  stesso  ^  fonte. principale  di 
vita,  ed  i  suoi  proteggitori  invogli  col  sozzo  aspetto 
di  vasi  sanguigni  strapieni,. e  con  le  cavità  bruttate 
di  un  fluido  sviato  e  giallastro  alla  vista  si  appresen^- 
tavano.  Corrotta  era  la  bile ,  corrotta  e  sparsa  per 
tutto,  il.  corpo,  dei:  miseri  contaminati.  Pessimi  il 
quinto  e  settimo,  giorno  ;  pure  notati  di.  morti  fre- 
quenti anche  il  primo,  il  secondo  ed  il  terzo  :  in 
alcuni ,  ma.  rari ,  indugiò  la  morte  insino  al  decimor 
terzo.,  od  al  decimoquartp. 

Yarj  furono  gli  argomenti  usati  dai  medici  per 
domare  la.  dolorosa*  infermità  ;  ma  i  più  semplici, 
come,  suole ,  riuscirono  anche  i  più.  vantaggiosi.  Te- 
nere il  ventre  libero  col  calomelano  e  con  la  gialappa, 
buono;  buono  promuovere  il  sudore;  buonissime. le 
"^  limonee  con*  qualche  piccola  dose  di  tartaro  emetico: 
utili  i  fomenti  caldi,  in  cui  fosse  stata  cotta  senape. 
Né  mancò  di  sovvenire  efficacissimamente  agli  am- 
malati l'acido  nitrico,  massimamente  quando  si  usava 
in  sulle  complessioni  deboli,  e  quando,  essendo  già 
molt' oltre  trascorso  il  male,  le  emorragìe,  il  vomito 
nero ,  ed  altri  segni  la  incominciata  dissoluzione  del 

-  corpo  indicavano.  Deteriorava  pei  vescicatorj  la  con- 
dizione degli  ammalati  ;  pure  giovarono  in  qualche 
caso'  applicati  alla  regione  del  sottoposto  ed  infestato 
fegato*  Le  orine  soppresse  la  digitale  purpurea  gio- 
vava. Ma  forte  sopra  tutti  supremo  rimedio  mostrossi 
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l'aria  pura,  e  spesse  volte  rinnovata ^  della  quale 
tanta  era  T  efficàcia,  che  per  lei  y  anche  a  piccola 
distanza,  si  distruggeva  la  venefica  qualità,  ed  il 
fòmite  stesso  del  male. 

Dall'altro  canto  si  vedeva,  che  per  l'aria  pregna 
di  esalazioni  animali  si  trasportava  da  uomo  a  uomo 
fecilmente  il  morbo ,  e  più  fieramente  l' infettato  tor« 
mentava.  Serve  di  argomento  a  compruovare  questo 
accidente,  chele  contrade  più  piene  d'immondizie, 
e  meno  ventilate  della  città ,  e  le  case  dei  poveri 
furono  le  più  miseramente  contaminate.  Al  contrario 
le  contrade  spaziose,  e  le  case  commode,  pulite,  e  di 
aria  aperta  e  libera,  o  andaronne  esenti,  o  non  peg- 
giorovvi,  o  non  vi  àppiccossi  da  corpo  a  corpo  la 
corruzione  ;  che  anzi  nel  contaminato  individuo  si 
contenne ,  gli  assistenti ,  i  parenti,  i  medici,  i  ministri 
di  Dio  immuni  lasciando.  La  quale  cosa  questa  ma- 
lattìa dalle  altre  contagiose  febbri ,  e  specialmente 
daHa  peste  d' Egitto  differenzia ,  il  cui  veleno  larga- 
mente e  lontanamente  si  appicca.  Né  in  contado  si 
propagava,  abbenchè  continuamente  infinite  per- 
sone, ed  infinite  mercanzìe  da  contrada  a  contrada, 
e  dalla  città  nel  contado  si  trasportassero,  e  si  diffon- 
dessero. Né  l'uomo  sano,  ancorché  nella  vicinanza 
degli  ammalati  vissuto  fosse ,  mai  ad  altri  la  infezione, 
se  prinaa  egli  medesimo  tocco  dalla  malattia  stato  non 
fesse ,  comunicava  ;  né  per  gì'  individui  àani  delle 
contaminate  famiglie,  né  per  gli  arnesi  loro^  né  per 
le  altre  suppellettili  delle  case  giammai  fìiori  la  cor- 
ruzione si-  avventava;  e  sì  pure  che  le  monete,  le 


«f^ 
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carte,  le  merci  tutte  in  un  contimio  giro,  ed  in  uh 
indistinta  cotnitieroio  dentro  e  fuori  della  città  ver- 
savano. L'abitudine,  per  un  mirabile  e  non  cono- 
sciuto artifizio  dei  nostri  corpi,  al  malefico  influsso 
gradatamente  aTtezEandogii ,  gli  salvava.  In  fatti  pel 
funesto  male,  che  tanti  fira  la  minuta  gente  toglieva  di 
vita,  un^solo  ministro  di  Dio ,  tre  soli  ministri  di  sa- 
lute perirono^  quantunque  e  gli  uni  e  gli  altri  fre-* 
quentisumamente,  e  con  tutta  cura  agi'  infettati  assi- 
stessero. £  quanta  fosse  la  forza  del  rinnovato  aere  a 
domare  l'acume  del  veleno,  confermò  visibilmente 
il  provvedimento  dato  da  chi  reggeva  nell'ospedale 
di  Spn  Jacopo,  il  quale  quasi  a  riva  il  mare  situato, 
ed  ottimamente  a  salute  edificato,  di  un'  aria  libera , 
sfogata  e  purissima  godeva  ;  conoiossiacbò  ncm  così 
tosto  gì'  infetti  »  anoorchè  languidi  9  oppressi ,  e  già 
quasi  vinti  fossero  dalla  malattia  ^  la  soglia  di  quel 
salutifero  edifiaio  toccavano^  ed  in  lui  riposti  erano ^ 
che  i  vitali  spiriti  in  loro  si,  rinvigorivano  mirabil-* 
mente,  e  dalle  angosce  pili  crudeli  sitamente  ad 
un  confortevole  stato  passavano*  Toscano  pregio  fo 
rimedio  all'  inquilino  morbo,  per^  oltre  alla  purezza 
procurata  dell'  aria ,  la  pulitezza  delle  case ,  la  nettezza 
delle  vesttntenta,  la  mondezza  dei  corpi ,  qualità  tanto 
eminenti  nd  Toacano paese,  sovvennero  agl'infermi, 
e  per  sanargli  bastarono  le  consuete  abitudini.  Né 
anco  in  cesi  nemico  tempo  si  scoverse  quel  fine  cru** 
dele  di  sdiifare,  e  di  fuggire  gV  infetti  per  jscquistar 
salute  :  a  tutti  rimasero  i  debiti  susttdj ,  o  per  la  carità 
dei  parenti,  o  per  l' amorevdezza  degli  amici,  oper 
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la  pietà  dei  cheriei ,  o  per  la  provvidenza  del  pub- 
blico, dei  quali  vantaggi  debbono  i  Livornesi,  o  ad 
una  maggiore  civiltà,  od  a  piii  Celesti  inspirazioni 
restare  obbligati. 

Adunque,  se  oltre  una  naturale  disposizione  dei 
corpi  ^  a  restare  ctmtaminato  dal  morbo  abbisogna* 
vailo ,  o  la  vicinanza ,  o  il  oofitatto  dell'  uomo  amma- 
lato ,  o  delle  robe  ohe  a  suo  uso  avevano  aervito  nel 
corso  della  malattìa^  se  l'aria  stagnante  e  chiusa,  e 
zeppa  di  animali  efiBuvj  la  dava^  se  V  aria  aperta  e  sfo- 
gata, o  r allontanava,  o  T alleggiava,  se  le  persone 
sane ,  benché  vissute  in  prossimità  degF  infetti ,  e  le 
merci  dà  loro^  tocche,  solò  che  al  puro  e  ventilato 
aere  «sposte  fossero ,  V  infezione  finori  della  città  non 
trasportavano ,  e  se  finalmenta  il  medesimo  aere  ven» 
tilato  e  puro  il  miilefico  fomite  presso  al  ano  fonte 
stesso,  cioè  ati'amitoalatD,  distruggeva  ed  annien- 
tava, si  dedaee,  che,  o  l'acddente  mortifero  di  Li- 
vorno ,  quaiitnnpte  avesse  in  se  raceolti  tutti  i  segni 
diqoel  morbo,  che  alcuni  febbre  gialk,  altri  vomito 
nero  appetlàiiò ,  era  nondimeno  molto  dai  medesimo 
di^rsD,  opinione  non  verisimile^  perciocché  i  segni 
indicano  identità  «di  natura,  o  die  il  terrore  e  la  mossa 
immaginasione  l'hanno  in  altri  paesi  fotte  parer  di- 
verso da  quelb,  ch'egli  è  veramente,  tassandolo  di 
cditagie ,  quando  veraiiiente  contagioso  non  è  a 
mòdo  deUe  nulattie,  «che  i  medici  <efaiamano  special- 
mente con  questo  nome,  come  per  cagion  d'es^npio 
la  ipe^e  d'  £gilto.  Sé  dìmorerorann  io  a  dire  come 
in  la vomo  sitato  fosse  recato  ;  perché ,  ae  il  vi  recasse , 
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come  corse  fama ,  un  bastimento  venuto  da  Vera 
Croce,  era  incerto,  siccome  ancora  è  incerto,  se  da 
altro  contagio  qualunque,  o  se  da  mera  disposizione 
del  cielo  piovoso  e  caldo,  come  alcuni  credono,  e 
pare  più  verisimile ,  ingenerato  e  sorto  fosse.  Certo  è 
bene,  ch'ei  fu  contaminazione  schifosa  ed  abbomi- 
nevole ,  e  che  funestò  per  numerose  morti  Livorno , 
spaventò  le  città  vicine,  tenne  lunga  pezza  dubbiosa 
ed  atterrita  l'Europa,  per  la  fama  delle  province  de- 
vastate in  America.  Queste  cose  ho  voluto  raccontare 
con  quella  maggiore  semplicità  che  per  me  si  è  po- 
tuto, acciocché  la  nuda  verità  meglio  servir  potesse  a 
far  conoscere,  per  forza  di  comparazione,  la  natura, 
ed  i  riknedj  di  un  male,  che  ornai  minaccia  di  voler 
accrescere  la  soma  di  tutti  quelli  che  già  pu»  troppo 
affliggono  la  miseranda  Europa.  • 

Ordinate  col  consentimento  del  papa  le  faccende 
religiose  in  Francia ^  si  rendeva  necessario,  che  il 
consolo  le  acconciasse  coli'  interv^to  pontificio  nelF 
Italica;  imperciocché  il  pontefice  non  aveva  trala- 
sciato di  muovere  querele  intorno  alle  ddiberazioni 
prese  senza  che  la  potestà  sua  fosse,  non  che  consen- 
ziente, richiesta,  nell' Italiana  costituzione.  Il  consolo 
per  un  suo  gran  fine  voleva  gratificare  al  papa.  Per  la 
qual  cosa,  dopo  alcune  pratiche  tenute  a  Parigi  tra  il 
cardinal  Caprara,  legato  della  santa  sede,  e  Ferdi- 
nando Marescalchi,  ministro  degli  afìfàrì  esteri  della 
repubblica  Italiana,  fu  concluso^  il  dì  sedici  settem- 
bre, in  nome  del  pontefice  e  del  presidente,  un  con- 
cordato, l'importar  del  quale  fii  quasi  in  tutto  con- 
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forme  al  concordato  dì  Francia.  Ma  bene  ne  ampliò  le 
condizioni,  a  favore  della  potestà  secolare,  Melzi  vice^ 
presidente,  nodrito  nelle  dottrine  Lebpoldiane.  Decre- 
tava,  che  la  facoltà  di  vestile  e  di  ammettere  alla  pro- 
fessione religiosa  fosse  ristrétta  agli  ordini,  conventi, 
collegi ,  monasteri ,  che  per  instituto  fossero  dediti 
air  instruzione  ed  educazione   della  gioventù ,  alla 
cura  degl'infermi,  o  ad  altri  simili  ufBzj  di  speciale  e 
pubblica  utilità  ;  che  per  vestire ,  o  far  professione 
religiosa  individuale,  e  per  la  promozióne  agli  ordini 
sacri  y  il  beneplacito  del  governo  si  richiedesse  ;  che 
la  libera  comunicazione  dei  vescovi  colla  santa  sede 
non  importasse  né  devoluzione  di  cause  da  trattarsi 
in  via  contenziosa  avanti  i  tribunali  ;  né  dipendenza 
alcuna  dall'autorità  spirituale  nelle  cose  di  privata 
competenza  delF  autorità  temporale  ;  che  le  bolle ,  i 
brevi ,  ed  i  rescritti  della  corte  di  Roma  non  si  po- 
tessero recare  in  uso  esteriore  e  pubblico  senza  il 
beneplacito  del  governo;  che  solamente  i  sacerdoti, 
gl'iniziati  negli  ordini  sai^ri,  i  chierici  ammessi  nei 
seminai^  vescovili,  ed  i  vestiti  o  professi  negli  ordini 
religiosi  fossero  esenti  dal  servizio  militare;  che  il 
governo  non  darebbe  mano  forte  per  l' esecuzione 
delle  pene  esteme  ordinate  dall'autorità  ecclesiastica 
per  correggere  gli  ecclesiastici  delìnquinti,  e  gli  ap- 
peUaoti  dalle  medesime ,  se  non  se  in  ca^o  di  abuào 
manifesto,  ed  osservati  sempre  i  confini  ed  i  modi 
della  ricettiva  competenza  ;  finalmente,  che  la  vi- 
gente disciplina  ideila  chiesa  nella  sua  attualità,  saho 
il  diritto  della  tutela  e  giurisdizione  politica,  si  man- 

IV.  IO 


l46  STORIA    d' ITALIA. 

tènere.  Sane^e  salutari^  e  neoesftarie  guarentigie  erano 
queste  in  prò  ed  a  conservazione  deir  autorità  seco-» 
lare;  imperciocché  la  religione  cattolica  ha  più  che 
qualuilque  altra  ^  modi  d' influire  per  mezsso  de'  suoi 
ministri)' che  sonò  uomini,  nelle  deliberazioni  dei 
reggitori  dei  popoli ,  e  verso  di  lei  dèbbonsi  da  questi 
usare  cautele  effigiaci,  perchè  siano  salvi  la  libertà  ed 
i  diritti  delia  potestà  temporaleé  Ma  le  sentì  molto 
gravemente  il  pontefice,  e  vivamente  se  ne  dolse  col 
presidente.  £gli  si  temporeggiava  alle  risposte ,  e  nelle 
solite  ambagi  avviluppandosi^  né  dava,  né  toglieva 
speranza  di  ammendasione*^  Ihtanto,  quantunque  il 
concordato  Italico ,  e  massime  il  decreto  del  vioe-pre-* 
sidente  fossero  più  accetti  a  chi  amava  le  dottrine 
Pistojesi  e  le  rifotvue  di  lieopoldo ,  che  ai  papisti  ^ 
servirono  cip  non  ostante  a  tranquillare  le  coscienze 
timoi^te  del  popolo ,  il  quale  avendo  sempre  perse** 
terato  nella  fede,  e  nella  riverenza  verso  il  papa, 
vedeva  malvolentieii  le  dissensioni  con  Roma ,  ed  ora 
delia  ristorala  concordia  si  z^Uegravai  I  magistrati  ^ 
i' preti,  i  filosofi,  i  soldati,  il  popofo  predicavaBO  il 
presidente  unico  :  il  Buoitapartico  noi^e  a  tutti  so^ 
vrastf^va,  ed  a  tutto* 

HsL  gii  le  bUuslri  Irame  del  consolo  si  avvicina^ 
vano  al  loi*o  compimento.  Glorioso  per  guerra ,  glo^ 
rioSQ  per  pace ,  nissun  nome  né  negli  antichi ,  né  nei 
moderni  tempi  alle  allucinate  generazioni  pareva 
ugnala  al  suo.  Ancora  spesseggiava ,  il  suono  ndlà 
bocche  degli  uomini ,  e  fresca  era  negli  animi  la  me- 
moria delle  sue  maravigliose  geste  in  Italia  e  prima 
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e  dopo  le  Egiziadhe  fatiche.  Avere  lui ,  si  ricorda- 
vai|o  ^  subitamente  Y  limile  fortuna  della  repubblica 
innalzato  al  più  alto  grado  di  gloria  e  di  potenza; 
senza  di  lui  essere  ricaduta,  con  lui  risorta;  i mostri, 
così  scrivevano^  avere  prevalso,  lui  lontano;  essere 
stati  vinti ^  quasi  da  Ercole  secondo^  lui  presente  : 
con  6SS0  lui  lontano  la  guerra  avere  seguitato  la 
pao^  y  còli  esso  lui  presente  la  pace  avere  seguitato 
la  guerra;  né  solo  con  1'  Austria  avere  procurato  la 
cò.neordia,  ma, ancora  con  la  Russia,  con  l'Inghil- 
terra ,  con  U  Turchìa ,  col  Portogallo ,  col  duca  di 
Vìttembérga ,  col  principe  d' Oranges  ;  i  barbari  stessi 
avjeref  4  benefizio  di  Frsuìcia  pattuito  con  lui;  Algeri 
e  Tunisi  essere  tornati  all'  antica  amicizia  di  Francia , 
né  più  spaventare  i  Francesi  cuori  V  aspetto  delle 
Aifri^ane  crudeltà  ;  potere  le  Francesi  tiavi  libera- 
mente e  securamente  attendere,  ai  traffichi  loro  nel 
Mediterraneo,  né  i  Libici  ladroni  più  oltre  insultare 
alle  insegne  della  repubblica  ;  avere  lui  solo  spenta  la 
civile  discordia  ^  lui  solo  restituito  la  patria  agli  esuli , 
lui  solo  restituito  onore  a  papa  Pio  sesto ,  ed  alle  sue 
venerate  ossa  dato  riposo;  avere  a  pace  delle  co- 
scienze, a  conservazione  dei  oostuùrii,  a  salute  delle 
anime  convenuto  con  papa  Pio  settimo;  per  lui  es- 
sere restituita  a  luogo  suo  la  generosità  e  la  fedeltà 
Francese  verso  la  sedia  apostolica;  lui  avere  stornato 
i  Vaticani  folgori  dalla  religiosa  Francia;  lui  averla 
riconciliata  con  se  stessa  e  con  la  cristianità  ;  ciò 
quanto  al  politico  ed  al  religioso.  :  quanto  al  prospero, 
a  liii  esser  obbligate  le  finanze  dell'abbondanza  Ioik>, 
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a  lui  i  magistrati  dei  pagati  stipendj ,  a  lui  i  soldati 
delle  diligenti  paghe ,  a  lui  i  viandanti  delle  racconce 
strade;  a  lui  i  naviganti  dei  ristorati  canali,  a  lui  i 
commercianti  degli  aperti  mari;  ogni  cosa  tornare 
air  antico  splendore;  i  palazzi  laceri  dal  tempo  o 
dalla  rabbia  degli  uomini,  ristorarsi,  nuovi  edifizj 
innalzarsi  ;  la  Francia  bella  per  natura,  divenir  più 
bella  per  arte;  dileguarsi  le  ruine,  segni  abbomine- 
voli  delle  passate  discordie;  sorgere  moli,  segni  ma- 
gnifici di  generoso  governo  ;  tali  essere  i  frutti  della 
p*ace ,  tali  quei  della  concordia  ;  essere  finita  la  rivo- 
luzione, e  coti  lei  serrata  l'officina  di  tante  disgrazie; 
rotta ,  esser  vero ,  di  nuovo  esser  dalP  infedele  ed 
ambizioso  Britanno  la  guerra ,  ma  già  correre  sulle 
coste  dell'  Oceano  le  vendicatrici  schiere ,  già  appre- 
starsi le  conquistatrici  antenne,  già  Londra  stessa 
esser  mal  sicuro  nido  ai  corsari  dominatori  del  mare; 
presto  aversi  a  vedere,  quanto  potessero  a  benefizio 
dell'umanità  contro  gli  avari  e  superbì  tiranni,  che 
soli  fra  tutti  restavano  a  domarsi,  la  Francia  potente, 
ed  il  fortunato  consolo;  minacciare,  esser  vero,  la 
Russia,  essere  appresso  a  lei  efficaci  le  arti,  e  le 
profferte  d' Inghilterra,  ma  lontano  essere  Alessan- 
dro,, né  spoglio  d'  umanità,  ne  i  dispareri  poter  du- 
rare tra  chi  a  bene  intende;  così  avere  il  consolo 
dato  a  Francia  pace  sicura ,  ed  occasione  di  vittoria  ; 
di  tanti   obblighi  nissun  premio  poter  essere,  non 

> 

che  maggiore ,  pari. 

Queste  cose  si  dicevano,  ed  ancor ^più  si  scrive- 
vano. Il  consolo  non  abborrendo  dal  scelerato  prò- 
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posilo  di  ridurre  in  servitù  una  nazione ,  che  con 
una  piena  di  tanto  amore  si  versava  verso  di  lui, 
pensò  essere  arrivato  il  tempo  di  dar  compimento 
a'  suoi  disegni.  Perciò ,  allettati  gli  amatori  del  nome 
reale  con  la  patria,  i  soldati  coi  donativi,  i  preti  col 
concordato ,  i  magistrati  con  gli  onori ,  il  popolo  coi 
commodi,  si  accinse  ad  appropriarsi  la  parola  di 
quello ,  di  cui  già  aveva  la  sostanza ,  accoppiando  in 
tal.  modo  il  supremo  nome  alla  suprema  potenza. 
Restava  che  i  repubblicani  assicurasse  :  il  fece  con 
r  uccisione  del  duca  ^  d'  Anghienna.  Die  le  prime 
mosse  il  tribunato  :  il  senato  non  s' indugiò  a  segui- 
tare, parte'per  paura,  parte  per  ambizione  :  il  diciotto 
maggio  chiamava  Napoleone  Buonaparte  impera tor 
dei  Francesi. 

Questo  atto,  ancorché  inaspettato  non  fosse,  em- 
piè di  maraviglia  il  mondo.  I  pazzi  reali  s' accorsero , 
che  Buonaparte  non  era  uomo,  come  aspettavano, 
che  volesse  fare  il  Monk  :  i  pazzi  repubblicani  vi- 
dero ,  che  non  era  uomo  dà  voler  fare ,  come  si  pro- 
mettevano ,  il  Cincinnato  :  questi  più  inescusabili  di 
quelli;  perchè,  tacendo  anche  gli  altri  suoi  andari, 
queir  aver  detto  al  consiglio  dei  giovani,  il  dì  nove 
novembre  dei  novantanove,  che  la  realtà  non  poteva 
piii  vincere-  in  41ùropa  la  repubblica ,  avrebbe  do- 
vuto fargli  accorti,  ch'ei  voleva  fare  che  la  realtà 
vi  vincesse  la  repubblica.  Poi ,  siccome  il  secolo  era 
tutto  di  piacere ,  nulla  di  coscienza ,  come  bene  sei 
conobbe  Buonaparte ,  i  reali  dimenticarono  tosto'  là 
realtà,  i  repubblicani  la  repubblica,  e  gli  uni  e  gli 
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altri  trassero  cupidamente  agriraperiali  allettamenti» 
Pochi  dair  una  parte  e  dall'  altra  si  ristarono  ;  U  se- 
colo gli  chiamò  pazzi.  Delle  potenze  d'  Europa  l' In* 
ghilterra ,  che  non  s' era  mai  ingannata  sulle  qualità 
di  Buonaparte,  contrastava,  ma  in  vano;  contrae 
stava  anche  in  vano  il  lontano  ed  ingannato  Alessan-^ 
dro  :  la  Turchia,  per  timore  della  Russia ,  si  peritava; 
r  Austria  doma  taceva  ;  la  Prussia ,  che  tuttavia  per 
le  sue  emolazioni  verso  l'Austria  continuava  ad  ingan- 
narsi, non  solamente  aveva  consentito,  ma  ancora 
esortato.  Quest'  era  stato  uno  dei  principali  fonda- 
menti dell'  ardimento  di  Napoleone.  Primario  con- 
fortatore a  questi  consigli  era  il  marchese  Lucchesini, 
ministro  del  re  Federigo  a  Parigi.  Luigi  decimottavo, 
re  di  Francia,  che  fino  a  questo  tempo,  forse  per 
qualche  speranza,  aveva  pih  temperatamente  che 
degli  altri  governi  Francesi,   parlato  e  scritto  di 
Buonaparte,  a  questo  estremo  atto  di  assunzione  di 
potenza,  per  cui  ogni  aspettazione  di  buon  fine  era 
tolta ,  grandemente  risentendosi ,  con  gravissime  pa*- 
i^ole  contro  l' usurpazione  fin  dall'  ultimo  settentrione, 
dove  esule  da'  suoi  regni  se  ne  stava,  protestò.  Il 
Piemonte  si  confortava  della  perduta  independen^ 
per  la  unione  con  chi  comandava  ;  Genova  ingannata 
sperava  almeno  di  conservar  1'  antieo  nome  ;  la  re* 
pubblica  Italiana ,  giacche  era  perduta  la  libertà ,  si 
prometteva  almeno  la  potenza  ;  la  Toscana,  che  me- 
glio di  tutti  giudicava  delle  faccende  presenti ,  non 
sapeva  né  che  sperasse ,  iiè  che  temesse,  bene  si  do*- 
leva  che  i  Leopoldiani  tempf  fossero  perduti  per 
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sempre  ;  Napoli ,  già  seriro  il  Regno  di  qua  dal  Faro, 
stava  in  dubbio  se  almeno  potesse  conservar  libero 
quello  oltre  il  Faro.  U  papa  era  spaventato  dalla 
grandezza  di  Napoleone;  ma  egli  il  confortava  con 
le  promesse ,  con  le  adulazioni ,  ed  ancor  più  con  le 
richieste;  imperciocché,  vedendo,  che,  poiché  alle 
antiche  consuetudini  se  ne  tornava ,  non  aveva  titolo 
legittimo,  né  volendo  ammettere  la  dottrina  della 
sovranità  del  popolo ,  perche  Y  ammetterla  era  un 
confessare  che  chi  faceva  poteva  disfare ,  ed  ei  non 
voleva  esser  disfatto,  il  pontefice  con  grandissime 
istanze,  non  purgate  da  qualche  minaccia,  richie« 
deva ,  che  a  Parigi  se  ne  venisse  per  consecrarlo  im* 
peratore.  Pare  vagli  ohe  la  consecrazioue  del  papa 
gli  desse  nell' opinioue  jlegli  uomini  quello,  che  p^ 
altre  parti  gli  maneava.  Era  certamente  i|p  gran  fatto, 
che  il  capo  supremo  della  chiesa,  in«età  già  grave, 
in  stagione  sinistra,  a  lontana  e  straniera  terra  se 
n'  andasse  per  legittimare  con  la  santità  del  suo  mi- 
nisterio  quello,  che  tutti  i  principi  d'Europa  chia- 
mavano, o  apertamente,  o  oecultamente  una  usurpa-^ 
zione.  Per  indurre  il  papa  a  questa  deliberazione. 
Napoleone  gli  prometteva,  die,  se  già  molto  aveva 
fatto  a  benefizio  della  religione  e  della  santa  ^ede  in 
Francia,  molto  più  era  per  fiire,  ove  il  papa  consen- 
tisse alla  consecrazione.  Si  trovava  il  pontefice  da 
queste  domande  molto  angustiato,  perchè  dall'  una 
parte  desiderava  di  satisfare  a  Napoleone ,  sperando 
di  fame  nascere  frutti  profittevoli  alla  religione, 
dair  altra  il  confermare  con  la  efficacia  de)  soo  uf* 
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ficio  gii  effetti  della  prepotenza  militare,  gli  pareva 
duro  e  disonorevole  consiglio. 

Tanto  poi  più  se  ne  stava  sospeso,  quanto  e  Luigi 
decimottavo ,  e  l'imperatore  di  Germania,  e  quel  di 
Russia,  e  il  re  medesimo  d'Inghilterra  più  o  meno 
manifestamente  il  confortavano  al  non  offendere  con 
un  atto  tanto  strepitoso  la  maestà  reale,  ed  i  prin- 
cipj ,  sopra  i  quali  tutte  le  moderne  sovranità  si  tro-i 
vavano  fondate.  Non  si  commettesse,  dicevano ,  ab- 
bandonando gli  amici  antichi ,  alla  fede  di  un  amico 
nuovo;  la  forza  soldatesca  non  santificasse  ;  la  ruina 
d'  Europa  non  appruovasse  ;  considerasse ,  fugaci 
essère  le  cose  violente,  rovinare  di  per  se  stesse  le 
eccessive;  pensasse,  dopo  quel  nembo  facilmente 
dileguantesi,  dovere  aver  bisogno  dei  patrocinj  an- 
tichi; non  più  trattarsi  di  salvare  la  religione  già 
salva,  ma  di  sgilvare  i  seggi  antichi;  o  legittimità  ò 
.usurpazione,  o  temperanza  o  tirannide,  o  leggi  o 
soldati ,  o  civiltà  o  barbarie ,  di  ciò  trattarsi  ;  avver- 
tisse finalmente,  quanto  enorme  sarebbe,  se  il  pon- 
tefice di  Roma,  se  il  xapo  della . cristianità  si  muo- 
vesse a  santificar  il  sommo  grado,  in  chi  usava  I9 
religione. per  fraude,  le  promesse,  per  inganno,  le 
armi  per  sovvertimento  ;  vedesse  la  serva  Italia ,  os- 
servasse  la  tremebonda  Germania,  riflettesse  alla 
soggiogata  Francia,  e  giudicasse  se  gli  fosse  lecito, 
la  dignità  apostolica  sua  contaminando ,  onestare 
cQn  si  solenne  dimostrazione  ciò ,  che  tutte  le  leggi 
divine  ed  umane,  condannavano. 

Queste    esortazioni   grandemente    muovevano  il 
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pontefice.  Già  non  ostante  non  gli  sfuggiva ,  poiché 
al  benefizio  della  religione  aveva  P animo  intento, 
che  la  religione ,  per  essere  in  Francia  la  parte .  av- 
versa tanto  potente,  per  esservi  la  instaurazione 
tanto  recente,  per  essere  Napoleone  imperatore  in 
tutte,  le  cose  sue  tanto  arbitrario  e  tanto  $ubito , 
maggióre  pericolo  vi  portava,  se  a  Napoleone  non 
consentisse,  che  in  Austria  e.  negli  altri  paesi  cat- 
tolici della  Germania,  se  ai  desiderj  di  Francesco 
imperatore  non  si  uniformasse.  Quanto  alla  Spagna, 
piuttosto  , suddita  che  uguale  alla  Francia,  per  la 
divozione  del  principe  della  Pace  ai  :  Buonapartidi  ^ 
sapeva  il  pontefice,  chela  sua  risoluzione  a  favor  di 
Napoleone  vi  sarebbe  stata  udita  volentieri. 

Da  un  altro,  lato  il  signore  di  Francia  tanto  si 
dimostrava  amorevole  e  lusinghiero  verso  la  santa 
sede,  die  il  papa  venne  in  isperanza ,  ;  non  sola- 
mente di  tenerlo  nei  termini ,  ma  ancora  di  volgerlo 
in  quella  parte  alla;  quale  ei  volesse.  Confidava  mas- 
simamente di  poter  conseguire  qualche  utile  mo- 
dificazione negH  articoli  organici  annestati  da  Napo- 
leone al  concordato  di  Francia,  e  da  Melzi  a  quello 
d'Italia.  Desidel*ava  altresì,  e  sperava  d'indurre  Na- 
poleone a  dare  qualche  larghezza  di  più  al  culto  este- 
riore, al  quale  effetto  erano  corsi  prima  non  pochi 
dispareri ,  perchè  Napoleone  intendeva  il  culto  pub- 
blico ad  un  modo,  e  Pio  ad  un  altro.  Né  dubitava 
punto  che  la  presenza  sua  in  Francia  efScacemente 
non  avesse  ad  operare,  perchè  la  religione  meglio  si 
conoscesse,  e  megho  si  amasse.  Aveva  anche  diffi- 
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coita  a  persuadersi ,  che  una  sì  lunga  e  grave  fatica , 
ed  una  tanta  condiscendenza  in  un  affare  di  tanto 
momento  per  Napoleone,  non  fossero  per  ispirare  al 
cuore  di  lui,  quantunque  di  soldato  fossa,  afSotti 
più  miti,  e  maggiore  agevolezza  verso  il  Romano 
seggio. 

Tutte  queste  cose  molto  bene  e  maturamente  com 
siderate,  e  co' suoi  cardinali  parecchie  volte  ponde* 
rate ,  implorato  anche  l' ajuto  divino ,  siccome  quegli 
che  piamente  da  lui  ripeteva  ogni  evento,  o  prospero, 
od  avverso ,  si  deliberava  a  voler  fare  quello,  che  da 
tanti  secoli  non  si  era  veduto  che  alcuno  fatto  avesse. 
Per  la  qual  cosa  risòlutosi  del  tutto  a  voler  posporre 
al  benefiziò  della  religione  ogni  altro  umano  rispetto , 
convocati  i  cardinali,  il  di  ventinove  ottobre,  con 
queste  gravi  ed  affettuose  parole  loro  favellava  : 

a  Da  questo  medesimo  seggio ,  Venerabili  Fratelli, 
«  noi  già  vi  annunziammo,  siccome  il  conooi'dato  con 
a  Napoleone ,  imperatore  dei  Francesi ,  allora  primo 
a  consolo ,  era  stato  da  noi  concluso  :  da  questo 
«  stesso  vi  partecipammo  la  contentezza  ohe  aveva 
ce  ripieno  il  nostro  cuore ,  nel  veder  volte  novella^ 
oc  ménte,  per  opera  del  concordato  medesimo,  alla 
ce  cattolica  religione  quelle  vaste  e  popolose  regioni» 
a  D' allora  in  poi  i  profanati  tempj  furono  aperti  e 
ce  purificati,  gli  altari  riedificati,  la  salvatrice  croce 
f( innalzata,  l'adorazione  del  vero  Dio  restituita,  t 
«  misteri  augusti  della  religione  liberamente  e  pab^ 
«  blicamente  celebrati ,  legittimi  pastori  a  pascere  il 
fi  famelico  gregge  conceduti ,  numerose  anime  dai 
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<K  sentieri  dell'  errore  al  grembo  della  felice  eternità 
cr  richiamate ,  e  con  se  stesse ,  e  col  vero  Dio  ricon*» 
a  ciliate  :  risorse  felicemente  da  quella  oscurità,  in  cui 
«era  stata  immersa,  alla  piena  luce  del  giorno,  in 
«mezzo  ad  una  rinomata  nazione,  la  cattolica  re|i* 
«  gione. 

«Atanti  benefizj,  di  gioja  esultammo,  e  le  esulta* 
«  zioni  nostre  a  Dio  Nostro  Signore  dalF  intimo  del 
«  nostro  cuore  porgemmo.  Questa  grande  e  rtiarati- 
«  glìosa  opera,  non  solamente  ci  riempiva  di  gratitu* 
«  dine  verso  quel  potente  principe ,  che  usò  tutto  il 
a  potere  e  l' autorità  sua  per  fare  il  concordato ,  ma 
«  ancora  ci  spinse ,  per  la  dolce  ricordanza ,  ad  usare 
«ogni  occasione  che  si  aprisse,  per  dimostrargli , 
«tale  essere  verso  di  lui  l'animo  nostro.  Ora  questo 
«  medesimo  potente  principe ,  il  nostro  carissimo 
«  figliuolo  in  Cristo,  Napoleone,  imperatore  dei  Fran** 
«  cesi ,  che  con  le  opere  sue  sì  bene  ht  meritato  della 
«cattolica  religione,  viene  a  noi,  significandoci ,  ai> 
«dentemente  desiderare  di  essere  coi  santi  olj  unto, 
«  e  dalle  mani  nostre  l' imperiale  corona  ricevere , 
«  acciocché  i  sacri  diritti,  che  sono  in  così  alto  grado 
«  per  collocarlo ,  siano  col  caràttere  della  religióne 
«  impressi ,  e  più  potentemente  sopra  di  lui  le  celesti 
«benedizioni  appellino.  Richiesta  di  tal  sorte,  non 
«  solo  chiaramente  la  religione  sua ,  e  la  sua  filiale 
«  riverenza  verso  la  santa  sede  dimostra,  ma,  siccome 
«  quella  che  accompagnata  è  da  espresse  dimostra^ 
«  zioni  e  promesse ,  dà  speranza  che  sia  la  fede  sacri^ 
«  promossa,  e  che  siano  le  dolorose  ingiurie  riparate. 
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a  opera,  che  già  ha  egli,  con  tanta  fatica,  e  con  tanto 
a  zelo.,  in  quelle  fiorite  regioni  procurato. 

«Voi  vedete  per  tanto ,  Venerabili  Fratelli,  quanto 
«  giuste  e  gravi  siano  le  cagioni  ,  che  ad  intra- 
cr  prendere  questo  viaggio  e'  invitano.  Muovonci  gU 
«  interessi  della  nostra  santa  religione ,  muoveci  la 
«  gratitudine  verso  il  potente  imperatore,  muoveci 
«.l'amore  versò  colui,  che  con  tutta  la  forza  sua  ado- 
«  perandosi ,  ebbe  in  Francia  alla  cattolica  religione 
c<  libero  e  pubblico  esercizio  procurato ,  muoveci  il 
«  desiderio ,  che  d'  avanzarla  viemmaggiormente  in 
a  prosperità  ed ,  in  dignità  ci  dimostra.  Speriamo  al- 
ce tresì,  che,  quando  al  cospetto  suo  giunti  saremo,  e 
a  con.  lui  volto  a  volto  favelleremo ,  tali  cose  da  lui 
<K  a  benefizio  diella  cattolica  chiesa ,  sola  posseditrice 
ce  dell'  arca  di  salvazione ,  impetreremo ,  che  giusta- 
«  mente  con  noi  medesimi  dello  avere  a  perfezione 
(K  condotto  4'  opera  della  nostra  santissima  religione 
«  congratularci  potremo.  Non  dalle'  nostre  deboli  pa- 
fxrole  tale  speranza  concepiamo,  ma  dalla  grazia  di 
ce  colui ,  di  cui ,  quantunque  immeritaménte ,  siamo 
ce  il  vicario  sopra  la  terra,  dalla  grazia  di  colui,  che, 
a  per  la  forza  dei  sacri'  riti  invocato  essendo ,  nei 
a  bène  disposti  cuori  dei  prìncipi  discende ,  special- 
a  mente  quando  padri  dei  popoli  si  mostrano ,  spe- 
«  cialmente  quando  all'  eterna  salute  intendono,  spe- 
«  cialmente  quando  di  vivere  e  di  morire  veri  e  buoni 
«e  figliuoli  della  cattolica  chiesa  deliberano.  Per  tutte 
«  queste  cagioni.  Venerabili  Fratelli,  e  l'esempio  se- 
«  guidando  di  alcuni  nostri  predecessori,  che,  la  prò- 
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«(  pria  sede  lasciando ,  in  estere  regioni  per  promuo- 
<(  vere  la  religione,  e  per  gratificare  ai  principi,  che 
«  della  chiesa  bene  meritato  avevano,  peregrinarono, 
«e  ci  siamo  ad  intraprendere  il  presènte  viaggio  de- 
ce liberati ,  avvengadiochè  da  tale  risoluzione  aves- 
«sero  dovuto  allontanarci  la  stagione  sinistra,  l'età 
«  nostra  grave ,  la  salute  inferma.  Ma  non  fia  che  a 
d  tali  impedimenti  ci  sgomentiamo ,  solo  che  voglia 
«  Iddio  farci  dei  nostri  desiderj  grazia.  Né  fu  il  ne» 
«  gozio ,  prima  che  ci  risolvessimo  ,  da  ogni  parte 
c(  ed  attentamente  non  considerato.  Stemmo  dubbj  , 
<K  ed  incerti  un  tempo  ;  ma  con  tali  assicurazioni  si 
ce  fece  incontro  ai  desideij  nostri  l' imperatóre ,  che 
«  ci  rendemmo  certi ,  essere  il  nostro  viaggio  a  prò 
<c  della  religione  per  riuscire^  Ymì  ciò  sapete ,  che  sti 
«  di  ciò  a  voi  chiesi  consiglio  :  ma  per  non  preterire 
«  quello  che  ogni  altra  cosa  avanza ,  sapendo  ben 
unissimo,  che  conforme  al  detto  della  divina  sa- 
«  pienza,  le  risoluzioni  dei  mortali ,  anche  di  quelli^ 
a  che  per  dottrina,  è  per  pietÀ  più  riputati  sono,!^ 
(c  quelli  altresì,  il  cui  parlare,  quale  incenso,  alla 
«presenza  di  Dio  sen  sale,  son  deboli,  e  timide,  ed 
ce  incerte  ^  le  nostre  fervorose  preghiere  al  padre  di 
«ogni  sapere  indirizzammo ,  instàntemente  richie- 
«  dendolo,  che  ci  sia  fatto  abilità  di  solo  fare. quello, 
a  che  a  lui  piacer  possa,  solo  quello,  che  a  prospe- 
c(  rità  ed  incremento  della  sua  chiesa  tornare  pro- 
le metta.  Ecci  Dio,  al  quale  coli' umile  nostro  cuolre 
a  tante  volte  supplicammo  ,  al  quale  nel  suo  sacro 
<K  tempio  le  supplici  nostre  mani  alzammo,  dal  quale, 
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«  e  benigna  audienza,  ed  ajuto  propizio  in  tant^  uopo 
«  implorammo  ^  testimonio ,  che  niun'  altra  cosa  yo- 
«  gliaiDo  9  a  niun'  altra  intendiamo  ^  che  alla  gloria 
«  ed  agi'  interessi  della  cattolica  religione ,  alla  salute 
«  delle  anime,  all'adempimento  dell'  apostolico  man- 
ie dato,  a  noi,  quantunque  immeritevoli ,  commesso. 
«  Dì  questa  medesima  sincerità  nostra  voi' stessi, 
«Venerabili  Fratelli,  a  cui  tutto  apersi,  siete  testi^ 
ecmonj.  Adunque,  quando  un  negozio  sì  grande  con 
«  r  aguto  della  divina  assistenza  vicino  è  a  compirsi , 
«  qdal  vicario  di  Dìo ,  salvator  nostro ,  operando  , 
«  questo  viaggio, al  quale  tante,  e  sì  ponderose  ragioni 
«  ci  confortano  ^  imprenderemo. 

«e  Benedirà ,  speriamo ,  il  Dio  d' ogni  grazia  i  nostri 
«  passi , .  ed  in  qnesta^epoca  nuova  della  religione  con 
a  uno  splendore  di  accresciuta  gloria  si  manifesterà. 
«  Ad  esempio  dì  Pio  sesto  di  riverita  memoria,  quando 
«  a  Vienna  d'Austria  si  condusse^  abbiamo,  Venera^ 
tfbili  Fratelli^  provveduto,  che  le  curie,  e  le  au-^ 
«e  dienze  siano  ^  e  restino  secondo  il  solito  aperte  ;  e^ 
«  ssccorae  la  nei^essità  del  morire  è  certa ,  il  giorno 
ir  incarto  y  oo$ì  abbiamo  ordinato,  che  se  durante  il 
it  viaggio  nostro  a  Dio  piacesse  di  tirarci  a  lui ,  si 
«  tekigano  i  pontificj  oomizj.  Infine  da  voi  richiedia^ 
«  mo  9  voi  instantemente  preghiamo ,  che  vi  piaccia 
«per  noi  sempre  quell'affezione  medesima  conser^ 
«evare/ehe  finora  ci  mostrate,  e' che  noi  assenti, 
«e  r  anima  nostra  all'  onnipotente  Iddio  ^  a  Gesù  Cristo 
«  Nostro  Signore  ,^  alla  gloriosissima  sua  Vergine  ma-* 
«  dre ,  al  beato  apostolo  Pietro ,  acciò  questo  nostro 
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«  viaggio ,  e  felice  sia.  nel  corso,  e  prospero  nel  fine^ 
«  l*accoiliafidiate.  La  quale  cosa  se^  come  speriamo^ 
a  dal  fonte  di  ogni  bene  impetreremo ,  voi ,  Vene* 
«  randi  Fratelli,  che  di  ogni  consiglio  nostro^  e  di  ogni 
te  nostra  cura  foste  sempre  partecipi  fatti ,  della  co* 
«  mune  contentezza  ancora  voi  parliciperete ,  e  tutt' 
«insieme  nella  mercè  del  Signore  esulterènìo,  e  ci 
«  rallegreremo.  » 

Giunto  il  pontefice  sulle  Francesi  terre ,  fu  per 
ordine  dell'  imperatore ,  ed  ancor  più  per  la  pietà  dei 
fedeli  in  ogni  luogo  con  riverenza  veduto.  A  Parigi, 
anche  quelli,  che  non  credevano  né  al. papa,  né  alla 
religione,  si  precipitavano  a  gara,  o  per  moda,  o  per 
vanità ,  ò  per  adulazione ,  alla  sua  presenza  per  es- 
primergli con  parole  sentimenti  di  rispetto.  Incoro- 
nava Napoleone  il  dì  due  decembre.  Il  fece  l' impe- 
ratore aspettare  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Pa- 
rigi un'  ora  prima  che  vi  arrivasse  :  vollero,  quando 
il  pontefice  sì  mosse  alla  volta  di  lui ,  i  pii  circostanti 
applaudire  al  venerando  vecchio  ;  furonne  da  Napo- 
leone con  imperioso  e  forte  segno  impediti  :  partito 
da  Nostra  Donna  il  consecrato  ed  incoronato  Napo- 
leone, fu  lasciato  Pio,  come  un  uom  del  volgo,  av- 
viluppato ed  impedito  fra  l'immensa  folla  del  popolo 
concorso  ;  tristi  presagj  dei  casi  avvenire.  Napoleone 
consecrato  die  nel  campo  di  Marte  solennemente  le 
imperiali  aquile  a' suoi  soldati  :  le  antiche  insegne 
della  repubblica,  che  avevano  veduto  le  Renane,  Ita- 
liche ,  Egiziache  vittorie ,  lasciate  nel  fango ,  che  era 
in  quel  giorno  altissimo;  tanto  i  soldati  di  tutti  già 
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erano  divenuti  soldati  di  un  solo.  Disprezzar  la  glo- 
ria era  segno  ^  che  non  si  sarebbe  rispettata  la  li- 
bertài 

'  Andarono  i  magistrati,  ed  i  capi  dell' esercito .  a 
rendere  omaggio  all'  incoronato  loro .  signore.  Cer- 
vóni ,  antico  compagno ,  vedendolo  non  più  così 
scarso  del  corpo,  com'era  una  volta,  con  esso  lui 
della  prospera  salute  si  rallegrava..  Sì^  rispose  il  sire , 
ora  sto  bene. 


FlN^  DEL   LIBRO  VJGESIMOPRIMO. 
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SOMMARIO. 

BvoHJLPAHVS  crettMi  imperatore  di  Francia ,  pensa  a  &rù  chiamare 
re  d'Italia.  61*  Italiani  gli  ti  appretentano  a  Parigi ,  e  il  fanno 
pago  di  questo  tuo  desiderio.  Va  a  Milano  per  incoronarsi  re. 
Genova  cambiata ,  ed  unita  a  Francia.  Festa  che  danno  i  Geno- 
Tesi  air  imperatore  e  re.  Dichiarazione  di  Scipione  de'  Ricci,  tc- 
scovo  di  Pisloja ,  al  papa ,  ed  accoglienza  che  il  pontefice  gli  fa  a 

,  Firenze.  Astute  iniinuazioni  dei  gesiiiti  ai  principi,  e  loro  rin- 
staurazione  nel  regno  di  Napoli.  Nuova  guerra  tra  la  Francia  da 
una  parte ,  l'Austria  e  la  Russia  dall'  altra ,  e  sue  cagioni.  Massena 
generalissimo  di  Francia ,  l' arciduca  Carlo  generalissimo  d' Aus- 
tria in  Italia.  Battaglia  di  Caldiero .  Strepitose  yittorie  di  Napo- 
leone in  Germania.  L'arciduca  si  ritira  dall'Italia  :  pace  di  Pres- 
burgo.  Napoleone  toglie  il  regno  a  Ferdinando  di  Napoli,  e  per 
qnal  cagione.  Giuseppe,  fratello  di  Napoleone,  re  di  Napoli.  Si 
fa  sangue  ndle  Calabrie.  Battaglia  di  Maida  tra  Francesi  ed  Inglesi. 
Accidenti  delle  bocche  di  Cattaro,  e  ferocia  della  guerra  Dalma- 
tica. La  Dalmazia  e  Ragusi  riunite  al  regno  Italico. 

La  natura  dì  Napoleone  era  irrequieta ,  disordinata, 
solo  costante  nell'  ambizione.  Pero  lungo  tempo  non 
stava  nel  medesimo  proposito ,  sempre  mutando  per 
salire.  Pareva ,  e  fìi  anche  solennemente,  e  con  ma^ 
gnifiche  parole  detto  da  lui  e  da  Melzi ,  che  gli  or- 
dini statuiti  in  Lione  per  l'Italica  fossero  per  essere 
etemi  ;  rna  non  ancora  erano  corsi  due  anni ,  che  già 
manchi  9  insufficienti ,  npn  conducenti  a  còsa  che 

IV.  II 
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buona  e  durevole  fosse ,  si  qualiGcarono.  Importava 
a  chi -s'era  fatto  imperatore,  che  re  ancora  si  fa- 
cesse. Erano,  non  senza  disegno,  stati  invitati  gì'  Ita- 
lici a  condursi  a  Parigi  per  cagione  di  assistere ,  in 
nome  della  repubblica ,  alle  imperiali  cerimonie  ed 
allegrezze.  Vi  andarono  Melzi  vice-presidente,  i  con- 
sultori di  stato  Marescalchi,  Caprara,  Paradisi,  Fe- 
naroli,  Costabili,  Luosi,  Guicciardi ,  i  deputati  dei 
collegj  e  dei  magistrati  Guastavillani ,  Lamberten- 
ghi,  Carlo tti,  Dambruschi,  Rangone,  Galeppi,  Litta, 
Fé ,  Alessandri ,  Salimbeni ,  Appiani ,  Busti ,  Negri , 
Sopransi,  Yaldrighi.  LMmperatore  si  lasciò  intendere 
che  il  chiamassero  re,  e  condannassero  gli  ordini 
Lionesi  :  disponendosi  la  somma  delle  cose,  non  solo 
con  un  comando ,  ma  ancora  con  un  cenno  di  Napo- 
leone ,  il  fecero  volentieri.  Melzi,  certamente  non 
nato  a  questi  vituperj ,  appresentandosi  il  giorno  di- 
ciassette marzo,  con  gli  altri  deputati,  in  cospetto  di 
Napoleone  salito  sul  trono  nel  castello  delle  Tuilerìe^ 
in  tali  accenti  con  lingua  e  concetti  servili  favellava, 
a  Voi  ordinaste ,  o  Sire ,  che  la  consulta  di  stato ,  e 
a  i  deputati  della  repubblica  Italiana  si  adunassero , 
oc  e  l'affare  il  più  importante  pe'  suoi  destini  presenti 
«  e  futuri,  cioè  la  forma  del  suo  governo  consideras- 
«  sero.  Al  cospetto  vostro  io  m'appresento,  o  Sire, 
«  per  compire  appresso  a  voi  l' onorevole  carico  d'in- 
«formarvi  di  quanto  ella  fece,  e  di  quanto  ella  de- 
ce sidera.  Premieramente  1'  assemblea ,  molto  bene 
a  ogni  cosa  considerando,  venne  in  questa  sentenza, 
ce  che  impossibile  .è,  se  troppo  non  si  vuole  dagli  ac^ 
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ce  cidenti  dell'  età  nostra  discordare ,  le  attuali  forme 
a  conservare.  Ebbero  le  Lionesi  constituzioni  tutti  i 
«  segni  di  ordini  provvisorj  :  accidentali  furono ,  per- 
achè  agli  accidenti  dei  tempi  fossero  rispondenti; 
ce  ne  in  se  alcun  nervo  avevano ,  per  cui  gli  uomini 
ce  prudenti  e  durata  e  conservazione  promettere  si 
«e  potessero.  Non  che  la  ragione ,  Y  evidenza  strin- 
«  gono  urgentemente  a  cambiarla.  La  qual  cosa  con- 
«  cessa , .  e  confessata  vera ,  come  vera  è  realmente  , 
«la  vìa  da  seguitarsi  semplice  diventa,  e  piana  :  i  pro- 
«  gressi  delle  cognizioni ,  i  dettami  dell'  esperienza  la 
«e  monarchia  constituzionale ,  la  gratitudine,  l'amore, 
«  la  cotifidenza  il  monarca  ci  additano.  Voi  conqui- 
de staste ,  o  Sire ,  voi  riconquistaste ,  voi  creaste ,  voi 
«  ordinaste ,  voi  fino  a  questo  dì  Y  Italiana  repubblica 
<r  governaste  ;  quivi  ogni  cosa  le  vostt'e  geste ,  la  vos- 
«  tra  mente ,  i  vostri  benefizj  rammenta  :  un  unico 
a  desiderio  poteva  essere  fra  di  noi  ;  un  unico  desi- 
cederlo  è  sorto.  Noi  non  preterimmo  di  maturamente 
«  considerare  quanto  nelle  future  cose  la  profonda 
«e  sapienza  vostra  indicava  ;  ma  per  quanto  gli  alti  e 
«  generosi  pensieri  vostri  coi  nostri  più  bramati  in- 
«c  teressi  s' accordino ,  facilmente  abbiamo  a  noi  me- 
oc  desimi  persuaso ,  che  le  condizioni  nòstre  tanto 
te  ancora  non  sono  mature,  che  possiamo  aggiungere 
«  a  quest'  ultimo  grado  della  politica  independenza. 
«  V  Italiana  repubblica ,  così  porta  Y  ordine  naturale 
«e delle,  cose,  debbe  ancora  per  qualche  tèmpo  re- 
<K  stare  impressa  della  condizione  degli  stati  novella- 
a  mente  creati.  Un  prin^o  nembo ,  quantunque  leg* 
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a  gieri,  cbQ  l' aere  oscurasse,  sarebbe  per  lei  d' affanni 
«  e  di  timore  cagione.  Nella  qual  condizione ,  quale 
<c  maggior  $icurezza,  quale  più  fondata  speranza  di 
«  felicità  potrebbe  ella ,  Sire ,  che  in  voi  trovare  ?  Voi 
«  si€tte  ancora  necessaria  parte  di  lei.  Solo  nell'  alta 
«  sapienza  vostra  sta  9  solo  a  lei  s' appartiene  il  ye^ 
<{  dere  il  preciso  termine  della  dependenza  tra  le  ge<* 
«e  losìe  esterna ,  e  i  periicoli  nostri.  Interrogati  aroo^ 
tf  revolmente ,  rispondiamo  sinceramente.  Questo  e 
((  il  desiderio  nos^tro ,  che  a  voi  significhiamo,  questa 
a  la  preghiera,  che  a  voi  indirizziamo ,  che  vi  piaccia 
(c  quelle  consti tuzioni  darne,  in  cui  i  principj  già  da 
(c  voi  pubblicati ,  dall'  eterna  ragione  richiesti ,  alla 
«  quiete  delle  nazioni  necessaij ,  statuiti  siano  e  con- 
a  fermati^  Siate  contento,  o  Sire,  di  accettare,  siate 
«  contènto  di  Compire  le  preghiere ,  e  i  desiderj  dell' 
dt  Italica  consulta.  Per  questa  mia  bocca  instante-* 
a  ménte  t^Ui  ve  ne  ricercano ,  e  ve  ne  scongiurano. 
«Se  voi  benignamente  ci  esaudite,  agl'Italiani  di-* 
«  remo ,  che  voi  con  piii  forte  legamento  vi  siete  alla 
<c  conservazione ,  alla  difesa ,  alla  prosperità  dell'  Ita<- 
a  liana  nazione  congiunto.  Così  è ,  Sire  :  voi  voleste 
«  che  la  Italiana  repubbUca  fosse ,  ed  ella  fu  ;  fate 
«  ora,  che  la  Italiana  monarchia  sia  felice,  e  sarà.  » 

Terminato  il  favellare,  e  fattosi  avanti  Melzi;  l'atto 
dell'  Italiana  consulta  espresse  :  il  governo  della  re- 
pubblica italiana  fosse  monarcale  ,  ed  ereditario  ; 
Napoleone  primo  re  d' Italia  si  dichiarasse  ;  le  due 
corone  di  Francia ,  e  d' Italia  in  lui  solo ,  non  ne'  suoi 
discendepti  Q  successori ,  potessero   essere  unite  ; 
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kisino  a  Unto  che  gli  eserciti  Fratvcesi  oecupas^ro 
il  regno  ài  Napoli ,  t  Russi  Corfb ,  gì'  Inglesi  Malta  ^ 
le  due  corone  non  si  potessero  separane  ;  pregassest 
Napoleoiìe  imperatore,  passile  a  Milano  per  rice'- 
vere  la  corona ,  e  statuire  leggi  definitive  pel  regno. 

Rispose  Napoleone  con  voce  forte ,  ma  ohioccia  , 
eoine  l'aveva,  aver  sempre  avuto  il  pensiero  di  erestve 
Ubera  e  independente  la  nazione  Italiana  ;  dalle  sponde 
del  Nilo  avere  sentito  le  ItaKam»  disgrazie  ;  essere, 
mercè  del  coraggio  invitto  de'  suoi  soldati ,  comparso 
in  Milano,  quando  i  suoi  popoli  d'Italia  ancora  ti 
oredevaiM)  sulle  ^agge  del  mare  Rosso  ;  ancora  tinto 
di  sangite,  ancora  cosperso  di  polvere,  sua  prima 
cara  essere  stata  V  oi'dìnare  l' Itatianaf  patria  ;  chva* 
marlo  gl'Ilaiiani  a  loro  re;  volere  loro  re  essere,. 
volere  questa  corona  conservare,  m^L  soiò*  fin  tdnto 
die  gì' interessi  loro  il  richiedessero;  deporrebbela , 
quando  fiosse  venuto  il  tempo  ,  sopra  ufn  giovane 
rampollo  volentieri,  al  quale  del  pari  che  a  \iA  sareb- 
bero* a  cuore  la  sicvrexza  e  la  prosperità  dei  popoli 
Uatiani.  Né  questa  fa  la  sola  dimosf ra^^iòne ,  eh'  ei 
fece  in  cpneslo  proposito^. 

Entròi  il  giomof  seguente  l' imperatore  in  senato. 
Tàllejrandy  di'  era  nomo  molto  ambidestro,  e  ca- 
pace di  pnio^ar  questa  con  molte  altre  cose  anffcora , 
pruovà,  che  per  allora  l'anione  della  corona  d'Italiti 
a  quella  di  Francia  era  necessaria.  Lessasi  l' accetta- 
Àone  ;  poi  Napoleone  prese  a  favellare ,  pretendendo 
parole  di  moderazione  e  di  temperan2a.  «  Noi  vi  chia^ 
cmammo,  o  Senatori,  èkise,  per  darvi  a  conoscere 
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«  tutto  r  animo  nostro  intorno  agli  affari  più  imporr 
ft  tanti  dello  stato.  Potente  e  forte  è  Y  imperò  di  Fran-^ 
«e  eia  9  ma  più  grande  ancora  la  moderazione  nostra* 
«e  La  Olanda,  la  Svizzera,  T Italia  tutta,  la  Germania 
«  quasi   tutta  conquistammo  ;  ma  in  fortuna  tanto 
ce  prospera  misura  e  modo  serbammo.  Di  tante  con- 
«e  quistate  province  quello  solo  ritenemmo,  che  ne-* 
ic  cessano  era  a  mantenerci  in  quel  grado  d' autorità 
(c  e  di  potenza ,  nel  quale  fu  sempre  la  Francia  posta, 
ce  Lo  spartimento  della  Polonia ,  le  province' tòlte  alla 
a  Turchìa ,  là  conquista  dell'  Indie ,  e  di  quasi  tutte  le 
€(  colonie ,  hanno  a  pregiudizio  nostro  dall'  un  de'  lati 
«e  fatto  ir  giù  la  bilancia  :  l' inutile  rendemmo ,  il  ne-t 
(c  cessario  serbammo,  né  mai  le  armi  per  vani  prò- 
«  getti  di  grandezza,  ne  per  amore  di  conquista  im-» 
ce  pugnammo.  Grande  incremento  alla  fertilità  delle 
a  nostre  terre  avrebbe  recato  l' unione  dei  territorj 
«  dell'  Italiana  repubblica  :  pure  dopo  la  seconda  con- 
ce quista ,  r  independenza  sua  a  Lione  confermammo  ; 
ce  ed  oggidì,  più  oltre  ancora  procedendo,  il  principio 
ce  della  separazione  delle  due  corone  statuiamo ,  solo 
ce  il  tempo  di  lei ,  quando  senza  pericolo  pei  nostri 
«  popoli  d^  Italia  effettuare  si  possa,  assegnando.  Ac- 
ce cettammo  e  sulla  nostra  fronte  l' antica  corona  dei 
'^  c(  Lombardi  posammo  :  questa  rattem preremo ,  questa 
ce  rinstaureremo,  questa  contro  ogni  assalto,  finché  il 
ce  Mediterraneo  non  sia  restituito  alla  condizione  con- 
ce sueta,  difenderemo,  e  questo  primo  Italico  statuto 
ce  a  poter  nostro  sano  e  salvo  conserveremo.  » 

Creava  l'imperatore  Eugenio  Beauharnais,  figliuolo 
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dell'imperatrice  sua  moglie,  principe;  poi,  suo  fi-^ 
gliuolo  adottivo  chiamandolo,  viceré  d' Italia  il  no- 
minava. Creava  Meizi  guardasigilli  del  regnò.   De- 
cretava, andrebbe  a  Milano,  e  la  corona  reale,  la 
domenica  venti  sei  di  maggio,  preluderebbe.  Messosi 
in  viaggio  con   grandissimo  seguito  di  cortigiani, 
perchè  voleva  far  illustre  questa  sua  gita  con  appa-^ 
rato  molto  superbo,  e  più  che  regio,  e  festeggiato 
con  grandissimi   onori  per  tutta  Francia,  arrivava 
Napoleone  il  dì  venti  aprile  a  Stupinigi ,  piccola  ed 
amena  villa  dei  reali   di  Sardegna,  posta  a  poca 
distanza  da  Torino.  Quivi  concorsero  a  fargli  ono«^ 
ranza  i  magistrati;  Menou  verso  di  lui  umilissimo  si 
mostrava.  Ad  alcuni  parlò  benignamente,  ad  altri 
superbamente,  secondochè  era  da  Menou  Egiziaco    ^ 
susurrato.  Riprese  con  parole  aspre  1'  arcivescovo    ] 
Buronzo,  accusandolo  di  serbar  tuttavia  fede  al  re  di    ] 
Sardegna  :  tolse  dalla  carica  Pico,  presidente  del  tri-^    ' 
bunale,  e  lo  voleva  anche  far  ammazzare,  perchè,    \ 
come  diceva,   1'  aveva  tradito  nelle  faccende  Vene- 
ziane.  Infine  trascorse  in  parole  sdegnosissime  contro 
i  giacobini,  chiamandogli  scelerati,  e  più  quelli  che    ) 
l'avevano  servito  :  in  ciò  era  stimolato  particolar-    ^ 
mente  da  Menou ,  che  parlava  come  se  non  fosse  mai  / 
stato  giacobino  egli.  Aggiunse  il  sire,  che  gli  avrebbe 
fatti  arar  dritto ,  e  chi  non  avesse  arato  dritto ,  avrebbe   *" 
a  far  con  lui*  Tutte  queste  cose  disse,  e  fece  con 
modi  tanto  plebei ,  che  tutti  restarono  persuasi^  che^ 
se  aveva  la  forza»  non  aveva  la  dignità,  e  che  novizio 
Ancora,' male  sapeva  portare  il  nuovo  imperio.  Yen- 
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nera  «  trovarlo  a  Stupinigi  i  deputati  di  Milano  pet* 
&rgli  oniaggio ,  re  loro,  rigeneratore  loro ,  padre  loro 
chiamandolo.  Rispose  amorevolmente ,  gli  avrebbe  in 
luogo  di  figliuoli  :  raccomandò  loro,  fossero  virtuosi; 
l'attiva  vita,  la  patria,  e  l'ordine  amassero.  Dell' 
ordine  parlava  per  dar  contro  ai  giacobini ,  credendo 
che  questa  fosse  buon'  arte  per  adescare  i  re.  Ter* 
minò  minacciosamente  dicendo ,  che  se  alcuno  avesse 
concetto  gelosìa  pel  regno  d' Italia ,  aveva  una  buona 
spada  per  disperdere  i  suoi  nemici;  il  che  era  vero. 
1  buoni  Milanesi  stupivano  a  quelle  si  vive  dimostra- 
zioni, od  argomentavano,  che  il  placido  e  grasso 
vivere  fosse  giunto  al  fine.  Visitato  Moncalieri ,  corse 
la  collina  di  Torino  :  esaminata  Superga ,  entrò  trìon* 
&lmente  nella  reale  città.  Abitò  il  palazzo  del  re,  con 
molto  studio  e  diligenza  a  questo  fine  restituito  ed 
addobbato  dal  conte  Salmatoris.  Correvano  i  popoli 
Piemontesi  a  vedere  l' inusitato  spettacolo  :  si  maravi- 
gliavano ,  non  del  caso ,  che  già  ne  avevano  veduti 
tanti ,  ma  della  superbia.  Arrivava  in  questo  mentre 
papa  Pio  a  Torino,  tornando  da  Francia.  Fu  fatto  allogr 
giare  nella  reggia  con  Napoleone  :  stettero  molte  ore 
ristretti  insieme  :  Pio  sperava,  Napoleone  lusingava, 
pubbUeamente  stretto  accordo  mostravano  :  l' impe- 
ratore ne  godeva,  perchè  sapeva  qual  effetto  sulla 
opinione  dei  popoli  partorisse  V  amicizia  d' un  papa. 
Visitò  le  pubbliche  singolarità,  con  incredibile  imper- 
turbabilità parlando  di  quel  che  sapeva,  è  dì  quel  ohe 
non  sapeva;  ma  che  dicesse  bene,  o  che  dicesse  male^ 
tutti  sempre  applaudivano.  Parlò  con  facilissima  lo^ 
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quela  di  musica,  4i,  medicma,  di  leggi,  di  pittura  : 
voile  vedere  la  tavola  d' Olimpia ,  pinta  da  Re  velli, 
pittore  di  fiome.  Lodò  Y  opera,  ma  notò  qualche 
difetto  ;  tutti  fecero  le  maraviglie  del  quanto  ^e  ne 
intendesse.  Il  papa  festeggiato^  anche  da  Menou 
Abdallah,  se  ne  partiva  alla  volìa  di  Parma. 

Pai  discorsi  civili  sì  venne' alla  rappresentazione 
dell^  armi^  Volle  Napoleone  ved» e  i  gloriosi  campi 
di.  Marengo,  e  quivi  simulare  una  sembianza  di  bat» 
taglia.  RizzQssi  un  arco  trionfale  sulla  pòrta  d' Ales- 
sandria per  a  Mareqgo  don  gli  emblèmi  delle  Italiche, 
Germaniche,  Egiziache  vittorie.  Sul  campo  stesso  del 
combattuto  Marengo  Y  imperiai  trono  s'innalzava. 
Compariva  Napoleone  in  una  carrozza  molto  splen- 
dida e  tirata  da  otto  cavalli  :  non  conobbe,  quanto 
più  grande  sarebbe  stato,  Se  in  quei  medesimi  luoghi 
si  fpsse  rappresentato  con  modestia,  e  da  soldato;  ma 
la  vanità  guastava  la  gloria.  Stavano  i  soldati  schie- 
rati, molti  memori  delle  portate  fatiche  iti  questi 
stessi  Marenghiani  campi  :  Francesi ,  Italiani ,  Mama^ 
lucchì?  st  £sinti  che  cavalli  :  s' accostavano  le  guardie 
nazionali,  tutte  in  abito,  ed  in  bellissimo  ordine 
disposte  :  magnifica  comparsa  poi  facevano  le  guardie 
d'onore  Milanesi  venute  a  Marengo  per  onoiiaoza 
del  nuovo  signore.  Stavano  appresso  gli  uiBciali  di 
corte,  i  cìamberlani,  le  dame,  i  paggi ,  e  molti  gene- 
rali in  abiti  ricchissimi. Splendeva  il  sole  a  ciel  sereno: 
i  raggi  riperoossi,  e,  rimanda  ti  in  miHe  differenti 
guise  da  tanti  ori.,  argenti  e  ferri  forbiti,  facevano 
una  vista  mirabile.  Una  moltitudine  innumerevole  d\ 
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popolo  era  concorsa  :  T  Alessandrina  pianura  risuo-^ 
nava  di  grida  festive,  di  nitriti  guerrieri,  di  musica 
incitatrice.  Napoleone  glorioso  venuto  al  trono ,  e 
postovi  r  imperatrice  a  sedere ,  scénHeva  dall'  impe- 
riale cocchio,  e  montato  a  cavallo  s'aggirava  per  le 
file  degli. ordinati  soldati»  Le  grida,  gli  applausi,  i 
snoni  di  ogni  sorta  più  vivi  e  più  spessi  sorgevano, 
ed  assordavano  V  aria.  Terminate  la  rassegna  e  la 
mostra,  iva  a  sedersi  suH'  imperiale  seggio  ancor  egli, 
essendo  in  lui  conversi  gli  occhi  della  moltitudine, 
tutti  imperatore  e  vincitore  di  Marengo  con  altissime 
voci  salutandolo.  Seguitava  la  battaglia  simulata  fra 
due  opposte  schiere,  moderando  le  mosse  e  gli  ar- 

*  meggiamenti  Lannes,  che  dopo  i  nuovi  ordini  impe-^ 
riali  era  stato  creato  maresciallo.  Durò  dalle  dieci 
della  mattina  sino  alle  sei  della  sera  con  diletto  gran- 
dissimo di  Napoleone;  la  quale  terminata,  dispensò 
a  parecchi  soldati  o  magistrati  le  insegne  della  le- 
gione d' onore ,  nuovo  allettamento  pe'  suoi  disegni 
creato  da  lui  novellamente,  siccome  quegli  che  otti- 
mamente conosceva  i  repubblicani  de'  suoi  tempi. 
Sceso  poscia  dal  trono  gettava  le  fondamenta  di  una 
colonna  per  testimonianza  alle  future  genti  della  Ma- 
renghiana  vittoria  :  ivi  si  fermarono  le  gloriose  ricor- 
danze. Arrivava  Napoleone  con  tutti  i  grandi  della  co- 
rona il  dì  sei  di  maggio  a  Mezzana-Corte  sulla  sponda 
del  Po,  dove  passato  il  fiume  sopra  non  so  quale  estem- 
poraneo  Bucintoro ,  fra  le  innumerevoli  acclamazioni 

-  dei  popoli ,  che  sulle  due  opposte  rive  tripudiavano; 
sJuUe  terre  del  suo  Italico  regno  entrava.  L'aspetta- 
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vano  in  solenne  pompa,  il  ricevettiero,  il  lodarono,  il 
prefetto  dell'Olona,  il  guardasigilli  Melzi,  il  ma- 
resciallo  Jourdan ,  che  stava  al  governo  dei  soldati 
Francesi  alloggiati  nel  regno  Italico.  Rispose  secco  in  ^ 
un  momento,  in  cui  massimamente  il  suo  cuore 
avrebbe  dovuto  aprirsi,  e  spander  fuori  da  tutte  le 
vene  fonti  d' affezione. 

Giunto  a  Pavia,  fece  sua  stanza  nel  palazzo  del 
marchese  Botta,  ad  uso  di  palazzo  imperiale  desti*^ 
nandolo,  buon  gradò  o  malgrado  che  ne  avesse-  il 
marchese,  che  per  verità  poco  si  curava  di  questo 
Napoleonico  onore.  Guardie  d'  onore,  studenti  adob- 
bati,  folle  di  popolo,  arazzi  spiegati,  fiori  sparsi^ 
lumi  accesi ,  applausi  infiniti  testificavano  1'  alle- 
grezza dei  Pavesi  verso  chi  gli  aveva  avai*amente,  e 
crudelmente  posti  a  sacco.  Vide  volentieri  Tu  Diver- 
sità, che  l'ebbe  con  queste  parole,  per  voce  del  ret- 
tore ,  e  dei  professori  decani ,  lodato  :  «  Voi  assidu-  -* 
ce  raste  due  volte  colla  vittoria,  o  Sire,  la  sorte  d'Italia, 
«  e  due  volte  fi^a  i  travagli  delle  armi  stendeste  la 
oc  mano  ^generosa  alle  scienze  profughe  e  malsicure! 
«Allora  fu,  che. questo  tempio  sacro  alla  sapienza 
«  venne  da  voi  rialzato  all'  antico  splendore.  Chiamati 
ce  noi  sotto  r  ombra  del  vostro  scudo  all'  onorato 
«ministero  del  suo  culto,  fummo  ognora  penetrati 
«  da  profonda  riconoscenza.  Il  popolo  Francese  vi  pose 
«  in  capok  corona  imperiale;  ma  gì' Italiani  vi  pre- 
ce paravano  quella  degli  antichi  lóro  re  ressi  ve  la 
«  offersero,  voi  1'  accettaste,  e  la  vostra  fronte  piena 
«d'alti  pensieri  si  fregierà  di  un  duplice  diadema4 
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«t  Questo  è  r  istante,  che  apre  libero  il  campo  alla 
^  nostra  gratitudine,  e  che  ci  guida  a  depositare 
«  a*  vostri  piedi  Y  omaggio  solenne  della  nostra  co- 
cr  mime  esultazione.  Yoi,  cui  clrn^ndano  le  fMicifiche 
«non  meno,  che  le  guerriere  virtù,  accogliete  il 
«  rispettoso  nostro^  disborso ,  e  vogliate  esserci  padre  ^ 
«  e  nume  tutelare.  Apprenda  da  voi  la  posterità ,  che 
«  il  genio  delle  armi  unito  a  quello  delle  scienze  e 
«delle  arti  forma  la  felicità  delle  nazioni.  Venite 
«.adunque  fra  noi,  benefico  e  magnanimo  eroe:  per 
e  voi  si  diffonderanno  vieppiù  tutte  le  fonti  del  sa- 
«pere.  Già  F  Italia,  l'illustre  patria  de' Virgilj,  de' 
«Galilei,  de'Raffaelli,  ingrandisce  le  sue  speriinze 
a  sotto  i  potenti  vostri,  auspicj.  Il  cielo  vi  formò  per 
«  le  grandi  co$e,  e  poiché  tutto  vi  diede,  vi  conceda 
«  ancor  langhì  e  sereni  giorni ,  onde  compierei'  opera 
«  della  vostra  beneficenza^  e  gli  alti  destini ,  che  ci 
a  avete  preparati.  »  Io  ho  voluto  riferire  questo  dis- 
corso elogistico  dell'  università  di  Pavia,,  perchè, 
sebbene  del  tutto  non  sia  purgato ,  è  nondimeno  a 
pomparazione  delle  laide  e  deformi  Italiane  scritture 
di  quei  tem^pi,  limpido  e  puro  di  parole,,  e  di  stile 
non  isconveniente  al  soggetto. 

Fu  magnifico  l'ingresso  di  Napoleone  in  Milano. 
Entrava  per  la  porta  Ticinese,  a  cui  fa  dato  nome  di 
Marengo.  Gli  appresenCarono  \  municipali  le  chiavi 
posate  sopra  un  bacile  d'oro.  Dissero,  esser  le  chiavi 
della  fedel  Milano;  i  cuori  aversegli  già  da  lungo 
tempo  acquistati.  Rispose ,  serbassero  le  chiavi  ;  cre- 
dere, amarlo  i  Milanesi,  credessero,  kii  amargli. 
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Pervenuto,  Irtendo  e  gridando  lietissimameate  una 
jbkissitna  etica  di  popolo,  al  duomo,  il  cardinal 
Caprara,  arcivescovo,  fattofiegli  incontro  sulla  soglia, 
giurava  rispetto ,  fedeltà,  obbedienza  e  sommessione, 
augurava  conservazione  di  sì  gran  sovrano ,  invocava 
gr  incliti  protettori  della  magnifica  città  Ambrogio  e 
Carlo ,  acciocché  a  lui ,  ed  a  tutta  la  sua  famiglia  sa* 
Iute  piena ,  e  contentezza  perenne  dessero.  Terminate 
le  cerimonie  del  tempio,  il  palazzo  dei  duchi,  ornato 
a  festa,  e  tutto  esultante  per  Y  acquistata  grandezza, 
accoglieva  il  novello  re. 

Ed  ecco  che ,  saputo  eh'  era  andato  a  Milano  per 
la  corona,  il  venivano  a  trovare  i  deputati  dell' Ita** 
liche  e  dell'  estere  città.  Vennevi  Lucchesini  portatore 
dei  Prussiani  onori ,  e  delle  Prussiane  arti  :  recava  da 
parte  del  re  Federigo  l'aquila  nera,  e  l'aquila  rossa 
a  Napoleone  :  fregiatosene  il  sire ,  compariva  con  loro 
al  cospetto  de' suoi  schierati  soldati.  Queste  cose  si 
facevano  per  pungere  l'Austria,  perchè  a  questo 
tempo  il  re  Federigo,  a  ciò  confortato  da  Lucchesini 
e  da  Hagwitz ,  si  era  risoluto ,  con  quale  prudenza  e 
felicità  il  mondo  stupidito  se  l' ha  veduto ,  a  secon- 
dare in  tutto  e  per  tutto  ì  disegni  di  Napoleone  im-« 
peratore.  Vennevi  Getto,  inviato  di  Baviera,  Beust, 
inviato  dell' arci- cancelliere  dell'impero  Germanico, 
Alberg  mandato  da  Baden,  Benvenuti  bali  mandato 
dall'  Oleine  di  Malta  :  mandovvi  la  montagnosa  Val» 
lesia  il  landamano  Angus  tini  :  mandovvi  l'adusta  Spa- 
gna il  principe  di  Masserano ,  Lucca  un  Cotenna  ed 
un  Belluomini,  Toscana  un  prìncipe  Corsini  ed  un 
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Vittorio  Fossombroni  :  tutti  venivano  ad  onoranza , 
ed  a  raccomandazione  appresso  al  potente  e  teniuto 
signore. 

Maggior  materia  era  sotto  i  deputati  della  Ligure 
repubblica*  Aveva  mandato  il  senato  Genovese^  Du- 
razzo,  doge,  cardinale  Spina,  arcivescovo,  Carbo- 
nara, Roggieri,  Maghella^  Fravega,  Balbi,  Maglione, 
Delarue ,  Scassi ,  senatori.  A  loro  maggiori  carezze , 
e  più  squisiti  onori  si  facevano.  Studiavansi  il  ministro 
Marescalchi ,  ed  il  cardinale  Caprara  a  soddisfar  loro 
con  mense,  con  udienze,  con  complimenti.  Le  me- 
desime gentilezze  usavano  i  ministri  di  Francia  :  ad 

«•  ogni  pie  sospinto  veniva  dato  dell'Altezza  Serenissima 
al  doge,  e  dei  ambasciatori  straordinarj  ai  senatori.  Il 
signore  stesso  sempre  gli  guardava  con  viso  benigno , 
e  si  allargava  con. loro  in  melliflue  parole.  Breve- 
mente, fra  tanto  festeggiare  non  erano  i  Liguri  legati 
la  minor  parte  della  comune  allegrezza.  Le  quali  cose 
considerando  coloro ,  che  la  natura  di  Napoleone  non 
conoscevano ,  chiamavano  i  Liguri  fra  tutti  gli  uomini 
felicissimi  e  felicissime  sorti  argomentavano  per  la  pic-> 
cola  repubblica.  Ma  quelli  a  cui  era  noto  l' umore,  sti- 
mavano che  vi. fosse  sotto  qualche  disegno,  e  dubita-* 
vano  di  qualche  inai  tratto.  I  Liguri  legati  stessi,  quelli 
almeno  che  non  erano  nella  trama ,  perciocché  alcuni 

^  vi  erano,  di  tanti  onori  ed  accattamenti  si.  maravi-» 
glia  vano ,  e  gli  animi  non  avevano  del  tutto  sgombri 
da  timore.  Ammessi  all'udienza  del  signore,  il  videro 
sereno  e  lieto.  Con  esso  Ini  dell'acquistato  imperio 
si  rallegrarono,  il  commercio  della  prediletta  Liguria- 
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instaurasse,  supplicaronlo«  Rispose  umanamente,  co- 
noscere l'amore  dei. Liguri;  sapere,  aver  soccorso  gli 
eserciti  di  Francia  in  tempi  diiBcili  ;  non  isfuggirgli 
le  angustie  loro;  prenderebbe  la  spada,  e  gli  difende- 
rebbe; conoscere  T affezione  del  doge;  vederlo  volen- 
lentieri ,  veder  volentieri  con  lui  i  Liguri  senatori  ; 
anderebbe  a  Genova  ;  senza  guardie,  come  fra  amici 
v'^^anderebbe.  Dopo  l'udienza  furono  veduti  ed  acca- 
rezzati dall' imperatrice ,  e  da  Elisa  principessa,  so- 
rella che  era  di  Napoleone ,  sposata  ad  un  Baciocchi , 
creato  principe  anch' egli.  Tutti  mostravano  dolce 
VISO:  ai  Liguri  legati  nella  Napoleonica  corte* 

Presa(  in  Monza  la  ferrea  corona ,  e  non  senza  so- 
lenne poippa  a  Milano  trasportata ,  si  apriva  l' adito 
all'incoronazione.  La  domenica  ventisei  di  maggio, 
essendo  il  tempo  bello,  ed  il  sole  lucidissimo,  s'in- 
coronava il  re.  Precedevano  Giuseppina  imperatrice , 
Elisa  principessa  in  abiti  ricchissimi;  ambe  risplen- 
devano di  diamanti,  dei  quali  in  Italia  meno  che  in 
qualunque  altro  paese  avrebbero  dovuto  fai"  mostra. 
Seguitava  Napoleone  portando  la  corona  imperiale 
in  capo ,  quella  del  regno ,  lo  scettro ,  e  la  mano  di 
giustizia  in  pugno ,  il  manto  reale ,  di  cui  i  due  grandi 
scudieri  sostenevano  lo  strascico,  in  dosso.  L'accom- 
pagnavano uscieri ,  araldi,  paggi,  ajutanti,  mastri  di 
cerimonie  ordinar) ,  mastro  grande  di  cerimonie ,  ciam- 
berlani^  scudieri  pomposissimi.  Sette  dame  ricchissi- 
xnamente  addobbate  portavano  le  offerte;  ad  esse 
vicini  con  gli  onori  di  Carlomagno,  d'Italia,  e  dell' 
imperio  procedevano  i  grandi  ufficiali  di  Francia  e 
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d'Italia,  ed  ì  presidenti  dei  tre  coUeg}  elettorali  del 
regno.  Ministri  j  congìglierì ,  generali  accrescevano  la 
risplendente  comitiva.  Ed  ecco  Caprara  cardinale,  af- 
faccendatissimo ,  e  rispettoso  in  viso,  col  baldac- 
chino e  col  clero  accostarsi  al  signore,  e  sino  al  santua*- 
rio  accompagnarlow  Non  so  se  alcuno  in  questo  punto 
pensasse,  avere  da  questo  medesimo  tempio  Am- 
brogio Santo  rigettato  Teodosio  tinto  del  sangue  dei 
Tessalonici  ;  ma  ì  prelati  moderni  non  la  guardavano 
così  al  minuto  con  Napoleone.  Sedè  Napoleone  sul 
trono,  il  cardinale  benediceva  gli  ornamenti  regj. 
Saliva  il  re  all'altare,  e  presasi  la  corona,  ed  in  capo 
postolasi ,  disse  queste  parole ,  che  fecero  far  le  mara- 
viglie agli  adulatori ,  cioè  a  tutta  una  generazione  : 
Dio  me  la  diede  ^  guai  a  chi  la  tocca.  Le  di  vote 
volte  in  quel  mentre  risuonavano  di  grida  unanimi 
d'allegrezza.  Incoronato,  givasi  a  sedere  sopra  un 
magnifico  trono  alzato  all'altro  capo  della  navata. 
I  ministri,  i  cortigiani,  i  magistrati,  i  guerrieri  l'at- 
torniavano. Le  dame  specialmente,  in  acconce  gallerìe 
sedute ,  facevano  bellissima  mostra.  Sedeva  sopra  uno 
scanno  a  destra  Eugenio ,  viceré ,  figliuolo  adottivo. 
A  lui ,  siccome  a  quello  a  cui  doveva  restare  la  su- 
prema autorità,  già  guardavano  graziosamente  i  cir- 
costanti. Onorato  e  speciale  luogo  ebbero  nell' im- 
periai tribuna  il  doge ,  ed  i  senatori  Liguri  :  stavano 
con  loro  quaranta  dame  bellissime  e  pomposissime. 
Giuseppina  ed  Elisa  in  una  particolar  tribuna  risplen- 
devano. Le  volte ,  le  pareti ,  le  colonne  sotto  ricchis- 
simi drappi  si  celavano ,  e  con  cortine  di  velo ,  con 
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frange  d'ora^  con  festoni  di  seta  s'adornavano. 
Grande,  magnifica,  e  maràvigliosa  scena  fu  questa, 
degna  veramente  della  superba  Milano.  Gantossi  la 
solenne  messa  :  giurò  Napoleone  :  ad  alta  voce  dagli 
araldi  gridossi  :  »  Napoleone  primo  imperatore  dei 
Francesi ,  e  re  d' Italia  è  incoronato ,  consecrato ,  e 
intronizzato;  viva  l'imperatore  e  re.»  Le  ultime  paiole 
ripeterono  gli  astanti  con  vivissime  acclamazioni  tre 
volte.  Con  questo  splendóre,  e  con  quel  di  Parigi 
oscurò  e  contaminò  Buonaparte  tutte  le  sue  Italiane 
glorie;  conciossiachè  a  colui,  che  od  in  pace,  od  in 
guerra,  non  per  la  patria,  ma  per  lui  s'affatica,  anzi 
questo  nell'abbominevole-suo  animo  si  propone,  di 
servirsi  dei  servigj  fatti  a  lei  per  soggettarla ,  e'  porla 
al  giogo ,  il  mondo  e  Dio  faran  giustìzia  :  sono  queste 
azioni  scellerate,  non  glorioiSe.  Sé  piacquero  all'età, 
dico,  che  l'età  fu  vile.  Terminata  là  incoronazione 
andò  il  solenne  corteggio  a  cantar  l' inno  Ambrosiano 
nell'Ambrosiana  chiesa.  La  sera,  Milano  tutta  festeg- 
giava :  fuochi  copiosissimi  s' accesero ,  razzi  innume* 
revòli  si  trassero,  un  pallone  aerostatico  andava  al 
cielo  :  in  ogni  parte  canti ,  suoni ,  balli ,  tripudj ,  alle- 
grezze. A  veder  tante  pompe  si  facevano  concetti 
d'eternità:  già  gli  statuali  si  adagiavano  giqconda- 
mentc  sui  seggi  loro. 

Mentre  con  lusinghe  e  con  onori  s'intrattenevano 
in  Milano  il  doge,  ed  i  Liguri  legati,  per  un  concerto 
con  gli  aderenti  più  fidi,  un  empio  fatto  si  tramava. 
Sollevava  Napoleone  a  cose  nuove  la  travagliata  Li- 
guria. Vi  si  spargevano  prima  parole ,  poi  più  aperti 

IV.  12 
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discorsi  intorno  alla  necessità  dell'  unione  con  Francia. 
Questo  avevano  significato  le  parole  di  Napoleone , 
quando  pochi  giorni  prima  favellando  al  suo  senato 
in  Parigi  aveva  detto,  nissuna  nuova  provincia  dovere 
essere  agiunta  al  suo  impero.  Allegavasi  per  sug- 
gestione e  comandamento  di  lui  da  uomini  prezzolati 
nelle  Liguri  province,  allora  essere  stata  perduta  la 
independenza  quando  fu  fatta  la  rivoluzione  :  d'allora 
in  poi  essere  stata  sottoudiversi  nomi ,  e  reggimenti 
diversi  Genova  serva  :  aver  lo  stato  più  pesi,  che 
portar  possa  da  se  :  potergli  portare  facilmente  con- 
giunto con  Francia  :  sperarsi  in  vano  ^  che  il  potente 
non  manomettesse  il  debole  :  di  ciò  manifeste  testi- 
monianze aver  djito  l'Austria,  che  venne  come  amica 9 
la  Francia,  che  venne  come  alleata  :  ripugnare  la  na- 
tura umana,  sempre  superba,  ai  moderati  desiderj, 
né  la  giustizia  regnare  in  chi  troppo  può  :  essere 
cangiate  le  sorti  d'Europa  :  preponderare  oltre  modo 
la  Francia  ;  già  abbracciar  e  stringere  da  ogni  parte 
pel  Piemonte  unito,  e  peli' Italico  regno  obbediente 
r  esile  Liguria  :  che  starsi  a  fare ,  che  non  si  domanda 
l'unione  a  Francia!  Giacche  non  più  si  può  coman- 
dare da  se ,  savio  consiglio  essere  il  comandare  con 
altrui  :  le. umili  Genovesi  insegne  non  rispettarsi  su 
i  mari  dai  barbari  buttati  fuori  dalle  caverne  Africane, 
rispettarsi  le  Francesi,  i  Napoleonici  segni  avere  a 
render  sicuri  i  Liguri  navilj  :  cosi  una  sola  delibera- 
zione politica  essere  per  fare  ciò  che  le  antiche  armi 
della  repubblica  più  non  potevano.  A  queste  parole 
si  aggiungevano  le  adulazioni  sulla  felice  condizione  dì 
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esser  posti  al  freno  dì  Napoleone  eroe.  Le  giurisdi- 
zioni domandavano  V  unione  con  FrancÌ£| ,  supplicava 
il  senato  Napoleone,  la  decretasse. 

Avendo  le  arti  e  i  comandamenti  del  signore  .di, 
Francia  e  dltalia  sortito  l'effetto  loro,  acciocché  dai 
Genovesi  s'implorasse  quello,  che  l'imperatore  aveva 
ordinato  che  implorassero ,  comparivano  al  suo  co- 
spetto in  Milano  il  dì  quattro  giugno  i  Liguri  legati. 
Girolamo  Durazzo  doge ,  serbato  dai  cieli  a  ve^er  il 
fine  della  sua  nobii  patria,  ed  al  quale  erano  state 
celate  le  arti  usate  in  Liguria,  dopoché  egli  era  venuto 
a  Milano,  tutto  pallido  e  sgomentato  in  cotal  guisa 
orava  :  «  Portano  i  Liguri  legati  ai  piedi  di  vostra 
ce  Maestà  Imperiale  e  Reale  i  voti  del  senato  e  del 
ce  popolo  Ligure.  Prendendo  il  carico  di  rigenerar 
ce  questo  popolo ,  voi  vi  addossate  anche  quello  di 
«  farlo  felice.  A  questo  solo  il  possono  condurre  la 
<c  sapienza  ed  il  valor  vostro.  Le  mutazioni  introdotte 
«  nei  popoli  vicini ,  da  loro  intieramente  segregane 
ce  doci,  rendono  la  condizione  nostra  infelice,  e  ne- 
ce  cessariamente  richieggono  la  nostra  unione  con 
ce  questa  Francia ,  che  voi  tanto  glorificate.  Questi 
ce  sono  i  desider]  del  popolo  Ligure,  questi  ci  manda 
«ad  esprimere  all'augusto  cospetto  vostro,  questi 
ce  per  noi  vi  prega  di  esaudire.  Le  ragioni  che  a  questa 
«deliberazione  ci  muovono,  pruovano  all'Europa, 
«e  eh'  ella  non  é  l' effetto  di  alcun  impulso  straniero , 
«  ma  ben^  il  necessario  risultamento  della  nostra 
«condizione  presente.  Degnatevi,  o  Sire,  udire  he- 
m  nignamente  la  voce  di  un  popolo ,  che  nei  tempi 
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«  più  difficoltosi  sempre  si  mostrò  affezionato  alla 
«  Francia  ;  unite  all'  imperio  vostro  questa  Liguria  ^ 
ce  primo  campo  delle  vostre  vittorie,  primo  grado  del 
«  trono ,  sopra  il  quale  vi  siete  per  la  salute  di  tutte 
«le  civili  società  seduto.  Siate ,  supplichiamo  vene  <^ 
«  verso  di  noi  tanto  benigno ,  che  consentiate  a  darci 
«la  felicità,  che  dall' esser  vostri  sudditi  deriva  :  ne 
«  più  devoti ,  né  più  fedéli  potrebbe  Maestra  Vostra 
«  trovarne.  » 

Dettesi  queste  umili  parole  dal  miserando  doge ,  e 
porti  i  suffragi  del  Ligure  popolo  al  signore ,  rispon*' 
deva  Napoleone  :  essere  da  lungo  tempo  venuto  a 
parte  delle  faccende  dei  Liguri  :  a  buon  fine  sempre 
averle  indirizzate  ;  essersi  accorto ,  che  per  loro  era 
impossibile,  che  qualche  cosa  degna  dei  padri  loro 
facessero  :  Y  avara  Inghilterra  chiudere  a  piacer  suo 
i  porti ,  infestar  i  mari ,  visitar  le  navi  :  le  Africane 
rapine  andare  ogni  ora  più  crescendo  :  essere  servitù 
neir  independenza  Ligure  :<  essere  necessità  ai  Liguri 
di  unirsi  ad  un  popolo  potente  :  adempirebbe  i  loro 
desideri ,  gli  unirebbe  al  suo  gran  popolo  volentieri , 
memore  dei  servigj  prestati  :  tornassero  nella  loro 
patria  :  visiterebbegli  fra  breve,  suggellerebbe  la  felice 
unione  in  Genova. 

.Lesserai  i  voti.  A  cagione  che  la  Liguria  non  ha 
forza  sufficiente  per  mantenere  la  sua  independenza , 
che  gl'Inglesi  non  riconoscono  la  repubblica,  che 
chiuso  è  il  mare  dai  barbari ,  la  terra  dalle  dogane , 
supplicare  il  senato  all'imperatore  e  re,  la  Liguria 
al  suo  impero  unisse.  Seguitavano  le  condizioni  :  si 
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soddisfacesse  dallo  stato  ai  creditori  Liguri,  come  a 
quei  di  Francia;  si  conservasse  il  porto  franco  di 
Genova  ;  nell'  accatastare  si  avesse  riguardo  alla  ste-   - 
riKtà  delle  terre  Liguri,  ed  al  caro  delle  opere;  si 
togliessero  le  dogane  e  le  barriere  tra  la  Francia  e  la 
Liguria;  si  descrìvessero  i  soldati  solamente  all'uso 
di  mare  ;  si  regolassero  per  modo  i  dazj  sugli  introiti 
e  sulle  tratte,  che  i  proventi  e  le  mani&tture  dèlia    - 
Liguria  ne  sentissero  beneficio  ;  le  cause  sV  civili  che 
criminali  si  terminassero  in  Genova,  od  in  uno  dei 
dipartimenti  più  vicini  dell'impero;  gli  acquistatpri 
dei  beni  nazionali  fossero  indenni  e  sicuri  nel  pos- 
sesso, e  nella  piena  proprietà  di  loro.  Avviluppossi 
Napoleone,  rispondendo,  nelle  ambagi;  perchè  dei 
patti  della  dedizione  solo  voleva  osservar  quelli  eh'  ei 
voleva,  non  quelli  che  volevano  i  Liguri.  Intanto  de- 
siderando mitigare  l'acerbità  del  fatto  con  un  uomo 
dì  temperata  e  prudente  natura ,  mandava  a  Genova  il 
principe  Lebrun ,  arcitesoriere  dell'impero,  perchè  lo 
stato  nuovo  ordinasse  a  seconda  delle  leggi  Francesi. 
Restaiva,  che  con  le  feste  si  celebrasse  la  perduta 
patria.  Arrivava  Napoleone  it  dì  trénta  di  giugno  a 
Genova ,  tratto  dal  diletto  di  udire  le  Genovesi  adu- 
lazioni, e  di  vedere  popoli  servi.  Tutta  la  città  si 
muoveva  per  vederlo.  Veniva  dalla  Polcevera  :  V  in- 
contrava la  cavalleria  a  Campo  Marone;  le  campane 
suonavano  a  gloria ,  i   cannoni   rimbombavano,  le 
fregate  e  i  legni  minori  sorti  nel  porto  esultando 
mareggiavano  :  chi  traeva  alle  ambizioni  si  compo-  ^ 
neva  nei  sembianti  ;  le  Genovesi  donne  attentamente 
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il  guardavano  per  giudicare  di  che  cosa  sapesse;. del 
«  popolo  chi  si  maravigliava,  chi  diceva  arguzie  da 
marinaro.  Succedevano  le  adulazioni  dei  magnati. 
Michelangelo  Gambiaso,  creato  sindaco  da  Lebrun, 
s'  appresentava  con  le  chiavi  :  Genova  superba  per 
sito,  essere  ora  superba  per  destino,  disse  :  darsi  ad 
un  eroe  :  avere  gelosamente  e  per  molti  secoli  custo- 
dito la  sua  libertà  :  di  ciò  pregiarsi;  ma  ora  molto 
più  pregiarsi ,  le  chiavi  della  città  regina  in  mano  di 
colui  rimettendo,  che  savio  e  potente  piii  di  ogni 
ahro  valeva  a  conservargliela  intatta  e  salva.  Rispose 
benignamente,  restituì  le  chiavi,  Spina,  cardinale 
arcivescovo ,  sulla  soglia  della  chiesa  di  San  Teodoro 
aspettandolo,  col  sacro  tuvbolo  T incensava.  Luigi 
Corvetto  presidente  del  consiglio  generale',  venuto 
alla  presenza  del  signóre,  favellava,  avere  lui  liberato 
il  buon  popolo  di  Genova,  averlo  in  figliuolo  adot- 
tato; essere  quivi  in  mezzo  a' suoi  figliuoli;  dimen- 
ticare il  Genovese  popolo  le  passate  calamità;  ogni 
ahro  affetto  in  questo  solo  affetto  comporsi  dello 
amore  dell'  imperatore  e  re  :  per  questo  essere  i  Ge- 
novesi sudditi  deditissimi;  per  questo  i  doveri  più 
sacri  affortifiearsi  dalle  affezioni  più  dolci  :  non  isde- 
gnasse ,  pregava ,  la  semplicità  delle  parole  loro  : 
eroe,  sovrano,  e  padre,  in  buon  grado  accettasse  il 
tributo  deir  ammirazione,  delF  amore ,  e  della  fedeltà 
loro.  Poscia  a  nome  proprio,  e  di  Bartolomeo  JBoc- 
cardi,  uomo  di  non  mediocre  ingegno,  e  stato  sem- 
pre dedito  alla  parte  Francese ,  Luigi  Corvetto  mede- 
simo pregava  felicità  per  la  sua  patria,  chiamando 
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Napcrfeone  più  grande  di  Cesare ,  e  confortandolo  a 
cambiare  V  antica  Cesarea  divìsa  in  quest'altra  Fimni^  i 
vidi j  felicitai.  Piacque  la  squisita  lusinga  :  Luigi 
Corvetto  fu  arcato  consiglier  di  stato.  Bene  ne  oc- 
corse ai  Liguri,  che,  perduto  \  antico  nome,  trova- 
rono in  Corvetto  chi  affettuosamente  gli  amava ,  chi 
prudentemente  gli  consigliava,  e  chi  utilmente  ap- 
presso al  signor  del  mondo  gli  avvocava,  non  a 
sdegni ,  ne  ad  antichi  rancori  in  tempi  tanto  solenni 
servendo,  ma  solanlente  al  benefizio  de' suoi  coropa- 
triotti  risguardando. 

Queste  smodate  lodi  a  viso  scoperto  con  tanta 
franchezza  si  ascoltava  Napoleone ,  eh'  io  non  so  qual 
fronte  fosse  la  sua.  Alloggiava  al  palazzo  Doria  a 
quest'  uopo  diligentissimamente  preparato.  Terminati 
i  complimenti  si  veniva  alle  feste.  Incominciossi  dal 
mare.  Faceva  magnifica  mostra  un  tempio ,  che  di 
Nettuno,  o  Panteon  marittimo  chiamarono  :  eretto 
sopra  un  tavolato  dì  navi,  senza  però  che  ciò  appa- 
risse, perciocché  pareva  fondato  sopra  un  verdeg- 
giante suolo,  se  ne  andava  sulle  marine  acque  per 
forza  a  ignoti  ordigni  galleggiando.  Una  gran  cupola  ^>-*» 
aveva  per  colmo ,  sedici  colonne  d'  ordine  ionico  il 
sostentavano ,  le  immagini  dei  marini  dei  X  adorna- 
vano. Sulle  due  facce  interna  ed  esterna  della  cupola 
si  leggeva  una  inscrizione ,  parto  del  padre  Solari ,  la 
quale  significava ,  i  Liguri  augurare  a  Napoleone  im- 
peratore e  re  T  imperio  del  mare ,  óome  già  si  aveva  I 
quello  della  terra.  Opera  bella  ed  ingegnosa  fu  questo» 
tempio  :  sopra  di  lei,  condotta  che'  fu  in  mezzo  al 
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porto,  sedeva  Napoleone,  i  circostanti  festeggiamenti 
rimirando.  Quattro  isolette ,  che  rappresentavano 
quattro  giardini  cinesi  adorni  di  palme,  cedri,  limoni, 
melaranci,  melagrani,  rinfrescati  da  zampilli  di  acque 
limpidissime,  coperti  da  una  cupola  listata  di  più  co* 
lori ,  ed  adornata  da  quantità  mirabile  di  campanelli , 
che  messi  in  moto  dal  continuo  aggirarsi  della  mac- 
china con  dolce  concento  tintinnavano  continua- 
mente^ givano  con  morbide  giravolte  ora  qua ,  ora  là 
a  galla  ondeggiandosi.  Un  num^o  innumerabile  di 
battelli ,  burchietti ,  schifetti ,  liuti ,  gondolette  in 
varie  guise  ed  elegantemente  ornate,  facevano  che 
alla  instabilità  del  mare  nuova  instabilità  di  barche 
e  di  vele  si  aggiungesse,  e  mille  variati  aspetti  ad 
ogni  momento  agli  occhi  dei  risguardanti  si  raffigu- 
rassero. S'  apriva  la  regatta,  o  vogliam  dire,  gara  di 
navi  in  numero  di  sei  :  partite  dalle  tre  porte  di  mare, 
due  da  ciascuna  con  velocità  maravigliosa  contesero 
della  vittoria  ;  vinse  la  bandiera  del  ponte  di  Spinola  : 
gli  applausi  e  le  grida  festose  montavano  al  cielo.  Fé- 
cesi  notte  intanto  :  diventò  più  bello  Io  spettacolo.  Lu- 
miere di  cristallo ,  che  fra  le  colonne  del  galleggiante 
tempio  stavano  sospese,  subitamente  accese  gittavano 
sulle  inconstanti  acque,  che  con  lampi  di  vario  colore 
gli  rimandavano,  raggi  di  abbondante  e  raltegratrice 
luce.  Le  cupplette  dei  giardini  anch'  esse  illuminate 
consentivano  con  la  sopravanzante  luce  del  tempio* 
Fuochi  in  aria  a  forma  di  stelle,  secondochè  inse- 
•  gna  Vitruvio,,  si  volteggiavano  intorno  al  tempio, 
ed  ai  quattro  giardini  cinesi.  Le  agili  barchette,  poste 
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fuori  anch'  esse  i  lumi  loro ,  facevano  apparire  giri , 
guizzi,  e  baleni,  che  con  la  piena  luce  del  tempio,  e 
delle  isolette  da  un  canto  si  confondev<ino ,  dall'altro 
a  chi  d' in  sulle  spiagge  di  lontano  mirava,  l' oscurità 
della  notte  con  la  immagine  d' innumerevoli  e  va-» 
ganti  stelle  teMpestavano.  Alla  dol^vista  consuo- 
nava un  soave  ascoltare  :  imperciocché  dalle  cinesi 
isolette  Uscivano  suoni  e  concenti  giocondissimi  man** 
dati  fuori  dai  petti ,  e  dagli  appositi  stromenti  di  mu- 
sici vestiti  alla  cinese.  Al  tempo  stesso  le  mura  della 
città  rìsplendevano  per  una  immensa  luminaria;  i 
palazzi  e  le  case  quasi  tutte  avevano  anch^  esse  i  lumi 
accesi  a  festa  :  tutto  V  anfiteatro  della  ^superba  Gè* 
nova  con  maraviglìoso  splendore  rispondeva  ai  ma- 
rini splendori.  La  torre  della  Lanterna  accesasi  ad  un 
tratto  da  innumerevoli.lwni  con  bel  diségno  ordinati, 
trasse  a  se  gli  occhi  dei  festeggianti  spettatori ,  che 
con  intense  grida  applaudirono.  Accrebbe  la  maravi- 
glia ,  che  bentosto  prese  a  buttar  fuoco  dalla  cima  a 
guisa  di  votcano ,  come  se  veramente  volcano  fosse. 
Né  i  fuochi  artificiati  furono  la  parte  meno  notabile 
del  magnifico  rallegramento;  poiché  due  bellissimi 
tempj  di  fuoco  sorsero  improvvisamente  dalle  due 
punte  dei  moli,  ed  altri  fuochi  con  mirabile  artificio 
apprestati ,  ora  si  tuffavano  nelle  acque ,  ed  ora  più 
vivi  che  prima  fossero ,  ne  uscivano.  Così  fra  il  molle 
ondeggiare,  il  vago  risplendere ,  il  giocondo  suonare, 
nasceva  una  scena ,  a  cui  niuna  può  esser  pari  in  dol- 
cezza ed  in  grandezza. 

Stette  in  queste  allegrezze  Napoleone    sino  alle 
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dieci  delia  sera  :  poi  sceso  dal  marino  tempio  se  ne 
giva  al  magnifico  palazzo  di  Girolamo  Durazzo ,  dove 
trovò  nuovi  e  squisiti  onori,  nuova  e  squisita  adula- 
zione. Festeggiavano  con  maggior  pompa  la  servitù  ,* 
che  mai  avessero  festeggiato  la  libertà;  il  che  non 
dee  recar  mariMglia;  la  libertà  piacela  tutti,  e  nis- 
suno  vuol  piacere  a  lei  ;  il  dispotismo  piace  a  nissuno, 
e  tutti  vogliono  piacere  a  lui.  Diessi  un  festino  son- 
tuoso a  Napoleone  nel  palazzo  pubblico  in  quel  luogo 
stesso,  dove  i  maggiori  della  spenta  repubblica  tante 
volte  prudentemente  e  fortemente  sulle  più  gravi 
faccende  di  lei  avevano  deliberato.  Intervennero 
Giuseppina  di  Francia ,  Elisa  di  Piombino.  Fu  allegra 
la  festa;  se  mescolata  di  antiche  ricordanze,  io  non 
lo  so.  Gantossi  Y  inno  Ambrosiano  nella  cattedrale  di 
San  Lorenzo.  Quivi  glurarcgiq  nelle  parole  dell'  im- 
peratore .r  arcivescovo ,  ed  i  vescovi.  Poi  dispensò  le 
insegne  della  legion  d'onore,  più  eccelse  a  Durazzo, 
Gambiaso,  Celesia,  Gorvetto,  Serra,  Gattaneo ,.  arci- 
vescovo Spina;  presentò  con  dorate  gioje  Gambiaso, 
Durazzo,  Gorvetto,  Gentile:  questi  furono  i  premj, 
e  i  segni  della  spenta  patria.  Gomandò  che  si  resti- 
tuisse la  statua  d'Andrea  Doria  :  quest'  affronto  man- 
cava ad  Andrea  atterrato  dai  giacobini ,  rinnalzato  da 
Napoleone.  Gontento  allo  aver  fatti  servi,  e  veduto 
comportarsi  da  servi  i  Genovesi,  se  ne  tornava  Napo« 
leone  per  Torino  al  suo  imperiale  Parigi.  Rimase  al 
governo  di  Genova  il  principe  Lebrun ,  il  quale  tem- 
peratamente secondo  la  natura  sua  procedendo ,  diede 
norma  allo  stato  nuovo  riducendolo  alla  forma  di 
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Francia  :  ordinò  con  prediletto  pensiero  l' università 
degli  studj  ;  vedeva  i  professori  volentieri  :  tra  il  bene 
operare  ed  il  buon  ricompensare  cresceva  il  zelo 
ed  in  chi  ammaestrava ,  ed  in  chi  era  ammaestrato  ; 
l'università  Genovese  diventò  borente.  Passarono 
alcuni  mesi  tra  T introduzione  degli  ordini  Francesi , 
e  la  unione  alla  Francia  :  finalmente  orando  Regnault 
di  San  Giovanni  d'Angely,  decretava  il  dì  quattro 
ottobre  il  senato,  che  i  territorj  Genovesi  fossero  uniti 
al  territorio  di  Francia*  A  questo  modo  finì  uno  dei 
più  antichi  stati ,  non  che  d' Italia ,  d'Europa.  GV  inor- 
pellamenti  non  mancarono  nella  bocca  di  Regnault  : 
fra  tutti  fu  lepidissimo  il  suo  trovato ,  che  la  Francia 
distruggeva  l'independenza  di  Genova ,  questo  ap- 
punto significavano  le  sue  parole ,  perchè  l'Inghil-- 
terra  non  la  rispettava.  Fu  lieto  il  principio  :  per  la 
potenza  di  Napoleone  tornarono  in  patria  i  Genovesi 
schiavi  della  crudele  Africa. 

La  repubblica  di  Lucca  anch'  essa  periva  :  così  si 
verificava  il  detto  di  Napoleone,  che  le  monarchie 
non  potevano  vincér4ke  repubbliche.  Die  primiera- 
mente Piombino  ad  Elisa  sorella,  poi  Lucca  e  Piom- 
bino a  fiaciocchi  ed  Elisa.  Fessevi  in  Lucca  un  senato  : 
soldati  non  vi  si  scrivessero,  ma  tutti  fossero  soldati; 
tassa  e  tributo  nessuno  vi  si  pagasse  se  non  per 
legge.  Le  cariche ,  salve  le  giudiziali,  non  si  potessero 
conferire  se  non  ai  Lucchesi  ;  prìncipi  di  Lucca  fos-  - 
sero  Baciocchi  ed  Elisa  :  nella  nobile  Lucca  Baciocchi 
dominava. 

Animato  dall'  osare,  viemmaggiormente  osava  Na- 
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polepne  :  avviava  Parma  all'  unione  con  Francia  : 
le  leggi  Francesi  vi  promulgava;  già  le  ambizioni 
Parmigiane  si  voltavano  alla  fonte  Parigina,  Moreau 
tli  San  Mery  secondava  V  imperatore  piuttosto  per 
piacere  a  lui,  che  a^se,  perchè  amava  il  comandare 
assai  più  che  a  modesto  ed  attempato  uomo  si  con  ve-* 
nisse  ;  ma  dolce  era  il  cielo ,  dolci  gli  abitatori ,  dolce 
il  comandare. 

Mentre  con  trionfale  pompa  scorreva  per  T  Italia 
Napoleone,  e  gl'Italiani  stati  rovinavano,  tornava 
nella  sua  Komana  sede  il  pontefice  Pio.  Parlò  agli 
adunati  cardinali  delle  cose  fatte  e  delle  cose  sperate, 
molto  beneficio  per  la  religione,  e  per  la  Romana 
chiesa  dal  suo  Parigino  viaggio  promettendosi.  Or- 
dinate le  faccende  religiose  in  Francia,  aveva  desi- 
derato di  cpmpor  quelle ,  che  più  vicinò  a  lui  avevano 
romoreggiatQ ,  e  gettato  anzi  larghe  radici  in  tutte  le 
parti  d' Italia  :  quest'  erano  le  differenze  tra  la  santa 
sede ,  e.  Ricci  vescovo  di  Pistoja.  Aveva  papa  Pio 
sesto  gravemente  censurato  con  la  sua  bolla  Auctorem 
^fidei  le  proposizioni  del  sino^  di  Pistoja,  massima* 
mente  T  ottuagesima  quinta,  colla  quale  il  sinodo  di- 
chiarava aderirsi  alle  quattro  proposizioni  del  clero  di 
Francia.  Quando  poi  la  Toscana  se  ne  viveva  sotto  la 
reggenza  imperiale  fondatavi  dai  Tedeschi,  era  stato 
il  Ricci  confinato  nella  sua  villa  di  Rignano.  L'arci- 
vescovo di  Firenze  instantemente  il  confortava,  e 
gravemente  anche  1'  ammoniva ,  si  ritrattasse,  il 
vescovo ,  stando  su  i  generali ,  affermava ,  non  avere 
mai  avuto  le  opinioni,  che  uomini  perversi  gl'impu*- 
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lavano  :  essere  di  mente,  come  dì  cuore  e  di  coscienza 
cattolico.  Frattanto,  morto  Pio  sesto,  ed  assunto  al 
trono  pontificale  Pio  settimo,  scriveva,  per  mezzo 
del  prosegretario  Consalvi,  nuove  lettere  al  nuovo 
pontefice,   protestando    della    sua    riverenza   verso 
l'autorità  pontificia,  fondata,  come  diceva,  su  quella 
della  sacra  scrittura,  della  sua  adesione  aHutfe  le 
verità  cattoliche ,  e  deli'  integrità  della  sua  fede  orto- 
dossa. Queste  cose  scriveva  parte  perchè,  salva  qual- 
che restrizione  mientale  in  lui ,  erano  vere ,  parte  per- 
chè la  reggenza  di  Toscana ,  che  procedeva  molto 
vivamente,  lo  spaventava  :  erano  tempi  molto  diversi 
dai  Leopoldiani.  Non  soddisfecero  le  lettere.  Gli  si 
scrisse  da  Roma  ^  o  in  modo  formale  è  speciale  gli 
errori  del  sinodo  ritrattasse,  o  il  papa  rigorosamente 
procederebbe  «contro  di  lui  con  le  censure.  Gli  si  fé'   . 
poi  sentire  da  Toscana,  che  se  non  accedesse  senza  in-   | 
dugio  alcuno  alle  domande  di  Roma,  sarebbe  stato  por-  / 
tato  in  Castel  Sant'Angelo,  per  modo  che  non  ve- 
drebbe più  lume.  Quest' erano   le  intimazioni  della 
reggenza.  In  su  questo,  vennero  novellamente  i  Fran- 
cesi ad  occupar  la  Toscana.  Compose  allora  il  vescovo 
una  nuova  e  più  lunga  apologia, nella  quale  ad  una  ad 
una  esaminando  le  ottantacinque  proposizioni,  le  af- 
fermava ortodosse.  Sulla  ottuagesimaquinta,  e  rispetto 
a  quanto  s'attiene  alla  dichiarazione  del  clero  di  Fran- 
cia, protestava,  non  credere  aver  fatto  ingiuria   a 
queir  illastre  chiesa ,   la  sua   dottrina  accettando  : 
avere  il  gran  Rossuet,  al  quale  la  comunione  cattolica 
per  tanti  segnalati  servigj  restava  obbligata ,  i  quattro 
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artìcoli  difesi  e  mantenuti  :  non  avergli  lui  nel  suo 
sinodo ,  come  dogmi  addotti ,  ma  come  un  mezzo  po- 
tente e  sacro  per  mostrare  i  limiti,  che  dividevano  le 
due  potestà  ecclesiastica  e  secolare- 
Rispetto  poi  alle  regole  di  disciplina ,  essersi  cre- 
duto, come  vescovo,  asseverava,  tenuto  a  riformar 
gli  abi#  :  di  ciò  averne  &tto  il  concilio  di  Trento 
espresso  precetto.  Le  medesime  protestazioni  di  obbe- 
dienza e  di  fede  fece  il  vescovo ,  e  le  mandò  al  pon- 
tefice ,  quando  passando  per  Firenze ,  se  n'  andava  in 
Francia  air  incoronazione.  Ma  papa  Pio ,  tornando  da 
Parigi,  e  ripassando  per  la  capitale  della  Toscana j 
fece  sapere  a  Ricci ,  che  V  abbraccerebbe  volentieri , 
se  prima  volesse  sottoscrivere  una  dichiarazione. 
Voleva ,  che  il  Pistojese  vescovo  dichiarasse ,  accet- 
tare con  rispetto  puramente ,  e  semplicemente  di 
cuore  e  di  spirito  tutte  le  constituzioni  apostoUche 
emanate  dalla  santa  sede  contro  gli  errori  di  Baius, 
Giansenio ,  Quesnel ,  e  loro  discepoli  dai  tempi  di 
Pio  quinto  sino  ai  presenti ,  e  specialmente  la  bolla 
dogmatica  Auctoremjìdeiy  che  dannava  le  ottanta- 
cinque proposizioni  estratte  dal  sinodo  Pistojese  ;  ri- 
pruovare  e  dannare  tutte  e  singole  le  proposizioni 
sopraddette  nella  conformità  e  significati  espressi  nella 
bolla  ;  desiderare ,  perchè  fosse  lo  scandalo  corretto , 
che  la  dichiarazione  si  rendesse  pubblica  ;  protestare 
finalmente  voler  vivere  e  morire  nella  fede*  della 
chiesa  cattolica ,  apostolica ,  Romana  con  sommes- 
sione  perfetta ,  ed  obbedienza  vera  a  nosti*o  signore 
papa  Pio  settimo ,  ed  a'  suoi  successori ,  vicarj  di 
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Gesù  Cristo.  Rìcci  stretto  dai  tempi ,  e  temendo  che 
il  rifiuto  gli  fosse  apposto  a  pertinacia ,  sottoscrisse. 
L' aspettavano  il  papa ,  e  la  regina  nel  palazzo  Pitti  : 
il  pontefice ,  gittatosegli  al  collo ,  Y  abbracciava  ,  e 
fattolo  sedere  accanto  a  lui,  molto  l'accarezzava, 
della  presa  risoluzione  con  esimie  espressioni  com- 
mendandolo. Passate  le  prime  caldezze,  consegnava 
il  vescovo  nelle  mani  del  pontefice  uno  scritto,  l'im- 
portanza dal  quale  era ,  che  per  mostrare  la  obbe- 
dienza e  sommessione  sua  alla  santa  sede  aveva  volen- 
tieri sottoscritto;  ma  stante  che  tutta  la  sua  coscienza 
riandando,  nissuna  altra  dottrina  vi  trovava,  se  non 
quella  che  era  deffinita  dalla  bolla  di  Pio  sesto ,  per 
obbligo  di  verità  e  di  coscienza  era  obbligalo  dichia- 
rare ,  come  dichiarava ,  non  mai  avere  o  creduto ,  o 
sostenuto  le  enunziate* proposizioni  nel  senso  eretico 
giustamente  condannato  dalla  bolla,  avendo  sempre 
avuto  r  intenzione ,  che  se  qualche  espressione  equi- 
voca fosse  trascorsa ,  questa  incontanente  fosse  ritrat- 
tata e  corretta.  Pregare  conseguentemente,  soggiun- 
geva, il  pontefice,  accettasse  benignamente  questa 
rispettosa  dichiarazione ,  come  un'  effusione  del  suo 
cuore.  Àppruovò  Pio  questa  seconda  dichiarazione , 
affermando,  non  dul)ìtare  della  purezza  cattolica  di 
Ricci,  e  ne  farebbe  fede  al  concistoro.. Ciò  detto,  con 
nuove  dimostrazioni  accarezzava  il  vescovo. ,  Scrisse* 
gli  Pio  da  Roma  lunghe  ed  affettuose  lettere  :  avere 
Ricci ,  affermava ,  per  aver  posposto  l' amor  proprio 
alla  verità,  ed  alla  cristiana  obbedienza,  ad  essere 
tramandato  con  gloria  alla  posterità,  ed  il  suo  nome 
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collocato  fra  quelli  degli  uomini  più  illustri.  Il  lodò 
neir allocuzione  al  concistoro;  ma  il  governo  Toscano 
non  lasciò  stampar  l'allocuzione,  perchè  non  ci  riac^ 
cendessero  i  fuochi  spenti ,  e  le  disputazioni  non  si 
rinnovassero.  A  questo  modo  Pio ,  vittorioso  di  Napo- 
leone, trionfava  anche  di  Ricci,  due  avversar]  po- 
tenti ,  uno  per  la  forza  dell'armi ,  l' altro  per  la  forza 
delle  opinioni.  Tuttavia  vi  rimasero  in  Italia  semi  e 
radici  contrarie.  I  discepoli  di  Ricci  non  solamente 
perseveravano  nelle  medesime  sentenze ,  ma  predi-* 
cavano ,  Ricci  non  avere  apertamente  ritrattato.  In 
fatti  egli  è  certo ,  che  il  vescovo  nelle  sue  giustifica- 
zioni per  tal  modo ,  sebbene  copertamente ,  favellò , 
che  facilmente  si  scorgeva ,  nodrire  opinione  avversa 
\  air  infallibilità  del  papa,  ed  a  quella  pienezza  di  po- 
I  testa , «che  i  cùrialisti  di  Roma  attribuiscono  al  Ro«- 
mano  seggio. 

Mentre  pel  concordato  con  Francia  aveva  il  pon- 
tefice dato  sesto  alle  faccende  religiose  di  quel  regno, 
un  altro  pensiero  mandava  ad  effetto ,  dal  quale  con* 
fidava  che  dovesse  risultare  molto  benefizio  alla  sedia 
apostolica  ;  e  siccome  per  l' accordo  fatto  con  Napo- 
leone aveva  posto  freno  alla  setta  filosofica ,  così  con 
un'  altra  deliberazione  voleva  medicare  dalle  radici  il 
male,  che  credeva  provenire  dalla  setta  che  l'impu- 
gnava,  pretendendo  le  massime  e  gli  usi  della  chiesa 
primitiva.  La  giurisdizione  dà  ai  pontefici  Romani 
nei  paesi  esteri  la  potenza  esterna <,  le  informazioni  e 
le  insinuazioni  la  segréta.  In  quest'  ultima  bisogna 
molto  efficace  opera  prestavano  i  gesuiti,  perciocché 
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dairnna  parte  in  virtù  degli  ordini  loro  ogni  cosa  che 
spiassero ,  facevano  con  diligenti  informazioni  nota 
al  loro'  generale  in  Roma ,  e  questi  al  governo  ponti- 
ficio :  dall' altra  consigliando  i  principi,  ed  ammaes- 
trando la  gioventù  j  tiravano  e  chi  reggeva  e  chi  era 
retto  là  dove  volevano ,  soliti  a  voltar  a  fini  mondani 
i  mezzi  della  religione.  Ordine  potentissimo  era  questo 
per  comandare  ai  re  ed  ai  popoli ,  e  che  dinota  in  chi 
primamente,  il  concepì,  un  capo  gagliardo,  ed  una 
cognizione  profonda  delle  cose  umane.  Napoleone 
stesso  col  suo  disordinato  ed  incomposto  procedere , 
non  ebbe  mai ,  per  farsi  padron  del  mondo ,  pensiero 
così  forte  qual  ebbero  un  fraticello  di  Spagna ,  ed  un 
preticello  di  Roma.  Adunque  i  gesuiti ,  poiché ,  quan- 
tunque spenti,  il  loro  spirito  viveva,  gran  maestri  del 
saper  accomodare  i  consigli  ai  tempi,  con  sagacità 
maravigliosa  spargevano ,  per  questo  appunto  esser 
nate  le  rivoluzioni ,  per  questo  la  rovina  dei  reali 
seggi,  per  questo  imperversare  una  libertà  scapes- 
trata, per  questo  l'anarchìa  dissolvere  ogni  buon 
ordine ,  perchè  era  stata  soppressa  la  società  loro  ; 
per  questo  la  filosofica  e  la  giansenistica  piena  avere 
tutto  allagato  :  a  sì  potenti  e  sì  ostinati  nemici  i  re 
soU  senza  il  papa ,  ne  il  papa  solo  senza  i  re ,  nem- 
meno i  re  ed  il  papa  insieme  congiunti  non  poter 
resistere,  se  non  s' accosta  l'opera  ajutatrice,  e  tanto 
efficace  dei  gesuiti  :  sedurre  la  filosofìa  gli  animi  ar- 
denti ed  allegri  con  torre  il  freno  alle  passioni ,  se- 
durre il  giansenismo  gii  animi  ardenti  e  rigidi  con 
un'apparenza  di  santimonia  e  di  austerità,  non  esser 
IV.  i3 
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padroni  i  re  dell'  ammaestrare  i  giovani  a  seconda  dei 
pensieri  loro ,  non  esser  padrone  il  papa  di  piegar 
uomini  male  ammaestrati  :  necessario  essere  l' ajuto 
di  coloro ,  che  radici  buone  sanno  porre  negli  spiriti , 
e  di  quanto  gli  spiriti  concepiscono  ^  e  di  quanto  le 
mani  fanno,  possono  essere,  e  sono  diligentemente 
informati  :  conspirare  il  volgo  contro  i  potenti,  do- 
versi accordare  i  potenti  per  resistere  al  volgo  ;  ne  un 
modo  qualunque  al  grand'  uopo  poter  bastare  ;  richie- 
dersi il  più  alto ,  il  più  stretto  ,  il  più  generale  :  soli 
a  questo  fine  valere  i  gesuiti  :  doversi  loro  chiamare 
ad  instaurazione  della  società  sciolta,  a  salute  dei 
principi  pericolanti ,  a  rannodamento  dell'  Europa 
disordinata  :  o  gesuiti ,  o  rivoluzioni  da  rivoluzioni  ; 
ne  altro  modo  di  salvamento  trovarsi  che  in  loro. 
Queste  cose  spargevano ,  come  se  il  mondo  non  sa- 
pesse ,  eh'  eglino  solo  allora  si  facevano  i  difensori 
dei  sovrani ,  quando  i  sovrani  si  facevano  servi  di 
loro. 

Lo  spavento  è  mal  consigliero ,  perchè  fa  velo  al 
giudizio.  Alcuni  prìncipi  mossi  dall'  artifizioso  parlare 
desideravano  i  gesuiti ,  non  pensando  che  per  diven- 
tar padroni  dei  popoli,  si  facevano  servi  d'altrui.  Ne 
anco  in  questo  vi  era  sicurezza  alcuna ,  poiché  sola- 
mente le  monarchie  cattoliche ,  in  cui  vivevano  i 
semi  e  le  radici  gittate  dai  gesuiti ,  rovinarono  per 
rivoluzioni ,  non  le  protestanti ,  dov'  erano  ignote  le 
dottrine  e  le  arti  loro.  Del  resto  nissuno  più  aperta- 
mente e  più  tenacemente  dei  gesuiti  sostenne  la  dot- 
trina ,  che  fosse  lecito  uccidere  certi  re.  Supplicava  il 
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re  Ferdinando  di  Napoli  al  papa ,  acciocché  per  am- 
maestrare la  gioventù  del  suo  reame  nelle  rette  e 
salutevoli  dottrine  ,  come  diceva ,  vi  rinstaurasse , 
siccome  già  in  Russia  aveva  fatto ,  la  compagnia  di 
Gesù.  Il  pontefice  facilmente  gliene  consentiva  :  un 
Gabriello  Gruber  la  ordinava  :  misera  condizione  de- 
gli uomini ,  che  non  san  trovar  rimedio  ad  un  eccesso, 
se  non  coli'  eccesso  contrario.  Cosi  fu  principiata  la 
risurrezione  dei  gesuiti  dannati  da  un  papa ,  e  da 
tutti  i  re ,  e  fu  principiata  da  un  re  ,  attivo  coopera- 
tore della  soppressione ,  e  da  un  p^a  uscito  dai  bene- 
dettini, nemici  acerrimi  dei  gesuiti  :  opera,  come 
strana  nel  principio ,  còsi  immensa  nel  risultamento. 
Se  ciò  fia  con  utile  delF  umana  società  i  nostri  nepoti 
il  vedranno  ;  ma  se  si  debbe  giudicare  del  futuro  dal 
passato ,  pensieri  sinistri  debbono  annuvolar  la  mente 
degli  uomini  savj ,  che  amano  la  quiete  degli  stati , 
r  independenza  dei  principi ,  la  libertà  dei  popoli. 

Mentre  il  pontefice  s' ingegnava  di  confermare  la 
potenza  novellamente  riacquistata  nuove  ferite  si 
apprestavano  alla  sanguinosa  Earopa.  L'assunzione 
di  Napoleone  al  trono  imperiale  di  Francia,  aveva 
sollevato  gli  animi  di  tutti  i  potentati,  e  dato  loro 
cagione  di  temere  nuovi  sovvertimenti,  e  nuova  ser- 
vitù. Solo  la  Prussia  se  ne  contentava  e  se  ne  ralle- 
grava, perchè  credeva,  che  più  stabile  fondamento 
air  ingrandimento  de'  suoi  stati  fosse  la  nuova  po- 
tenza di  Napoleone ,  che  l'antica  dell'Inghilterra  e 
della  Kussia.  Due  cose  massimamente  si  scorgevano 
neir  esaltazione  ed  incoronazione  di  Napoleone  :  era 
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la  prima ,  che  per  loro  si  veniva  a  torre  ogni  spe- 
ranza del  veder  restituiti  i  Borboni,  T altra,  che 
avendo  acquistato  T autorità  imperiale,  aveva  ridotto 
in  mano  sua  maggiore  forza  a  far  muovere  i  popoli 
della  Francia  dovunque  egli  volesse  ;  ne  che  fosse  per 
usarne  moderatamente,  da  nissuno  si  confidava, 
manco  dall'  Austria.  Oltre  a  questo  si  pensava ,  che 
non  fosse  prudente  di  dar  tempo  a  Napoleone ,  onde 
mettesse  radici  sut  suo  imperio.  Si  portava  opinione , 
che  i  repubblicani  di  Francia ,  e  gli  amatori  del  nome 
borbonico  a  quelF  imperiale  capriccio  di  Napoleone 
si  fossero  risentiti ,  e  divenuti  meno  inclinati  ad  aju- 
tarlo,  quando  si  venisse  ad  una  nuova  mossa  d'armi. 
Si  conosceva  ch'egli  non  era  uomo  da  non  usare 
efficacemente  la  sua  fresca  potenza  per  soUdarla ,  e 
che  se  gli  si  desse  tempo,  sarebbe- stato  non  che  dif- 
ficile, impossibile  il  frenarlo.  Né  egli  pel  desiderio 
ardentissimo  del  comandare  troppo  s'infingeva.  Il  suo 
procedere  già  era  da  imperatore  d' Occidente.  Questo 
voler  significare  ,  argomentavano  ,  quegli  onori  di 
Carlomagno  offerti  il  giorno  dell'  incoronazione  tanto 
a  Parigi ,  quanto  a  Milano ,  questo  la  corona  ferrea 
dei  Lombardi ,  questo  i  motti  che  metteva  fuori  già 
fiiì  d'allora  che  l'Italia  fosse  vassalla  del  suo  impero. 
Aggiungevansi  nella  mente  dell'  imperatore  Alessan* 
dro  alcune  ragioni  particolari  di  tenersi  mal  soddis* 
fatto  dell'  iraperator  Napoleone ,  delle  quali  la  prin- 
cipale consisteva  nella  uccÌBione  del  duca  d'An«« 
ghienna ,  giovane  di  sua  età ,  e  da  lui  specialmente 
conosciuto,  ed*  amato.  Da  questi  motivi  era   sorto 
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nelle  principali  potenze  d'Europa  il  desiderio  di  una 
nuQva  collegazione  a  difensione  comune,  ed  a  con^ 
servazione  degli  antichi  stati  contro  la  Francia ,  il  cui 
fine  era  o  di  accordarsi  con  Ncipoleone,  se  qualche 
termine  di  buona  composizione  a  beneficio  dell'  inde-» 
pendenza  dei  consueti  sovrani  con  lui  sì  potesse  tro* 
vare,  o  di  venire  con  esso  lui  al  cimento  dell'armi^ 
quando  ancora  era  tenero  su  quel  suo  sovrano  seggio. 
Ne  l'Inghilterra  mancava  a  se  stessa,  non  solo  per 
l'antica  nimicizia,  ma  ancora  pel  pericolo  che  pa-^ 
reva  sovrastare  al  cuore  stesso  del  suo  stato;  concios» 
siachè  avesse  Napoleone  raccolto  un  esercito  molto 
grosso  sulle  coste  della  Picardia  e  della  Normandia, 
minacciando  d' invasione  i  tre  regni.  Né  era  privo  di 
un  sufficiente  navilio  ,  avendo  allestito ,  oltre  alle 
grosse  navi  di  guerra,  una  quantità  considerabile  di 
legni  minori.  Secondavano  le  intenzioni  dell'impe- 
ratore con  calore  grandissimo  i  popoli  di  Francia  con 
profferte  di  denari  e  di  navi.  Guglielmo  Pitt,  che  a 
questo  tempo  reggeva  i  consigli  del  re  Giorgio,  aveva 
questo  moto  in  poco  concetto ,  conoscendo ,  che  pel 
prepotente  navilio  d' Inghilterra  difficile  era  Tappro- 
dare  ,  più  difficile  l'acquistare  pie  stabile  nell'isola^ 
prima  che  le  sorti  fossero  definite.  Ciò  non  ostante 
r  apparato  di  Francia  travagliava^  la  nazione,  ed  inter* 
rompeva  i  traffichi.  Per  la  qual  cosa  intendeva  con 
tutto  r  animo  a  suscitar  nuovi  nemici ,  e  ad  ordinare 
una  nuova  lega  contro  la  Francia.  A  questo  fine ,  e 
già  fin  dal  mese  d'aprile  era  stato  concluso  a  Pietro-^ 
burgo  tra  la  Russia  e  l'Inghilterra  un  accordo,  col 
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quale  si  erano  obbligate  ad  usare  i  mezzi  più  pronti 
ed  efficaci  per  formare  una  lega  generale ,  e  che  per 
conseguire  quest'  intento  adunassero  cinquecento- 
mila soldati ,  non  c<inipresi  i  sussidj  d' Inghilterra  :  il 
fiiie  fosse  d' indurre ,  o  costringere  il  governo  di  Fran- 
cia alla  pace  ,  e  ad  una  condizione  in  Europa ,  in  cui 
nissuno  stato  preponderasse  sopra  gli  altri  :  evacuasse 
Napoleone  l'Hannover  e  la  settentrionale  Germa- 
nia ,  rendesse  independenti  l' Olanda  e  la  Svizzera , 
restituisse  il  re  di  Sardegna  con  qualche  accresci- 
mento di  territorio ,  desse  sicurezza  al  re  di  Napoli , 
sgombrasse  da  tutta  Italia ,  compresa  V  isola  d'  Elba. 
Già  la  Svezia  e  l'Austria  erano  entrate  in  questa  lega. 
Prima  però  che  all'  aperta  rottura  si  venisse ,  si  per 
ledere  se  ancora  qualche  modo  di  onesta  composi- 
zióne vi  fosse,  e  sì  per  aver  comodità  di  fare  i  neces- 
sari apprestamenti  ,  e  di  dar  tempo  agli  ajuti  di 
Russia  di  arrivare ,  si  deliberarono  gli  alleati  a  man- 
dare a  Parigi  il  barone  di  Novosiltzoff,  perchè  le  pro- 
poste loro  vi  recasse ,  e  di  un  accordo  conforme  l' im- 
perator  Napoleone  sollecitasse. 

Già  era  l' inviato  dei  confederati  giunto  a  Berlino , 
quando  sopraggiunsero  le  novelle  dell'  unione  di  Ge- 
lìova  all'  imperio  di  Francia ,  accidente  contrario  alle 
dichiarazioni  di  Napoleone ,  ed  agli  interessi  dell* 
Austria  in  Italia.  Arrestossi  a  tale  improvvisa  notizia 
Novosiltzoff,  donde ,  fatto  sapere  all'  imperator  Ales- 
sandro il  fatto ,  era  tostamente  richiamato  a  Pietro- 
burgo. Per  questo  medesimo  accidente ,  e  pel  caso  di 
Lucca  y  che  poco  dopo  si  seppe ,  1'  Austria  più  stret^ 
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tainente  si  congiungeva  con  la  Russia.  Incominciarono 
i  discorsi  politici  soliti  a  precedere  le  guerre.  Mandò 
dicendo  V  Austria  a  Napoleone ,  desiderare  cooperar 
con  la  Russia  e  con  l'Inghilterra  al  fine  di  un  onesto 
e  sicuro  pacificamento  d' Europa  :  ciò  avere  deside- 
rato prima  della  unione  di  Genova  e  di  Lucca ,  ciò 
ancora  e  molto  piti  desiderare  dopo.  A  tali  notifica- 
zioni si  risentiva  Napoleone  :  rispondeva ,  poco  spi;- 
rare  dalla  Russia,  e  dalF  Inghilterra  ;  l'Austria  po- 
tere sforzarle  a  consigli  pacifici,  perchè  per  venir 
contro  Francia  dovevano  passare  pe'  suoi  territorj  : 
ma  non  potersi  fidar  dell'  Austria  ;  armare  lei  in  Polo- 
nia ,  ingrossar  fuor  di  misura  in  Italia ,  empiere  il 
Tirolo  di  soldati  :  se  pur  pace  volesse ,  tirasse  indie- 
tro dal  Tirolo  Italiano  e  Tedesco  i  reggimenti  novella- 
mente  mandati  ;  cessasse  ogni  fortificazione  nuova  ; 
restituisse  al  pacifico  numero  i  soldati  posti  alle  stanze 
nella  Stiria ,  nella  Garintia ,  nel  Friuli ,  e  nei  territorj 
Veneti;  dichiarasse  all'Inghilterra,  volersene  star 
neutrale. 

Da  questi  discorsi  si  vedeva,  che  poca  speranza 
restava  di  pace  :  ne  Napoleone  era  uomo  capace  di 
disfare  per  minacce  ciò  che  aveva  fatto,  né  Y  Austria 
si  voleva  tirar  indietro  dalle  sue  risoluzioni ,  sapendo 
che  Alessandro  già  aveva  avviato  verso  i  suoi  confini 
due  eserciti  ciascuno  di  cinquantamila  soldati.  Insor- 
geva adunque  più  vivamente  ed  a  Napoleone  rappre- 
sentava il  suo  desiderio  d'amicizia  con  Francia,  di 
pace  di  tutta  Europa  ;  ma  essersi  violato  per  gli  ultimi 
accidenti  d'Itaha  il  trattato  di  Luneville,  promet-^ 
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titore  d' independenza  per  la  Italiaua  repubblica  ; 
essersi  con  nuove  rovine  di  stati  independenti  spa- 
ventata ¥  Italia  :  non  dovere  una  sola  potenza  arro- 
garsi il  diritto  di  regolare  da  se  gì'  interessi  delle  na- 
zioni con  esclusione  delle  altre,  richiedere  la  Francia 
deir  osservazione  dei  patti  ;  richiederla  della  dignità 
e  dei  diritti  delle  altre  potenze  ;  ofFerire  a  norma  delle 
condizioni  stipulate  la  concordia ,  offerirla  ora ,  che 
con  le  armi  ancora  non  si  contendeva,  offerirla  quando 
già  si  combattesse ,  e  sempre  essere  parata  a  conve- 
nire ,  salvi  i  trattati  conclusi ,  e  V  independenza  delle 
nazioni. 

Seguitarono  queste  protestazioni  altri  discorsi  sul 
medesimo  andare  da  ambe  le  parti ,  nei  quali  e  il 
desiderio  di  pace,  e  il  rispetto  pei  diritti  altrui  si 
pretendevano.  Intanto  le  armi  si  apprestavano.  L'im- 
peratore di  Francia ,  che  con  la  celerità  aveva  sempre 
vinto,  vedendo  la  nuova  lega  ordita  contro  di  lui,  e 
la  guerra  inevitabile ,  stando  coli'  animo  riposato  dal 
canto  della  Prussia ,  che  accecata  dalla  cupidìgia  di 
avere  ¥  altrui ,  falsamente  giudicava  della  natura  di 
Napoleone,  ordinò  incontanente  all'esercito  raccolto 
sulle  coste  di  Francia  verso  l'Inghilterra,  marciasse 
in  Alemagna,  soccorresse  alla  Baviera  minacciata  dal- 
l' Austria*,  ributtasse  la  forza  colla  forza.  Poco  dopo, 
descritjti  nuovi  soldati,  si  avviava  egii  medesimo  verso 
ì  campi  d' Alemagna,  sapendo  quanta  mole  della  guer- 
ra fossero  il  suo  nome  ed  il  suo  valore.  Dal  canto  suo 
l'Austria  commetteva  all'arciduca  Ferdinando,  gioì» 
vane  animosissimo ,  1'  esercito  Germanico ,  dandogli 


LIBRO    YIGEftlMOSECOVnO.    —    l8o5.  lOI 

per  moderatare  delia  soa  gioventù  il  generale  Hack , 
nei  quale  l'ipaperatore  Francesco,  piuttosto  per  in- 
dustri paroie  che  per  «gr^j  fatti,  aveva  mollta  fede. 

Daila  parte  d' Italia ,  ie  condizioni  delle  cose  mili- 
tari erano  ie  seguenti.  L'Austria,  considerato  quanta 
efficacia  fosse  per  avere  ii  nome  dell'  arciduca  CSarId , 
lo  aveva  preposto  all' esercito  Italico,  schierato  sulif 
rive  dell'  Adige.  I  forti  passi  del  Tiroio  erano  dati  in 
guardia  all'arciduca  Giovanni  con  una  grossa  schiera 
congiungitrice  dei  due  eserciti  Germanico  ed  Italico. 
Si  era  fatto  disegno,  che  a  queste  forze  si  accostasse , 
sharcando  in  qualche  parte  d' Italia ,  un  grosso  ajuto 
di  Russi  e  d'Inglesi,  che  allora  erano  raccolti  nelle 
ìsole  di  Gorfii  e  dì  Malta.  Ma  Napoleone,  contuttoché 
principai  cura  avesse  delle  cose  di  Germania ,  non 
pretermine  quelle  d' Italia  ;  e  poiché  seppe  che  V  ar- 
ciduca Carlo  era  stato  posto  al  governo  della  guerra , 
avendo  più  fede  nella  fortuna  di  Massena  che  in  quella 
di  Jourdan ,  surrogava  ii  capitano  Italico  ai  capitano 
Germanico.  Mandava  intanto  nuovi  soldati,  per  modo 
che  tra  Francesi  ed  Italiani,  Massena  aveva  un  eser- 
cito fiorito,  edjuguaie  pel  numero  all'  Alemanno,  che 
sommava  circa  a  ottantamila  soldati.  Stavasi  Massena 
alloggiato  sulla  destra  dell'  Adige,  pronto  a  tentar  il 
passo,  come  prima  fosse  dato  ii  segno  delle  battaglie. 
L'imperatore  di  Francia,  che  in  tutte  le  sue  gufpi^ 
poco  curandosi  delle  estremità ,  ed  amando  le  guerre 
grosse  piuttosto  che  le  sparse  ,  badava  sempre  al 
cuore,  perchè  sapeva  clic  a  chi  n'andava  ii  cuore, 
ne  andavano  anche  le  estremità ,  fece  disegno  d' in- 
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grossare  sull'Adige,  con  mandarvi  quella  parte,  che 
sotto  Gouvion  San  Cyr  alloggiava  nel  regno  di  Napoli. 
Il  che ,  perchè  con  sicurtà  potesse  eseguire ,  aveva 
con  sue  pratiche,  e  per  mezzo  del  marchese  del  Gallo, 
ambascìadore  del  re  a  Parigi,  indotto  Ferdinando  a 
sottoscrivere  un  trattato  di  neutralità;  S'  obbligava 
per  quest'  accordo  .il  re  a  starsene  neutrale  durante 
là  presente  guerra,  a  respingere  colla  forza  ogni  ten- 
tativo fatto  contro  la  sua  neutralità,  a  non  permettere 
che  alcuna  truppa  nemica  sbarcasse ,  o  ne'  suoi  regni 
entrasse ,  a  non  ricettare  ne'  suoi  porti  alcuna  nave 
nemica,  a  non  commettere  ì  suoi  soldati,  o  le  sue 
piazze  ad  alcun  ufficiale  o  Russo ,  od  Austriaco ,  o 
d'altra  potenza  nemica,  ed  in  questo  capitolo  s'in- 
tendessero anche  compresi  i  fuorusciti  Francesi  ;  il 
che  particolarmente  accennava  al  conte  Ruggiero  di 
Damas.  Dalla  parte  sua  Napoleone ,  fidandosi ,  come 
si  spiegava ,  nelle  obbligazioni  e  promesse  del  re ,  con- 
sentiva a  sgombrar  il  Regno  de'  suoi  soldati ,  ed  a 
consegnare  i  luoghi  occupati  agli  ufficiali  Napolitani. 
Si  obbligava  oltre  a  ciò,  e  prometteva  di  conoscer,  ed 
aver  per  neutrale  nella  guerra  presente,  il  regno  delle 
due  Sicilie.  San  Cyr  marciava  verso  l'Adige. 

I  discorsi,  secóndo  il  solito,  precedevano  le  armi, 
moderati  dal  canto  dell]  arciduca ,  più  vivi  da  quello 
discapitano  Napoleonico.  Quando  poi  già  le  armi 
suonavano  in  Alemagna,  e  già  la  Baviera  era  invasa 
dagli  Austriaci,  il  principe  Eugenio,  viceré  d'Italia, 
pubblicava,  con  parole  aspre,  contro  l'Austria,  la 
guerra.  Aver  Vienna  contro  il  popolo  Francese,  con- 
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tro  il  popolo  Italiano  risoluto  la  guerra  :  la  casa  d'Aus- 
tria, prevalendosi  della  nobile  sicurezza  e  confidenza 
di  Napoleone  imperatore,  invadere  i  terrritorj  di  un 
principe  dell'  impero ,  solo  perchè  fedele  ai  trattati , 
amico  ed  alleato  si  era  conservato  all'  imperator  dei 
Francesi ,  ed  al  re  d' Italia  :  ma  non  dubitassero , 
continuava  dicendo ,  Napoleone  guidare  gli  eserciti , 
sopra  di  loro  lui  riposarsi ,  sopra  di  lui  si  riposassero  ; 
combattere  a  favor  suo  Iddio  sempre  terrìbile  agii  sper- 
giuri ;  combattere  la  sua  gloria ,  la  sua  mente ,  la  sua 
giustizia,  il  suo  valore;  combattere  finalmente  la  fe- 
deltà e  l'amore  de'  suoi. popoli  :  saranno,  terminava, 
ì  nemici  vinti. 

Già  si  combatteva  aspramente  in  Germania,  quando 
ancora  si  riposava  dall'  armi  in  Italia  ;  imperciocché 
a  petizione  dell'  arciduca ,  che  desiderava ,  prima  di 
combattere,  sapere  a  qual  via  s' incamminassero  gli 
accidenti  della  guerra  Germanica,  si  era  fatto  tra  lui 
e  Massena  un  accordo,  perchè  le  offese  non  si  potes- 
sero cominciare  prima  dei  diciotto  ottobre.  Grande 
errore  degli  Austriaci  fu  questo ,  perchè  cercar  defi- 
nizione di  fortuna  in  un  sol  luogo,  potendo  in  molti , 
non  fu  mai  prudente  consiglio.  Aggiunge  gravezza 
air  errore  la  congiunzione  di  San  Gyr  con  Massena , 
alla  quale  per  l'indugio  si  poteva  dar  luogo  prima 
del  combattere.  Non  commise  simile  errore  Napo- 
leone ,  che  con  incredibile  velocità  dalle  spiagge 
marittime  della  Picardìa  alle  sponde  del  Danubio 
viaggiando,  arrivò,  e  combattè  gli  Austrìaci  innanzi 
che  i  Russi  giungessero  sul  campo  di  battaglia  ia 
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ajuto  loro.  Dall'errore  dell'Austria  nacque,  che  l'ar- 
ciduca fu,  pei  fatti  di  Germania,  prima  superato  che 
combattuto. 

Già  vincevano  le  Napoleoniche  stelle.  L'imperatore 
dei  Francesi  arrivando  in  Alemanna  innanzi  che  gli 
Austriaci  avessero  avuto  tempo  di  riuscir  oltre  i  passi 
della  selva  Nera ,  e  di  fortificargli ,  si  avventava  ,  in 
ciò  mostrando ,  oltre  la  celerità ,  una  grandezza  di 
militari  concetti  straordinaria ,  contro  il  nemico  tante 
volte  vinto.  Trovossi  Mack  in  pochi  giorni  cinto  da 
ogni  parte,  segregato  da  Vienna ,  ridotto  dentro  le 
mura  di  Ulma.  Aveva  vinto  Napoleone  una  prima  bat- 
taglia a  Vertinga,  una  seconda  a  Guntsburgo.  Due 
accidenti  principalmente  gli  avevano  aperto  l'adito 
a  queste  vittorie,  T ajuto  dei  Bavari,  e  l'aver  calpe- 
stato ,  stimando  più  il  vincere  che  1'  osservanza  della 
fede,  la  neutralità  della  Prussia  a  Bareith  e  ad  Anspach  : 
il  primo  fu  cagione  che  i  Francesi  riuscissero  sulla 
destra  ad  Augusta  ed  a  Monaco ,  sulla  sinistra  a  No- 
yoburgo,  Ingolstadt  e  Ratisbona,  quinci  e  quindi  alle 
spalle  degli  Austriaci.  Per  tale  guisa  non  solamente 
furono  serrati  gli  Austriaci,  ma  fu  ancora  Mack  sepa- 
rato dell'arciduca  Giovanni. 

Spuntiiva  appena  il  giorno  diciotto  ottobre,  termine 
della  tregua,  che  sapendo  già  Massena ,  essersi  venuto 
alle  mani  in  Germania  con  prospero  successo  de'  suoi 
compagni,  sì  deliberava  a  cominciar  la  guerra.  Alle 
quattro  della  mattina ,  dando  due  assalti  uno  sotto , 
l'altro  sopra  Verona,  si  accingeva  a  sforzare  sul  m^zo 
il  passo. 


LIBRO    VIGBSJMOSSCOJKDO.    *—    1 8o5.  2o5 

Imponeva  a  questo  fine  a  Dahesme  ed  a  6ar-« 
danne,  che  assaltassei'o  il  ponte  :  era  murato  e  rotto; 
ma  Laoombe  San  Michele,  generale  d* artiglierìa,  con 
un  petardo ,  esponendosi  a  grave  pericolo  perchè  i 
Tedeschi  fulminavano  dalla  riva  sinistra ,  rompeva  il 
muro,  ed  il  generale  Cbasseloup  con  pari  valore 
riattava  il  ponte.  Passarono  i  soldati  armati  alla  leg- 
giera :  ma  fortemente  pressati  dai  Tedeschi,  corre- 
vano grandissimo  peincolo.  Non  indugiò  Gardanne  a 
venire  in  soccorso  loro  col  grosso  delle  sue  compa- 
gnie, e  rinfrésco  la  battaglia.  Si  combatteva  con  molto 
valore,  e  con  vario  successo  da  ambe  le  parti.  V  ar- 
ciduca, che  aveva  il  suo  campo  a  San  Martino,  mandò 
tostamente  nuovi  soldati  in  soccorso  de'  suoi ,  dónde 
nasceva  un  più  vivo  e  più  generale  combattere  ;  Du- 
hesme  ancor  egli  era  passato  con  tutta  la  sua  schiera. 
Per  quel  giorno  non  fu  compiuta  pei  Francesi ,  ancor- 
ché avessero  il  vantaggio,  la  vittoria,  e  fu  loro  forza 
di  tornarsene  ad  alloggiare  sulla  destra  del  fiume, 
co&servando  però  in  poter  loro  la  signorìa  del  ponte. 
Mancarono  in  questi  fatti ,  dalla  parte  dei  Tedeschi , 
circa  tremila  soldati  tra  morti ,  feriti  e  prigionieri , 
ton  qualche  perdita  di  cannoni.  Né  fu  senza  sangue 
la  vittoria  pei  Francesi  scemati  di  un  migliajo  di 
combattenti.  Massena ,  o  che  il  ritenesse  il  forte  sito 
dell'  arciduca ,  o  che  volesse  aspettare  che  San  Gyr 
r  avesse  raggiunto ,  o  che  desiderasse  prima  di  cac- 
ddrsi  avanti ,  udire  r  fatti  ulteriori  di  Germania ,  se 
ne  stette  più  giorni  senza  fare  alcun  motivo  dMmpor- 
tansa.  in  questo  gli  sopraggiunsero  desideratissime 
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novelle  :  avere  tutto  1'  esercito  di  Mack ,  salvo  una 
piccola  squadra  fuggita  sotto  la  condotta  dell'  arci- 
duca. Ferdinando ,  deposto  le  armi ,  ed  essersi  dato , 
il  dì  diciassette  ottobre,  vinto  e  cattivo  in  mano  di 
Napoleone;  il  che  importava  l'annichilazione  quasi 
intiera  delle  forze  Austriache  in  Alemagna.  Napo- 
leone imperatore  aveva  in  questi  fatti ,  per  arte  e  per 
fortuna ,  superato  Buonaparte  generale  e  consolo. 
Cambiavansi  le  sorti  dell'Italica  guerra.  Fu  l'arciduca 
obbligato  a  debilitarsi  con  mandar  parte  de'  suoi  in 
ajuto  dell'imperio  pericolante  del  fratello.  JSgomen- 
taronsene  i  Tedeschi ,  presero  animo  i  Francesi.  Mas- 
sena,  udito  il  maraviglioso  caso  di  Ulma,  si  risolveva, 
senza  frappor  tempo  in  mezzo ,  ad  assaltar  l' avver- 
sario nel  suo  forte  alloggiamento  di  Caldiero*  Il  giorno 
ventinove  ordinava  il  passo  del  fiume.  Duhesme,  e 
Gardanne  erano  destinati  a  varcare  per  l' acquistato 
ponte,  Seras  a  stanca  al  passo  di  ponte  di  Polo,  Yer- 
dier  a  destra  più  sotto  tra  Ronco  ed  Àlbaredo,  luoghi 
già  tanto  famosi  pei  casi  di  Arcole.  Duhesme  e  Gar- 
danne ,  passato  il  ponte ,  si  erano  allargati  a  destra , 
Seras  passato  più  sopra  seguitava  ad  altro  disegno 
le  falde  dei  monti ,  ed  occupando  le  alture  di  vai 
Pontena,  che  signoreggiano  il  castello  di  San  Felice, 
che  con  le  artiglierìe  aveva  molto  nojato  i  Francesi  al 
passo. del  ponte,  aveva  obbligato  i  Tedeschi  a  sgom- 
brare da  Yeronetta.  Ciò  diede  abilità  ad  altre  squadre 
di  passare  «  massimamente  ai  cavalli,  per  modo  che 
gli  Austriaci, cacciati  da  tutti  i  siti,  e  per  fino  da  San 
Michele,  si  ritirarono  con  grave  perdita,  sempre  però 
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animosamente  combattendo  ,  oltre  San  Martino.  I 
Francesi  pernottarono  in  Vago.  Si  risolveva  F  arci- 
duca a  far  fronte  a  Galdiero,  piuttosto  coli' intento  di 
non  cedere  la  possessione  d' Italia  senza  combattere 
in  una  giusta  battaglia,  che  colla  speranza  di  cam- 
biare le  condizioni  della  guerra  già  troppo  prepon- 
deranti in  favor  di  Napoleone.  Si  ordinava  la  mattina 
del  giorno  trenta  l' arciduca  alla  battaglia ,  sprolun- 
gandosi a  destra  fin  sopra  alle  eminenze  di  San  Pietro 
rimpetto  al  villaggio  di  Fromegna ,  e  distendendosi  a 
sinistra  verso  l'Adige  fin  oltre  a  Gambione.  Questi  siti 
erano  diligentemente  fortificati.  Perchè  poi  in  un  caso 
sinistro  vi  fosse  luogo  a  far  risorgere  la  fortuna,  aveva 
adunato  la  cavallerìa ,  ed  un  grosso  corpo  di  venti- 
quattro battaglioni  di  granatieri  verso  Yillanova  al 
bivio,  dove  la  strada  di  Verona  in  due  partendosi 
porta  da  un  lato  a  Lonigo,  dall'altro  a  Vicenza. 

Il  generale  di  Francia  aveva  partito  i  suoi  in  tre 
schiere  :  la  mezzana  condotta  da  Gardanne,  la  destra 
da  Duhesme,  la  sinistra  da  Molitor.  Un  grosso  ordi- 
nato alle  riscosse ,  e  composto  dai  granatieri  di  Par-  ^ 
tonneaux ,  e  dai  cavalli  di  Despagne  e  di  Monnet , 
se  ne  stava  accampato  in  poca  distanza  alle  spalle. 
Massena ,  avendo  inteso  che  le  fazioni  ordinate  di 
Serais  e  di  Verdier  avevano  avuto  il  fine  ch'egli  si 
era  proposto ,  si  deliberava  ad  attaccare  la  battaglia. 
Il  primo  a  far  impeto  fu  Molitor  :  assaltò  furiosamente, 
e  furiosamente  ancora  fu  risospinto.  Fecersi  avanti 
Gardanne  e  Duhesme,  e  ben  tosto  si  cominciò  a  com- 
battere su  tMtta  la  fronte  da  ambe  le  parti.  Gardanne, 
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spingendosi  avanti  con  estrema  forza ,  faceva  piegare 
la  fortuna  in  favor  suo  ;  perchè ,  cacciati  da  luogo  a 
luogo  i  Tedeschi y  ancorché  fortemente  contrastassero^ 
s'impadroniva,  avventandosi  con  lebajonette,  di  Gal-* 
dìero.  La  qual  cosa  Vedutasi  dalle  due  ali  estreme,  si 
scagliarono  ancor  esse  con  forza  contro  il  xiemico,  ed 
il  costrinsero  a  piegsrre  :  ma  rannodatosi  sulle  emi«* 
nenize,  vi  faceva  una  ostinata  difesa;  tuttavia  la  gior-» 
nata  inclinava  del  tutto  a  favor  dei  Francesi*  Erano 
le  quattr'o  della  sera  :  Y  atrciduca  mandò  avanti  il  re-* 
troguardo ,  che ,  come  narrammo,  serbava  alla  ricupe- 
Fazione  della  battaglia  ;  ne  era  reintegrata ,  e  le  cose 
si  mantenevano  in  modo  bilanciate  che  non  più  in 
una,,  che  in  un'  altra  parte  pendevano.  Massena,  ve-* 
duto  il  nuovo  rincalzo,  mandava  innanzi  anch'esso 
il  duo  retroguardo  :  la  zuffa  divenne  acerbissima  e 
mortale;  perchè  così  ì  granatieri  ed  i  cavalli  Te- 
deschi i  come  i  granatieri  ed  i  cavalli  Francesi ,  che 
novellamente  erano  entrati  nella  mischia,  &cevano 
egregiamente  il  debito  loro.  Prevalse  finalmente  la 
cavallerìa  di  Francia  :  resistevano  ancora  i  granatieri 
dell'arciduca,  ma  quei  di  Partonneaux,  dato  mano 
alle  bajonette  con  tale  vigorìa  gì'  incalzarono ,  che 
gli  obbligarono  a  dar  indietro.  Così  i  Tedeschi,  la- 
sciando la  vittoria  in  potestà  di  chi  poteva  pia  di 
loro,  cedettero  del  campo,  e  si  ritirarono  alle  bat- 
terìe, che  r  arciduca  aveva  piantate  sopra  le  eminenze 
che  torreggiano  oltre  Galdiero.  Fa  notabile  questo 
fatto  d' armi  per-  la  somiglianza  dei  disegni  orditi  dai 
due  avversi  capitani ,  perchè  amUdue  ordinarono  le 
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ordinanze  con  una  prima  fronte,  e  con  una  schiera 
di  riserbo,  ed  ambidue  in  lei  posero  un  grosso  nervo 
di  granatieri ,  ed  un  battaglione  fiorito  di  cavallerìa. 
Perderono  gli  Austriaci  trenta  cannoni ,  e  tremila  cin- 
quecento soldati  :  i  Francesi  circa  millecinquecento. 
Si  portarono  egregiamente  tutti  i  generali  di  Massena; 
si  dolse  r  arciduca  di  Wukassovrich,  che  trovandosi  a 
campo  a  Campagnola,  e  standovi,  come  pare,  a  mala 
guardia,  si  lasciò  fare  un  assalto  improvviso  addosso, 
il  che  disordinò  i  disegni  del  generalissimo  d'Austria: 
tal  è  r  incertezza  delle  guerriere  sorti  ;  imperciocché 
questo  era  quel  Wukassov^ich,  che  meritò  tante  lodi 
in  queste  storie  di  perito ,  animoso ,  e  vigilante  ca- 
pitano. 

Mentre  si  combatteva  a  Galdiero,  aveva  Y  arciduca 
mandato  à  sua  destra  verso  i  monti  una  colonna  di 
cinquemila  soldati  sotto  la  condotta  d'Hillinger  col 
proposito  di  circuire,  e  di  combattere  i  Francesi  alle 
spalle.  Questa  mossa  aveva  ordinato ,  o  che  non  sa- 
pesse  che  Seras  assai  forte  marciava  su  quelle  mede* 
sime  terre,  o  che  credesse  potere  più  lungo  tempo 
resistere  a  Galdiero.  Ne  nacque  un  grave  accidente 
a  danno  delle  forze  .Austriache.  Seras  oltre  proce- 
dendo, ed  intromettendosi  tra  Hillinger  e  l'arciduca^ 
tagliò  fuori  la  squadra  segregata ,  e  la  ridusse  alla  ne- 
cessità deir  arrendersi. 

Il  fatto  di  Galdiero,  la  calamità  d' Hillinger,  gli 

ordini  dell'imperatore  suo  fratello  non  lasciarono  più 

luogo  ad  elezione  nell*  arciduca.  Per  la  qual  cosa  la 

notte  del  primo  novembre  principiò  a  tirarsi  indie* 

IV.  i4 


2IO  STORIA    I)  ITALIA. 

tro  per  la  strada  di  Vicenza  :  poi  continuando ,  non 
senz'  arte ,  a  cedere  del  campo ,  conduceva  le  sue 
genti  più  intere  che  le  perdite  prime,  e  la  presta  riti- 
rata potessero  promettere,  sulle  sponde  della  Sa  va, 
ponendosi  alle  stanze  di  Lubiana.  Il  seguitarono  ve- 
locemente i  Francesi  :  raccolsero  alcuni  corpi ,  ma 

"^  piccoli ,  disbrancati  ;  «e  grossi  magazzini  di  viveri, 
principalmente  in  Udine  e  Palmanova.  A  questo  modo 
i  fertili  paesi  della  Terraferma  Veneta,  conquistati  di 
nuovo  dalle  armi  vincitrici  di  Napoleone ,  furono 
tòlti  air  Austria.  Solo  la  città  di  Venezia  restava  in 
poter  dei  Tedeschi. 

Era  in  questo  mezzo  tempo  arrivato  da  N^apoli  San 
Cyr.  Massena  trovandosi  in  necessità  di  seguitare  a 
seconda  Y  arciduca  nelle  montagne  della  Garniola  e 
della  Garintia,  non  voleva,  per  timore  di  qualche 
sbarco  di  Russi  e  d' Inglesi ,  lasciare  senza  difesa  i 
lidi  Veneziani.  Ordinava  per  tanto  a  San  Cyr,  che  si 
allargasse,  e  custodisse  le  spiagge  dalle  bocche  dell' 
Adige  sino  a  Venezia.  Questa  provvidenza  ebbe  fe- 
lice successo,  non  contro  i  tentativi  di  mare,  che 
nissuno  fu  fatto,  ma  contro  uno  di  terra.  Napoleone, 
volendo  prostrare  le  forze  d'  Austria,  che  tuttavia 
tenevano  le  alte  rupi  del  Tirolo  e  del  Voralberga, 
aveva  mandato  da  Augusta  Ney  contro  V  arciduca 
Giovanni,  ed  Augereau  contro  Jellacich.  Ney,  gua- 
dagnato celeremente  il  passo  di  Scharnitz,  occupava 

^  il  Tirolo  Tedesco,  poi  guadagnato  con  la  medesima 
prestezza  il  passo  di  Sterzing,  s'impadroniva  del  Ti- 
rolo Italiano,  ritiratosene,  o  piuttosto  fuggitosene  a 
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gl'ave  stento  l'arciduca  per  ricoverarsi  nella  Carniola. 
Augercau  cacciossi  avanti  Jellacich  cedente  dal  Vo- 
ralberga  :  il  capitano  Tedesco ,  trovale  le  strade  del 
Titolo  chiuse  da  Ney,  fii  costretto  alla  dedizione.  La 
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e  facilmente  senza  cagione  o  pretesto  se  gli  appro- 
priava :  molto  più  volentieri  se  gli  appropriava, 
quando  se  ne  gli  dava  cagione.  Di  ciò  con  estremo 
suo  eccidio  ebbe  pruova  il  re  di  Napoli.  Aveva  Fer- 
dinando, siccome  per  noi  si  è  narrato,  stipulato  la 
neutralità  :  ma  quando  appunto  la  guerra  si  definiva 
in  favor  di  Francia  in  Germania ,  e  nell'  Italia  supe- 
riore ,  essendo  già  corso  oltre  il  suo  mezzo  il  mese  di 
novembre ,  arrivavano  nel  golfo  di  Napoli  due  navi 
Inglesi  con  molte  onerarie,  sopra  le  quali  erano  quin- 
dicimila soldati,  dodicimila  Russi  venuti  da  Corfù, 
tremila  Inglesi  venuti  da  Malta.  Sbarcarono  soldati , 
armf  e  munizioni  tra  Napoli  e  Portici,  annunziando 
venire  non  solo  per  proteggere  il  Regno ,  ma  ancora 
per  correre  verso  Y  Italia  superiore  in  ajuto  degli 
Austriaci.  Non  fece  il  re,  non  bene  considerando  quel 
che  potesse  portar  seco  il  tempo  futuro ,  alcuna  di- 
mostrazione ne  protesta  per  impedire  lo  sbarco  di 
queste  genti  nemiche  a  Francia.  L*  ambascìador  di 
Napoleone,  viste  le  insegne  del  nemico,  molto  acer- 
bamente si  risentiva ,  e  calati  gì'  imperiali  stemmi 
dalla  fronte  del  suo  palazzo ,  richiedeva  il  re  dei  pas» 
saporti,  e  l'infedele  terra,  come  diceva,  abbando- 
nando, se  ne  partiva  alla  volta  di.  Roma>  Per  miti- 
garlo mandava' fuori  il  governo  un  editto,  per  cui 
prometteva  ai  Francesi,  Italiani,  Liguri,  e  ad  altre 
nazioni  unite  all'impero  Francese,  che  sarebbero  le 
proprietà  loro ,  ed  i  traffichi  sicuri  e  salvi.  Fu  la  di- 
mostrazione indarno ,  perchè  non  solo  nissuna  pro- 
testazione conteneva  contro  il  moto  dei  confederati , 
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ma  nemmeno  portava  alcun  dispiacere  di  quello ,  che 
la  Francia  aveva  sentito  sì  gravemente.  Gli  effetti 
che  ne  seguitarono ,  e  che  per  molti  anni  tolsero  al 
re  la  possessione  del  regno  di  qua  dal  Faro,  saranno 
da  noi  fra  breve  raccontati. 

Vinceva  Napoleone  nei  campi  di  Osterlizea  una 
campale  battaglia.  Vinti  i  Russi  ausiliarj ,  fu  talmente 
prostrata  l' Austria ,  che  fu  costretta  a  consentire  a 
durissimi  patti.  Sì  fermarono  a  Presburgo  d' lungherìa 
il  dì  ventisei  decembre.  Consentiva  V  imperator 
d' Alemagna  e  d' Austria  a  tutte  4e  'unioni  dei  terri* 
jtorj  Italiani  :  riconosceva  le  risoluzioni  prese  dall'  im- 
perator di  Francia  rispetto  a  Lucca  ed  a  Piombino , 
riconosceva  l' imperator  di  Francia,  come  re  d'Ita- 
lia, con  ciò  però  che,  seguita  la  pace  generale,  le 
due  corone ,  a  seconda  delle  promesse  fatte  dall'  im* 
perator  Napoleone ,  l' una  dall'  altra  fossero  separate, 
né  mai  in  perpetuo  potessero  esser  riunite  :  dava  in 
potestà  dell'imperatore  medesimo  di  Francia  tutti 
gli  stati  dell'  antica  repubblica  di  Venezia  a  lui  ce- 
duti pel  trattatagli  Campoformio,  e  consentiva ,  che 
fossero  uniti  al  regno  d' Italia  :  riconosceva  ancora 
nei  duchi  di  Wirtemberga  e  di  Baviera  la  qualità ,  ed 
il  titolo  di  re  :  cedeva  a  quest'  ultimo,  oltre  parecchi 
paesi  situati  sulle  sponde  del  Danubio,  il  Tirolo, 
compresi  i  principati  di  Brissio  e  di  Bolzano ,  le  sette 
signorìe  di  Voralberga,  e  parecchi  altri  paesi  sulle 
rive  del  lago  di  Costanza  :  dal  canto  suo  l' imperator 
Napoleone  guarentiva  l' interezza  dell'  impero  d'  Aus- 
tria ;  consentiva ,  che  Salisburgo  già    dato  all'  arci- 
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duca  Ferdinando  di  Toscana,  al  medesimo  impero 
si  unisse,  e  si  obbligava  ad  intromettersi  appresso  al 
re  di  Baviera ,  perchè  cedesse  Visburgo  all'  arciduca 
in  compenso  di  Salisburgo. 

Si  mandava  ad  effetto  il  trattato.  Venezia  e  gli 
antichi  suoi  territorj  ,  dopo  otto  anni  di  domuiio 
Austriaco,  tornavano  sotto  quello  di  Francia.  Venne 
Law  Lauriston  a  prenderne  possesso  da  parte  del  re 
d' Italie^.  Confortava  i  Veneziani  a  star  di  buon  animo 
promettendo  loro  felicità,  e  chiamandogli  figliuoli 
di  Napoleone  ;  beUa  consolazione  per  certo  a  tanti 
mali.  Il  d\  diecinove  gennajo  arrivarono  in  Venezia 
per  fondarvi  la  terza  servitù,  i  soldati  di  Napoleone: 
gli  mandava  MioUis,  destinato  dai  cieli  a  commet- 
tere in  Italia  duri  fatti  con  molli  parole.  Arrivava  il 
dì  tre  di  febbrajo  in  Venezia  Eugenio  viceré ,  teste 
sposato  ad  Amalia  di  Baviera.  Fecersi  i  soliti  ralle- 
gramenti, i  quali,  siccome  quelli  che  o  costretti  erano 
dalla  forza ,  o  procurati  dall'  adulazione ,  muovevano 
piuttosto  a  compassione  che  a  gioja. 

A  questo  tempo  si  rinfrescava^!^  le  Napolitano 
ruine.  Napoleone  vittorioso  pensava  a  soddisfare  all' 
ambizione  ed  alla  vendetta.  Già  sull'  uscire  del  pre* 
cedente  anno  aveva  pubblicato,  parlando  a' suoi  sol- 
dati ,  queste  parole  :  «  Da  dieci  anni  io  feci  quanto 
«per  me  si  potè,  per  salvare  il  re  di  Napoli,  e  da 
n  dieci  anni  ei  fece  quanto  per  lui  si  potè  per  per- 
ei dersi.  Dopo  le  battaglie  di  Dego,  di  Mondovì,  e 
«  di  Lodi  deboli  forze  gli  restavano  per  resistermi  : 
j:c  fìdaimi  nelle  sue  parole,  anteposi  la  generosità  alla 
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«  forza.  Risolvè  ))oscia  Marengo  la  seconda  lega  : 
«aveva  il  re,  di  tutti  Ì)  primo;  incominciato  la 
a  guerra  :  da' suoi  alleati  abbandonato  a  Luneville-, 
a  solo  e  senza  difesa  rimase.  Implorò  perdono ,  gliel 
«  concedei.  Voi  a  Napoli  già  vicini  avevate  in  poter 
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(Griusèppe   fratello  con   esercito  poderoso   marciava 
contro  il  Regno  :  gli  aveva  dato  Napoleone ,  cono- 
scendolo Irresoluto  e  solito  a  lasciarsi  portare  dalla 
.volontà  degli  altri,  per  compagno  e  sostenitore  de^ 
suoi  consigli  Massena.  Pruovossi  Ferdinando  di  stor- 
nare la  tempesta,  con  mandar  Ruffo  cardinale  ap- 
presso allo  sdegnato  signore  per  iscusare  il  fatto  dello 
sbarco.   Adducesse,  comandava,  essere   gli   alleati 
Stati  troppo  forti,  lui  troppo  debole,  né  aver  potuto 
impedire  :  pregasse  concordia,  promettesse  ammende, 
offerisse  sicurtà.  Né  vedeva  il  re,  che  Napoleone  più 
serviva  air  ambizione  che  alla  vendetta;  imperciocché 
quantQiallo  sbarco ,  vi  si  poteva  rimediare  con  qual<- 
che  perdita  di  province  o  ditdenaro ,  senza  venirne 
alla  radice  ed  alla  intiera  distruzione  del   Regno. 
Quanto  all'  ombre    dei  soldati,  aveva  Napoleone, 
dopo  la  uccisione ,  fatto  amicizia  col  re  ;  il  che  aveva 
dimostrato  in  quale  conto  avesse  il  sangue  e  V  ombre 
loro.  Né  si  vede  perché  il  re  mandasse  Ruffo  cardi- 
nale a  placar  Napoleone,  se  non  forse  perché  cre- 
deva ,  che  per  qualche  somiglianza  di  natura  fossero 
facilmente  per  accordarsi.  Mostrossi  Napoleone  ines^ 
orabile  :  gli  piaceva  Napoli  ;  preparava  reali  seggi  ai 
fratelli;  voleva,  per  le  suo  cupidità ,  fermare  in  ogni 
luogo  stati  dipendenti  intieramente  da  lui. 
.    Quando  pervennero  a  Ferdinando  le  novelle  della 
volontà  di  Napoleone  si  ristrinsero  insieme  i  suoi 
consiglieri  per  deliberare  su  quanto  la  necessità  del 
caso  richiedesse.  Penavano  ad  abbandonar  Napoli ,  e 
desideravano  che  i  Russi  ed  Inglesi  si  mettessero  a 
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qualche  forte  passo  degli  Abruzzi ,  per  vietare  ai 
Francesi  l' entrata  nel  Regno.  Ma  Y  imperatore  Ales* 
Sandro,  che  amava  meglio  la* salute  de' suoi  soldati, 
essendo  anche  V  impresa  molto  dubbia ,  aveva  co- 
mandato per  un  corriero  espresso,  che  tostamente 
s'imbarcassero»  ed  in  Corfù  tornassero.  Là  ritirata 
dei  Russi,  che  erano  la  più  grossa  parte,  rendè  ne- 
cessaria anche  quella  degl'Inglesi.  Gli  uni  e  gli  altri 
-partirono,  quelli  per  Corfu,  questi  per  Sicilia,  la- 
sciato Ferdinando  nelP  ultima  mina.  Veduto  che  il 
Regno  andava  senza  indugio  in  manifesta  perdizione, 
«i  risolvette  nel  consiglio,  che  il  re  si  ritirasse  in 
Sicilia ,  che  seco  conducesse  la  famiglia ,  i  ministri ,  e 
quanti  soldati  e  denari  potesse.  Già  il  nemico  insul- 
tava da  Ferentino,  già  si  apprestava  ad  invadere  le 
province.  Si  deliberò  altresì,  che  il  figliuolo  primo- 
genito del  re  andasse  in  Calabria  per  animare  quelle 
popolazioni  armigere,  e  sempre  addette  a  chi  più  ac- 
césamente le  instiga.  Era  in  questa  provincia  rotta  e 
sanguinosa  il  conte  Ruggiero  con  qualche  banda  di 
regolari  ;  si  sperava  ,  che  i  popoli  congiungendosi  a 
l<9ro,  avrebbero  potuto  tener  vivo  il  nome  regio  fin 
tanto  che  qualche  favorevole  accidente  desse  occa- 
sione di  risorgere.  Lasciava  Ferdinando  la  real  sede 
il  dì  ventitré  di  gennajo.  Così  finì  allora  il  suo  regno  ^ 
regno  pieno^  per  la  sfrenatezza  dei  tempi,  di  casi 
lamentevoli  ed  atroci  :  ma  non  per  tanto  cessarono 
le  opere  crudeli ,  come  se  fosse  fatale  che  perpetuo 
sangue  vi  si  versasse,  o  che  il  regno,  o  che  la  re- 
pubblica vi  dominassero,  o  che  forestieri  d' Inghil- 


1ì8  STORIA    d' ITALIA. 

terra  o  che  forestieri  di  Francia  la  potestà  del  co- 
mandare vi  esercessero. 

Partito  Fierdinando  ^d  vaScello  reale  V  Archimede , 
fu  lasciata  una  reggenza  •composta  dal  generale  Na- 
selli, dal  principe  di  Canosa,  da  don  Michelagnolo 
GianciuUi,  e  da  don  Domenico  Sofìa.  Era  la  città  pa- 
ventosa delle  cose  avvenire  :  si  temeva  del  popolo , 
dei  Francesi ,  dei  Calabresi.  Accrebbe  il  terrore  un 
grave  tentativo  dei  carcerati  al  serraglio,  che  se 
avesse  avuto  effetto,  Napoli  sarebbe  andata  a  ruina. 
Marciavano  intanto  i  Francesi  alla  conquista.  Giu- 
seppe, fulminato  vendetta  contro  la  corte,  e  pro- 
messo dolcezza  al  popolo ,  se  si  sottomettesse ,  velo- 
cemente viaggiava  contro  la  capitale.  Correva  a  des- 
tra, a  riva  il  mare,  Regnier,  nissun  ostacolo  in  nis- 
sun  luogo  incontrando,  salvo  in  Gaeta,  piazza  forte 
di  sito,  e  custodita  dal  principe  di  Assia,  capitano 
valoroso.  Intimato  di  resa,  rispose  negando.  Assalta- 
rono i  Francési  il  bastione  di  Sant'Andrea,  e  se  lo 
presero,  non  senza  sangue.  L' altra  parte  si  difendeva 
egregiamente  ;  ma  essendo  i  Napoleoniani  grossi,  la- 
sciato genti  all'oppugnazione,  passarono.  Massena^a 
sinistra  senza  impedimento  alcuno  camminando,  poi- 
ché Capua  già  si  era  data,  arrivava  ai  quattordici  di 
febbrajo  sotto  le  mura  dell'  appetita  città.  S' arresero 
Castel  Nuovo,  castel  deirUovo,  Castel  del  Carmine, 
e  Castel  Sant'Elmo.  Entrava  Duhesme  il  primo  con 
una  scelta  fronte  di  soldati  leggieri  sì  fanti  che  cavalli. 
Faceva  il  di  seguente  il  suo  ingresso  Giuseppe  a  ca- 
vallo con  molto  seguito  di  generali ,  e  con  tutte  le 
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ordinanze  in  bellissima  mostrS.  Smontò  al  palazzo 
reale  :  trovollo  squallido,  e  spogliato  dai  fuggitivi. 
Addi  sedici  visitava  la  chiesa  di  San  Gennaro  :  udita 
la  messa  di  Ruffo  cardinale ,  presentava  il  santo  con 
doni,  primìzie  del  futuro  regno.  Tornatosi  nella  regia 
sede  dava  le  udienze  ai  magistrati,  vedeva  con  viso 
benigno  la  reggenza  di  Naselli;  ma  tosto  la  cassava 
per  crearne  un'  altra  ;  fecene  capo  Saliceti.  Erano 
nella  serva  Italia  certe  persone  perpetue,  alcune  per- 
chè Napoleone  le  amava,  altre  perchè  le  disamava; 
VìgnoUe,  Menou,  Miollis,  Saliceti.  Per  far  denaro  si 
mantennero. le  tasse  vecchie,  sé  ne  imposero  delle 
nuove:  per  far  sicurezza,  si  tolsero  le  armi  ai  citta- 
dini ,  e  si  venne  sul  suono  di  far  morire  soldatesca- 
mente  chi  le  portasse.  Queste  minacce  già  tante  volte 
fatte,  ed  anche  eseguite  da  ambe  le  parti*  dimostrano, 
qùal  dolcezza  di  vivere  fòsse  allora  in  ItaHa.. 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano.  Si  era  il  duca  di 
Calabria  accostato  con  un  corpo  di  soldati  uscito  con 
lui  da  Napoli  al  conte  Ruggiero,  che  con  una  squadra 
riempiuta  di  soldati  Siciliani ,  Tedeschi ,  Napolitani ,  e 
con  qualche  misto  di  raunaticci ,  parte  buona ,  parte 
pessima,  aveva  fatto  un  alloggiamento  fortificato  sulle 
rive  del  Silo  nel  principato  di  Salerno.  Arso  il  ponte  , 
schierava  i  suoi  sulla  riva.  Parve  il  caso  d'importanza; 
vi  fu  mandato  Regnier.  Andò  il  Francese  all'assalto, 
mandò  i  Napolitani  in  rotta,  p&rseguìtò  i  vinti  fino  a 
Lagonero.  Rannodaronsi  i  regj  a  Campotenese  :  venne 
loro  sopra  Regnier  il  dì  nove  marzo,  e  con  un  forte 
assalto  gli  risolvette  facilmente  in  fuga.  A  stento  sai- 
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vessi  il  conte  con  nfllle  soldati  tra  fanti  e  cavalli.  Il 
Francese  vittorioso  s'inoltrava  nella  Calabria  ulte- 
riore :  occupato  Reggio ,  muniva  di  presidio  la  for- 
tezza di  Scilla,  posta  alla  punta  d'Italia,  dove  è  più 
vicina  alla  Sicilia;  il  che  dava  e  freno  e  sospetto  agi' 
Inglesi,  che  in  Messina  si  erano  raccolti  a  difesa 
dell'isola. 

Per  la  vittoria  di  Gaìnpotenese  tutto  il  corpo  Napo- 
litano guidato  da  Rosenheim  fu  fatto  prigioniero. 
Rodio,  che  aveva  veduto  le  guerre  di  Ruffo,  e  con 
lui,  e  per  lui  aveva  combattuto,  perseguitato  aspra- 
mente da  Lecchi ,  fu  preso  nelle  montagne  di  Poma- 
rico.  Sperava  Regnier  di  pigliarsi  Michele  Pezza,  che 
il  volgo  chiamava  fra  Diavolo ,  uomo  facinoroso  man- 
dato da  Palermo  a  sollevare  i  popoli,  ma  per  l'auda-r 
eia  propria,'  e  per  conoscere  il  paese,  gli  sfuggi  di 
mano,  tornandosene  a  Gaeta.  Molti  de' suoi  seguaci, 
gente  da  strada  ed  efferata,  come  egli,  presi  nelle 
montagne  di  Rocca  Guglielma,  Monticelli,  è  Sant' 
Oliva ^  furono  incontanente  dati  a  morte.  Da  un'altra 
parte  Duhesme ,  inoltratosi  nella  Basilicata ,  cacciava 
i  nemici  da  Bernarda  e  da  Torre ,  ed  entrava  in  Ta- 
ranto, città  opportuna  pel  suo  sito  ad  accennare 
ugualmente  a  Gorfu  ed  alla  Sicilia.  Alcuni  rimasugli 
dei  vinti  si  erano  rannodati  a  Gastrovillari ,  ma  com-- 
battuti da  Regnier  furono  dispersi.  Vi  andarono  presi 
un  Tchudi  ed  un  Ricd ,  capitani  di  qualche  grido ,  e 
molto  affezionati  al  nome  del  re.  Sbaragliati  i  rego- 
lari ,  sorgevano ,  parte  per  la  mutazione  del  governo , 
parte  per  gl'instigamenti  di  Sicilia,  parte  per  amore 


LIBRO    VIGESIMOSfCOlfDO.   -^    1806.  aai 

■ 

della  vendetta,  parte  per  cupidigia  del  sacco,  in  di- 
verse parti  della  Calabria  bande  collettizie  di  soldati 
spicciolati,  e  di  uomini  facinorosi,  che  mettevano  la 
provincia  a  terrore,  a  ruba  ed  a  sangue.  In  questi 
orribili  ravvolgimenti  perdeva  chi  aveva,  acquistava 
chi  non  aveva;  ì  buoni  solamente  perivano,  i  scelle» 
rati  trionfavano.  La  ferocia  d'uomini  quasi  ancora 
selvaggi  era  stiinolata  da  uomini  feroci  per  consuetu- 
dine; il  male  s' appiccava  ,*  e  dominava  in  ogni  parte. 
Sparge vansi  voci,  che  la  regina  fomentasse  questi 
moti  ;  il  che  era  vero  per  qualche  capo  e  per  la 
guerra,  non  per  le  masse  dei  scellerati  e  per  gli  ec* 
cessi.  I  Francesi  ed  i  partigiani  loro  accrescevano 
questi  romori,  é  davan  loro  più  credito,  coli' intento 
dì  seminar  viemmaggìormente  rancori,  ed  odj  contro 
quel  governo,  che  da  loro  era»  stato  cacciato.  Da 
questi  accidenti  nasceva,  che  non  solamente  il  desi- 
desiderio  di  Ferdinando  diminuisse  continuamente 
nelle  popolazioni  quiete,  e  negli  uomini  facoltosi,  ma 
ancora  con  minor  avversione  si  vedesse  il  dominio  dei 
Francesi,  avvisando  ciò  che  era  vero,  che,  siccome 
potenti  e  speditivi ,  avrebbero  pósto  freno  a  quella 
peste  degli  assassinj  e  delle  ruberìe.  Questi  umori  non 
ignorava  Napoleone.  Però  giudicando,  che  fosse  arri- 
vato il  momento  propizio  per  mandar  fuori  quello 
che  si  aveva  già  da  lungo  tempo  concetto,  nominava 
Giuseppe  rè  delle  due  Sicilie.  Annestava  la  solita  con- 
dizione, che  le  due  corone  di  Francia,  e  di  Napoli 
non  potessero  mai  essere  posate  sul  medesimo  capo. 
I  principi  consentivano,  i  popoli  adiilavano.  Solo  Ca- 
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rolina  di 'Sicilia  non  si  lasciava  tirare  alla  debolezza 
universale,  l'acerbità  delP animo  con  l'altezza  com- 
pensando. Per  questo  Napoleone  la  chiamava  Frede- 
gonda,  ed  ella  chiamava  lui  assassino  di  principi,  e 
tiranno  Corso.  Finalmente  vi  cadde  ancor  essa,  non 
per  adulazione,  né  per.  abiezione  d' animo ^  ma  per 
odio  contro  gl'Inglési;  perchè,  come  diremo  a  suo 
luogo,  venne  un  tempo,  in  cui  non  piacendole  il  co- 
mandare frenato  alla  foggisi  degli  ordini  d'Inghilterra, 
desiderò,  come  più  conforme  alia  sua  natura,  il  co- 
mandare  assoluto  di  Napoleone;  per  questo  prese 
consiglio  di  accostarsi  a  lui. 

La  creazione  del  re  Giuseppe  fu  sentita  con  qualche 
allegrezza  in, Napoli,  ma  più  dai  nobili  che  dai  popo- 
lani. Furonvi  luminarie,  spari,  feste,  teatri,  canzoni, 
sonetti  al  solito;  e  di  «questi  sonetti,  chi  ne  aveva  più 
fatto  per  Carolina ,  più  ne  faceva  per  Giuseppe.  Vi  fu- 
rono anche  non  insolite,  ma  indecenti  cose.  Il  mar- 
chese del  Gallo  ambasciadore  di  Ferdinando  a  Parigi , 
rivoltatosi  subitamente  alla  fortuna  di  Napoleone  di-* 
venne  ambasciadore  di  Giuseppe,  poi  incontanente  suo 
ministro  degli  affari  esteri.  Di  tanto  anteponevano  gli 
uomini,  anche  i  nobili, l'ambizione  all'onore!  Né  mi- 
glior natura  mostrò  il  duca  di  Santa  Teodora ,  amba- 
sciadore di  Ferdinando  in  Ispagna,poco  prima  man- 
dato da  lui  a  mansuefare  il  vincitore  :  accettò  carica 
nella  corte  di  Giuseppe.  Aveva  certamente  il  duca  l'ani- 
mo esacerbato  pel  supplizio  di  Caraccioli,  suo  parente; 
ma  sarebbe  stato  più  onorevole  il  non  accettar  cariche 
da  Ferdinando ,  che  il  non  tenergli  fede.  Ruffo  cardi- 
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naie  esultando  ricevè  Giuseppe  sotto  il  baldacchino. 
Vide  l'età  Maury  cardinale  fare  fallo  ai  Borboni  di  Fran- 
cia, per  profondersi  a  rfapoleone ,  vide  Ruffo  cardinale 
abbandonare  i  Borboni  di  Napoli  per  inchinarsi  a  Giu- 
seppe. Scusavansì  con  dire ,  avere  amato  le  cose ,  non  le 
persone;  il  che  sarà  loro  da  ognuno  facilmente  conce- 
duto. Tutti  errarono ,  pontefice ,  imperatori ,  re ,  cardi- 
nali ,  vescovi ,  preti ,  nobili ,  popolani.  Almeno  imparas- 
sero i  polenti  a  non  giudicar  gli  uomini  a  norma  di  una 
perfezione ,  che  non  è  nql  mondo ,  ed  a  conoscere  la 
debolezza  propria  in  quella  d'altrui.  Ma  tal  è  la  su- 
perbia umana,  che  chi  più  può,  si  persuade  anche 
d' esser  migliore  ;  e  tal  è  anche  qualche  volta  la  per- 
versità di  lei,  che  alcuni  credono,  e  vogliono  far  di- 
menticare i  falli  proprj  col  punirgli  in  altrui.  La  Tur- 
chìa stessa,  a  cui  Napoleone  aveva  voluto  torre  quel 
granajo  dell'  Egitto ,  adulava.  Il  giorno  dell'  assun- 
zione di  Giuseppe,  il  suo  inviato  in  Napoli  cacciò 
fuori  sulla  fronte  del  suo  palazzo ,  in  mezzo  a  non  so 
qual  luminaria,  questo  motto  in  lingua  Turca  e 
Francese  :  V  Oriente  riconosce  V  eroe  del  secolo,  f 
Vero  è,  che  quest'era  piuttosto* adulazione  Francese 
e  Napolitana^  che  Turca.  Napoleone  rideva  a  queste 
mostre,  e  vieppiù  disprezzava  la  natura  umana. 

Le  vittorie  di  Lagonero  e  di  Gampotenese,  avendo 
rotto  le  forze  regie  in  Calabria,  tutto  il  paese  era  ve- 
nuto, salvo  alcuni  moti  incomposti,  a  divozione  dei 
Francesi.  Solo  Gaeta  e  Civitella  di  Tronto  resistevano. 
Poca  speranza  restava  al  re  di  far  frutto ,  sebbene  sa- 
pesse che  non  mancavano  mali  semi  contro  il  nuovo 
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signore,  se  gl'Inglesi  sbarcando  sulle  terre  Calabresi 
non  avessero  somministrato  qualche  forte  soccorso  di 
battaglioni  ordinati.  Ma  grandemente  ripugnava  ad 
una  spedizione  in  terra  ferma  Stuart,  che  essendo  sucv 
ceduto  a  Craig  nel  governo  dei  soldati  Britannici  in 
Sicilia ,  continuava  a  starsene  nelle  stanze  di  Messina. 
Gli  pareva  che  il  principal  fine  dell'  Inglesi  fosse  la 
conservazione  della  Sicilia.  Né  ignorava  die  la  spedi- 
zione sarebbe  pericolosa  per  l'isola,  se  riuscisse  in- 
felicemente, di  nissuR  frutto  per  la  terra  ferma,  a 
cagione  dell'  eccessiva  forza  dei  Francesi,  se  rìu-<> 
scisse  felicemente.  Fortunato  capitano  non  sarebbe 
lodato ,  infortunato  biasimato.  Ma  era  a  questo  tempo 
giunto  in  Sicilia  un  uomo,  a  cui  piacevano  le  imprese 
avventurose  :  questi  era  Sidney  Smith  ^  che,  arrestata 
la  fortuna  prospera  di  Buonaparte  in  Oriente,  si  era 
persuaso  di  poterla  arrestare  anche  in  Occidente. 
Stimolato  dalla  propria  natura,  dalle  preghiere  di 
Ferdinando,  e  dalle,  instigazioni  della  regina,  che 
non  poteva  vivere  se  non  ricuperasse  ciò  che  le  era 
stato  tolto,  continuamente  esortava  Stuart  alla  fa- 
zione. Ma  la  prudenza  dell'uno  superava  l'audacia 
dell'altro,  e  ninna  cosa  si  risolveva^  Si  deliberava 
Sidney  a  fare  qualche  sforzo  da  se  colle  forze  marit- 
time per  far  vedere  a  Stuart ,  che  la  materia  era  me- 
glio disposta  eh'  ei  non  credeva.  Per  la  qual  cosa 
partiva  dalla  Sicilia  con  qualche  nave  grossa  da  guerra 
e  molte  annonarie,  con  intento  dì  andar  a  visitare  le 
coste  di  Napoli.  Due  fini  principalmente  il  muove- 
vano, il  primo  di  rinfrescar  Gaeta,  il  secondo  d' inci- 
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tare,  e  di  provvedere  d'armi  e  di  munizioni  le  Cala- 
brie. S' appagava  del  suo  primo  intento  ;  anzi  lasciava 
nelle  acque  della  piazza  un'armatetta  di  navi  sottili, 
affinchè  cooperasse  alle  difese.  S'impadronì  dell'isola 
di  Capri  ;  la  qual  possessione  il  rendeva  signore  del 
golfo  di  Napoli.  Poscia  radendo  i  lidi  a  seconda  verso 
scirocco,  ora  qua  ora  là  si  mostrava,  e  con  la  presenza, 
colle  esortazioni,  colle  somministrazioni  vi  mante^ 
neva  vivo  il  nome  di  Ferdinando.  Vi  scoverse  incli- 
nazioni favorevoli ,  ma  non  sufficienti  perchè  potes- 
sero fare  da  se.  Tornossene  in  Sicilia  :  con  intente 
esortazioni  tanto  fece  che  il  prudente  Stuart  si  lasciò 
muovere  a  tentare  qualche  fatto  su  quella  tribolata  e 
tumultuosa  terra.  Sbarcava  sul  principiar  di  luglio 
con  circa  cinquemila  soldati  sulle  coste  del  golfo  di 
Sant'Eufemia  :  chiamava,  ma  con  poco  frutto,  le  po- 
polazioni a  levarsi.  Stava  sospeso ,  stante  la  freddezza 
dei  popoli ,  se  dovesse  tornare  alle  navi ,  o  persistere 
sulla  terra  ferma,  quando  gli  pervennero  le  novelle, 
che  Regnier  con  un  corpo  di  circa  quattromila  sol- 
dati aveva  posto  il  campo  a  Maida,  terra  distante  dieci 
migHa  dal  mare.  Udì  al  tempo  stesso ,  che  una  nuova 
schiera  di  tremila  soldati  accorreva  in  soccorso  di 
Regnier,  perciocché  la  nuova  della  venuta  degl'In- 
glesi già  si  era  sparsa  nelle  vicinanze.  Si  deliberava 
per  tanto  di  assaltare  il  nemico  innanzi  che  il  soccorso 
si  fosse  congiunto  con  esso  lui.  Era  il  generale  di 
Francia  accampato  sul  pendio  di  una  collina  boscata 
sotto  il  villaggio  di  Maida ,  soprastando  alla  pianura  di 
Sant'  Eufemìa  :  folte  selve  rendevano  i  suoi  fianchi 
IV.  i5 
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sicuri.  Scorreva  alla  stia  fronte  il  fiume  Amato,  che  seb^ 
bene  in  ógni  luogo  fpsse  guadoso,  tuttavia  pei*  avere 
le  sue  rive  ingombre  di  paludi ,  difBcultava  assai  il 
passo  agl'Inglesi.  Forte,  come  si  vede,  e  quasi  ines- 
pugnabile era  il  sito  di  Regnier,  e  se  vi  avesse  aspet- 
tato rinimico,  la  sua  vittoria  Scirebbe  stata  certa.  È 
da  notarsi ,  che  la  dimora  degl'  Inglesi  in  quei  luoghi 
non  pQteva  esser  lunga  ^  perchè  essendo  il  paese  pa* 
ludoso,  esala,  massime  nella  stagione  estiva,  miasmi 
pestilenziali ,  radice  di  malattìe  molto  mortali.  Ma 
Regnier,  o  nel  proprio  valore  troppo  confidando,  o 
di  quello  del  nemico  troppo  debolmente  giudicemdo, 
consentì  al  commettere  all'  arbitrio  della  fortuna  un' 
impresa  certa*  Galava$i  adunque  dalla  bene  promet-- 
lente  collina,  varcava  il  fatale  fiume,  e  s' ìnnoltrava 
nella  pericolosa  pianura*  Forse  ^  oltre  la  confid^tiza  di 
se  stesso  e  de' suoi,  che  per  verità  valorosi  soldati 
erano ,  a  questo  partito  il  mosse  Y  avere  coli  se  qual- 
che squadra  di  cavallerìa ,  della  quale  V  Inglese  man- 
cava. Arrivavano  in  questo  mentre  i  tremila  ;  il  quale 
accidente  accrebbe  nei  Francesi  l'opinione  del  vin- 
eere«  Si  fece  dalla  sua  parte  avafiti  Y  eserdto  d' In- 
ghilterra :  le  due  emole  nazioni  venivano. al  cimento. 
Incominciò  la  battaglia,  correva  il  dì  sei  luglio , 
dall'  s^ronto  incomposto  e  sparso  dei  soldati  armati 
alla  leggiera  :  poi  si  venne  alla  zuffa  delle  genti  grosse. 
Trassero  poche  volte  con  gli  archibusi  :  mossi  dall' 
emolazione,  ed  impazienti  del  combattere  da  lon^» 
tano,  s'avventarono  colle  bajonette  in  canna  gli  uni 
contro  gli  altri.  La  mischia  spaventosa  :  vivi  erano  i 
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Francesi,  stabili  gì'  Inglesi.  I  primi,  o  perchè ,  avendo 
creduto  di  andarne  a  sicura  e  facile  vittoria ,  restas- 
sero stupe&tti  air  inopinato  rincalzo,  od  altra  cagione 
che  sei  facesse,  cominciarono,  dopo  un  breve  menar 
di  mani,  màs^mamente  sulla  sinistra  loro,  a  pie^ 
gare ,  poi  andavano  in  fuga.  Gli  seguitarono  veloce* 
nente  gli  Inglesi ,  ed  aspramente  gli  pressavano ,  lìon 
poca  uccisione  facendone.  Volle  Regnier  ristorare  la 
fortuna  con  assaltare  colla  cavallerìa  la  sinistra  del 
nemico ,  ma  fecero  gì'  Inglesi  si  imtnobile  riesistenlza 
coi  tiri  e  colle  bajoùette^  che  fa  costretto  a  rimaner-^ 
sene^Si  pruo  va  va  allora ,  pmchè  coir  assaltar  di  fronte 
non  aveva  fatto  frutto,  di  girare  co'  suoi  cavalli  in- 
toi'no  alla  punta  della  medesima  ala  degl'Inglesi,  e  di 
urtarla  di  fianco  ed  alle  spalle;  con  che  sperava  d'in- 
durre qualche  scompiglio  nell'  ordinanza.  Già  i  cavalli 
circuivano;  la  battaglia  pericolosa  per  gì'  Inglesi^ 
quando  un  nuovo  reggimento  partito  da  Messina,  e 
testé  sbarcato  a  Sant^  Eufemia,  arrivo  sul  campo,  e 
postosi  dietro  un  po'  di  riparo  che  il  terreno  ofle-^ 
riva^  fece  fronte  ai  cavalli ,  e  coi  tiri  spesseggiando^ 
non  solamente  arrestò  l'impeto  loro,  ma  ancora  gli 
costrinse  alla  ritirata  più  rotti  che  intieri.  Dopò 
questo  fatto  i  soldati  di  Regnier  si  posero  in  fuga 
scomposti  6  sbaragliati,  cercando  ciascuno  salute 
saiza  ordine  o  norma,  come  nfiegliò  avviava.  Fu 
compiuta  la  vittoria  degl'  Inglesi.  Errò  Regnier  nell' 
essere  sceso  al  piano  :  errò  nell' aver  tròppo  disteso 
le  ordinanze.  Morirono  dei  Francesi  settecento^  due- 
mila vennero  in  poter  dei  vincitori,  parte  sul  campo 
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della  battaglia,  parte  a  Monteleone,  dove  si  erano 
ridotti.  Ornò  massimamente  la  vittoria  la  presa  del 
generale  Gompère.  Dei  dispersi ,  che  furono  un  grosso 
numero,  molti  venuti  in.  mano  dei  Calabresi,  furono 
crudelmente  ammazzati  :  alcuni  condotti  cattivi  al 
cospetto  di  Stuart  restarono  salvi. 

La  vittoria  di  Maida  die  nuova  cagione  ai  Calabresi 
di  levarsi  a  romore  :  ad  uso  barbaro  ammazzavano 
quanti  venivano  loro  alle  mani.  I  Francesi  dal  canto 
loro  irritati  contro  uomini,  che  a  nissun  uso  civile 
attendevano,  saccheggiavano  ed  ardevano  tutte  le  terre 
che  loro  si  scoprivano  contrarie,  uccidendo  i  terraz- 
zani, e  nissun  rispetto  avendo  o  al  sesso,  o  all'età. 
La  Calabria  tutta  fumava  dMncendj  e  di  sangue.  Fu- 
rono i  Francesi  obbligati  a  sgombrarne.  I  sollevati, 
fatti  padroni  delle  coste,  stabilmente  vi  si  alloggia- 
vano  nei  siti  principali ,  donde  comunicando  con  Sid- 
ney Smith,  che  in  questa  bisogna  si  dimostrava  at- 
tivissimo, e  da  lui  ricevendo  armi  e  munizioni,  le 
tramandavano  nelP  interno  del  paese ,  e  somministra- 
vano  continua  esca  a  quel  grave  incendio.  Amanlea, 
Scalea,  l'isola  diDipa  sulle  coste  della  Calabria  cite- 
riore, .erano  tenute  dai  Calabresi  :  Maratea^  Sapei^ 
Camerota,  Palinuro,  ed  altre  terre  del  golfo  di  Poli- 
castro  a  loro  parimente  obbedivano.  Masse  di  cruda 
ribaldaglia  erano  queste ,  né  io  sarò  mai  per  lodare 
quelli  che  le  fomentavano  :  scellerati,  la  più  parte,  i 
gregarj ,  scellerati  i  capi.  Pane  di  Grano ,  uno  dei 
primi ,  era  un  prete  infame  condannato  per  delitti  a 
galera  :  Fra  Diavolo ,  che,  imperversava  più  vicina* 
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mente  a  Napoli,  uomo  convinto  di  più  latrocini ,  ed 
assassinj  :  ladri  ed  assassini  a  costoro  si  accostavano. 
Gl'Inglesi  non  gli  potevano  frenare,  ancorché  «Stuart 
per  r  umanità  sua  molto  vi  si  affaticasse.  I  Francesi , 
dove  potevano ,  acerbamente  si  vendicavano ,  furore 
e  crudeltà  a  furore  ed  a  crudeltà  opponendo. 

Il  trionfo  di  Maida  poco  durava.  S' ingrossavano 
di  nuovo  i  Napoleonìani  :  gli  assassini  erano  cattivo 
fondamento;  il  capitano  d'Inghilterra  si  ritirava  in 
Sicilia,  solo  lasciando  un  presidio  nel  forte  di  Scilla, 
di  cui  si  era  impadronito. 

S'  accalorava  Y  oppugnazione  di  Gaeta.  Già  per 
molti  mesi  l'aveva  virilmente  difesa  il  principe  d'As- 
sia :  vi  morirono  molti  buoni  Francesi,  fra  gli  altri  il 
generale  Vallelongue,  uomo  in  cui  la  dolcezza  e  1'  in« 
tegrità  della  vita  pareggiavano  la  scienza  ed  il  valor 
militare,  l'uno  e  l'altro  singolari.  Il  principe,, ferito 
gravemente ,  fu  portato  in  Sicilia.  Gli  assedianti  im- 
pedivano le  sortite  con  aver  tirato  una  trincea  dalla 
spiaggia  di  Mola  sino  all'  altra  estremità  dell'  istmo. 
Impedivano  colle  batterìe  i  soccorsi  di  mare;  una 
breccia  molto  grande  era  aperta  nel  muro  della  cittd* 
della  sino  a.  pie  della  controscarpa  :  i  terribili  grana- 
tieri di  Francia  pronti  all'assalto.  Si  diede  la  fbrteza&a  il 
dì  diciotto  luglio.  Anche  in  questo  fatto  mostrò  il  ge- 
nerale Càmpredon  molta  perizia  nell'arte  d'oppugnar 
le  piazze,  ed  a  lui  principalmente  restò  Napoleone 
obbligato  dell'acquisto  di  Gaeta.  Solo,  siccome  quegli 
che  la  voleva  sempre  fare  da  maestro,  perchè  gli  altri 
si  studiassero  di  fare,  non  che  bene,  meglio,  3Ì  la^ 
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mento  che  Gampredoti  vi  avesse  consumato  troppa 
polvere. 

La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  condizioni  dei  Fran- 
cesi nel  Regno.  La  forte  schiera  che  l'aveva  oppu«- 
gnata,  andava  a  ricuperar  le  Calabrie  ;  e  stante  che  il 
nome  di  Massena  era  di  molto  terrore ,  gli  fu  dato 
il  governo  della  spedizione.  Perchè  un  uomo  terrìbile 
avesse  potestà  terribili ,  decretava  Giuseppe ,  fossero 
e  s'intendessero  le  Calabrie  in  istato  di  guerra  :  i 
magistrati  civili  e  militari  obbedissero  a  Massena  : 
creasse  commissioni  militari  pei  giudizj ,  ed  i  giudizj 
si  eseguissero  senz'appello  in  ventiquattr' ore  :  i  soU 
dati  vivessero  a  carico  dei  paesi  sollevati  :  i  beni  degli 
assassini  e  dei  capi  dei  ribelli  si  ponessero  al  fisco  ;  i 
beni  degli  assenti  ancor  essi  si  confiscassero  :  chi  non 
essendo  ascritto  alla  guardia  provinciale ,  fosse  tro- 
vato con  armi ,  si  desse  a  morte  :  i  conventi  che  non 
dichiarassero  i  religiosi  complici,  pi  sopprimessero. 
Andava  Massena  alla  spedizione  :  seguitarono  dalle 
due  parti  crudeltà  inusitate.  Lavria ,  Sicignano,  Abe- 
tim ,  Stpongoli  incesi  :  i  Napoleoniani  trucidavano  i 
Calabresi  nelle  battaglie,  nelle  imboscate,  nei  ^udtzj  ; 
i  Calabresi  ammazzavano  i  Napoleoniani,  e  gli  ade- 
renti loro  nelle  case ,  negli  agguati ,  nelle  battaglie  : 
il  jGurore  partoriva  morti,  le  morti  furore  :  gli  uomini 
civili  divenivan  barbari,  i  barbari  vieppiù  s' imbarba- 
rivano. Il  Coati ,  fiume  principalmente  in  cui  furono 
gettati  a  mucchj  i  cadaveri  degli  uccisi ,  portò  con  le 
acque  sue  al  mare  i  rossi  segni  della  bestiale  rabbia 
degli  uomink  Durò  lunga  pezza  la  carnificina  ;  pure 
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i*  Napoleonkini  per  la  discìpiina  e  per  gli  ordinati 
disegni  prevalevano.  Il  terrore  e  le  uccisioni  frena'^ 
reno ,  noa  quietarono  la  provincia  :  semi  orrendi  vi 
covavano,  che  ora  in  questo  luogo,  ora  in  quell*  altro 
ripuUuiavano ,  e  facevano  segno,  che  più  potevano 
Fodio  e  la  rsAMa  cb^  ì  supplizj  :  nò  msà  potè  Giuseppe 
venir  a  capo  dei  sollevamenti  Calabresi ,  aneorchè 
usasse  rimedj  asprissimi ,  e  qualche  volta  anche  dol^ 
cozza  coi  perdoni.  Orrendi  casi  io  raccontai,  ma  più 
orrendi ,  se  mi  fia  dato  di  terminare  queste  storie , 
sarommi  per  raccontare ,  dai  quali  si  ^edrà ,  che  se 
la  dolcezza  mescolata  con  la  crudeltà  non  fece  fruttò 
per  pacificare  le  Calabrie,  una  crudeltà  pura  il  fece: 
feroce  ra2za  di  Calabria,  che  non  potè  costringersi 
alla  quiete,  se  non  con  lo  stermìnio. 

Risoluzioni  infedeli,  atti  soperchievoli ,  guerra  bar- 
bara insanguinavano  una  costa  dell'Adriatico  :  simiK 
itccid^iti  insanguinavano  Y  altra  :  di  sì  bgrimevoli 
frutti  fu  pregno  il  tradimento  fatto  a  Venezia.  Erano 
le  Bocche  di  Cattare,  il  più  sicuro  ricovero  che  si 
avessero  i  naviganti  nell'  Adriatico,  state  cedute  alla 
Francia  pel  trattato  di  Gampofotinio ,  con  tempo  di 
sei  settimane  ad  esserne' messa  in  possessione.  Spirato 
il  termine^  e  non  comparsi  gli  ufficiali  di  Francia  a 
prenderne  possessione,  un  agente  di  Rjussia,  col  quale 
concordavano ,  siccome  Greci ,  gran  parte  dei  Boc- 
chesi  e  dei  Montenegrini,  selvaggi  abitatori  delle  vi- 
cine montagne,  sollevò  il  paese,  predicando,  che, 
poiché  il  tempd  buono  della  consegnazione  era  tras- 
corso ,  i  Francesi  erano  scaduti ,  ed  il  paese  padrone 
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di  se  stesso.  I  comandanti  Austriaci  di  caste!  Nuovo 
e  degli  altri  forti  V  intendevano  ad  un  altro  modo ,  e 
volevano  serbar  la  fede.  Arrivava  in  questo  mentre  il 
marchese  Ghisilieri,  commissario  d'Austria,  per  far 
ja  consegnazione  ;  ma  non  che  il  suo  mandato  ese- 
guisse ,  perchè  già  i  Francesi  si  approssimavano,  con- 
sentì a  sgombrar  il  paese,  lasciandolo  in  potere  dei 
natii,  dei  Montenegrini,  e  dei  Russi.  Sgombrarono  di 
mala  voglia  i  comandanti  Austriaci ,  e  sdegnosamente 
anche  protestarono  della  violazione  .  dei  patti.  Né 
meno  sdegnosamente  udì  Viejnna  il  fatto.  :  fu  il  mar- 
chese dannato,  a  carcere  perpetua  in  una  fortezza  di 
Transilvania. 

.  La  fede  violata  in  Gattaro  die  occasione  a  fede  vio- 
lata in  Ragusi.  I  Napoleoniani ,  non  potendo  più  oc- 
cupare Gattaro ,  s' impadronirono  di  Ragusi ,  nissuna 
:ragione  contro  quella  pacifica  ed  innocente  repub- 
blica allegando ,  ma  solamente  il  pretesto  di  preser- 
varla dalle  scorrerìe  dei  Moivtenegrini^  Gerto  i  soldati 
Napoleonici  difesero  Ragusi,  dico  la  città.,  perciocché 
i  Montenegrini  orribilmente  saccheggiavano  il  terri- 
torio;, ma  Napoleone  spense  la  repubblica  congiun- 
gendola air  Italico  regno  ;  singoiar  modo  di  preser- 
vazione. Sorse  una  guerra,  varia.  Lauriston,  tenuto  in 
assedio  in  Ragusi  dai  Montenegrini  ^  era  soccorso  da 
Molitor,  che  gli  vinceva  risospingendogli  ai  loro  nidi 
delle  montagne.  Pure  stavano  ancora  minacciosi ,  ed 
infestavano  con  spesse  scorrerìe  il  paese,  quando  Mar- 
mont, con  astuzia  militare  avendogli  indotti  a  venir 
al  piano,  con  istr^ge  grandissima  prostrava  tutte  le 
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forze  loro.  Guerra  orribile  fu  questa  :  i  Montenegrini 
ammazzavano  i  prigioni ,  e  gittavano  le  teste  tronche 
fra  le  file  dei  compagni  inorriditi  :  i  Napoleoniani  per- 
seguitavano su  i  monti  loro  i  Montenegrini,  e  quando 
non  gli  potevano  avere  per  essersi  nascosti  nelle  tane, 
ne  gli  cacciavano  con  fuoco  e  fumo,  come  se  fiere  fos- 
sero, per  uccidergli.- 

Cantava  queste  vittorie  con  gloriose  promulgazioni , 
secondo  la  natura  sua ,  Dandolo ,  che  era  per  Napo- 
leone provveditore  generale  della  Dalmazia.  Sì  per 
certo,  questo  mancava  allo  scandalizzato  mondo,  ch« 
dopo  di  aver  veduto  Pesaro  commissario  Austriaco  in 
Venezia,  vedesse  Dandolo  provveditore  Napoleonico 
in  Dalmazia. 
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.  fanno,  principj,  e  natura  del  suo  governo.  Setta  dei  carbonari, 
come ,  quando,  dove  e  perchè  nata ,  e  quali  erano  i  suoi  riti.  Na- 
poleone si  volta  contro  il  papa,  unisce  le  Marche  al  regno  Italico, 
occupa  Roma ,  fa  oltraggio  al  papa  :  protestazioni  fortissime  di 
Pio  settimo.  Dolorose  vicende  nelle  Marche  per  motivo  dei  giu- 
ramenti richiesti  ai  magistrati  ^d  agli  ecclesiastici. 

Il  re  Federigo  sentiva  i  frutti  delle  gratitudini 
Napoleoniche.  Vinta  l'Austria  per  avere  la  Prussia 
imprudentemente  tenuta  la  neutralità ,  insorgeva  Na- 
poleóne a  vincere  la  Prussia ,  dopo  di  aver  prostrato 
l'Austria.  Usò  le  insidie,  le  insolenze  e  le  usurpazioni 
per  farla  vile  àgli  occhi  del  mondo ,  poi  assalti  piii 
aperti  per  farla  risentire,  non  dubitando  di  vincerla. 
Invase  l'Hannover,  edoperò  ch'ella  l'accettasse  in 
proprietà,  dono  funesto  per  la  riputazione,  funesto 
per  gli  effetti.  Offese  la  Germania  nel  caso  del  duca 
d' Anghienna;  non  risentissi  la  Prussia.  Portò  pazien- 
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temente  il  re  l' ineoronazione  Italica ,  1'  unione  di 
Genova,  il  fatto  di  Lucca,  le  non  attenute  'promesse 
al  re  di  Sardegna  :  portò  pazientemente  la  carcera** 
zione  dei  legati  d'Inghilterra  su  i  territorj  Germa- 
nici, le  taglie  poste  sulle  città  Anseatiche,  le  violazioni 
delle  terre  d'Anspach  e  dì  Bareith.  Di  mezza  Germania 
si  faceva  signore  Napoleone  per  la  confederazione  del 
Reno  :  consentiva  il  re  Federigo,  ed  accettava  l'offerta 
dì  una  confederazione  a  suo  favore  della  settentrionale 
Germania  ;  ma  Napoleone  confortava  segretamente  i 
principi,  acciò  non  vi  consentissero.  Né  più  modo 
alcuno  serbando,  toglieva  Fulda  al  principe  d'Oran* 
già,  congiunto  di  parentela  col  re,  toglieva  al  re  la 
fortézza  di  Yesel,  e  le  abbazìe  di  Essen,  Verden  ed 
Elten.  Prometteva  alla  Prussia  la  Svedese  Pomerania , 
ed  al  tempo  stesso  con  solenne  trattato  si  legava  colla 
Russia  per  impedire ,  che  la  Prussia  della  Pomerania 
s' impadronisse  :  il .  dato  ed  accettato  Hannover  of- 
feriva al  re  d'Inghilterra,  se  paée  con  lui  volesse. 
Nuovi  soldati  Napoleoniani  marciavano  in  Germania. 
Conobbe  il  re  con  quale  amico  avesse  a  fare,  e  corse 
all'  armi  :  corse  altresì  al  ferro  Napoleone.  Bene  il 
poteva  usare,  posciachè  il  re  veniva  armato  contro 
di  lui  ;  ma  gì'  improperj  che  fece  dire  e  stampare 
contro  la  regina,  furono  tali,  che  ogni  uomo,  die 
del  tutto  non  sia  lontano  dalla  civiltà^  non  potrà  non 
sentirne  sdegno  e  fastidio.  Io  vidi  a  questo  tempo  im«^ 
magini  di  tal  natura  nei  luoghi  pubblici  in  mostra, 
che  mi  pareva  aggirarmi ,  non  nell'  incivilito  Parigi , 
ma  sì  piuttosto  in  una  città  rozza  e  selvaggia.  Luisa 
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era  donna,  regina,  ed  amatrice  della  sua  patria f  ed 
air  armi  «gli  amatori  della  sua  patria  incitava  :  per 
questo  diventò  bersaglio  agli  oltraggi  di  un  barbaro. 
Queste  gravi  parole  contro  Napoleone  appruoveranno 
coloro,  che  con  sì  devoto  e  patrio  affetto  hapno  alzato 
gli  altari  alki  Domreinese  vergine;  di  quelli,  che  fanno 
scherno  dei  difensori  delle  loto  patrie,  non  è  da  pren- 
der pensiero. 

Vinse  la  fortuna  di  Napoleone.  Fu  la  Prussia  pro- 
strata a  Iena,  fu  prostrata  a  Maddeburgo  ed  a  Pr^n- 
slavia.  Berlino,  capitale  del  regno,  le  fortezze  tutte, 
dominando  uno  scompiglio  ed  un  terrore  estremo , 
vennero  in  poter  del  vincitore.  Questo  fine  ebbero  le 
armi  animosamente  mosse  dal  re  Federigo  per  stimolo 
proprio,  e  per  quelli  d'Alessandro  di  Russia.  Arrivava 
Alessandro  imperatore  con  le  sue  schiere  in  ajuto  del 
vinto  amico  :  ma  Napoleone  sopravvanzava  d' ardire , 
di  forza  e  di  arte.  Fu  asprissima  la  battaglia  di  Eylau, 
e  d^ esito  incerto.  Incrudelita  la  stagione,  ritiraronsi 
i  Francesi  di  qua  della  Vistola,  i  Russi  di  là  della  Pre- 
gel.  Intiepiditosi  il  tempo  al  nuovo  anno,  s'avventa- 
vano gli  uni  contro  gli  altri  Francesi  e  Russi;  varj 
furono  i  combattimenti ,  sanguinosi  tutti  ;  infine  nei 
campi  di  Fridlàndia  conflissero  con  ordinanza  piena 
i  due  nemici.  Quivi  cadde  la  fortuna  Russa.  Napo- 
leone vincitore  ai  confini  d'  Alessandro  sovrastava  : 
addomandava  Alessandro  i  patti.  Narrano  che  i  due 
imperatori  nelle  conferenze  più  segrete  tra  di  loro  si 
spartissero  il  mondo  :  avessesi  Napoleone  quella  parte 
che  è  compresa  da  un  lato  tra  una  linea  tirata  dalia 
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foce. della  Vistola  sino  all'isola  di  Corfù,  dall'altro 
tra  le  spiagge  del  Baltico ,  dell'  Oceano ,  del  Mediter- 
raneo e.  dell' Adriatico  :  ayessesi  Alessandro  il  rima- 
nente. Quale  di  questo  sia  la  verità ,  convennero  sulle 
sponde  del  Niemen  in  trattato  aperto  :  riconobbe 
Alessandro  il  nome  e  1'  autorità  riegia  in  Giuseppe 
Napoleone,  come  re  di  Napoli,  ed  in  Luigi  Napo- 
leone come  re  d'Olanda  :  consentì,  che  un  regno  di 
Vestfalia  si  creasse,  ed  in  Gerolamo  Napoleone ,  fra- 
tello minore  di  Napoleone,  s'investisse  :  accordò  che 
un  ducato  di  Varsavia  si  creasse,  e  che  duca  ne  fosse 
Federigo  Augusto  di  Sassonia  :  riconobbe  la  Renana 
confederazione  :  stipulò  per  articolo  segreto,  che  le 
Bocche  di  Gattaro  si  sgombrassero  dai  Russi,  e  si  con- 
segnassero in  potestà  di  Napoleone.  Convenne  infine, 
che  le  sette  isole  Ioniche  cedessero  in  possessione  del 
medesimo  ;  stipulazione  enorme  ,  perchè  la  indepen- 
denza  loro  era  stata  accordata  tra  la  Russia  e  la  Porta 
Ottomana,  né  poteva  l' opera  di  due  parti  essere  dis- 
fatta, da  una  sola. 

I  fatti  di  guerra  di  Napoleone  superavano  per  gran- 
dezza, quanti  dalle  lingue  o  dalle  penne  degli  uomini 
stano  stati  mandati  alla  memoria  dei  posJ:eri.  L'avere 
vinto  con  sì  grossa  e  presta  guerra  l'Austria,  poi  poco 
dopo  con  sì  grossa  e  presta  guerra  la  Prussia ,  final- 
mente con  grossa  e  non  lunga  guerra  la  Russia,  pa- 
reva piuttosto  accidente  favoloso  che  vero.  Volgevano 
gli  uomini  maravigliati  nelle  mentì  loro  la  potenza  ed 
il  valore  degli  Austriaci,  la  gloria  ancor  fresca  di  Fe- 
derigo, le  imprese  mirabili  di  Suwarow  con  la  sparsa 


!i38  STORIA.    D'ftALIA. 

fama  dell*  invincibilità  dei  Russi,  né  potevano  restar 
capaci ,  come  una  sola  nazione  ed  un  solo  capitano 
avessero  potuto  soldati  tanto  valorosi ,  capitani  tanto 
rinomati  quasi  prima  vincere  che  vedere.  Temeva  ed 
adorava  il  mondo  Napoleone,  i  principi  i  primi,  anche 
i  più  potenti,  i  popoli  i  secondi.  Non  v'era  più  luogo 
air  adulazione  ;  perchè  le  lodi ,  per  smisurate  che  fos- 
sero, parevano  minori  del  vero;  né  i  poeti  più  famosi, 
quantunque  con  ogni  nervo  vi  si  sforzassero ,  potevano 
arrivare  a  tanta  altezza.  I  poeti  il  chiamavano  Giove , 
i  preti  braccio  di  Dio ,  i  principi  fratello ,  e  signore. 

Un  mezzo  solo  gli  restava  per  accrescere  la  gloria 
acquistata  ;  quest'  era  di  usarne  moderatamente  ;  che 
se  avesse  frenato  le  lingue  dell'età  adulatrice,  e  pre- 
cipitantesi  a  servitù,  bene  avrebbe  meritato  che  le 
adulazioni  lodi  si  chiamassero  ;  ma  amò  meglio  dilet- 
tarsi  pruovando  quant'  oltre  potesse  trascorrere  la 
viltà  degli  uomini,  che  fare  generoso  se  ed  altrui. 
Lascio  le  adulazioni  Francesi ,  Austriache  «  Prussiane, 
Russe  :  solo  parlerò  dell'  Italiane.  A  questo  fine  dello 
adulare  erano  stati  chiamati  a  Parigi  i  deputati  del 
regno  Italico.  Gamboni ,  patriarca  di  Venezia ,  favel- 
lava ,  iiftrodotto  all'  udienza  nell'  imperiai  sede  di  San 
Glodoaldo,  con  servitissimo  discorso  al  signore.  Venire 
gl'Italiani  a  far  tributo  a' suoi  piedi  dell'ammirazione^ 
dei  desideri ,  dell'  amore ,  della  fedeltà  loro  ;  godere 
per  essere  i  primi  a  potere  questo  debito  adempire 
verso  Teroe,  verso  il  principe  potente  ed  amatissimo: 
nissuno  più  degl'  Italiani  amarlo ,  nissUno  con  pari 
gratitudine  venerarlo  :  avere  lui  redento  la  Francia , 
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ma  creato  V  Italia  :  aTere  gì'  Italiani  pregato  il  cielo 
per  la  salute  sua  nei  pericoli,  ringraziarlo  ora  per  le 
vittorie»  ringraziarlo  per  la  pace  :  b^ignaroente  udisse 
le  supplichevoli  preghiere  dei  sottomessi  ed  amorosi 
Italiani  :  gisse ^  venisse,  vedesse  quell'Italia  da  tanta 
bdsssimento  alzata  ^  da  tanta  abiezione  ricompra  ^  a 
tanto  fortunate  sorti  avviata.  Quésto  desiderare  , 
questo  instantemente  supplicare,  questo  sperare  dalla 
pUterna  benevolenza  sua,  questo  essere  la  più  com- 
pita, la  più  suprema  felicità  loro. 

Rispo&e,  gradire  i  sentimenti  de'  suoi  popoli  d' Ita- 
lia :  con  piacere  avergli  veduti  combattere  valorosa- 
mtote  sulla  scena  del  mondo  :  sperare  »  che  sì  fausto 
principio  avrebbe  consenziente  fine.  In  questo  luogo 
egli^  che  aveva  contaminato  con  ischemi  una  valo^ 
rosa  donna,  solo  perchè  contro  di  lui  la  sua  patria 
aveva  amato  e  difeso ,  venne  in  sul  dire ,  che  le  donne 
Italiane  dovevano  allontanare  da  se  stesse  gli  oziosi 
giovani ,  né  permettere  che  più  languissero  negl'  in- 
terni recessi,  o  comparissero  al  cospetto  loro,  se  non 
quando  portassero  cicatrici  onorevoli^  Soggiunse  po- 
scia ,  vedrebbe  Venezia  volentieri ,  sapere  quanto  i 
Veneziani  l'amassero.  Sorse  in  corte  un  gran  parlar 
drlode  pel  discorso  di  Napoleone  :  tutti  il  predicarono 
per  molto  bello.  Quella  parte  massimamente  che  aveva 
toccato  dell'amor  dei  Veneziani  verso  di  lui,  era  molto 
commendata. 

Accarezzato  dai  monaci  del  Genisio,  festeggiato*  dai 
Torinesi  teste  liberati  da  Menou,  al  quale  era  succe- 
duto^ come  govemator  generale,  il  buon  prìncipe  Ga- 
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millo  Borghese,  arrivava  Napoleone  trionfante  nella 
reale  ed  accetta  Milano..  Le  feste  furono  molte  :  i  sol- 
dati armeggiavano,  i  poeti  cantavano,  i  magistrati  lu- 
singavano, i  preti  benedicevano.  Trattò  Melzi  molto 
rimessamente,  perchè  non  ne  aveva  più  bisogno  ;  per- 
chè poi  fosse  meglio  rintanato,  il  creò  duca  di  Lodi. 
Dolsimi  in  queste  storie  di  molte  funeste  cose,  e  di 
molte  ancora  dorrommi,  ma  di  niuna  più  mi  doglio  o 
dorrommi,  che  dello  aver  veduto  contaminato  dai  sofij 
Napoleonici  un  Melzi. 

Ed  ecco  che  Napoleone  arriva  a  Venezia.  Lumina- 
ria per  tutta  la  città  :  di  notte  il  canal  grande  chiaro 
come  di  giorno  :  la  piazza  di  San  Marco  più  chiara  dei 
canale  :  regatta,  balli,  teatri,  e  quel  che  è  peggio, 
plausi  di  voci  e  di  mani.  Si  mostrò  lieto,  e  contento 
in  volto.  Ciò  non  ostante  aveva  paura  di  essere  ucciso  : 
Duroc,  gran  maestro  del  palazzo,  fu  più  diligente  del 
solito  nel  visitar  cantine  e  cisterne.  Alcuni  Veneziani 
si  aggirarono  intorno  al  signore  con  fronte  lieta  e 
serena.  V  età  portò ,  che  brutto  e  splendido  servire 
più  piacesse,  che  vita  onorata  ed  oscura. 

Tornato  a  Milano  udiva  i  collegj ,  ed  ai  coUegj  par- 
lava. Accusò  gli  antenati,  parlò  di  patria  degenere 
dair  antica  ;  affermò  molto  aver  fatto  per  gì'  Italiani , 
molto  più  vol^r  fare  :  ammonirli ,  stessero  congiunti 
con  Francia;  ricordò  loro,  che  da  quella  ferrea  corona 
si  promettessero  l' independenza.  Corsa  trionfalmente 
la  Lombardia ,  nuovi  Italici  pensieri  gli  venivano  in 
mente,  e  gii  mandava  ad  esecuzione  :  sotto  il  suo 
dominio  da  mina  nasceva  mina.  Aveva,  a  cagione 
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che  il  principe  reggente  Si  Portogallo  si  era  ritirato 
dal  voler  fare  contro  gP  Inglesi  tutto  quello  eh'  egli 
avrebbe  voluto ,  per  un  trattato  sottoscrìtto  a  Fon- 
tainebleau  con  un  ministro  di  Spagna ,  tolto  il  Por-* 
togallo  a' suoi  antichi  signori,  che  vi  erano  ancora 
presenti ,  e  dato  in  potestà  di  nuovi.  Per  esso  si  ac- 
cordarono la  Francia  e  la  Spagna  che  la  provincia 
del  Portogallo  tra  Mino  e  Duero,  colla  città  di  Porto, 
cedessero  in  proprietà  e  sovranità  del  re  d' Etruria , 
ed  egli  assumesse  il  nome  di  re  della  Lusitania  set- 
tentrionale :  che  r  Àlgarve  si  desse  al  principe  della 
Pace  con  titolo  di  principe  dell'Algarve  ;  che  il  Beira 
ed  il  Tramonti,  e  l'Estramadura  di  Portogallo  si  ser^ 
bassero  sequestrate  sino  alla  pace;  che  il  re  d' Etruria 
cedesse  il  suo  reame  all'  imperador  dei  Francesi;  che 
un  esercito  Napoleonico  entrasse  in  Ispagna ,  e  con* 
giuntosi  con  lo  Spagnuolo  occupasse  il  Portogallo. 
Covava  fraude  contro  Portogallo,  fraude  contro  Spa- 
gna per  r  introduzione  dei  Napoleonianì.  1  Braganzest , 
avuto  notizia  del  fatto,  e  non  aspettata  la  tempesta, 
s' imbarcarono  pel  Brasile  sopra  navi  proprie  ed  In- 
glesi. Napoleone  levò  un  gran  remore  della  partenza, 
ed  imputò  loro  a  delitto  Tessere  fuggiti,  come  diceva, 
con  gì'  Inglesi ,  come  se  in  servitù  di  lui  fossero  stati 
obbligati  a  restare. 

Il  dì  ventidue  novembre  i  ministri  di  Spagna  e  di 
Francia,  nelle  stanze  di  Maria  Luisa,  regina  reggente 
di  Toscana,  entrando  le  intimarono,  essere  finito  e 
ceduto  a  Napoleone  il  suo  Toscano  regno ,  e  che  in 
coippenso  le  erano  assegnati  altri  stati  da  godersegli 
IV.  i6 
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col  SUO  figliuolo  Carlo. Lodovico.  Fu  a  questa  volta 
taciuta  la  parola  perpetuamente,  il  che  se  indicasse 
sincerità  o  dimenticanza,  io  non  lo  so.  Restava,  che 
ad  un  comandamento  fantastico  succedesse  una  umiltà 
singolare.  Significava  la  regina  a'  suoi  popoli ,  essere 
la  Toscana  ceduta  all'  imperator  Napoleone  ;  ad  altri 
regni  andarsene  :  ricorderebbesi  con  diletto  del  Tos- 
cano amore,  rammaricberebbesi  della  separazione ^ * 
consolerebbesi  pensando ,  passare  una.  nazione  sì  do- 
cile sotto  il  fausto  dominio  di  un  monarca  dotato  di 
tutte  le  più  eroiche  virtù,  fra  le  quali,  per  servirmi 
delle  stesse  parole .  che  usò  la  regina ,  dette  così 
com'erano  alla  segretariesca,  fra  le  quali  campeg- 
giava singolarmente  la  premura  la  più  costante  di 
pronfìuovere  ed  assicurare  la  prosperità  dei.  popoli 
ad  esso  soggetti.  Non  seguitò  la  regina  reggente  in 
Toscana  le  vestigia  Leopoldiane ,  anzi  era  andata  ri- 
ducendo lo  stato  a  governo  più  stretto ,  e  più  com- 
piacente a  Roma.  Arrivò  il  generale  Reille  a  pigliar 
possesso  in  nome  dell'imperatore  e  re;  i  magistrati 
giurarono  obbedienza  :  cassaronsi  gli  stemmi  di  Tos- 
cana ,  rizzaronsi  i  Napoleonici  :  arrivava  Menou 
Egiziaco  a  scuotere  le  Toscane  genti  ;  Napoleone 
trionfatore 9  tornando  a  Parigi,  tirava  dietro  le  sue 
carrozze  quelle  di  Maria  Luisa ,  e  di  Carlo  Lodovico. 
L' asprezza  di  Napoleone ,  e  la  natura  rotta  e  pre- 
cipitosa di  Menou  mitigava  in  Toscana  una  giunta 
creata  dal  nuovo  sovrano,  e  composta  d' uomini  giusti 
e  buoni,  fra  i  quali  era  Degerando,  che  solito. sempre 
a  sperare,  a  supporre,  ed  a  voler  bene,  credeva  che 
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r  imperatore  fosse  fatto  a  sua  similitudine.  Avevano  il 
difficile  carico  dì  ridurre  la  Toscana  a  forma  Fran- 
cese. Erano  in  questa  bisogna  alcune  cose  inflessìbili, 
alcune  pieghevoli.  Si  noveravano  fra  le  prime  gli  or- 
dini giudiziali ,  amministrativi  e  soldateschi  :  furono 
introdotti  nella  nuova  provincia  senza  modificazione  : 
degli  ultimi  non  potevano  i  Toscani  darsi  pace,  pa- 
rendo loro  cosa  enorme,  che  dovessero  andar  alle 
guerre  dell* estrema  Europa  per  gl'interessi  di  Fran- 
cia 9  o  piuttosto  del  suo  signore.  S'  adoperava  la 
giunta ,  non  senza  frutto ,  a  far  che  la  nuova  signorìa 
meno  grave  riuscisse.  Primieramente  la  tassa  fonda- 
ria,  opinando  in  ciò  molto  moderatamente  Degerando, 
fu  ordinata  per  modo  che  non  gettasse  più  del  quinto, 
né  meno  del  sesto  della  rendita.  Non  trascurava  la 
giunta  le  commerciali  faccende.  Pel  cielo  propizio 
volle  tirarvi  la  coltivazione  del  cotone,  e  per  mi- 
gUorar  le  lane  diede  favore  al  far  venir  pecore  di 
vello  fino  nelle  parti  montuose  della  provincia  Sa- 
nese.  Delle  berrette  di  Pi*ato ,  "dei  cappelli  di  paglia , 
degli  alabastri ,  e  dei  coralli  di  Firenze  e  di  Livorno , 
parti  essenziali  del  Toscano  commercio ,  con  iscuole 
apposite,  con  carezze,  e  con  premj  particolar  cura 
aveva.  Domandò  a  Napoleone ,  che  permettesse  le 
tratte  delle  sete  per  Livorno,  provvedimento  utilis- 
simo ,  anzi  indispensabile  per  tener  in  fiore  le  mani- 
fatture dei  drappi,  e  la  coltivazione  dei  gelsi  nelk 
nuova  provincia.  Richiese  anche  dal  signore ,  che 
concedesse  una  camera  di  commercio  a  Livorno,  a 
guisa  di  quella  di  Marsiglia,  -acciocché  i  Livornesi 
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potessero  Regolare  da  se,  e  non  per  mezzo  dei  Mar* 
sigliesi ,  le  proprie  faccende  commerciali  :  non  solo 
booina,  ma  sincera  e  disinteressata  supplica  fu  questa 
della  giunta,  perchè  dava  contro  Marsiglia.  Per  queste 
deliberazioni  si  mirava  a  conservar  salvo  il  commercio 
del  Levante  con  Livorno. 

I  commodi  di  terra  pressavano  nei  consigli  della 
giunta ,  come  quei  di  mare.  Supplicava  air  impera* 
tore,  aprisse  una  strada  da  Arezzo  a  Rimini,  brevis- 
sima fra  tutte  dal  Mediterraneo  alF  Adriatico  ;  risto- 
rasse quella  di  Firenze  a  Roma  per  Y  antica  via  Appia, 
diììz^asse  quella  da  Firenze  a  Bologna  pel  Bisenzio  e 
pel  Reno,  terminale  finalmente  quella,  che  insi* 
stendo  suir  antica  via  Laontana,  da  Siena  porta  a 
Cortona,  Arezzo  e  Perugia.  Né  gli  studj  si  omette- 
vano ;  consiglio  degno  del  dotto  e  dabben  Degerando. 
Ebbero  quei  di  Pisa  e  di  Firenze  con  tutti*i  sussidj 
loro  ogni  debito  favore  :  ebberlo  le  accademie  del  Ci- 
mento ,  della  Crusca ,  del  Disegno ,  dei  Georgofili  :  fe- 
conda terra  coltivava  Degerando ,  e  la  feconda  terra 
ancora  a  lui  degnamente  rispondeva,  dolci  compensi 
di  un  amaro  signore. 

Arrivava  gennajo  intanto  :  cessava  la  giunta  l'uf- 
ficio, dato  da  Napoleone  il  governo  di  Toscana  ad 
Elisa  principessa,  gran  duchessa  nominandola.  La 
quale  Elisa  o  per  natura,  o  per  vezzo ,  simile  piuttosto 
al  firatello,  che  a  donna,  si  dilettava  di  soldati,  gli 
studj  e  la  Toscana  fama  assai  freddamente  risguar- 
dando.  A  questo  modo  finì  la  Toscana  patria,  passata 
prima  da  repubblica  nei  Medici  per  usurpazione ,  poi 
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dal  Medici  negli  Austriaci  per  forza  dei  potentati ,  ai 
quali  piacque  quella  preda  per  accomodar  se  mede-» 
simi  j  dileguatasi  finalmente  e  perdutasi  del  tutto  nelr 
immensa  Francia, 

Similmente,  ed  al  tempo  stesso  Napoleone  qniva 
all'impero  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  diparti- 
mento  del  Taro  chiamandolo.  Restavano  ai  Borboni 
di  Parma  le  speranze  del  Mino  e  del  Duero. 

Non  so ,  se  chi  avrà  fin  qui  letto  queste  nostre  sto- 
rie, avrà,  quanto  basta,  posto  mente  alle  miserie 
d'Italia.  Il  Piemonte  due  volte  repubblica,  due  volte 
regno ,  tre  volte  sotto  governi  temporanei,  calpestata 
dagli  agenti  repubblicani  sotto  il  re  e  sotto  il  primo 
governo  temporaneo,  straziato  dagli  agenti  imperiali 
Russi  ed  Austriaci  sotto  il  secondo ,  conculcato  dagli 
agenti  consolari  sotto  il  terzo  :  sorti  sempre  ince^^te, 
predominio  di  opinioni  diverse,  interessi  rovinati  ora 
di  questi,  ora  di  quelli,  affezioni  tormentate:  quando 
una  radice  di  sanazione  incominciava  a  spuntare  in 
una  ferita ,  violentemente  era  da  maggior  ferita  svelta: 
la  dolorosa  vece  più  volte  rinnovossi  :  squallido  di-^ 
ventato  un  paese  fioritissimo  :  aspettavasi  la  libertà  ; 
un  dispotismo  disordinato  e  sfrenato  sopravvenne; 
molti  anni  durò,  finalmente  in  dispotismo  metodico 
cambiossi.  Paravano  più  certe  le  sorti;  pure  ancora 
resta vanq  nelle  menti  i  vestigj  dei  passati  mali,  e  le 
non  riparate  rovine  attestavano  le  spesse  e  violente 
mutazioni.  Genova  tre  volte  cambiata  sotto  forma  di 
repubblica  )  spaventata  continuamente  dal  romore 
delle  presenti  armi,  concultata  dagl'Inglesi  per  mare, 
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dai  Francesi ,  dai  Russi ,  e  dai  Tedeschi  per  terra , 
ora  in  nome  dei  diritti  delP  uomo ,  ed  ora  in  nome 
del  governo  legittimo,  desolata  dall'assedio,  desolata 
dalla  pestilenza ,  obbligata  a  spendere  per  violenza 
quello,  che  ave  va  acquistato  per  industria,  non  aveva 
più  forma  alcuna  di  corpo  sano  :  dieci  secoli  d'inde- 
pendenza,  dopo  quindici  anni  di  martirio  si  termina- 
rono nella  dura,  soggezione  di  un  capitano  di  guerra. 
Milano  ricca,  prima  spogliata  dai  repubblicani,  poi 
dai  loro  nemici,  prima  repubblica  senza  nome,  poi 
repubblica  ora  con  un  nome  ed  ora  con  un  altro, 
quitidi  provincia  Tedesca  sotto  nome  di  reggenza  im- 
periale, poi  provincia  Francese  sotto  nome  di  regno 
Italico ,  sempre  concultata ,  sempre  serva ,  cede  final- 
mente in  potestà  di  colui  che  credeva  il  più  prezioso 
frutto  delle  sue  conquiste  essere  il  poter  risuscitare  la 
corona  di  ferro  di  Luitpràndo,  ed  il  serpente  dei 
Visconti.  Di  Venezia  poche  cose  dirò,  poiché  dopo 
taiite  stragi,  tanti  oltraggi,  tante  espilazioni,  o  pro- 
vincia Francese,  o  provincia  Tedesca,  conobbe  di 
che  sapessero  le  due  servitìi.  Perivano  ogni  giorno 
più  i  segni  della  generosità  di  Dutillot  nella  tormen- 
tata Parma,  che  accarezzata  sotto  il  duca  in  parole 
pei  fini  di  Spagna,  taglieggiata  in  fatto  per  un'avari- 
zia indomabile,  cessata  infine  dai  Napoleonici  capricci 
sotto  San  Mery,  e  molto  più  ancor  sotto  Jtmot, 
s'incamminava,  da  servitù  in  servitù  passando,  a 
sperimentare  quanto  valessero  a  sanare  le  ricevute 
ferite  il  concorrere  ed  il  ricorrere  al  lontano  Parigi. 
La  Toscana  ebbe  più  gran  miscuglio  di  correrìe  e  di 
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saccheggi  Stranieri ,  di  sollevazioni  intestine,  di  reg- 
gimenti temporanei,  ora  repubblicani  tumultuar],  ed 
óra  ^imperiali  tumultuar] ,  parecchie  reggenze  sotto 
vario  nome,  re  giovani  e  re  bambini,  ora  capitani 
di  guerra  con  somma  autorità,  ora  principi  Austriaci, 
ora  principi  borbonici ,  ed  ora  Elisa  principessa  :  sol- 
dati Napolitani,  Francesi,  Russi,  Tedeschi,  Italiani, 
incomposta  e  pestilenziale  illuvie  :  i  tempi  Napoleonici 
guastavano  i  Leopoldiani.  Roma  rossa  di  sangue  di 
legati  Francesi ,  rossa  di  Romano  sangue  versato  a 
difesa  delle  patrie  leggi,  rossa  d'Italiano  sangue  non 
versato  a  difesa  delF Italiana  patria  ,  saccheggiata, 
conculcata,  straziata  da  tutti,  non  sapeva  più  chi 
amico,  o  chi  nemico  chiamar  potesse.  Francesi ,  Te- 
deschi, Russi,  Cisalpini,  Napolitani,  e  se  Dio  ne 
salvi ,  Turchi ,  con  la  cupidigia  e  con  le  armi  loro  a 
vicenda  l' assalirono  :  i  tempj  profenati ,  i  sacri  arredi 
involati,  i  musei  posti  a  ruba,  le  pitture  di  Raffaello 
guaste  dalle  soldatesche  barbare;  pure  e  questi  e  quelli 
dicevano  volere  la  Romana  felicità.  Vide  Rpma  un 
governo  papale  servo,  una  repubblica  serva,  un  go- 
verno papale  con  ingannevoli  apparenze  restituito  : 
vide  un  papa  vinto,  un  papa  tributario,  un  papa 
cattivo ,  un  papa  ito  all'  incoronazione  del  syo  nemico  : 
vide  preti  adulatori  di  Turchi,  papisti  adulatori 
d^ Inglesi,  repubblicani  veri  adulatori  di  repubblicani 
falsi,  amatori  di  libertà  adulatori  di  tiranni  :  fuvvi 
illusione  da  una  parte,  fraude  dall'altra,  e  tra  l'illu- 
sione e  la  fraude  nacque  un  inganno  ^  una  chimera , 
nn  pensare  a  caso  tale  che  è  pur  forza  il  confessare , 
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che  sia  forte  negli  uomini  T  instinto  di  star  insieme  ^ 
perchè  senza  di  lui  la  Romana  gente  o  sì  sarebbe 
dispersa  a  vivere  nelle  selve,  o  vissuta  insieme  solo 
per  ammazzarsi  con  le  proprie  mani.  Credo  che  più 
tormentosi  sperimenti  sopra  le  infelici  nazioni  non 
siano  stati  fatti  mai ,  come  quelli  che  sopra  i  Romani 
furono  fatti.  L'aver  sopravvissuto  pare  miracolo.  Ma 
se  maggiori  mali  sofFerire  non  potevano,  a  maggiori 
scandali  erano  serbati  dai  cieli ,  siccome  sarà  da  noi  a 
suo  luogo  con  dolente  e  disdegnosa  penna  racconc- 
iato. Pareva  che  la  monarchia  avesse  a  portar  più 
rispetto  ai  monarchi ,  ma  fece  peggio  che  la  licenza. 
Cosi  se  ne  viveva  Roma  desolata:  povero  T erario, 
poveri  i  particolari,  gli  ornamenti  perduti,  gli  animi 
divisi ,  ogni  cosa  piena  di  vendetta^  Non  so  con  quali 
parole  io  mi  accinga  a  favellar  dì  Napoli,  perchè  gli 
uomini  simili  al  cielo  ;  le  benevolenze  estreme  che 
toccano  la  illusione ,  le  nimicizie  estreme  che  toccano 
la  ferocia  :  congiure ,  guerre  civili ,  guerre  esterne , 
incendj ,  rovine,  tradimenti^  supplizj  di  gente  YÌr«« 
tUQsa  e  di  gent^  infame,  ma  più  di  virtuosa  che  d'in* 
fame.  A  questo  atti  eroici,  coraggi  indomiti ,  amicizie 
fedelissime  anche  nelle  djsgn^ie,.  temperanza  citta* 
dina  anche  nella  povertà,  pensieri  dolcissimi  di  for- 
tunata umanità,  desiderj  purissimi  del  ben  comune; 
ora  regno  ottenebrato  da  congiure,  ora  repubblica 
contaminata  da  rapine,  ora  regno  pieno  di  tormenti, 
ora  regno  pieno  di  rapine  e  di  tormenti  :  Ferdinando 
due  volte  cacciato,  una  volta  tornato;  una  repubblica 
serva  dei  Francesi ,  un  regno  servo  degl'Inglesi,  una 
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repubblica  stabilita  a  forza  da  un  soldato,  un  regno 
restituito  a  forza  da  un  prete^  quella  con  immensa 
strage  di  lazzaroni ,  questo  con  immensa  strage  dei 
repubblicani:  quelli  stessi  che  adulato  avevano  Cbam- 
pionnet  repubblicano,  o  Ferdinando  re,  adulare  Giu«» 
seppe  re,  e  da  un'altra  parte  la  crpce  di  Cristo  sul 
campo  medesimo  unita  alla  luna  di  Macometto,  tutte 
queste  cose  fanno  un$i  maraviglia  tale,  che  quando 
saranno  chiusi  gli  occhi ,  e  le  orecchie  di  coloro  che 
le  videro  e  le  udirono ,  nissuno  sarebbe  più  per  cre- 
derle, se  non  fosse  la  stampa  che  ne  moltiplica  i  testi* 
monj. 

Nessun  ordine  buono  poteva  sorgere  da  farragine 
sì  dolorosa  ;  perchè  ogni  fondamento  civile  era  disor** 
dinato,  ed  i  soldati  si  creavano  per  altri.  Narrano 
alcuni  che  almeno  questo  accidente  buono  nascesse 
nel  regno  Italico,  che  lo  spirito  militare  si  risve-* 
gliasse,  e  che  buoni  soldati  si  formassero  a  benefizio 
d'Italia.  Certamente  buoni  soldati  si  creavano  sotto 
la  disciplina  Napoleonica  ;  ma  mandati  a  battaglie 
forestiere,  come  amassero  l'Italia,  e  come  imparasi* 
sero  a  difenderla ,  io  non  so  vedere  ;  se  forse  non  si 
voglia  credere,  che  il  rovinare  i  paesi  d'altri,  ed  il 
distruggere  le  patrie  altrui  siano  pei  soldati  salutiferi 
esempj. 

La  servitù  s'abbelliva.  In  questo  Napoleone  fu  sin« 
golarissimo.  Opere  magnifiche ,  opere  utilissime  sor* 
gevano.  Milano  massimamente  di  tutto  splendore 
splendeva.  La  mole  dell'Ambrosiano  tempio  cresceva,, 
il  foro  Buónaparte  si  disegnava ,  e  da  qualche  prin^^ 
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cipio  già  si  conosceva  quanto  grandiosa  opera  avesse 
a  riuscire,  se  fosse  stato  condotto  a  termine.  Euge- 
nio vrcerè  fomentava  i  parti  più  belli  dei  pittori, 
degli  scultori ,  degli  architettori  ;  la  corte  promuovi- 
trice  di  servitù  era  anche  promuovitrice  di  bellezza. 
Nuovi  canali  si  cavavano  ,  nuovi  ponti  s'innalzavano, 
nuove  strade  si  aprivano.  Né  le  rocche,  ne  i  dirupi 
ostavano  ;  Fumana  arte  stimolata  da  Napoleone  ogni 
più  difficile  impedimento  vinceva.  Sorsero  sotto  il 
suo  dominio ,  e  per  sua  volontà  due  opere  piuttosto 
da  anteporsi ,  che  da  pareggiarsi  alle  più  belle  ed  utili 
degli  antichi  Romani  ;  queste  sono  le  due  strade  dei 
Sempione,e  del  Cenisio,  le  quali  aprendo  un  facile 
adito  tra  le  più  inospite  ed  alte  roccie  dall'  Italia  alla 
Francia,  attesteranno  perpetuamente  all'età  future, 
in  un  colla  perizia  ed  attività  dei  Francesi,  la  potenza 
di  chi  sul  principiare  del  secolo  decimonono  le  umane 
sorti  volgeva.  Beato  egli,  se  non  avesse  corrotto  il 
benefizio  colla  servitù  ! 

Era  arrivato  il'  tempo,  in  cui  i  disegni  Napoleonici 
dovevano  colorirsi  a  danno  del  re  di  Spagna  ;  i  mezzi 
pari  al  fine.  Il  mettere  discordia  nella  famiglia  reale , 
il  far  sorgere  sospetto  nel  padre  del  figliuolo ,  dispetto 
nel 'figliuolo  verso  il  padre,  il  seminar  sospetti  sopra 
la  conjugal  fede  della  regina,  e  al  tempo  stesso  acca- 
rezzare chi  era  soggetto  dei  sospetti  e  farne  stromento 
alleane  macchinazioni,  il  contaminar  la  fama  di  una 
principessa  morta,  l'esser  del  sangue  di  Carolina  di 
Napoli  rinfacciandole,  accusar  un  principe  di  Spagna 
delle  Garoliniane  insidie,  perchè  più  amava  la  Spagna 
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che  Li  Francia,  &re  che  a  Madrid  e  ad  AraAJuez  ogni 
cosa  fosse  sospetta  di  fraudi  e  dì  tradimenti ,  e  la  quieta 
e  confidente  vita  del  tutto  sbandirne  ^  furono  le  arti 
di  Napoleone.  La  subitezza  Spàgnuola  le  ruppe  col 
far  re  Ferdinando,  e  dimetter  Carlo;  ma  Napoleone 
ravviava  le  fila  :  recidente  stesso  di  Aranjuez,  che 
pareva  dovere  scompigliargli  la  trama,  gli  diede  oc- 
casione dimandarla  ad  effetto.  Trasse  con  le  lusinghe 
il  re  Carlo  in  sua  potestà  a  Bajona  :  restava ,  che  vi 
tirasse  il  re  Ferdinando ,  e  il  vi  tirò.  Rallegrossi  allora 
dell'  opera  compita.  Fé'  chiamar  dal  padre  il  figliuolo 
rrbellé,  fé' chiamar  dalla  madre  il  figliuolo  bastardo , 
dalle  gazzette  mediatore  scellerato  della  morte  del 
padre ,  costrinse  il  padre  ed  il  figliuolo  a  rinunziare 
al  regno  in  suo  favore ,  mando  il  padre  poco  libero-a 
Marsiglia,  il  figliuolo  prigione  a  Valen^ay  ;  nominò, 
ribollendo  in  lui  la  cupidità  sfrenata  dell'  esaltazione 
de' suoi ,  Giuseppe  re  di  Spagna,  Muràt  re  di  N.'vpoli. 
A  questo  fine  era  stato  concluso  il  trattato  di  Pontai- 
nebleau ,  promessa  grandezza  al  re  di  Spagna,  intro- 
dotti i  Napoleoniani  in  Ispagna.  Ma  le  cose  sortirono 
effetti  diversi  da  quelli  ch'ei  si  era  promesso.  Sorsero 
sdegnosamente  gli  Spagnuoli  contro  le  ordite  scelle- 
raggini ,  e  combatterono  i  Napoleonianr.  Napoleone 
e  i^uoi  prezzolati  scrittori  gli  chiamarono  briganti , 
gli  chiamarono  assassini:  quest'infamia  mancava  a 
tanti  scandali. 

Napoleone  obbligato  a  mandar  soldati  contro  Spa- 
gna, ed  a  scemargli  in  Germania,  temeva  di  qualche 
moto  sinistro.  Una  nuova  dimostrazione  dell'amicizia 
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di  Rassia||;H  parve  necessaria.  Fatte  le  sue  esorta-* 
zioni,  otteneva,  che  Alessandro  il  venisse  a  trovare 
ad  Erfui^.  Quivi  furono  splendide  le  accoglienze  pub- 
bliche,  ìntimi  i  parlari  segreti  :  stava  il  mondo  in 
aspettazione  e  timore  nel  vedere  i  due  monarchi  po^ 
tenti  sopra  tutti  favellare  insieme  delle  supreme  sortì. 
Chi  detestava  l'imperio  dispotico  di  Napoleone,  di- 
sperava della  libertà  d'Europa,  perchè  essendo  le 
due  volontà  preponderanti  ridotte  in  una  sola,  non 
restava  più  né  appello ,  ne  ricorso ,  né  speranza.  Chi 
temeva  dell'insorgere  progressivo  della  potente  Rus- 
sia,  abborriva  eh' ella  fosse  chiamata  ad  aver  parte  in 
modo  tanto  attivo  nelle  faccende  d'Europa  ;  concios* 
siachè  le  abitudini  più  facilmente  si  contraggono^ che 
si  dismettono ,  ed  anche  l'ambizione  del  dominare  non 
si  rallenta  mai,  anzi  cresce  sempre,  ed  è  insanabile. 
Rotto  era  e  capriccioso  il  procedere  di  Napoleone,  e 
però  da  non  durare,  mentre  l'andare  considerato  e 
metodico  della  Russia  dava  più  fondata  cagione  di 
temere.  Le  scene  d' Erfurt  erano  per  Napoleone  più 
d'apparato  che  d'arte,  per  Alessandro  più  d'arte  che 
d' apparato. 

Gio vacchino  Murat,  nuovo  re  di  Napoli,  annun^ 
zia  va  la  sua  assunzione  ai  popoli  del  Regno  :  avergli 
Napoleone  Augusto  dato  il  regno  delle  due  Sicilie; 
due  primi  e  supremi  pensieri  nudrire  ,  esser  grato  al 
donatore,  utile  ai  sudditi  :  volere  conservar  la  consti- 
tuzìone  data  dall'antecessore  :  venire  con  Carolina, 
sua  sposa  augusta,  venir  col  principe  Achille,  suo 
reale  figliuolo ,  venire  coi  figliuoli  ancor  bambini , 
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commettergli  alla  fede ,  all'  amore  loro  :  sperale  fa-* 
rebbero  i  magistrati  il  debito  loro  ;  in  esso  consistere 
la  contentezza  dei  popoli  ^  in  esso  la  sua  benevolenza. 
Principiarono  le  Napolitane  adulazioni.  Il  consiglio  di 
stato ,  il  clero ,  la  nobiltà  mandarono  deputati  a  far 
riverenza  ed  oroaggio  a  Giovacchino  re.  Il  trovarono 
a  Gaeta;  in  nome  suo  giurarono.  Napoli  intanto  esul- 
tava. Inscrizioni,  trofei,  statue,  archi  trionfali ,  ogni 
cosa  in  pompa.  Una  atatua  equestre  rizzata  sulla 
piazza  del  Mercatello  rappresentava  Napoleone  Au-^ 
gusto.  Un' altra  sulla  piazza  del  palazzo  raffigurava, 
sotto  forma  di  Giunone ,  Carolina  regina.  Perignon , 
maresciallo  di  Francia ,  lodato  guerriero ,  appresen- 
tava  a  Giovacchino  le  chiavi  di  Napoli.  Generali , 
ciamberlani ,  scudieri  ,  ufficiali ,  soldati ,  chi  colle 
spade  al  fianco^  chi  colle  chiavi  al  tergo,  ed  un  po« 
polo  numeroso  e  moltiforme ,  chi  portando  rami 
d'alloro^  e  chi  d'ulivo.  Firrao  cardinale  col  baldac-* 
chino ,  e  con  gli  arredi  sacri  riceveva  Giovacchino 
sulla  porta  della  chiesa  dello  Spirito  Santo  :  condot- 
tolo sul  trono  a  tal  uopo  molto  ornatamente  alzato, 
cantava  la  messa  e  l' inno  Ambrosiano.  Terminata  la 
cerimonia ,  per  la  contrada  di  Toledo  piena  di  popolo , 
a  cui  piaceva  la  gioventù  e  la  bellezza  del  nuovo  re , 
andava  Giovacchino  a  prender  sede  nel  reale  palazzo. 
Pochi  giorni  dopo ,  incontrata  dal  re  a  San  Leucio , 
faceva  lieto  e  magnifico  ingresso  Carolina  regina  : 
risplendeva,  come  lo  sposo,  di  tutta  gioventù  e  bel- 
lezza. Guardavano  la  venustà  delle  forme,  miravano 
il  portamento  dolce  ed  altero ,  cercavano  le  fattezze 
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di  Napoleone  fratello  :  gridavanla  felice  ,  virtuosa, 
augusta. 

Furo*nt)  felici  i  primi  tempi  di  Murat.  Occupavano 
tuttavia  gì'  Inglesi  l' isola  di  Capri ,  la  quale.,  come 
posta  alle  bocche  del  golfo  j  è  freno  e  chiave  di  Na- 
poli dalla  parte  del  mare.  La  presenza  loro  era  sti- 
molo a  coloro  ,  che  non  si  contentavano  del  nuovo 
stato  ,  cagione  di  timore  agli  aderenti ,  e  ad  ogni 
modo  impediva  il  libero  adito  con  manifesto  pregiu- 
dizio dei  traffichi  commerciali.  Pareva  anche  vergo- 
gnoso ,  che  un  Napoleonide  avesse  continuamente 
quel  fuscello  negli'  occhi ,  da  parte  massimamente 
degF  Inglesi ,  tanto  odiati,  e  tanto  disprezzati.  Aveva 
Giuseppe  per  la  sua  indolenza  pazientemente  tolle- 
rato quella  vergogna  :  ma  Giovacchìno ,  soldato  vivo, 
se  ne  risentiva ,  e  gli  pareva  necessario  cominciar  il 
domìnio  con  qualche  fatto  d' importanza  ;  andava 
contro  Capri.  Vi  stava  a  presidio  Hudson  Lowe.  con 
due  reggimenti  accogliticci  d'ogni  nazione,  e  che  si 
chiamavano  col  nome  di  Reale  Corso,  e  di  Reale  Malta. 
Erano  nell'  isola  parecchi  siti  sicuri ,  le  eminenze  di 
Anacarpi,  ed  il  forte  Maggiore,  con  quelli  di  San 
Michele  e  di  San  Costanzo.  Partiti  da  Napoli  e  da  Sa^ 
lerno ,  e  governati  dal  generale  Lamarque  andavano 
Francesi  e  Napolitani  alla  fazione  dell'isola.  Posto 
piede  a  terra  per  mezzo  di  scale  uncinate ,  non  senza 
grave  difficoltà  perchè  gì'  Inglesi  si  difendevano  riso- 
lutamente, .s'impadronirono  di  Anacarpi  :  vi  fecero 
prigioni  circa  ottocento. soldati  di  Reale  Malta.  Con- 
quistato Anacarpi,  che  è  la  parte  superiore  dell'isola, 
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restava ,  che  si  ricuperasse  V  inferiore,  Dava  pstaeolo 
la  difficoltà  della  discesa  per  una  strada  molto  angusta 
a  guisa  di  scala  scavata  nel  macigno ,  dentro  la  quale 
traevano  a  palla  ed  a  scaglia  i  forti ,  specialmente 
quello  di  San  Michele.  Fu  forza  alzar  batterìe  sulle 
sommità  per  battere  i  forti  :  T  espugnazione  andava 
in  lungo.  Arrivavano  agli  assediati  soccorsi  d'uomini 
e  di  munizioni  dalla  Sicilia.  Ma  la  fortuna  si  mostrava 
prospera  al  Napoleonide,  perciocché  i  venti  di  terra 
allontanavano  gì'  Inglesi  dal  lido.  Il  re  ,  che  ^tava  so- 
pravvedendo dalla  marina  di  Massa ,.  fermatosi  sopra 
la  punta  di  Campanella  ,  e  veduto  il  tempa  propì- 
zio, spingeva  in  ajuto  di  Lamarque  nuovi  squadroni. 
Gl'Inglesi,  rotti  già  in  gran  parte  e  smantellati  i  fprti, 
si  diedero  al  vincitore.  L' acquisto  di  Capri  piacque 
ai  Napolitani ,  e  ne  presero  buon  augurio  del  nuovo 
governo. 

Erano  nel  Regno  baroni,  repubblicani,  e  popolo. 
I  bcironi  al  nuovo  re  volentieri  .si  accostavano,  per- 
chè si ,  contentavano  degli  onori ,  uè  stavano  senza 
speranza  di  avere ,  od  a  ricuperare  gli  antichi  priyi- 
legj ,  perciocché  malgrado  delle  dimostrazioni  con- 
trarie i  Napoleonidi  tendevano^  a  questo  fine,  od  al- 
meno ad  acquistarne  dei  nuovi.  I  repubblicani  erano 
avversi  a  Giovacchino ,  non  perchè  fosse  re ,  che  di 
ciò  facilmente  si  accomodavano,  ma  perchè  si  ricor- 
davano ,  che  gli  aveva  cacciati  e  fatti  legare  come 
malfattori  in  Toscana.  Dava  anche  loro  fastidio  la  va- 
nità incredibile  di  lui,  siccome  quegli  che  indirizzava 
ogni  suo  studio  e  diligenza  a  vezzeggiare,  chi  portasse 
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un  nome  feudatario.  Per  questo  temevano,  che  ad 
un  bel  bisogno  gli  desse  in  preda  a  chi  desiderava  il 
sangue  loro  ;  ma  egli  con  qualche  vezzo  se  gli  conci- 
liava; perchè  avevano  gli  animi  domi  dalle  disgra^- 
zie.  Il  popolo,  che  non  meglio  di  Giovacchìno  si 
curava  che  di  Giuseppe,  si  sarebbe  facilmente  con- 
tentato del  nuovo  dominio ,  purché  restasse  tutelato 
dalle  violenze  dei  magnati ,  ed  avesse  facile  e  quieto 
vivere.  Ma  Giovacchìno  tutto  intento,  a  vezzeggiar  i 
baroni ,  trascurava  il  popolo ,  il  quale  vessato  dai  ba- 
roni e  dai  Soldati ,  si  alienava  da  lui.  Era  anche  segno 
che  volesse  governare  con  assoluto  imperio ,  il  tacere 
della  constituzione ,  che  si  credeva  aver  voluto  dare 
Giuseppe  in  sul  partire.  Inoltre  ordinò  che  si  scrives- 
sero i  soldati  alla  foggia  di  Francia.  Ciò  fe'  sorgere 
mali  umori  negli  antichi  possessori  dei  privilegj  ;  ne 
meglio  se  ne  contentava  il  popolo ,  perchè  gli  pareva 
troppo  insolito.  Siccome  poi  le  province  non  quieta- 
vano, e  che  massimamente  le  Calabrie  secondo  il 
solito  imperversavano,  scrisse  le  legioni  provinciali, 
una  per  provincia ,  ordine  già  statuito  da  Giuseppe , 
ma  da  luì  rimessamente  eseguito.  Così  tutto  in  armi  ; 
chi  non  le  portava  come  soldato  pagato ,  era  obbli- 
gato a  portarle  come  guardia  non  pagata.  Veramente, 
quand'  io  considero  gli  ordini  d' Europa ,  mi  maravi- 
glio ;  perchè  mi  pare  che  negli  stati ,  in  cui  la  metà 
e  più  della  rendita  pubblica  va  nel  pagar  soldati ,  gli 
stati  debbono  guardar  i  cittadini ,  e  che  un  cittadino 
che  paga  in  tasse  ed  in  figliuoli  soldati  quanto  lo  stato 
gli  domanda ,  perchè  lo  guardi ,  debb'  esser  guardato 
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dallo  stato.  :  pure  veggo  y  che  dopo  di  avergli  dato  e 
tasse,  e  figliuoli,  è  ancora  obbligato  a  cingersi  la 
sciabola  per  guardarsi  da  se.  Queste  sono  le  libertà  e 
le  felicità  Europee.  .       . 

Giovacchino ,  come  soldato  j  comportava  ogni  cosa 
ai  soldati  :  ne  nasceva  una  licenza  militare  insoppor- 
tabile. Seguitava  anche  quest'  effetto ,  che  il  solo  pun- 
tello che  avesse  alla  sua  potenza  erano  i  soldati ,  e 
che  nissuna  radice  aveva  nell*  opinione  dei  popoli. 
Le  insolenze  soldatesche  si  moltiplicavano.  Non  solo 
ogni  volontà ,  ma  ogni  capriccio  di  un  capo  ài  reggi-* 
mento ,  anzi  di  un  ufiBciale  qualunque  dovevano  es- 
sere obbedite,  come  se  fossero  leggi  :  chi  anzi  si  la- 
mentava ,  era  mal  concio ,  e  per  poco  dichiarato 
nemico  del  re.  .Molto,  e  con  ragione  si  erano  dohiti  i 
popoli  delle  insolenze  dei  baroni,  ma  quelle  dei  capi- 
tani di  Giovacchino  erano  maggiori..  Rappresentavano 
i  popoli  i  loro  gravami ,  domandando  proteùóBe  ed 
emenda.  Ma  le  soldatesche  erano  più  forti  delle  «qne^ 
relè,  e  si  notava  come  gran  caso,  che  chi  si  era  la- 
gnato  non  fosse  mandato  per  la  peggiore.  Nascevano 
nelle  province  un  tacere  sdegnoso ,  ed  una. sopporta- 
zione desiderosa  di  vendetta.  Ne  in  mighor  condizione 
si  trovava  Napoli  capitale.  La  guardia,  reale  stessa , 
che  attendeva  alla  persona  di  Giovacchino:,  oltre 
ogni  termine  trascorreva.  Nissuna  quiete ,  nìssun  or^ 
dine  poteva  essere  pei  cittadini,  né  nel  silenzio  della 
notte,. ne  nelle  feste  de]  giorno;  perchè. solo  u^  uffi* 
ciale  della  guardia  il  volesse  ^  tosto  turbava  con  .imr 
portuni  romori,  minacce  ed  insolenze,  i  sonni. ed  i 
IV.  17 
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piaceri  altrui.  Il  re  coinportcìva  loro  ogni  cosa.  I  man*- 
datar]  dai  magistrati  civili ,  che  s' attentayano  di  fre* 
nare  sì  biasimevoli  eccessi ,  erano  dai  soldati  svilla- 
neggiati, scherniti  e  battuti  ;  e  sonsene  veduti  di  quelli 
che  arrestati ,  per  aver  fatto  il  debito  loro ,  dalle 
sfrenate  soldatesche ,  e  condotti  sotto  le  finestre  del 
palazzo  reale,  furono,  veggente  il  re,  segni  di  ogni 
vituperio*  Quest'  era  lo  stato  di  Napoli ,  quest^un  go- 
vernar peggiore  che  di  Turchìa.  Troppo  era  fresco  il 
douiinio  di  Murat ,  a  fare  che  un  tal  procedere  non 
fosse  non  solamente  barbaro ,  ma  ancora  pericoloso. 

I  mali  umori  prodotti  dalle  enormità  commesse  dai 
soldati  di  Murat  datano  speranza  alla  corte  di  Pa^^ 
ìemkQ  ohe  le  sue  sorti  pptessero  risorgere  nel  Regno 
di  qua  dal  Faro.  Infuriava  tuttavia  la  guerra  civile 
njelb  Calabrie  ^  né  gli  Abruzzi  quietavano.  Erano  in 
questi  moti  varie  parti ,  e  varj  fini  ;  alcuni  di  coloro 
^e  combattevano  contro  Qiovaechino,  e  che  ave-« 
vano  £Oithattuto  contro  Giuseppe ,  erano  aderenti  al 
re  Ferdinando,  altri  amatori  della  repubblica.  Taccio 
di  coloro^  e  aop  er^nb  pochi,  che  solo  per  amor^ 
^ÌAàpito  e  del  sangue  avevano  le  armi  in  manq.  Non 
saràv  credo,  inarraaione  increscioto  a  chi  leggerà 
queste  storie,  se  io  riioeonterò  come ,  p  per  qual  ca« 
gione  la  eetta  dei  carbonari  a  qpesti  tempi  nascesse. 
Alcuni  dei  repubblicani  piti  vivi ,  ritiratisi  durante  1^ 
pei*sec«zioni  usate  eontro  di  loro,  nelle  montagne  più 
aspre,  e  nei  piii  r<»coriditi  recessi  dell'Abruzzo  e 
delle  Calabrie,  avevano  portato  con  se  un  odio  es- 
tremo contro  il  re ,  non  solamente  perchè  loro  per- 
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secutore  era  stato ,  ma  ancora  perchè  era  re.  Né  di 
minore  odio  erano  infiammati  contro  i  Francesi ,  si 
perchè  avevano  disfatto   la  repubblica  propria  ,  e 
quelle  d'altrui,  si  perchè  gli  avevano  anche  perse- 
guitati. Non  potevano  costoro  pazientemente  tolle- 
rare, che  in  cospetto  lóro,  non  che  di  Ferdinando ,  di 
Gipvacchlno ,  non  che  dì  Giovacchino ,  di  regno  sì 
favellasse.  Cosi  tra  aspri  dirupi  e  nascoste  valli  viven- 
dosi, gli  odj  loro  contro  i  re  e  contro  i  Francesi  fra 
immense  solitudini  continuamente  infiammavano.  Ma 
sulle  prime  isolati ,  ed  alla  spartita  vivendo ,  nissun 
comune  vincolo  gli  congiungeva,  intenti  piuttosto 
ad  arrabbiarsi,  che  a  vendicarsi*  Gli  Inglesi,  che  cus- 
todivano la  "Sicilia,  ebbero  notizia  di  quest'  umore  , 
ed  avvisarono  che  fosse  buono  per  turbare  il  Regno 
contro  i  Francesi.  Per  tanto  gli  animarono  a  collegarsi 
fra  di  loro ,  affinchè  con  menti  unite  concorressero  ai 
medesimi  disegni ,  e  creassero  nuovi  seguaci.  Per  ac<- 
cendergli  promettevano  gli  Inglesi  qualche  forma  di 
cpnstituzione.  Sorse  allora  la  setta  dei  carbonari ,  ia 
quale  acquistò  questo  nome ,  perchè  ebbe  la  sua  ori- 
gine ,  e  si  mostrò  la  prima  volta  nelle  montagne  dell' 
Abruzzo  e  delle  Calabrie ,  dove  si  fa  una  grande 
quantità  di  carbone.  Molti  ancora  fra  questi  settarj 
sapevano,  ed  esercevano  veramente  l'arte  del  car- 
boiisijo.  Siccome  poi  non  ignoravano,  che  a  voler 
tirar  gli  uoipini ,  ninna  cosa  è  più  efficace  che  le  appa- 
renze astruse  e  mirabili,  così  statuirono  pratiche  e 
riti  maravigliosi.  Principal  capo  ed  instigatore  era  un 
uomo  dotato  di  sorprendente  facoltà  persuasiva,  che 
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per  nome  si  chiamava  Gapobiahco.  Avevano  i  carbo^ 
nari  quesf  ordine  comune  coi  liberi  muratori ,  che 
gli  ammessi  passavano  successivamente  per  varj  gradi 
fino  al  quarto  ;  che  celavano  i  riti  loro  con  grande 
segretezza;  che  a  certi  statuiti  segni  si  conoscevano 
fra  di  loro  ;  ma  in  altri  particolari  assai  erano  diversi 
i  carbonari  dai  liberi  muratori  ;  coilciossiachè ,  sic- 
come il  fine  di  questi  è  di  beneficare  altrui ,  e  di  ban- 
chettar se  stessi,  così  il  fine  di  quelli  era  l'ordine 
politico  degli  stati.  Avevano  i  carbonari  nel  loro  pro- 
cedere assai  maggior  severità  dei  liberi  muratori  , 
poicl^  non  mai  facevano  banchetti ,  ne  mai  fra  canti 
e  suoni  si  rallegravano.  Il  loro  principal  rito  in  ciò 
consisteva ,  che  facessero  vendetta ,  come  dicevano , 
deir agnello  stato  ucciso  dal  lupo,  e  per  agnello  in- 
tendevano Gesù  Cristo ,  e  pel  lupo  i  re ,  che  con  niun 
altro  nome  chiamavano ,  se  non  con  quello  di  tiranni. 
Se  stessi  poi  nel  gergo  loro  chiamavano  col  vocabolo 
di  pecore,  ed  il  lupo  credevano  essere  il  monarca 
sotto  il  quale  vivevano.  Opinavano  altresì ,  che  Gesù 
.Cristo  sia  stato  la  prima  e  la  più  illustre  vittima  della 
tirannide,  e  protestavano  volerlo  vendicare  con  la 
morte  dei  tiranni.  Così  come  adunque  i  liberi  mura- 
tori intendono  a  vendicar  la  morte  del  loro  Iramo ,  i 
carbonari  intendevano  a  vendicar  la  morte  di  Cristo. 
In  questa  setta  entravano  principalmente  uomini  del 
volgo ,  sulla  immaginazione  dei  quali  gagliardissima- 
mente operavano,  con  vìvi  colori  rappresentando  la 
passione ,  e  la  morte  di  Cristo ,  e  quando  nelle  loro 
congreghe  i  riti  loro  adempivano ,  avevano  presente 
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un  cadavere  tutto  sanguinoso ,  che  dicevano  essere  il 
corpo  di  Gesù  Cristo.  Quale  effetto  in  quelle  Napoli- 
tane  fantasìe  si  terribili  forme  partorissero ,  ciascuno 
sei  può  considerare.  Erano  i  segni  loro  per  cono- 
scersi vicendevolmente,  quando  s'incontravano, oltre 
alcuni  altri ,  il  toccarsi  la  mano ,  ed  in  tale  atto  col 
pollice  segnavano  una  croce  nella  palma  della  mano 
r  uno  dell'  altro.  Quello,  che  i  liberi  muratori  chia- 
mano loggia ,  essi  baracca  chiamavano ,  e  le  cissem- 
blee  loro  col  nome  di  vendite  distinguevano  ,  ai 
carbonari  veri  alludendo ,  i  quali  scendendo  dalle 
montagne  andavano  a  vendere  il  carbone  loro  pei 
mercati  in  pianura.  Sentivano,  come  abbiamo  detto, 
molto  fortemente  di  repubblica  :  niun  altro  modo  di 
reggimento  volevano,  che  il  repubblicano ,  ed  in  re- 
pubblica già  si  erano  ordinati  apertamente  nelle  parti 
di  Catanzaro  sotto  la  condotta  di  quel  Capobianco, 
che  abbiamo  sopra  nominato.  Odiavano  acerbamente 
i  Francesi ,  acerbissimamente  Murat  per  esser  Fran- 
cese e  re,  ma  non  per  questo  erano  amici  di  Ferdi- 
nando ,  perchè  piuttosto  non  volevano  re.  Nati  prima 
nell'Abbruzzo  e  nelle  Calabrie,  si  erano  propagati 
nelle  altre  parti  del  Regno ,  e  per  fino  nella  Romagna 
avevano  introdotto  le  pratiche  loro,  e  creato  conset- 
tarj.  In  Napoli  stessa  pullulavano  :  non  pochi  fra  i 
lazzaroni  della  secreta  legs^  erano  consapevoli  e  par- 
tecipi. 

Vedendo  Ferdinando,  che  la  potenza  dei  carbo- 
nari era  cosa  d' importanza ,  si  deliberava ,  a  ciò  mas- 
simainente  stimolato  da  Carolina  sua  moglie  e  dagl' 
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Inglesi ,  di  fare  qualche  pratica,  acciocché  se  possibii 
fosse,  concorressero  co' suoi  proprj  aderenti  al  ine- 
desìmo  fine ,  che  era  quello  di  cacciar  i  Francesi ,  e 
di  restituirgli  il  Regno.  Principale  mezzano  di  queste 
pratiche  era  il  principe  di  Moliterno,  che  tornato 
d' Inghilterra ,  dove  si  era  condotto  per  proporre  a 
f  quel  governo ,  che  dichiarasse  l' unione  e  Y  indepen- 
/  denza  di  tutta  Italia ,  se  vi  voleva  far  fruttò  contro  i 
[  Francesi,  le  quali  proposte  non  volle  l'Inghilterra 
;  udire,  non  fidandosi  del  principe,  per  essere  stato 
repubblicano,  si  era  in  Calabria  fatto  capo,  di  tutti 
gli  antichi  seguaci  del  cardinal  Ruffo ,  e  vi  teneva  le 
cose  molto  turbate  contro  Giovacchino.  Parlava  ef- 
ficacemente dell'  unione  e  independenza  dell'  Italia  , 
ed  in  queste  dimostrazioni  era  ardentemente  secon- 
dato dalla  regina ,  che  si  persuadeva  di  potere  con 
questo  allettativo,  non  solamente  ricuperare  il  Re- 
gno, ma  ancora  acquistare  qualche  altra  parte  im- 
portante. Pareva  Moliterno  personaggio  atto  a  questi 
maneggi  coi  carbonari,  perchè  ai  tempi  di  Gham- 
pionnet  era  stato  aderente  della  repubblica,  ed  anzi 
per  questa  sua  opinione  proscritto  dalle  corte  di 
Napoli.  I  carbonari ,  sì  perchè  erano  aspramente 
perseguitati  dai  soldati  di  Murat,  sì  perchè  Moliterno 
sentiva  di  repubblica,  e  sì  perchè  finalmente  molto 
si  soddisfacevano  di  quella  unione  e  independenza 
d'  Italia,  prestavano  favorevoli  orecchie  alle  pro- 
poste dei  principe  e  della  regina.  Ciò  non  ostante 
stavano  di  mala  voglia ,  e  ripugnavano  al  venire  ad 
un  accordo  con  gli  agenti  regj.  Per  vìncere  una  tale 
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oslinazione,  il  governo  regio  di  Palermo  dava  spe-< 
ranza  ai  carbonari ,  che  avrebbe  loro  dato  una  con* 
stituzione  libera  a  seconda  dei  desiderj  loro.  Per 
questi  motivi,  e  massimamente  per  questa  promessa , 
consentirono  ad  unirsi  con  gli  aderenti  del  re  a  libe- 
razione del  Regno  dai  Francesi.  A  queste  risoluzioni 
vennero  la  maggior  parte  dei  carbonari;  ma  i  più 
austeri ,  siccome  quelli  che  abborrivano  da  ogni  qua« 
lunque  lega  con  coloro  che  stavano  ad  un  servizio 
regio ,  continuarono  a  dissentire  ^  e  questa  parte  di- 
scordante fu  quella,  che  ordinò  quella  repubblica  di 
Catanzaro ,  che  abbiamo  sopra  nominato. 

L'unione  dei  carbonari  coi  regj  diede  maggior 
forza  alla  parte  di  Ferdinando  in  Calabria;  ma  dal 
canto  suo  Grio vacchino,  in  cui  non  era  la  medesima 
mollezza  che  in  Giuseppe ,  validamente  resisteva , 
massime  nelle  terre  murate,  cooperando  alla  difesa  i 
soldati  Francesi  guidati  da  Partonneaux,  i  soldati  Na- 
politani ,  e  le  legioni  provinciali.  Ogni  cosa  in  iscom- 
piglio  :  la  Calabria  non  era  né  del  re  Ferdinando  né  del 
re  Giovacchino  ;  le  soldatesche  ed  i  sollevati  ne  ave* 
vano  in  questa  parte  ed  in  quella  il  dominio.  Seguita- 
Vano  tutti  gli  effetti  della  guerra  disordinata  e  civile , 
incendj,  mine,  saccheggi,  stupri,  e  non  che  uccisioni, 
assassinj.  I  &tti  orribili  tanto  più  si  moltiplicavano , 
quanto  più  per  l'occasione  della  guerra  fatta  nel 
paese ,  uomini  di  mal  affare  di  ogni  sorta ,  banditi , 
ladri,  assassini,  a  cui  nulla  importava  né  di  repub- 
blica ,  né  di  regno,  né  di  Ferdinando,  né  di  Giovac- 
chino ,  né  di  Francesi ,  né  d'Inglesi,  né  dr  papa,  né 
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di  Turco,  ma  solo  al  sacco  ed  al  sangue  intenti,  dai 
più  segreti  ripostìgli  loro  uscendo,  comniettevana 
di  quei  fatti,  dai  quali  più  la  umanità  abborìsce,  e 
cui  la  storia  più  ha  ribrezzo  a  raccontare.  Così  le  Ca- 
labrie furono  da  questo  momento  in  poi,  e  per  due 
anni  continui  fatte  rosse  da  sangue  disordinatamente 
sparso,  finché  lo  spavento  cagionato  da  sangue  ordina- 
tamente sparso  le  ridusse  a  più  tollerabile  condizione* 

Le  ruine  si  moltiplicavano;  la  Spagna  ardeva, 
ritalia,  e  la  meridionale  parte  della  Germania  sotto 
r imperio  diretto  di  Napoleone,  Y  Austria  spaventata, 
la  Prussia  serva,  la  Russia  divota,  la  Turchìa  ade- 
rente, la  terra  ferma  Europea  tutta  obbediente  a  Na- 
poleone o  per  forza ,  o  per  condiscendenza.  Un  solo 
principe  vivente  nel  cuore  d' Italia  ,  debole  per  sol* 
dati ,  forte  per  coscienza ,  resisteva  alla  sovrana  vo- 
lontà. Napoleone  spinto  dall' ambizione ,  ed  acciecato 
dalla  prosperità  aveva  messo  fuori  certe  parole  suir 
imperio  di  Carlomagno,  suo  successore  nei  dritti  e 
nei  fatti  intitolandosi ,  come  se  gì'  impiegati  di  Fran* 
eia,  che  da  lui  traevano  gli  stipendj,  avessero  potuto, 
imperatore  dei  Francesi  chiamandolo,  dargli  il  su- 
premo dominio  e  l' effettiva  possessione,  non  che  della 
Francia,  di  tutta  l'Italia,  di  tutta  la  Spagna,  di  tutta 
la  Germania ,  di  quanto  in  somma  componeva  Y  im- 
pero d'Occidente  ai  tempi  di  quel  glorioso  imperatore. 

Adunque  con  quell'  insegna  di  Carlomagno  in 
fronte  s'avventava  contro  il  papa.  Non  poteva  pa- 
zientemente tollerare  che  Roma,  il  cui.  nome  ta^nl' 
alto  suona ,  non  fosse  ridotta  in  sua  potestà.  Gli  pe- 
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gli  Stati  pontifici ,  siccome  quelli  che  erano  stati  parte 
deir  impero  di  esso  Carlomagno ,  appartenevano  alF 
impero  Francese;  che  se  il  pontefice  era  il  signore  di 
Roma 9  egli  ne  era  l'imperatore;  che  a  lui,  come  a 
successore  di  Carlomagno ,  il  pontefice  doveva  ob- 
bedienza nelle  cose  temporali ,  come  egli  al  pontefice 
la  doveva  nelle  spirituali  ;  che  uno  dei  diritti  inerenti 
alla  sua  corona  era  quello  di  esortare,  anzi  di  sfbr* 
zare  il  signore  di  Roma  a  far  con  lui ,  e  co'  suoi  suo* 
cessori)  una  lega  difensiva  ed  offensiva  per  tutte  le 
guerre  presenti  e  future;  che  il  pontefice,  essendo 
soggetto  air  imperio  di  Carlomagno ,  non  si  poteva 
esimere  dall' entrare  in  questa  lega,  e  dall'  avere  per 
nemici  tutti  coloro  che  di  lui  Napoleone  fossero  ne- 
mici. Aggiungeva,  che  se  il  pontefice  a  quanto  da 
lui  si  esigeva  non  consentisse,  aveva  egli  il  diritto 
di  annullare  la  donazione  di  Carlomagno,  di  spar* 
tire  gli  stati  pontificj  e  di  dargli  a  chi  meglio  gli 
paresse;  che  nella  persona  del  pontefice  separerebbe 
l'autorità  temporale  dalla  spirituale;  che  mande- 
rebbe un  governatore  con  potestà  di  reggere  Roma , 
e  che  al  papa  lascerebbe  la  semplice  qualità  di  ve- 
scovo di  Roma. 

Quest^  estreme  intimazioni  fatte  al  pontefice,  che 
non  aveva  dato  a  Napoleone  alcuna  cagione  di  do* 
lersi  di  lui,  e  che  anzi  con  tutta  l'autorità  sua  F aveva 
ajutato  a  salire  sul  suo  seggio  imperiale ,  dimostra- 
vano in  chi  le  faceva,  una  risoluzione  irrevocabile. 
Rispondeva  il  pontefice,  esser  caso  maravigtioso, 
rhe  il  sovrano  di  Roma ,  dopo  dieci  secoli  di  posses- 
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sione  non  contestata ,  fosse  necessitato  a  far  le  sue 
difese  contro  colai,  che  pócanzi  aveva  consecrato 
imperatore;  sapere  il  mondo  che  il  glorioso  impe- 
ratore Carlomagno  , .  la  cui  memoria  sarà  sempre 
benedetta  nella  chiesa,  non  aveva  dato  alla  santa 
sede  le  province  di  dominio  pontificio  :  sapere  che 
già  dai  tempi  molto  anteriori  a  Carlomagno,  erano 
esse  state  possedute  dai  pontefici  Romani  per  la 
dedizione  libera  dei  popoli  abbandonati  dagl'  im<*« 
peratori  d'Oriente;  sapere,  che  nel  progresso  dei 
tempi  r esarcato  di  Ravenna,  e  della  Pentapoli,  che 
queste  medesime  province  comprendeva,  essendo 
stato  invaso  dai  Longobardi ,  l' illustre  e  religioso 
Pipino,  padre  di  Carlomagno,  lo  aveva  loro  tolto 
dalle  mani  per  un  atto  di  donazione  solenne  a  papa 
Stefano  attribuendolo  ;  che  quel  grande  imperatore , 
r ornamento  e  Tammirazione  delF ottavo  secolo,  non 
che  avesse  voluto  rivocare  il  pietoso  e  generoso  atto 
di  Pipino  suo  padre,  l'aveva  anzi  confermato,  ed 
appruovato  sotto  papa  Adriano  ;  che ,  non  che  avesse 
voluto  spogliare  la  Romana  sede  delle  sue  posses- 
sioni, non  altro  aveva  falto,  né  voluto  fare,  che 
restituirgliele  ed  aumentargliele;  che  tant' oltre  era 
proceduto,  che  aveva  comandato  espressamente  nel 
suo  testamento  a' suoi  tre  figliuoli  di  difenderle  colle 
armi;  che  a' suoi  successori  nissuna  potestà,  nissun 
diritto  aveva  (asciato  di  rivocare  quanto  Pipino  suo 
padre  aveva  fatto  a  favore  della  cattedra  di  San 
Pietro;  che  solo  led  unico  suo  intentò  era  stato  di 
tutelar  i  pontefici  Romani  contro  i  loro  nemici ,  e 
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non  obbligargli  a  dichiararsi  contro  di  loro;  che 
dieci  secoli  posteriori ,  che  nr^ille  anni  di  possessione 
pacifica  rendevano'  inutile  ogni  ricerca  anteriore, 
ogni  interpretazione  posteriore;  che  finalmente  sup- 
ponendo eziandio  che  i  pretesi  diritti  di  Garlomagno 
non  fossero  senza  fondamento,  non  aveva  l'impe- 
rator  Napoleone  trovato  né  la  santa  sede,  ne  il  papa 
in  quella  condizione,  in  cui  gli  aveva  trovati  Carlo* 
magno  ;  conciossiachè  avesse  Y  imperator  Napoleone 
trovata  la  santa  sede  libera,  suddita  a  nissunò,  in 
piena  ed  intiera  sovranità  di  tutti  i  suoi  stati  fin  da 
dieci  secoli  addietro  senza  interruzione  alcuna,  e  che 
inoltre  le  sanguinose  vittorie  da  lui  acquistate  contro 
altri  popoli  non  gli  davano  il  diritto  d' invadere  gli 
stati  del  pontefice,  poiché  sempre  il  pontefice  era 
vissuto  in  pace  con  lui. 

Troppo  seriamente  rispondeva  il  pontefice  alle 
allegazioni  di  Napoleone ,  perchè  ninno  meno  le  sti- 
mava, che  Napoleone  stesso.  Certamente  se  a  quel 
modo  si  rivangassero  tutte  le  ragioni  antiche  ,  o  vere 
o  finte,  ma  consumate  dalla  vecchiezza ,  nissuna  pos- 
sessione certa  più  vi  sarebbe ,  ed  il  mondo  andrebbe 
tutto  in  un  fascio.  Instava  adunque  minacciosamente 
l'imperatore  col  pontefice,  entrasse  nella  confede- 
razione Italica  coi  re  d'Italia  e  di  Napoli,  e  per  nemici 
avesse  i  suoi  nemici,  e  per  amici  gli  amicii  Ma  avendo 
il  papa  costantemente  ricusato  di  aderire,  si  erari- 
dotto  a  richiedere  che  il  pontefice  facesse  con  lui 
una  lega  difensiva  ed  offensiva,  e  medesimamente 
tenesse  i  suoi  amici  per  amici ,  i  suoi  nemici  per  ne- 
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mìci  :  quando  no^  lo  sdmerekbe  inumazione  di  guerra, 
avrebbe  il  papa  per  nonico ,  Roma  conquisterebbe. 
La  condizione  proposta,  non  che  migliorasse,  peg- 
giorava  quella  del  ponte6ce;  perciocché  solo  scopo 
della  confederazione  fosse  Y  unirsi  contro  gV  infedeli , 
e  contro  gl'Inglesi,  mentre  la  lega  difensiva  ed  of* 
fensiva  importava ,  che  il  papa  dovesse  far  guerra  a 
qualunque  principe  o  stato,  che  fosse  in  guerra  coli' 
imperatore;  dal  che  ne  poteva  nascere  nel  papa  la 
necessità,  non  solamente  di  far  guerra  ad  un  principe 
cattolico,  ma  ancora  di  unirsi  ad  un  principe  non 
cattolico  per  far    guerra  ad   un  cattolico;  condi- 
zione del  tutto  insopportabile  alla  sedia  apostolica. 
A  questi  motivi  aggiungeva  il  pontefice,  che  se  si 
videro  papi  far  leghe  e  guerre  contro  principi  catto- 
lici ,  non  si  leggeva  però  nelle  storie ,  eh'  eglino  si 
fossero  obbligati  perpetuamente  ad  incontrar  nimi- 
cizia,  e  ad  aver  guerra  con  chiunque,  a  cui  piacesse 
ad  altri  intimare  nimicizia  e  guerra,  senza  che  dei 
motivi  potessero  giudicare  e  solo  perchè  ad  altri  pia- 
cesse assumersi  nemicizie  e  guerre.  Sclavama  poscia 
papa  Pio ,  sentire  l' animo  suo  orrore  e  dolore ,  ricor- 
dandosi  essere  stato  richiesto  dalF  imperatore  di  un 
trattato  d'  alleanza ,  pel  quale  avrebbe  egli  dovuto 
obbligarsi  a  tener  per  nemici  tutti  i  suoi  nemici,  e  a 
dichiarar  la  guerra  a  quanti  l' imperatore ,  od  i  suoi 
successori,  in  perpetuo   dichiarata  l'avessero;  Non 
esser  questo  armare  il  padre  contro  i  figliuoU  ?  non 
figliuoli  contro  il  padre?  non  mescolare  in  infinite 
questioni  la  chiesa  di  Dio,  in  cui  come  in  proprio 
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santuario ,  seggono  la  carità ,  la  pace ,  la  dolcezza ,  e 
tutte  li^  virtù?  non  volere,  che  il  sommo  pontefice 
non  più  Aaron  ^ia,  ina  Ismaele,  uomo. crudo  e  seU 
vaggio  ?  non  volere  che  alzi  la  mano  contro  tutti ,  e 
che  tutti  r  alzino  contro  di  lui?  non  volere  che 
drizzi  le  nimichevoU  insegne  contro  i  suoi  fratelli  ? 
A  questo  modo  forse  nella  chiesa  di  Dio  introdursi 
la  pace?  a  questo  modo  la  pace  che  il  divino  salva* 
tore  lasciò  agli  apostoli,  ai  pontefici  loro  successori, 
ed  a  lui  ?  Cercasse  l' imperatore  questa  pace ,  che  è 
la  pace  dei  ^avj,  pace  migliore  delle  armi  dei  guer- 
rieri :  la  pace  dei  savj  cercasse ,  dei  savj ,  che  sono 
la  salute  del  mondo  :  quella  sapienza  cercasse ,  per 
cui  un  re  prudente  è  il  sostegno  del  suo  popolo; 
che  se  cercare  non  la  volesse  per  se,  lasciassela  al- 
meno ,  quale  eredità  propria,  ai  pontefici,  ai  quali 
r  aveva  dqta  Cristo  redentore.  Essere  il  pontefice 
padre  comune  di  tutti  i  fedeli,  a  loro  obbligato  di 
tutti  i  sussidj  spirituali,  ne  potere  più  continuargli 
a  coloro  che  fossero  sudditi  di  un  principe ,  contro  il 
quale  in  virtù  della  lega  fosse  stato  tirato  a  guerra. 
Doppia  qualità  nel  Romano  pontefice  risplendere, 
sovranità  temporale,  e  sovranità  spirituale;  non  pò* 
tisre  per  motivi  temporali  offendere  la  primaria  sua 
qualità,  la  spirituale,  né  recar  pregiudizio  a  quella 
religione  di  cui  egli  era  capo,  propagatore,  e  vindice. 
Avendo  papa  Pio  con  sì  gravi  querele  esposto 
l'animo  suo  a  Napoleone,  andava  protestando,  che 
se  per  ^li  occulti  disegni  di  Dio  V  imperatore  volesse 
consumar  le  sue  minacce ,  impossessandosi  degli  stati 
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deiia  chiesa  a  titolò  di  ooDcpiista^  iion  polirebbe  Sua 
Santità  a  taK  funesti  avvenimenti  riparare,  ma  pro* 
testerebbe  come  di  usurpazione  violenta  ed  iniqua. 
Dichiarerebbe  inoltre,  che  non  già  l'opera  del  genio, 
della  politica  e  dei  lumi  (imperciocché  di  queste  pa- 
role appunto  si  era  servito  Napoleone ,  favellando 
degli  ordinamenti  della  Romana  sede)  sarebbe  di- 
strutta, ma  bensì  l'opera  dello  stesso  Dio,  da  cui 
ogni  sovranità  procede  :  adorerebbe  Sua  Santità  prò*- 
fondamente  i  decreti  del  cielo,  consolerebbesi  col 
pensiero  che  Dio  è  il  padre  assoluto  di  tutti ,  e  che 
tutto  cede  al  suo  divino  Tolere,  quando  arriva  la 
pienezza  dei  tempi  da  lui  preordinata.  Queste  pro*^ 
fetiche  parole  diceva  Pio  a  Napoleone.  L'imperatore 
pprSjQverò  nel  dire^  che  a  questo  principiQ  mai  non 
Cpns^Ptirebbe  >  che  i  prelati  non  fossero  sudditi  del  - 
«OvniDQy  §ot(p  il  dominio  del  quale  e'  sono  n9ti.,  e  che 
itìt^nzion  sua  era,  che  tutta T Italia,  Roipa,  Napoli  e 
Milano  9  fiicessero  una  lega  offensiva  e  difensiva  per 
allontanar  dalla  peiiisola  i  disordini  della  guerra. 
Questa  sua  ostinazione  corroborava  col  pretesto  che 
la  comunicazione  non  doveva  e  non  poteva  essere 
interrotta ,  né  in  pace ,  m  iq  guerra ,  per  uno  stato 
iiHerniedio  9  <^be  a  lui  noli  si  appartenesse ,  tra  i  suoi 
stati  di  NapoU  e  di  Milano*  Inoltre  voleva  e  eoman*- 
dava,  che  i  porti  delb  stato  pontificia  fossero,  e  restas- 
sero serrati  agi'  Inglesi*  Alle  quali  intimazioni  aveva 
il  pontefice  risposto  9  oUr<echè  se  Napoleone  si  aveva 
preso  NapoU,  Toscana  e  Milano,  non  era  certamente 
colpa  del  papa;  ohe  nelle  guerre  anteriori  tra  Francia  , 
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Austria  e  Spagna  lo  stato  pontificio  era  sempre  stato 
intermedio ,  senza  che  queste  potenze  se  ne  dolessero , 
e  prendessero  pretesto  per  torre  lo  stato  ai  sovrani 
di  Roma,  e  nel  caso  presente  la  interruzione  non 
sussisteva,  essendo  lo  stato  Romano  occupato  dai  sol- 
dati dell'  imperatore ,  che  con  ogni  libertà ,  e  con  in- 
tollerabile aggravio  della  camera  apostolica  andavano 
e  venivano  dal  regno  d'Italia  al  regno  di  Napoli,  e 
così  da  questo  a  quello  :  che  quanto  al  serrare  i  porti 
agi' Inglesi,  sebbene  fosse  da  temersi  che  ciò  non 
potesse  essere  senza  qualche  pregiudizio  dei  cattolici 
che  abitavano  l'Irlanda,  l'avrebbe  nondimeno  il  pon- 
tefice consentito,  per  amor  della  concordia,  all'im- 
peratore. 

Napoleone ,  al  quale  sempre  pareva  che  la  corona 
imperiale  fosse  manca,  se  non  fosse  padrone  di  Roma, 
si  apprestava  a  disfar  quello ,  che  aveva  per  tanti  se- 
.  coli  durato  fra  tante  rivoluzioni  e  d'Italia  e  del  mondo. 
Perchè  poi  la  forza  fosse  ajutata  dall' inganno ,  accom- 
pagnava le  sue  risoluzioni  con  parole  di  umanità  e 
di  desiderio  di  libertà  per  la  potestà  secolare.  Non 
esser  buoni  i  preti ,  diceva,  per  governare  :  immersi 
nei  loro  studj  teologici  non  conoscere  gli  uomini: 
avere  Roma  abbastanza  turbato  il  mondo  :  non  6om- 
portare  più  il  secolo  le  Romane  usurpazioni  ;  avere 
i  lumi  fatto  conoscere  a  quale  stima  debbano  e^ser 
messi  i  decreti  del  Vaticano  :  ad  ognuno  oggimai 
esser  noto,  quanto  assurda  cosa  fosse  il  mescolare 
r  impèrio  col  sacerdozio ,  il  temporale  con  lo  spiri- 
tuale ,  la  corona  con  la  tiara  ,  la  spada  con  la  croce  : 
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nvere  Gesù  Cristo  detto ,  che  II  regno  suo  pon  er»  di 
questo  mondo  t  non  dover  essere  di  questo  mondo 
il  regno  del  suo  Ticarìo  :  pel  bene  delta  cristiani  là , 
non  perchè  vi  seminassero  discordie  e  guerre  avere 
Carìomagno  dato  ai  papi  la  sovranità  di  Roma  ;  poiché 
ne  volevano  abusare,  doversi  la  donazione  annullare: 
non  pìii  sovrano,  ma  solamente  vescovo  di  Roma 
fesse  Pio  r  a  questo  modo ,  e  nel  tempo  stesso  prov- 
vedersi ai  bisogni  della  religione  ed  alla  quiete  uni- 
versale. Così  Napoleone  si  era  servito  della  religione  . 
contro  la  filosofìa  per  farsi  imperatore,  poi  si  servì 
della  filosofìa  contro  la  potenza  pontificia  per  farsi  pa- 
drone di  Roma ,  stimolando  a  vicenda ,  secondochè  le 
sue  ambizioni  portavano,  i  preti  contro  i  filosofi,  i 
filosofi  contro  i  preti.  Prevedendo  che  un  gran  nu- 
mero di  fedeli  in  Francia,  abbracciando  la  giustizia  della 
eausa  del.  pontefice ,  avrebbero*  sentito  malvolentieri 
le  sue  risoluzioni  contro  di  lui,  e  che  le  avrebbero  chia* 
mate  persecuzione,  parola  di  molta  efficacia  fra  i  cri- 
'  stiani,si  voltava  a  lusingare,  secondo  l'arti  sue,  i  Fran- 
cesi, con  pruovarsì  di  accrescere  la  dignità,  e  V  autorità 
della  nazione  nelle  faccende  religiose.  Pensava  che  i 
Frjancesi,  avendo  il  predominio  temporale,  avrebbero 
anche  amato  lo  spirituale.  Perciò  instantemente  ri- 
chiedeva ,  anche  colla  solita  minaccia  di  privarlo  ^ella 
potenza  temporale ,  se  non  coftsentisse ,  il  papa ,  che 
riconoscesse  in  lui  il  diritto  d' indicare  alla  santa  sede 
tanti  cardinali ,  quanti  bastassero ,  perchè  il  terzo  al- 
meno del  sacro  collegio  si  componesse  di  cardinali 
Francesi.  Se  il  papa  consetitiva,  acquistava  Napo- 
IV.  18 
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leone  preponderante  autorità  nelle  deliberazioni,  e 
massimamente  nelle  nomine  dei  papi  :  se  ricusava, 
avrebbe  paruto  alla  nazion  Francese  che  egli  le  ne- 
gasse ciò ,  che  per  la  sua  grandezza  credeva  meritarsi. 
Non  potere,  rispose  il  pontefice,  consentire  ad  una 
domanda,  che  vulnerava  la  libertà  della  chiesa,  ed 
offendeva  la  sua  più  intima  constituzione  :  a  chi  non 
era  noto ,  essere  i  cardinali  la  più  principale  e  la  più 
essenzial  parte  del  clero  Romano  ?  Il  primo  dover  loro 
essere  il  consigliare  il  sommo  pontefice.  A  chi  appar- 
tenersi, a  chi  doversi  appartenere  |a  elezione  degli 
uomini  atti  a  tanta  dignità ,  atti  a  tanto  carico,  se  non 
a  colui  che  da  loro  debb'  essere  consigliato  ?  Hanno 
i  principi  della  terra  i  loro  consiglieri ,  da  loro  eletti  ; 
alla  sola  Romana  chiesa,  al  solo  Romano  pontefice fia 
questa  facoltà  negata?  Essere  i  cardinali,  non  sola- 
mente consiglieri ,  ma  ancora  ^lettorkidel  papa.  Ora 
cfuale  libertà  poter  essere  nella  elezione ,  se  un  prin-- 
cipe  secolare  un  numero  sì  grande  d' elettori  potesse 
nominare  ?  Se  a  Napoleone  si  consente  ^  gli  altri  prin- 
cipi non  la  pretenderanno  eglino?  Non  sarebbe  allora 
il  pontefice  Roncano  posto  del  tutto  in  balìa  dei  prin* 
cipi  del  secolo  ?  Convenirsi  certamente ,  che  di  ogni 
cattolica  nazione  siano  eletti  cardinali ,  ma  la  conve- 
nienza non  esser  obbligo  :  sola  norma,  sola  legge 
dover  essere  al  papa  i^ chiamar  cardinali  coloro,  che 
più  per  virtù ,  per  dottrina ,  per  pietà  risplendono , 
di  qualunque  nazione  siano,  qual   lingua   parlino. 
Sapere  il  pontefice,  che  il  suo  rifiuto  sarebbe  volto 
dai  malevoli  a  calunnia ,  come  se  il  santo  padre  non 
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avesse  nella  debita  stima  il  clero  di  Francia;  ma 
chiamare  Dio  e  gli  uomini  in  testimonio  de' suoi 
affetti  diversi  :  conoscergli  il  clero  stesso ,  conoscer- 
gli l'imperatore,  conoscergli  il  mondo ^  che^già  ve- 
deva, sedere  Jiel  sacro  collegio,  oltre  due  Genovesi 
ed  un  Alessandrììio ,  sei  cardinali  Francesi  ;  un  altro 
dotto  e  virtuoso  prelato  volervi  chiamare  :  di  ciò 
contenterebbesi  chi  contentabil  fòsse;  ma  non  poter 
il  santo  padre  contentar  altri  di  quello ,  di  cui'  non 
sì  contenterebbe  egli  stesso. 

Non  si  rimoveva  l'imperatore  dalla  presa  delibe* 
razione  ;  mandò  di  nuovo  dicendo  al  papa ,  o  gli  desse 
il  terzo  dei  cardinali ,  o  si  piglierebbe  Roma.  Tentato 
di  render  Pio  odioso  ai  Francesi,  il  volle  fare  disprez- 
zabile al  mondo.  Imperiosamente  intimava  al  pon- 
tefice, cacciasse  da  Roma  il  console  del  re  Ferdinando 
di  Napoli.  Rispondeva  Pio,  ch'egli  non  aveva  guerra 
col  re ,  che  il  re  possedeva  ancora  tutto  il  reame  di 
Sicilia ,  che  era  un  sovrano  cattohco ,  e  che  egli  non 
sarebbe  mai  per  consentire  a  trattarlo  da  nemico , 
cacciando  da  Roma  coloro,  che  a  Roma  il  rappre- 
sentavano. 

L'appetita  Roma  veniva  in  mano  di  colui,  che 
ogni  cosa  appetiva.  Se  vi  fu  ingiustizia  nei  motivi , 
fuvvi  inganno  nell'  esecuzione.  S' avvicinavano  i  Na- 
poleoniani  all'  antica  Roma ,  né  ancora  confessavano 
di  marciare  contro  di  lei.  Pretendevano  parole  di 
voler  andare  nel  regno  di  Napoli  :  erano  seimila  : 
obbedivano  a  MÌ9IIÌS.  Né  bastava  un  generale  per 
opprimere  un  papa;  Alquier,  ambasciadore  dì  Napo« 
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lepne  pi^esso  la  santa  sede ,  anch'  ei  vi  si  adoperava. 
Usava  anzi  parole  più  aspre  .del  soldato  ^  e  ritraeva 
di  vantaggio  del  suo  signore.  Eoa  giunto  il  mese  di 
genuaja  al  suo  &)e,  quando  Akpner  mandaira  elicendo 
a  FiJi{3ipp  Gasom  oardinale ,  segretaiio  di  stato ,  ehe 
seimila  Napoleoniani  eraa  per  traversare ,  senza  ar- 
restarvisi^  tostato  Romano ,  che  MioUis  prometteva , 
che  passerebbero  sienza  offesa  del  paese ,  e  che  il  ge« 
nérale  era  ucuno  di  tal  fama,  che  la  sua  promessa 
doveva  stimarsi  certezza.  Mandava  Àl«[uier  «on  queste 
lettere  T itinerario  dei  soldati,  dal  qu^e appariva,  che 
vere^mente  indirizzavaiiio  v-erso  il  regno  di  Napoli  il 
loro  cammino  «  e  non  dovevano  passare  per  la  città. 
Di  tanta  mole  era  l'ingannare  un  papa!  Pure  si  ^>ar- 
gevano  romori  divisi.  Affermavano  questi ,  che  an-* 
dassero  a  Napoli ,  quelli ,  che  s' impadronirebbaro  di 
Rdma%  Il  papa  interpellava  formalmente ,  par  mezzo 
del  cardinal  segretario,  Miollis,  dicesse  e  dichiarasse 
apertan^ente  e  sen^a  simulazione  alcuna,  il  motivo 
del  o^rciare  di  questi  soldati ,  ajccioccfaè  Sua  Santità 
potesse  fare  quelle  risoluzioni ,  che  più  convenienti 
giudicherebbe.  Rispondeva,  aver  mandato  la  norma 
del  viaggio  dei  soldati ,  e  sperare ,  che  ciò  basterebbe 
per  soddisfare  i  ministri  di  Sua  Santità.  U  tempo  strila 
geva  :  i  comandanti  Napoleonici  marciando ,  e  detti 
i  soliti  motti  e  scherni  su  i  preti ,  sul  papa ,  e  su  i  sol* 
dati  del  papa,  minacciavano ,  che  entrerebbero  in 
Roqaia,  e  l'occuperebbero.  Novellaonente  protestava 
il  papa,  fuori  delle  mura  passassefo,  in  Roma  non 
entrassero  ;  se  il  facessero ,  l' avrebbe  per  caso  di 
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guerra ,  ogni  pratica  £  concordia  tronckereAbe.  Già 
tanto  vicini  erano  i  Napoleoniani ,  die  vedevaotd  k 
tuicat  della  Somana  dfttk  Al^ier  tuttavia  moltiplicava 
in  profestaoiont  coi  sanità  partire,  affermaiido  cdn  asse- 
veranbne  grandìssinia ,  che  erano  sotamente  di  passo , 
e  non  aiv«vano  nissmia  intemione  ostile.  I  Napoleo- 
niani intaolo,  anrivati  più  presso  ^  assaltafrono  armata 
mano  il  A  due  febkrajo  ta  porta  del  Po|folo,  per  essa 
entrarono  vìolentemetile ,  s'^impadronirono  del  caste! 
Sani'* Angelo,  recarono  in  poter  loro  tutti  ì  posti  mi- 
litari, e  tani' oltre  nell'insolenza  procederono,  che 
piantarono  le  artigUerre  loro  eon  le  bocche  volte 
contro  il  Quirinale,  abitazione  qfoieta  del  pontefice. 
La  posterità  metter»  al  nvedesimo  ragguaglio  le  prò* 
Xttfsse  di  Alquier,  ed  il  suo  invocar  1»  fede  di  un  ge- 
nerate da  una  parte,  dall'altra  queNo  sdegnarsi  di 
Giiìguené,  ambasciàtor  del  diretlorio  a  Torino,  al 
soki  pensare,  che  il  governo  Piemontese  po<eesse 
sospettare,  che  i  Francesi  fossero  per  abusare  contro 
il  re  della  possessione  della  cittadella.  Perchè  poi 
mona  part^  di  audacia  mancasse  in  questi  schifosi 
accidenti ,  1)1  icdBs  domandava  per  mezzo  di  Alquier, 
udienza  al  santo  padre;  ed  avendola  otten^uta ,  si  scusò 
con  dire,  die  non  per  suo  comandamento  le  bocche 
dei  cannoni  erano  state  volte  contro  il  Quirinale  pa- 
laazo,  come  se  l'ingiuria  fatta  al  sovrano  di  Roma, 
ed  al  capo  della  cristianità  consistesse  in  questa  sola 
violeB2ia ,.  che  certamente  era  mollo  grave.  Della  oc- 
cupazione frodolenta  ed  ostile  di  Roma ,  che  eraTpure 
r  ittportanza  diel  fatto ,  non  fece  parola. 
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Gli  oltraggi  al  papa  si  moltiplicavano.  L' accusava 
Napoleone  dello  aver  dato  asilo  né'  suoi  stati  a  Napo- 
litani briganti,  ribelli,  congiuratori  contro  Io  stato  di 
Murat;  per  questo  affermava,  aver  occupato  Roma: 
il  papa  stesso  accagionava  di  connivenza.  Alquier 
gliene  fece  querele,  quasi  che  non  sapesse,  che  i  sol- 
dati di  Napoleone  già  da  lungo  tempo  erano  padroni 
dello  stato  ecclesiastico,  che  di  propria  autorità,  e 
contro  il  diritto  delle  genti  vi  avevano  arrestato  e  car-- 
cerato  uomini  sospetti,  o  non  sospetti,  e  che  il  go- 
verno pontificio  stesso,  ogni  qual  volta  che  ne  era  stato 
richiesto,  aveva  ordinato  arresti,  e  carcerazioni  d'uo- 
mini sospetti  a  Francia.  Del  rimanente  voleva  Alquier, 
non  so  se  per  pazzia,  o  per  ischerno,  che  il  papa 
avesse,  e  trattasse  ancora,  come  amiche,  le  truppe, 
che  violentemente  avevano  occupato  la  sua  capitale, 
e  la  sede  dei  suo  governo ,  e  fatto  contro-  il  pacifico 
ed  inerme  suo  palazzo  quello ,  che  contro  le  fortezze 
nemiche  ed  armate  solo  si  suol  fare.  A  questo  tratto 
non  potè  più  contenere  se  medesimo  il  pontefice  : 
sdegnosamente  scrisse  all'ambasciadore  Napoleonico, 
non  terrebbe  più  per  amici  quei  soldati,  che  rom- 
pendo le  più  solenni  promesse,  erano  entrati  in  Roma, 
avevano  violato  la  sua  propria  residenza,  offeso  la 
sua  libertà,  occupato  la  città  ed  il  castello,  voltato 
i  cannoni  contro  la  propria  abitazione,  e  che  inoltre 
con  intollerabile  peso  si  aggravavano  sopra  il  suo  era- 
rio ,  e  sopra  i  suoi  sudditi.  A  questo  aggiungeva ,  che 
essendo  privato  della  sua  libertà,  e  ridotto  in  con- 
dizione dì  carcerato ,  non  intendeva  più ,  ne  voleva 
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negoziare,  e  che  solo  allora  si  risolverebbe  a  trattare 
delle  faccende  pubbliche  con  Francia,  che  sarebbe 
restituito  alla  sua  piena  e  sicura  libertà. 

Le  amarezze  del  papa  divenivano  ogni  giorno 
maggiori.  Il  comandante  Napoleonico  intimava  ai 
cardinali  Napolitani,  Signatelli,  Saluzzo,  Caracciolo, 
Caraffa,  Trajetto,  e  Firrao  nel  termine  di  ventiqiìattr' 
ore  partissero  da  Boma ,  e  tornassero  a  Napoli.  Se  noi 
facessero,  gli  sforzerebbero  i  soldati.  Quindi  T intima- 
zione medesima,  termine  tre  ore  a  partire,  fu  fatta 
dal  soldato  medesimo  ai  cardinali  nati  nel  regno  Ita- 
lico »  che  furono  quest'essi  :  Caradini,  Casoni,  Cri- 
vèlli, Giuseppe  Doria,  della  Somaglia,  Roverella, 
Scotti ,  Dugnani ,  Braschi  Onesti ,  Litta ,  GalefB ,  An- 
tonio Doria,  e  Locatelli'.  Risposero,  stare  ai  comanda- 
menti del  pontefice  ;  farebbero  quanto  ordinasse. 

A  tanto  oltraggio  il  pontefice,  quantunque  in  po- 
testà d'altri  già  fosse  ridotto,  gravenjente  risentissi. 
Scrisse  ai  cardinali,  si  ricordasseijp  degli  obblighi  e 
dei  giuramenti  loro  verso  la  santa  sede,  imitassero  il 
suo  esempio,  sofferissero  piuttosto  che  contaminarsi, 
non  potere  Sua  Santità  permettere  che  partissero; 
proibirlo  anzi  a  tutti  ed  a  singoli  in  virtù  di  quella 
obbedienza  che  a  lui  giurato  avevano.  Raccoman-' 
dava ,  e  comandava  loro ,  prevedendo  che  la  forza  gli 
avrebbe  indegnamente  divulsi  dal  suo  grembo,  che 
se  a  qualche  distanza  di  Roma  fossero  lasciati,  non 
continuassero  il  viaggio  ;  vedesse  il  mondo,  che  la  forza 
altrui,  non  la  volontà  loro,  gli  sveglieva  da  Roma. 

La  sovranità  del  ptipn  a  grado  a  grado  dai  violenti 


%Bo  STORIA   d' ITALIA. 

occupatori  ii  disfliceva.  Commettevano  il  male,  non 
volevano  che  si  sapes&e.  Soldati  Napoleoniani  furono 
mandati  alla  posta  delle  lettere,  dove,  cacciate  le 
guardie  pontificie^  ogni  cosa  recarono  in  poter  loro. 
Postovi  poscia  fiopran tendenti  e  spìe,  non  solamente 
s'impadronivano  degli  $pacci^'m;a  ancora,  secondo- 
t;hè  loro  aggradiva ,  aprivano  e  leggevano  le  lettere  ; 
enorme  violaddone  della  fede  sì  pubblica  che  privata , 
e  del  diritto  delle  geati.  Al  medesimo  fine  invasero 
tstle  le  stamperìe  di  Roma  per  modo  che  nulla ,  se 
nool  quanto  permettevano  essi ,  stampare  si  potesse. 
Quindi  nasceva  iike  nelle  scritture  che  ogni  giorno  si 
pubblicavano ,  massimamente  nelle  gazzette ,  le  adu« 
lazìoni  versò  Napoleone,  e  gli  scherni  contro  il  papa 
erano  incessabili.  Il  papa  stesso  non  potè  pubblicare 
colle  stampe  una  sua  allocuzione  ai  cardinali  del 
mese  di  marzo ,  e  fii  costretto  a  mandarne  le  copie 
attorno  scritte  a  penna ,  ed  autenticate  di  suo  pugno. 
Tolta  al  papa  \fL  forza  civile ,  si  faceva  passo  al 
tòrgli  la  militare.  Incominciossi  dalle  aiti  con  subor- 
nare i  soldati,  le  Napoleoniche  glorie,  è  la  felicità 
degl'  imperiali  soldati  magnificando.  Esortavansi  in« 
stantemente  i  papali  ad  abbandonar  le  insegne  della 
chiesa,  ed  a  porsi  sotto  quelle  dell' iriiperio.  Podii 
consentirono;  i  più  resisterono.  Riuscite  inutili  le 
instìgazioni ,  toccossi  il  rimedio  della  forza;  Tatto 
eattivo  fu  accompagnato  da  parole  peggiori.  Parlava 
MioUis  il  dì  ventisette  marzo  ai  soldati  del  papa  : 
essare  l' imperatore  e  re  contento  di  loro ,  non  esser 
pili  all' avvenire  per  ricever  ordini  né  da  femmine, 
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Ile  da  preti;  dovere  i  soldati  èsser  comandati  da  sol- 
dati ;  stessero  sicuri ,  che  non  mai  più  tornerebbero 
sotto  le  insegne  dei  preti  ;  darebbe  loro  l' imperatore 
e  re  generali  degni  per  bravura. di  govegiargli.  Questi 
eraao  scherni  molto  incivili.  Del  rimanente ,  che  le 
femmine  ed  i  preti  abbiano  x^omandato  à  soldati ,  in 
quel  modo  che  indiceva  il  generale  Napoleonico, 
pokfaè  né  il  papa ,  ne  i  cardinali ,  ne  alcuna  donna 
di  Roma  erano  generali,  o  colonnelli,  si  è  veduto 
(  il  che  però  io  non  sarò  mai  per  lodare)  in  tutti  i 
tempi  ed  in  tutti  i  paesi ,  anche  in  Francia ,  e  nel 
regno  ultimo  d' Italia.  MioUis  stesso  vide  peggio , 
poiché  Vide  Elisa  principessa,  e  Carolina* regina, 
Na^leonidi,  &r  rassegne  e  mostre,  e  comandar  mosse 
d' imperiali  soldati.  Un  Frici  colonnello ,  mancando 
della  fede,  si  accomodò  coi  nuovi  signori  :  fu  acca-* 
renato.  Un  Bracci  colonnello  ricusò  :  fu  carcerato, 
poi  "bandito»  Carcerati  altri  tre ,  e  mandad ,  per  aver 
conservato  la  fede  loro,  nella  fortezza  di  Mantova. 
A  questo  modo  stimavano  e  ricompensavano  i  Na- 
poleoniani  gli  uomini  fedeli  ai  loro  principi,  ed  alle 
loro  patrie.  I  soldati  furono  per  forza  costretti  alle 
insegne  Napoleoniche ,  e  mandati  prima  in  Ancona , 
poscìf^l  regno Jtalico  per  essere  ordinati  secondo 
fó  forme  imperiali. 

Restava  il  santo  padre  nel  suo  pontificale  palazzo 
con  poche  guardie ,  piuttosto  ad  onore  che  a  difesa. 
Vollero  i  Napoleoniani ,  che  quest'  ultimo  suo  ricetto 
fosse  turbato  dalle  anni  forestiere,  non  contenti,  se 
non  quando  il  sommo  pontefice  fosse  in  vero  carcere 
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ristretto.  Andavano  il  di  sette  aprile  all'  impresa  del 
prendere  il  pontificale  palazzo  ;  s' appresentavano  alla 
porta  :  il  soldato  Svizzero ,  che  vi  stava  a  guàrdia , 
rispose  che  non  lascerebbe  entrar  gente  armata,  ma 
solamente  1'  ufficiale  che  le  comandava.  Parve  sod-* 
disfarsene  il  capitano  Napoleonico  :  fatto  fermar  i 
soldati,  entrava  solo;  ma  non  così  tosto  fu  lo  spor- 
tello aperto  e  l' ufficiale  entrato ,  che  aggiungendo 
la  sorpresa*alla  forza,  fece  segno  a'  suoi  che  entras- 
sero. Entrarono  :  volte  le  bajònette  contro  lo  Sviz- 
zero, occuparono  l'adito.  S'  impadronirono,  atter- 
rando romorosamente  le  porte,  delle  armi  delle 
papali  guardie  :  i  più  intimi  penetrali  invasero.  Inti- 
marono al  capitano  della  guardia  Svizzera ,  sarebbe 
ai  soldi,  e  sotto  le  insegne  di  Francia  :  ricusò  costan- 
temente. Le  medesime  intimazioni  fecero  alle  guardie 
delle  finanze,  e  perchè  ricusarono,  le  condussero 
carcerate  in  castello.  Intanto  altri  corpi  di  Napoleo- 
niani  giravano  per  la  città  :  quante  guardie  nobili  in- 
contrarono, tante  arrestarono. 

Distanti  eccessi  querelavasi  gravissimamente  il 
pontefice  con  MioUis;  ma  le  sue  querele  non  muo- 
vevano' il  generale  Napoleonico,  che  anzi  negli  ec- 
cessi moltiplicando,  faceva  arrestare  da' suoi^^ldati 
monsignor  Guidobono  Gavalchini,  governator  di 
Roma,  ordinando  che  fosse  condotto  a  Fenestrelle, 
fortezza  alle  fauci  dell'  Alpi  sopra  Pinerolo ,  che  fon- 
data dai  re  di  Sardegna  a  difesa  d' Italia ,  era  ora  per 
volontà  di  Napoleone  divenuta  carcere  degl'Italiani 
che  anteponevano  la  fede  alla  fellonìa.  Accusarono 
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Cavalchini  dello  aver  negato  di  ministrar  giustìzia 
secondo  le  leggi  e  regole  del  paese ,  del  qftale  fallo , 
se  era  vero,  il  papa  solo,  non  i  forestieri,  dovevano 
giudicare.  I  Napoleoniani  portarono  il  prelato  dentro 
i  cavi  sassi  dell'  orrido  Fenestrelle.    , 

A  questrl  tratti  il  pontefice ,  fatto  maggiore  di  se 
medesimo,  in  istile  grave  e.  profetico  a  NapoleonQ»le 
sue  parole  rivolgendo  :  a  Per  le  viscere ,  diceva ,  delia 
a  misericordia  di  Dio  nostro,  per  quel  Dio,  che  è 
«cagiona,  che  il  sole  levante  venne  dall'alto  a  Visi- 
«  tarci,  esortiamo  ,  preghiamo,  scongiuriamo  te,  im- 
ce  peratore  e  re  Napoleone ,  a  cambiar  consiglio ,  a 
«  rivestirti  dei  sentiménti  che  sul  principiar  del  tuo 
ce  regno  manifestasti  :  sovvengati,  che  Dio  è  re  sopra 
«di  te:  sovvengati,  ch'ei  non  eccettuerà  persona;  . 
ce  sovvengati  eh'  ei  non  rispetterà  la  grandezza  d' uomo 
ce  che  sia  ;  sovvengati,  ed  abbi  sempre  alla  mente  tua 
a  davanti ,  eh'  ei  si  farà  vedere ,  e  presto ,  in  forma 
a  terribile,  poiché  quelli  che  comandano  agli  altri, 
a  saranno  da  lui  con  estremo  rigore  giudicati.  » 

Napoleone  cieco,  e  dal  suo  inevitabile  destino 
tratto,  non  attendeva  alle  spaventose  e  fatidiche  voci 
del  pontefice.  Decretava  il  dì  due  aprile,  che,  stante 
che  il  sovrano  attuale  di  Roma  aveva  costante- 
mente ricusato  di  far  guerra  agi'  Inglesi ,  e  di  colle- 
garsi coi  re  d'Italia  è  di  Napoli  a  difesa  comune  della 
Penisola;  stante  che  l'interesse  dei  due  reami,  e  dell' 
esercito  d'Italia  e  di  Napoli  esigevano,  che  la  comu- 
nicazione non  fosse  interrotta  da  una  potéiy:a  ne- 
mica; stante  che  la  donazione  di  Garlomagno,  suo 
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illastre  predecessore,  degli  stati  pontiOcj  era  stata 
fatta  a  btaifizio  delb  cristianità,  non  a  vantaggio 
dei  nemici  della  nostra  santa  religione  ;  stante  final* 
mente  che  T  ambasciadore  della  corte  di  Roma  ap« 
jpvesso  a  lui  aveva  domandato  i  snoi  passaporti ,  le 
province  d'Urbino,  Ancona,  Macerata  e  Camerino 
fossero  inrevocabilme&te ,  e  per  sempre  unite  al  suo 
regno  d' Italia  :  il  regno  Italico  il  dì  undici  maggio 
prendesse  possessione  delle  quattro  pro'mice;  vi  si 
pubblicasse ,  ed  eseguisse  il  codice  Napoleóne  ;  fos* 
sero  investite  nel  viceré  amplissime  facoltà  per  ese« 
cuzioné  del  decreto. 

Già  Innanzi  che  quésto  decreto  (osse  p^eso,  e 
quando  ancora  i  negoziati  colla  santa  seda  erano  in 
pendente ,  aveva  Napoleone  nelle  quattro  province , 
non  solamente  usato  V  autorità  sovrana  con  mani- 
festa violazione  di  quella  del  pontefice,  ma  ancora 
commesso  atti  di  vera  tirannide.  Vi  aveva  mandato 
con  titolo  ed  autorità  di  governatore  il  generale  Le«" 
marrois,  il  quale  non  co^  tosto  vi  fu  giunto,  che 
cassò  dalla  porta  d*  Ancona  le  arme  del  papa ,  sostituì 
quelle  dell'  imperatore,  diede  e  tolse  ordini  ai  magis» 
trati  della  provincia,  e  tant' oltre  trascorse,  che  fece 
arrestare  e  condur  prigione  nel  castello  di  Pesaro  mon- 
signor Rivarola,  governator  di  Macerata  pel  pontefice. 

Il  giorno  stesso  dei  due  aprile  l'imperatore,  co* 
noscendo  quanti  prelati  natii  delle  province  unite 
fossero  in  Roma  ai  servigj  del  pontefice ,  e  volendo 
privar^  il  santo  padre  del  sussidio  di  tanti  servitori 
ed  amici  decretava,  che  tutti  i  cardinali,   prelati, 
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ulliziali  ed  impiegati  qualsivogliano  ^presso  aUa 
corte  di  Roma ,  nati  nel  regno  d' Italia  fossero  te- 
nuti j  passato  il  dì  venticinque  di  maggio ,  di  ridursi 
nel  regno;  chi  noi  facesse,  avesse  i  suoi  beni  poAti 
al  fisco  :  i  beni  già  si  sequestrassero  a  chi  non  avesse 
obbedito  il  dì  cinque  giupo.  Questa  de||beraziane 
tanto  più  era  da  biasimarsi ,  quanto  con  lei  %  impe" 
diva  al  pontefice ,. oltre  1'  esercizio  dell'autorità  tem« 
porale ,  la  quale  sola  V  imperatore  affermava  voler 
annullare ,  ancora  quello  della  spirituale ,  poiché  il 
pontefice  d^  se,  e  senza  consiglieri  ed  impiegati, 
non  poteva  adempire  ne  Y  uno  né  l' altro  ufficio. 
Taccio  la  crudeltà  del  voler  torre  sotto  pena  anche 
di  confiscazione  di  beni ,  ad  antichi  e  vecchi  servitori 
sussidj  di  vita,  dolcezza  di  abitudini,  uso  di  un  aere 
consueto.  Né  so  comprendere  quale  nuova  dottrina 
sia  questa ,  che  T  uomo  onorato  non  sia  padrone  di 
viversene  dove  più  gli  pare  e  piace,  e  che  chi  é  nato 
in  un  luogo  debba,  come  se  fosse  una  pianta,  dimo- 
rarvi perpetuamente. 

Né  solo  la  violenza  del  voler  torre  i  servitori  al 
papa  si  usò  contro  coloro ,  che  erano  nati  re]  regno 
Italico,  ma  ancora  contro  quelli  che ,  sebbene  venuti 
al  mondo  in  Roma,  possedevano  uffizj  spirituali  in 
quel  regno.  Il  dì  quindici  luglio  soldati  Napoleoniant 
entrarono  nel  pontificale  palazzo ,  e  minacciosamente 
introdottisi  nelle  stanze  del  cardinal  Giulio  Gabrielli  ^ 
segretario  di  stato  e  vedovo  di  Sinigaglia,  suggella* 
rono  il  suo  portalettere,  e  il  diedero  alla  guardia  di 
un  semplice  soldato.  Poscia  soldatescamente  coman- 
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darono  al  caVdinale ,  uscisse  da  Roma  ,  termine  due 
giorni,  e  se  n'andasse  al  suo  seggio  di  Sinigaglia. 
S' opprimeva  e  scacciava  per  tal  modo  da  coloro , 
che  di  ciò  fare  niuna  legittima  facoltà  avevano ,  un 
uomo  nato  in  Roma,  d' illustre,  legnaggio ,  di  cono- 
sciuta ini|ocenza,  un  vescovo,  un  cardinale,  un 
primo  ministro  del  papa.  Accrebbe  gravità  al  caso 
1'  essergli  stata  fatta  V  intimazione  nel  palazzo  pon- 
tificale ,  ed  al  cospetto  stesso  del  pontefice.  Tanta 
violenza  ed  oltraggio  commisero  i  Napoleoniani  con- 
tro il  cardinale,  perchè  obbediendo  agli  ordini  del 
suo  signore,  aveva  dato  instruzioni  per  direzione 
delle  coscienze ,  a  chi  ne  aveva  bisogno.  Sclamò  il 
papa,  questi  essere  delitti;  i  Napoleoniani  non  vi  ab- 
badarono. 

Eugenio  viceré  con  solenne  decreto  dei  venti  mag- 
gio spartiva  le  quattro  province  in  tre  dipartimenti , 
del  Me  tauro,  del  Musone,  e  del  Tronto  chiamando- 
gli. Avesse  il  primo  Ancona  per  metropoli ,  il  secondo 
Macerata ,  il  terzo  Furerò.  Fosse  in  Ancona  ad  ulte- 
riore ordinamento  di  questi  territorj  un  magistrato 
politico  :  ohiamovvi  Lemarrois  presidente ,  e  due 
consiglieri  di  stato. 

Si  esìgevano  nelle  province  unite  i  giuramenti  di 
fedeltà  all'  imperatore,  d'  obbedienza  alle  leggi  e 
constituzioni.  Il  pontefice,  che  non  aveva  ricono- 
sciuto l' unione ,  e  che  anzi  aveva  contro  la  medesima 
protestato ,  non  consentiva  ai  giuramenti  pieni.  Inol-^ 
tre  fra  le  leggi  a  cui  si  giurava  obbedienza ,  era  il 
codice  Napoleone,  nel   quale,  secondo  l'opinione 
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del  pontefice,  si  contenevano  capitoli  contrarj,  mas- 
sime pei  matrimonj ,  ai  precetti  del  Vangelo ,  ed  ai 
decreti  dei  concilj,  particolarmente  del  Tridentino. 
Perciò  aveva  scrìtto  ai  vescovi ,  decretando  che  fo&* 
sero  illeciti  i  giuramenti  illimitati ,  implicando  infe- 
deltà e  fellonìa  verso  il  governo  legittimo,  e  che  solo 
si  potesse  promettere,  e  giurare  di  non  partecipare 
in  alcuna  congiura ,  o  trama ,  o  sedizione  contro  il 
governo  attuale,  ed  altresì  di  essergli  fedele  ed  ob- 
bediente in  tutto  che  non  fosse  contrario  alle  leggi 
di  Dio  e  della  chiesa.  Ingiungeva  ancora ,  che  questo 
giuramento  stesso  ninno  prestasse,  se  non  astretto 
dair  ultima  necessità,  e  quando  il  ricusarlo  potesse 
portare  con  se  qualche  grave  pericolo  o  pregiudizio. 
Protestava,  che  non  intendeva  per  questa  sua  con- 
discendenza e  permissione,  dismettere  o  rinunziare 
i  suoi  diritti  sopra  i  suoi  sudditi ,  e  gli  altri  che  gli 
competevano ,  i  quali  tutti  voleva  conservare  intieri 
ed  illesi.  Comandava  inoltre,  che  ninno  accettasse 
cariche  od  impieghi ,  dai  quali  ne  nascesse  la  rìcono- 
scenza  dell'  usurpazione.  Dichiarava  finalmente ,  sua 
volontà  essere ,  «che  i  vescovi  ed  altri  pastori  eccle- 
siastici non  cantassero  i  cantici  spirituali ,  e  partico- 
larmente T  Ambrosiano,  perchè  .non  si  conveniva, 
che  in  tanta  afflizione  della  chiesa,  e  fra  tante  opere 
violente  ed  ingiuste  commesse  contro  di  lei,  si  des- 
sero segni  di  allegrezza  nei  tempj  santi. 

La  volontà  del  pontefice  manifestata  .ai  vesicovi 
nella  materia  dei  giuramenti  gli  constituiva  in  molto' 
difficile   condizione  ;  perchè  dall'  un  de'  lati  Napo- 
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leone  non  voleva  rimettere  della  sua  durezza,  datt' 
altro  i  vescovi  ripugnavano  a  trasgredire  i  coniane 
damenti  del  capo  supremo  della  chiesa.  Posti  fra  le 
pene  spirituali  e  le  temporali ,  non  sapevano  a  qual 
partito  appigliarsi  :  ed  era  venuta  la  cosa  tra  la  con«* 
fiscazione  e  Y  esilio  da  una  parte,  e  il  trasgredire  dalF 
altra.  Né  non  meritava  considerazione  il  pensare , 
quanto  air  esilio ,  a  quale  mancanza  di  sussidi  e 'di 
eonfprti  spirituali  verrebbero  esposti  i  fedeli,  se  i 
pastori  eleggessero  quello ,  che  il  papa  loro  coman* 
dava.  Napoleone  intanto  fulminava,  e  per  mezzo  del 
suo  ministro  dei  culti  intimava ,  che  chi  non  andasse 
a  Milano  per  giurare ,  avrebbe  bando  e  confiscazione 
di  beni.  Vinse  nei  più  la  volontà  del  pontefice  :  e 
però  già  il  -cardinal  Gabrielli ,  vescovo  di  Sinigaglia , 
i  vescovi  d'Arcolo  Cappelletti,  e  di  Castiglione  di 
Montalto  con  altri  loro  compagni,  erano  in  punto 
d'  esser  presi  e  trasportati  in  lontane  regioni ,  con 
queir  aggiunta  della  confiscazione.  A  mitigare  la  du- 
rezza del  tempo ,  ed  a  procurare  loro  qualche  con- 
forto giunse  opportunamente  Eugenio  viceré,  man- 
dato  dal  padre,  che  temeva  gli  efFett» della  resistenza 
ecclesiastica.  Videro  il  giovane  principe  i  vescovi ,  è 
con  lui  ristrettisi  udirono  da  lui  lodarsi  gli  scrupoli  e 
la  costanza  loro  nel  non  voler  far  quello ,  a  che  ripu- 
gnavano la  coscienza  propria  e  gli  ordini  del  mode- 
ratore sovrano  della  phiesa,  GF  informava,  intenzione 
essere  dell'  imperatore ,  che  si  sospendessei'o  per 
^qualche  giorno  le  esecuzioni  rigorose  :  mandassero 
intanto  i  loro  deputati  al  santo,  padre,  e  procurassero 


tiBRo  yi6esimot£r^o.  —  1808.         5i8g 

d' impetrare  da  lui ,  che  i  giuramenti  si  prestassero 
con  alcuna  modificazione.  Le  modificazioni  alle  quali 
consentiva  Y  imperatore  erano  di  tre  sorti  :  primiera- 
mente ^  fossero  dispensati  i  vescovi  dal  viaggio  di 
Milano,  ed  in  cospetto  dei  prefetti  prestassero  i  giu- 
ramenti ;  secondamente ,  non  sarebbe  da  loro  ri-« 
chiesto  altro  giuramento,  che  quello  statuito  nel  con- 
cordat(red  appruovato  dal  pontefice,  nel  quale  non 
si  parlava  ne  di  leggi,  né  di  costituzioni  ;  terzamente, 
fosse  loro  lecito ,  ìnnanzichè  pronunziassero  la  forma 
del  giuramento,  esprimere,  con  quanta  pubblicità 
volessero ,  che  non  volevano  e  non  intendevano  prò- 
nunciarla,  se  non  nel  senso  diritto  e  puramente  cat- 
tolico ;  dal  che  si  sperava ,  che  e  il  governo  reste- 
rebbe appagato ,  e  le  coscienze  illese.  Non  si  lasciò  il 
pontefice  piegare  ad  alcuna  modificazione.  Da  ciò  ne 
nacque,  che  alcuni  vescovi  giurarono,  fra  gli  altri 
l'arcivescovo  d* Urbino,  cosa  sentita  con  molto  sdé*- 
gno  dal  papa  :  gli  altri,  che  ricusarono,  andarono 
soggetti  alle  pene. 

Circa  r  accettazione  degl'  impieghi  ed  ufBzj  civili , 
ed  all'amministrazione  dei  sacramenti  a  coloro,  che 
gli  avessero  accettati ,  aveva  il  pontefice  statuito , 
che  incorressero  le  censure  coloro ,  che  accettassero 
quegl'  impieghi  ed  uffizj ,  i  quali  tendessero  a  ruina 
delle  leggi  di  Dio  e  della  chiesa  ;  gli  altri  fosse  lecito 
accettare  per  dispensa  del  vescovo.  Ma  Napoleone^ 
seguitando  la  sua  volontà  inflessibile  ed  arbitraria  , 
ed  a  lei  posponendo  ogni  altro  rispetto^  voleva  che» 
i  vescovi  pubblicamente  dichiarassero,  esser  lecito 
IV.  19 
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per  le  leggi  della  chiesa  servire  in  qualunque  carica 
od  impiego  il  gaveroa,  e  che  A  chi  il  servisse,  asi* 
ministrerebbero  ì  sacramenti.  Non  obbedirono  :  aSer-^ 
ma  vano ,  che  se  l' imperatore  diceva  sue  ragioni  per 
impadronirsi  delle  province ,  il  papa  diceva  anche  te 
sue  per  conservarle^  e  che  alla  fine  a  loro  non  s'ap- 
parteneva il  definire  si  gran  contesa  :  che  però  senza 
taccia  d'infamia  e  di  prevaricazione,  non  potevano 
dichiarare  lecito  indistintamente  ogni  nfificio  ed  im- 
piego ;  che  r  amministrazione  de'  sacramenti ,  e  no- 
minatamente r  assoluzione  dei  peccati  e  delle  cen^ 
sure  ecclesiastiche,  intieramente  dipendevano  dall' 
autorità  superiore  del  pontefice ,  che  se  i  subordi- 
nati oltrepassero  i  termini  posti  da  lei,  l'assoluzione 
sarebbe  nulla  e  di  niun  valore,  non  solamente  nel 
foro  esteriore ,  ma  ancora  a  cospetto  di  Dio  ;  che 
queste  non  erano  opinioni  che  potessero  ancora  ve- 
nir in  controversia ,  ma  dogmi  inconcussi ,  dogmi  di 
quella  religione  che  dominava  nel  reame  d' Italia  per 
confessione  stessa  dell'  imperatore  ;  che  ae  il  papa 
era  stato  spogliato  di  una  parte  del  suo  dominio 
temporale ,  rimaneva  intiera  e  piena  la  sua  potestà 
spirituale  ;  che  a  lui  solo  spettava  la  facoltà  di  defi** 
nìre  in  queste  materie  il  lecito  e  l'illecito,  e  di  aliar-, 
gare  o  di  restringere  la  giurisdizione  dei  prelati  in- 
-  feriori  ;  che  per  tanto  sarebbe  attentato  scismatici^ 
e distiuttivo  dell'unità  cattolica,  il  contraddire  pub« 
blicamente  ì  suoi  giudjBJ ;  essere  parati,  attestavano^ 
a  promuovere  e  mantenere  con  tutti  i  mezzi,  che 
fossero  in  facoltà  loro ,  la  quiete  dello  stato ,  ma  non 
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voler  ait;og«p$ì  ima  gìì^tì^imm  cbe  9  )arp  «pp 
competeva ,  e  che  ivMl  poUrebb^ro ,  gè  uppsi  9^  far 
cribgajneDlte  ed  iautilro0nte  u^are.  Co^l  era  mlh 
quattro  pn^vipc^  un  conflittp  tra  armi  (^4  opipioni , 
anni  forti  ed  opinioni  in0e^$ibili  :  gU  uoinini  di$|rajtti 
tra  la  coscàenz^  e  gì'  intore^^i  non  sapevano  più  dove 
volgerai  :  prigioni  a  cbi  s' alionb^n^va  dalie  armi , 
maledMioni  a  chi  d'allontanava  da)le  opinioni,  disr 
oordia ,  dolore  e  miseria  per  tutti.  Tal'  era  la  condir 
z\Qxi0  delle  Marche ,  una  volta  sì  prospere  e  ^x  fa-r 
liei  y  ora  cadute  ed  infelici.  Quanto  al  papa ,  be^e 
ave^  operato  Pio  settimo  col  protestare ,  con^e  fece , 
con  tanta  energia  contro  T  usurpaj^ione  della  $ua  iso* 
vranità ,  ma  nel  restante  avrebbe  dovuto  imitare  la 
prudenza,  e  la  patema  sopportazione  .di  Pio  sesto, 
suo  glorioso  antecessore.  V  usare  inflessibilità  n^en^ 
tre  era  inutile,  contro  Napoleone ^  esponeva  i  ^^d^ 
diti  a  calamità  innumerabili.  Il  protestare  contro 
r  usurpatore  era  ufficio  indispensabile  di  sovrano ,  ed 
anche  bastava  per  conservar  incolumi  i  suoi  diritti  ; 
il  sc^portara  con  agevolezza  e  mai^suetudine  la  ùcv 
penda  dei  giuramenti  era  iiiKcio  di  padre  ver^o  i  snoi 
figliuoli. 

Pubblicava  Pio  una^olenn^  protesta.: 
9 lì  decreto  pubblicato 9  diceva,  d'ordine  dell' 
K  imperatore  e  re  Napoleme,  che  subitamente  ci 
K  spoglia  del  dominio  libero  ed  assoluto  delle  prò- 
«  vince  della  inarca  d' Ancona ,  dominio  di  cui  per 
«r  confteniìmento  di  tutti ,  durante  dieci  secoli  e  più , 
«  hanno  sempre  i  nostri  predecessori  g^doto ,  non 
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<x  solamente  contro  di  noi  fìi  fetto,  contro  di  noi  per 
tt  tanti  anni  da  tanti  dolori  trafitti ,  da  tante  tempeste 
ce  battuti  per  cagione  di  colui,  che  con  quella  mag« 
a  giore  amorevolezza  che  per  noi  si  è  potuto ,  ab- 
«  bracciato  abbiamo  ,  ma  ancora  contro  la  chiesa 
«Romana,  contro  la  sedia  apostolica,  contro  il  pa- 
ce trimonio  del  principe  degli  apostoli.  Né  sappiamo, 
«  se  in  questo  decreto  sia  maggiore  1'  oltraggio  della 
(c  forma ,  o  la  iniquità  del  fatto.  Per  certo ,  se  in 
«  cosi  grave  accidente  tacessimo ,  ciò  fora  merìta- 
«  mente  a  mancanza  del  nostro  apostolico  dovere,  a 
ce  violazione  dei  giurajmenti  nostri  imputato.  Che  se 
ce  poi  vogliamo  por  mente  ai  motivi  del  decreto,  fa'^ 
«  cilmente  ci  persuaderemo,  maggiore  obbligo  le- 
ce garci  a  rompere  il  silenzio ,  perciocché  ingiuriosi 
(c  sono  ,  e  contaminano  la  purità  e  Y  integrità  delle 
«  nostre  deliberazioni.  L' oltraggiare  ed  il  mentire 
(c  sonsi  aggiunti  all'  ingiustizia.  Che  un  principe 
<c  inerme  e  pacifico ,  che  non  solo  non  dà  cagione  di 
<c  dolersi  di  lui  ad  alcuno,  ma  che  ancora  allo  stiesso 
<c  imperàtor  dei  Francesi  ebbe  con  tanti  manifesti 
€(  segni  la  sua  affezione  dimostrato,  i  proprj  interessi 
«  e  quelli  de*  suoi  sudditi  anche  offendendo,  sia  spo* 
«  gliato  de'  suoi  dominj  per  non  aver  creduto,  che 
c(  gli  fosse  lecito  di  obbedire  agli  ordini  di  colui,  che 
«  gì'  ingiungeva  di  abbandonare  la  sua  neutralità 
«  con  tanta  fede  e  scrupolo  conservata ,  e  di  far  lega 
«  di  guerra  contro  coloro,  che  a  modo  nissuno  tur- 
«  bato  ne  offeso  l'avevano,  già  per  se  sarebbe  una 
<t  grandissima  ingiustizia  ;  che  se  poi  un  principe 
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K  che  fosse  signore  di  un  grande  impero  avesse  gtus- 
(c  tissimè  cagioni  di  ricusare  una  lega  nemica,  qual 
«cosa  si  dovrebbe  dire,  e  pensare  dei' sommo  pon- 
a  tefice ,  vicario  in  terra  dell'  autor  primo  di  pace  , 
a  obbligato  in  forza  del  suo  apostolato  supremo  al 
«  ministerio  di  padre  comune ,  ad  un  uguale  amore 
«  verso  tutti  i  fedeli  di  Gesù  Cristo,  ad  un  uguale 
<c  odio  contro  tutte  le  nemicizie  ?  Passa  il  decreto  per 
«  dissimulazione  artifiziosà  sotto  silenzio  questi  ob*- 
«  blighi  nostri ,  queste  voci  della  coscienza  nostra , 
<K  obblighi  e  voci,  che  tante  volte,  e  per  lettere  nos- 
«  tré,  e  per  bocca  dei  nostri  legati ,  candidamente  e 
«  sinceramente  all'  imperalor  Napoleone  rappresen- 
(i  tammo.  Ma  V  ingiustizia  sua  procede  akiche  più 
«oltre,  posdiachè  ci  rimprovera  f  esserci  noi  da 
«  quest'  alleanza  astenuti ,  per  non  essere  obbligati  a 
«  volgere  le  armi  contro  gì'  Inglesi  esclusi  dalla  oo- 
«  munanza  cattolica.  Nella  quale  ingiustizia  contiensi 
«  una  grande  ingiuria  :  poiché  sa  egli,  quantunque  i} 
«taccia ,  quante  volte  gli  protestammo ,  non  poter 
ci  entrare  in  una  léga  perpetua  per  non  esser  co- 
«  stretti  a  guerra  contro  tanti  principi  cattolici ,  a 
«  quanti  a  lui  piacesse  di  far  guerra  ora  e  per  sem- 
<ipre.  Dogliamoci  inoltre,  come  di  offesa  grave  ed 
«odiosa,  ch'ei  ci  accusi  di  rifiutar  l'alleanza,  affin* 
«  che  la  penisola  resti  facilmente  esposta  agli  assai* 
€<  ti  dei  nemici.  Sallo ,  e  chiamiamo  in  testimoniò  e 
«giudice  tutta  l'Europa,  che  vede  da  tanti  anni  le 
«  Italiane  spiagge  occupate  da  soldati  Francesi,  sallo, 
ne  chiamiamo  in  testimonio  e  giudice  T imperatore 
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tt  ^tès^b ,  òhe  td^e  là  ^òiidi2idné  da  noi  offerta  ^  ob^ 
H  èì  méttesse  iti  tatti  i  porti  ed  in  tatti  i  lidi  liostrì 
(ci  fluoi  pre^idj.  Hàvti  iti  quelito  siletozìo  p\h  ingra^ 
te  titudiae  ^tìcora ,  che  tnenHiogna,  poicidchè  eì  tiofi 
t^  igtìòra  puntò,  quanto  danno  ridonderebbe  ài  sud^ 
<t  diti  nostri  dalla  chiusura  dei  porti ,  e  quanto  sde* 
et  gi^d  contro  di  noi  né  prenderebbero  i  suoi  nemiti* 
«  Ma  se  per  onestare  là  sua  usurpazione,  offende  la 
«verità  del  pari  ^he  In  gitìstim,  incredibile  da  un 
«Bltì'ò  c^ìitò  è  la  tbal^aviglia  da  noi  concetta,  icfae 
iK  pel  fine  medesiniO  non  gii  abbia  ripugnato  V  animo 
è  al  ^éirvirsi  della  donazione  di  dariomagno.  Noi  nbn 
«possiamo  restar  capaci ,  cotne  T  imperatore  »  dopo 
k  lo  spazio  di  dieci  secoli ,  s' attenti  di  risuscitare  j 
«t  è  di  attrf biiirsi  la  successione  di  Cariomagno  ^  né 
k  cùtttt  ia  donazione  di  Cariomagno  risguardi  i  do- 
te ihitij  Usurpati  delk  martca  d\  Ancona* 

«Sfante  adunque  bhe  per  le  ragioni  finora  rac- 
'à  fìòBtaie  egii  è  chiaro  e  tnanifesto ,  «che  pier  forra  di 
k  àn  attentato  enoitnè  i  diritti  àeUa  Romana  chièsa 
ic  >sono  stati  dall'  ultiinfo  ^decreto  di  Napoleone  violati, 
^  e  che  una  ferita  ancor  piik  profonda  è  stata  a  noi 
rxèd  alla  santa  sede  fatta,  acciocché  tacendo  non 
<K  paja  ai  posteri  ^  che  noi  V  iliiquissimo  delitto  com^ 
«  m^so  con  violazione  dì  tutte  le  regole  deUa  retti^ 
tctudine  e  dell'onore^  quanto  pure  merita,  non  ab- 
«  bÌMno,  il  che  sarebbe  perpetua  vergogna  nostra^  a 
W  sée^o  e  ad  abborrimento  avuto,  di  nostro  proprio 
«  moto,  di  <nosttia  òerta  soitenza^  di  «nostre  piena  pò- 
utenza  dichiariamo,  e  aoteimemente,  ad  in  «gnì  mi- 
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cr  glìor  modo  protestiamo  l' occupazione  delle  terre , 
a  che  sono  nella  marca  d' Ancona ,  e  la  unione  loro 
ce  al  reame  d' Italia ,  senza  alcun  diritto  e  senza  al- 
ce cuna  cagione  pi^  decreto  deir  impetutor  IN^apo- 
a  leone  fatte,  ingiuste  essere,  usurpate,  nulle  :  di- 
ce chiariamo  altresì,  e  protestiamo,  nullo  essere,  e 
«  di  niun  valore  quanto  sino  al  giorno  d' oggi  si  è 
«  fatto  per  esecuzione  del  detto  decreto ,  e  quanto 
<!cpptrà  essere  d*ora  in  poi  sulle  terr^  medesime  da 
^  qu^lum{ue  p^sona  fatto  ^e  commasso  :  vogliamo 
«  inoltre  e  dichiariamo ,  che  anche  dopo  mille  anni , 
oc  e  tanto  quanto  il  mondo  durerà ,  quanto  vi  si  ^ 
a  faitOy  e  quanto  sarà  per  far  visi,  a  patto  niuzio  pocfsa 
a  portar  pregìadisio  o  nocumento  ai  diritti  6Ì  di  do- 
cc  minio  9  che  di  possessione  sulle  medesime  terre  ; 
«perchè  ^no,  e  debbono  essere  di  tutta  proprietà 
«  della  aoG^tra  santa  sedia  apostolica.  » 

Così  Pio  venuto  in  foi^za  altrui  pailava  a  Napo- 
leone ,  e  contro  di  lui  protestava»  Cosi  ancora  Napo- 
leone, dopo  «U  avfir  «aiTcerato  i  reali  di  Spagna,  car- 
cerava anche  il  papa ,  ^  dopo  di  aver  usurpato  la 
Spàg*fìd,  usurpava  anche  Roma.  Ales^ndro  dilRussia 
in  questo  mentre  appunto  lasciava  a  posta  la  sua 
imperiai  «sede  di  Pietroburgo  per  girsene  a  ^m\^t\ù 
itt  Erftirt ,  Francesco  d'  Austria  vi  mandava  ii  gene^ 
rale  San  Vincenzo  per  accarezzarlo. 

FIHE  DEL   IIBRO   VICEÌSIMOTEn^O.  ' 
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Nuota  gaerra  coli*  Austria.  L'arciduca  GioTanni  geDeralissimo  degli 
Austriaci ,  il  principe  Eugenio  i  yicerè,  generalissimo  dei  Francesi 
In  Italia.  Loro  manifesti  agi'  Italiani.  L' arciduca  yince  a  Sacile 
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Era  in  Europa  rimasta  accesa  la  materia  di  nuove 
calamità.  L'Austria  depressa  dal  vincitore  aspettava 
occasione  di  risorgere ,  alleggerendo  le  disgrazie  pre- 
senti per  la  speranza  del  futuro.  Né  solo  la  spaven- 
tavano i  patti  di  Presburgo ,  pei  quali  tanta  potenza 
le  era  stata  scemata ,  ma  ancora  i  cambiamenti  intro- 
dotti da  Napoleone,  non  che  in  altre  parti  d'Europa , 
nel  cuore  della  Germania ,  e  sulle  frontiere  stesse 
dell'Austria.  La  spaventavano  gli  attentati  palesi ,  la 
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spaventavano  le  profiFerte  segrete  ^  poiché  Napoleone 
le  esibiva  ingrandimento  nella  distruzione  di  uno  sta^tP 
vicino  ed  amico ,  il  che  le  dava  cagicme  di  temere , 
che  se  i  tempi  od  i  capricci  cambiassero ,  avrebbe 
esibito  ingrandimento  ad  altri  nella  distruzione  dell' 
Austria.  Ma  la  potenza  tsmto  prepond^ante  di  Napo* 
leone  per  la  soggiogazione  della  Prussia  «  p^r  l'ami- 
cizia della.  Russia  ^  non  lasciava  spierimssa  all'  Austria 
di  riscuotersi,  però  risolutasi  al  tirarsi  avanti  col 
tempo ,  ed  ali'  anteporre  il  silenzio  alla  distruzione , 
aspettava  y  che  il  rotto  procedere  di  Napoleone  fosse 
per  aprirle  qualche  via  di  raffrenare  la  sua  cupidità, 
e  di  procurare  a  se  medesima  salvamlento.  he  iniqui^t 
commesse  contro  i  r«ali  di  Spagna,  che, a  tanto  ,s^ 
gno  avevano  commosso  gli  Spagnuolji ,  e  òhe  :  obbli- 
gavano il  padrone  della  Francia  a  mandar  forti  eser- 
citi per. domargli^  le  parvero  occasione  dà  noi)  doversi 
pretermettere.  Per  la  qual  cosa  non  abborrendo  dall' 
entrare  ili  nuovi  travagli,  e  .dall'abt»racciar  sola  questa 
guerra ,  A  mise  in  suU'  armiare ,  con  fare  .che  le  com- 
pagnie d'ordinanza  non  solo  avessero. i  numeri  ii^teri, 
ma  la  geiite  6orìta  e  bene  in  ordine  :  inoltre  ordinava , 
e  squadronava  tutta  quella  parte  delle  popolazipni , 
che  era  atta  a  portar  le  armi.  Si  doleva  Napoleone  di 
si  romorosi  apparecchi ,  affermando ,  non  pretendere 
coir  imperatore  d'Austria  alcuna  differenza  :  rispon- 
•deva  Francesco  essere  a  difesa ,  non  ad  offesa.  Accu- 
sava il  primo  gli  Austriaci  ministri ,  e  non  so  quale 
Viennense  setta»,  bramosa  di  guerra.,  come  la  .chia- 
mava ,  e  plrezzolata  dall'  Inghilterra.  Rinfacciava  su- 
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perbàtnente  a  l^rancesco  l' arere  conservato  la  mo^ 
Hàrchìa  Austriaca,  tjuando  la  poteva  distruggere;  gli 
protestava  amicia&ia  ;  Io  esortava  a  desistere  dall'armi. 
Ma  l' Austria  non  voleva  riposarsi  inerme  sulla  fede 
di  «dolili ,  che  aveva  incarcerato  per  £raude  i  reali  di 
Spagna.  La  confederazione  Renana,  la  distruzione 
deir  impero  Gemianioo  ^  Vienna  senxa  propugnacolo 
per  la  servita  della  Baviera ,  Ferdinando  cacciato  da 
Ì!Tapo1i)  il  suo  trono  dato  ad  un  Napoteonide,  T  Olanda 
daia  ad  un  Napoleonide ,  t^amla  aggìnnla ,  la  Toscana 
congiunta  ^  la  pontificia  Roma  occupata ,  davano 
giustificata  cagione  alf  Austria  di  correre  ararmi, 
tiolì  potendole  in  modo  alcuno  esser  capace  ^  che  a 
iei  ahro  partito  restasse  che  armi,  o  servitili.  S^le 
mancava  ¥  occasione  ;  la  oKerse  la  guerra  di  Spagna, 
air  impresa  della  qttale  era  allora  Nap<^eone  occu- 
pato ,  e  la  uso.  Ma  prevedendo  che  qaello  era  V  utiimo 
cimento  pet  lei,  faceva  apparati  potentissimi.  Ui^ 
esèrcito  gròssissimo  mìUtava  aotto  la  condotta  delF 
arciduca  Carlo  ih  Germani»^  Destinavasi  ail'invniàion^ 
della  Baviera  ^  la  quale  perseverava  oefl'  amicizia  di 
Napoleone.  Se  poi  la  fortuna  si  mostrasse  fevorevole 
n  x|ne$to  primo  conato  ^  si  aveva  in  animo  di  attra- 
versare la  selvn  Nera,  e  di  andar  a  tentare  le  Renane 
Còse.  Per  njutare  questo  sforzo,  eh'  era  il  principale, 
fiellegarde  ^  capitano  sperimentatissimo  ^  stanziavo 
eòo  un  corpo  asseti  grosso  in  Boemia ,  pronto  a  sboo- 
tfgté  nella  Franconia ,  tosto  ohe  i  casi  àk  guerra  il  ri- 
diiedessero.  Grandissima  •speranea'^cA  aveva  collocato 
f  imperatore  ii^ancesco  ttd  moto  dei  Tiroit$si ,  sempre 
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afifezionati  al  suo  nome  ^  e  desiderosi  di  risQUOtursi 
daHa  sigaom  dei  Bairarì.  Era  questo  moto  di  grava 
Hiomento  si  per  la  natura  bellicosa  della  naidone  ^  a 
sì  per  tener  aperte  le  strade  Ira  i  due  eecrciti  di  Gatw 
mania  e  d' Italia.  Sollecita  cura  eiabero  gti  ordiiialoffi 
di  quésto  YUsto  disegno  ddle  dose  d*  Italia  ;  pereido* 
che  vi  maadarono  con  un'  oste  assai  ntunerosa,  inas4 
simamente  di  cavaUi  ^  V  arciduca  6io vMini ,  giovaM 
di  Basirà  èemperata,  è  di  buon  nome  plesso  agPIta^ 
Uani.  Stava  OibTanni  accanipaito  ai  passi  dlslk  Catv 
aiolà  e  della  Gakintia  ^  ila  atto  di  aboocare  par  quei  di 
Tarvisio  e  ddla  Potnteba  ««lite  tarre  Yteedane.  Gòtici'' 
tqfg^efva  suir  «strema  feonie  a  tanto  laato  €)o«i  scadati 
ordinali-,  e  con  cÉrne  del  paese  Ginlaf  daHa  Ci'da^ià  <* 
a  dalla  Gamiob ,  pratinoe  >,  in  cui  -egli  aveva  n^oltà 
^pemdeiiaa*  Queito  nervo  di  gbiertta  parte  anchi 
neccessario  per  frenare  •  Maimont ,  ohe  éon  qualche 
forza  ék  Napoieoniaai  governava  la  Daliaaaia.  Stanfè 
pm  «he  tiella  ^guerre  ^ncipale  fondami^to  è  «èiìipt^è 
V  iSfmKtait  dei  pofptli ,  aveva  Fra&oesoò  con  ògtti 
aoita  di  woltanom  cotifi^rtato  i  suoi  ^  della  patria , 
deU' independeflza  ^  deU' attica  gloria,  delle  «dut^ 
«indizioni  phesenti ,  del^turo  giogo  })iù  A&tù  ^c&tk 
aaimonendògli e  ii  noma  Austtiaoò  risorgeva;  cem^ 
<i;orbevano  valéhtien  i  popoli  alia  difesa  com^ihé. 
liande  paesane  at^ate  «stiavatiò  pireste  in  ogni  lu^go 
ai  làsogni  «telio  >stato:  maravigiiosa  fu  la  <H)ncita^ 
«ione ,  né  mai  pi&  proMUétteAti  sortì  per  ¥  Austria 
aveva  veduto  il  meAxdo  ^  eome  a^an  mai  élla  aveva 
fiitto  *»ì  fermjlalale  pi^paf«i»on<(. 
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A  questi  sforzi ,  se  Napoleone  era  pari ,  non  èra 
certamente  superiore.  Fece  opera  di  temporeggiarsi , 
offerendo  la  Russia  per  sicurtà  della  quiete.  Ma  da 
queir  uomo  astuto  e  pratico  eh'  égli  era  \  non  ingan- 
nandosi punto  sulle  intenzioni  deHa  potenza  eniola , 
e  certificato,  della  mala  disposizione  di  lei ,  che  gli 
parve  irrevocabile ,  si  preparava  alla  guerra  con  man- 
dar in  Germania  ed  in  Italia  quanti  soldati  poteva  ri- 
sparmiare per  la  necessità  d'oltre  i  Pirenei.  Ciò  non- 
dimeno Francesco,  die  con  disegno  dà  lungo  tempo 
ordito  si  muoveva,  stava  meglio  aimato ,  e  piii  prónto 
a. cimentarsi.  Pensò  Napoleone  ad  andar  egli  mede- 
simo alla  guerra  Germanica ,  perchè  vedeva  che  j(^ 
sponde-  del  Danubio  erano  per  volgersi  le  definitive 
^Orti e  che. nisiun  altro  nome,  fuorìchè  il  suo^  poteva 
{nareggiare  quello  del  principe  Carlo;  Quanto  all'  Ita* 
lia  ^  diede  il  governo  ddla  guerra  in  questa  parte  im«- 
portante ,  al  principe  Eugenio,  mandandogli  per 
i^Qpderatore  Maodonald.  Si  riposava  Y  esercito  Italico 
di  Napoleone  nel)e  stanze  d^l  Friuji ,  occupando  la 
fronte. a  d^tra. verso  la  spiaggia  marittima  Palma- 
nova  ,  Cividale  ed  Udine ,  a  sinistra  verso  i  monli 
San  Daniele  ,  Osopo ,  Gemona ,  Ospedalettò  ,  e  la 
Ponteba  Veneta  sin  oltre  alla  strada  per  Tarvisio.  Le 
altre  schiere  alloggiavano  a  foggia. di  retroguardo  a 
Pordenone,  Sacile,  Conegliano  sulle  sponde  della 
Livenza.  Un  ajtro  corpo ,  che  in  due  àUoggiamenti  si 
poteva  cpngiungere  col  primo ,  ed  era  in  gran  parie 
cpmposto  di  soldati  Italiani  àgli  stipendj  del  regno 
Italico,  stancava  nel  Padovana^  nel  Tcevisaiio,  ni&l 
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Bassnnese  e  nel  Feilrino.  Accorrevano  a  presti  passi 
dal  Bresciano  e  dalla  Toscana  nuove  squadre  ad  in-^ 
grossare  l'esercito  principale  :  l'Italia  e  la  Grermania 
Gommosse  aspettavano  nuovo  destino. 

L'arciduca  Carlo  mandò  dicendo  algenerali^simo 
di  Francia ,  andrebbe  avanti ,  e  chi  resistesse ,  com<* 
batterebbe.  L' arciduca  Giovanni ,  correndo  il  dì  nove 
aprile,  al  medesimo  modo  intimò  la  guerra  a  firous- 
sier,  che  colle  prime  guardie  custodiva  i  passi  della 
valle  di  Fella ,  per  cui  superate  le  fauci  di  Tarvisio , 
si  acquista  V  adito  a  Villaco  di  Garintia.  Preparate  le 
armi ,  pubblicavansi  i  discorsi.  Sciamava  Eugenio  vi- 
ceré, parlando  ai  popoli  del  regno,  avere  l'ilustria 
voluto  la  guerra  ;  poco  d'ora  doversene  star  lontano 
da  loro  :  girsene  a  combattere  i  nemici  del  suo  padre 
augusto,  i  nemici  della  Francia  e  dell'Italia:  confi- 
dare che  sarebbero  per  conservare  ,  lui  lontano , 
quello  spirito  eccellente,  del  quale  avevano  già  dato 
con  le  opere  sì  vere  testimonianze  :  confidare  che  i 
magistrati ,  bene  e  candidamente  farebbero  il  debito 
loro ,  degni  del  sovrano ,  degni  degl'  Italiani  popoli 
mostrandosi  :  dovunque  e  quandunque  ei  fosse,  essere 
per  conservar  di  loro  e  stabile  ricordanza ,  ed  indul- 
gente affetto. 

Dal  canto  suo  l' arciduca  Giovanni,  prima  di.  venire 
al  fòro,  non  se  ne  stava  oziando  con  le  parole,  giudi- 
cando che  potessero  sorgere  per  tutta  Italia  per  le  varie 
inclinazioni  dei. popoli,  gravi  e  favorevoli  movimenti  : 

a  Udite,  diceva.  Italiani,  udite,  e  nei  cuor  vostri 
tf  riponete ,  quanto  la  verità ,  quanto  la  ragione  da 
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tt  voi  richieggonQ»  Voi  siate  aehiavi  di  Francaa  ^  voi 
ìl  per  lei  le  sostanMEe  »  voi  la  vita  profondete.  È  Y  Itar 
«  liei^  regno  un  sogno  senaa  realtà ,  un  nome  senza 
(c  effetto.  Gli  scritti  soldati  ^  le  imposte  gravezze ,  le 
a  usate  oppressioni  a  voi  bastantemente  firn  segno , 
m  che  piuna  condizione  di  «tato  politico ,  che  niàn 
«  vestigio  d' indipendenza  vi  è  rimasto.  In  tanta  de*- 
«  pressione  voi  non  potete  né  rispettati  essere ,  né 
ft  tranquilli ,  ne  Italiani.  Volete  voi  di  nuovo  Italiani 
«  essere?  Accorrete  colle  mani,  accorrete  òoi  cuori, 
«  ai  generosi  soldati  di  Francesco  imperatore  con- 
te giungetevi.  Manda  egK  un  poderoso  esercito  in  Ita- 
oc  lia  ;  tion  per  sete  di  conquiste  il  manda ,  ma  per 
ce  difendere  se  stesso,  ma  per  restituire  l'ìndepen- 
a  denza  a  tante  Europee  nazioni ,  di  cui  la  servitù 
a  tanto  è  per  tanti  segni  certa ,  quanto  per  tanti  do- 
tt  lori  dura.  Solo  che  Iddio  secondi  le  virtuose  opere 
ce  di  Francesco  imperatore,  e  de' suoi  potenti  alleati, 
tt  fia  novellamente  Italia  in  se  stessa  felice ,  fia  da  altri 
tf  rispettata  :  avrà  novellamente  il  capo  della  religione 
«  i  suoi  stati ,  avrà  la  sua  libertà.  Una  constituzionè 
«  alla  natura  stessa ,  al  vero  stato  pdilico  vostro  con^ 
«  sentanea ,  sarà  per  prosperare  le  Italiche  contrade , 
«  e  per  allontanar  da  loro  ogn'  insulto  di  forza  foreir 
«  tiera.  Promettevi  Francesco  sì  fortunate  sorti  :  sa 
«  r  Europa ,  essere  la  sua  fede  tanto  immutabile , 
«  quanto  pura  ;  il  delo ,  il  cielo  vi  parla  per  bocca 
«  di  lui.  Accorrete ,  Italiani ,  accorrete  :  chiunque 
«  voi  siate ,  o  qual  nome  v'  aggiate ,  o  qual  setta 
«  floiiale,  purché  Iti||iani^iate ,  senea  temenza  alcuna 
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o  a  noi  Tenite.  Kon  per  riocurearvi  di  quanta  avete 
a  fatto ,  ina  pdr  sooccirr^rvi  a  per  Uberarvi  siamo  ia 
aco&p^to  deU'ItaUnne  terr^  comparsi.  Conseatlrèttf 
<x  voi  a  restarvi  ^  come  ora  siete  ^  disonorati  e  viK  ? 
tt  Sarete  voi  da  meno  che  gli  Spagnaoli ,  eroica  gente, 
«  che  altamente  dissero,  e  che  più  diamente  fecero 
«  che  non  disseta  ?  Meno  che  gli  Spagnuoli  amino , 
«  amate  voi  forse  i  vostri  figliuoli,  la  vostra  religione, 
ce  r  onore  e  il  nome  della  vostra  nazione  ?  Abfaorrite 
«Voi  forse  mesio  ch'essi,  ii  vergognoso  giogo  a  eui 
oc  v'  han  posti  coloro ,  che  con  belle  parole  v'  ingan* 
a  narono,  che  con  tristi  fatti  vi  lacerarono?  Avvertite, 
a  Italiani,  e  negli  animi  vostri  riponete  ciò ,  che  ora 
or  con  ragione  e  con  yerità  vi  dìciam  noi ,  che  questa 
a  è  la  sola ,  questa  V  ultima  occasione  die  a  voi  si 
a  scopre  di  vendicarvi  in  libertà ,  dì  gettar  via  dai 
ff  vostri  colli  il  duro  giogo  ehe  su  tutta  Italia  s'  ag« 
«  grava  :  avvertite ,  e  BegU  animi  vostri  riponete  ^ 
a  che  se  voi  ora  non  vi  risejo^tite ,  e  se  neghitto^  an* 
ce  <;ora  vi  state  ad  osservare  i  voi  vi  mettete  a  pericolo, 
a  quale  dei  due  eserciti  abbia  ad  aver  vittoria ,  di  non 
«  essere  altro  più  che  un  popolo  conquistato,  che. un 
«  popolo  cosi  &enz^  ncHSae  »  come  senza  diritti.  Che  se 
«pel  contrario  con  animi  forti  vi  risolvete  a  con- 
ce giungere  con  gli  sforad  dei  vostri  liberatori  sinco  t 
«  vostri ,  e  se  con  loro  andate  a  vittoria ,  avrà  l'Italia 
«novella  vita,  atra  suo  grado  fra  le  grandi  nazioni 
«del  mondo,  e  risalirà  fora' anche  al  primo,  pQm^ 
«  già  il  primo  si  ebbe.  Italiani  i  più  avventmroie  sorti 
«  òr  sono  nelle  mani  vostre  poste  ^  in  quelle  mani  ch^ 
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<K  in  ako  alzando  le  faci  indicatrici,  di  dottrina ,  di 
«civiltà,  di  arti  tolsero  il  mondo  alla  barbarie,  e 
«  dolce ,  e  mansueto  ,  e  costumato  il  renderono. 
«  Milanesi ,  Toscani ,  Veneziani ,  Piemontesi ,  e  voi 
«  tutti  popoli  d' Italia ,  sovvengavi  dei  tempi  an-* 
a  dati ,  soTvengavi  dell'  antica  gloria  :  e  tempi  e 
«  gloria  potranno  rinstaurarsi ,  e  rinverdirsi  più  pròs- 
a  peri  e  più  splendidi  che  mai ,  se  fia  che  voi  un  gè- 
a  neroso  cooperare  ad  un  pigro  aspettare  anteponiate, 
oc  Volere,  fia  vittoria;  volere,  fia  tornarvi  più  lieti  e 
<r  più  gloriosi ,  che  gli  antenati  vostri  ai  tempi  del 
«  maggiore  splendor  loro  non  furono.  )i 

A  questo  modo  V  arciduca  spronava  gì'  Italiani , 
acciò  non  avessero  a  disperarsi  di  vedere  la  patria 
loro  rimanere  in  altro  grado  che  d'ignominiosa  e  per- 
petua servitù.  Ma  le  sue  esortazioni  non  partorirono 
effetti  d*  importanza ,  perchè  coloro  che  avevano  le 
armi  in  mano ,  parteggiavano  ,  come  soldati ,  per 
Napoleone  :  gl'inermi  odia,vano  bensì  la  signoria 
Francese,  ma  non  si  fidavano  di  quella  dell' Austria, 
né  che  la  vittoria  di  lei  fosse  per  essere  la  libertà 
d' Italia  pareva  lor  chiaro  :  tutti  poi  spaventava  la  ri- 
cordanza ancor  fresca  del  caso  di  Ulma.  Né  appariva 
che  fosse  per  nascere  alterazione  tra  Napoleone  ed 
Alessandro,  la  quale  sola  avrebbe  potuto  dare  spe-* 
ranza  probabile  di  buon  successo. 

Addì  dieci  d' aprile  la  Tedesca  mole  piombava  sul!' 
Italia^  L' arciduca ,  varcata  la  sommità  dei  monti  al 
passo  di  Tarvisio ,  e  superato ,  non  però  senza  qual- 
che difficoltà  per  la  resistenza  dei  Francesi  ;  quello 
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della  chiusa ,  3'  avvicinava  al  Tagliamento.  Al  tempo 
atesso,  con  abbondante  corredo  di  artiglierìe  e  di  ca<* 
vallerìa  passava  l' Isonto ,  e  minacciava  con  tutto  lo 
sforzo  de'  suoi  la  fronte  dei  Napoleonianì.  Fuvvi  un 
feroce  incontro  ai  ponte  di  Dignano ,  perchè  quivi 
Broussier  combattè  molto  valorosamente.  Ma  ingros» 
sando  vieppiù  nelle  partì  più  basse  gli  Austrìaci ,  che 
avevano  passato  l' Isonzo ,  Broussier  si  riparò  per 
ordine  del  viceré  sulla  destra  ;  che  anzi  crescendo  il 
perìcolo ,  andò  il  principe  a  piantare  il  suo  alloggia- 
mento in  Sacile  sulla  Livenza ,  attendendo  continua- 
mente a  raccorre  in  questo  luogo  tutte  le  schiere ,  sì 
quelle  che  avevano  indietreggiato,  come  quelle  che  - 
gli  pervenivano  dal  Trevisano  e  dal  Padovano.  Strìn- 
gevano i  Tedeschi  d' assedio  le  fortezze  di  Osopo  e 
di  Palmanova.  Eugenio ,  rannodati  tutti  ì  suoi ,  eccetto 
quelli  che  venivano  dalle  parti  superiori  del  regno 
Italico  e  dalla  Toscana ,  si  deliberava  ad  assaltar  l' ini^ 
mico,  innanzi  ohe  egli  avesse  col  grosso  della  sua 
mole  congiunto  le  ahre  parti  che  a  lui  si  avvicina- 
vano. Del  quale  consiglio ,  non  che  lodare ,  biasi- 
mare piuttosto  si  dovrebbe  il  principe  ;  poiché  seb- 
bene l'arciduca  non  avesse  ancora  tutte  le  sue  genti 
adunate  in  un  sol  corpo ,  tuttavia  sopravvanzava  non 
poeo  di  forze ,  e  non  che  fosse  dubbio  il  cimento ,  era 
da  temersi  che  gli  Austriaci  sarebbero  rimasti  supe^ 
riori  ;  che  se  conveniva  all'arciduca,  siccome  fornito 
di  maggior  forza ,  il  dar  dentro ,  non  conveniva  al 
principe ,  che  l' aveva  minore  :  doveva  Eugenio  in 
quésto  caso  anteporre  la  prudenza  ali'  ardire. 
IV,  20 
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Erano  i  Francesi  ordinati  per  modo  nei  con  tomi  di 
Sacile,  che  Seras  e  Severoli  occupavano  il  campo  a 
dèstra,  iGrenier  e  Barbou  nel  mezzo,  Broussier  a  si- 
nistra :  le  fanterìe  e  le  cavallerie  del  regno  Italico 
formavano  gran  parte  dèlia  destila.  Fu  quest'  alarla 
prima  ad  assaltar  i  Tedeschi,  correva  il  dì  sedici 
aprile  :  destossi  una  gravissima  contesa  nel  villaggio 
di  Falsi ,  da  cui  e  questi  e  quelli  restarono  parecchie 
volte  cacciati  e  rincacciati  :  i  soldati  Italiani  combat- 
terono egregiamente.  Pure  restò  Falsi  in  potestà  del- 
l'arciduca  :  e  già  i  Tedeschi  minacciosi  colla  loro  si- 
nistra fornitissiiria  di  cavallerìe ,  insistevano;  la  destra 
dei  Francesi  molto  pativa  ;  Seras  e  Severoli  si  trova- 
vaho  pressati  con  urto  grandissimo,  ed  in  grave  peri- 
colo. Sarebbero  anche  stati  condotti  a  mal  partito,  se 
Barbou  dal  mezzo  non  avesse  mandato  gente  fresca 
in  loro  ajuto.  Avuti  Seras  questi  soldati  di  soccorso, 
preso  nuovo  animo,  pinse  avanti  con  tanta  gagliardìa, 
che  pigliando  del  campo  scacciò  il  nemicò,  non  so- 
lamente dà  Falsi ,  ma  ancora  da  Forcia ,  dove  aveva 
il  suo  principale  alloggiamento.  V  arciduca ,  veduto 
che  il  mezzo  della  fronte  Francese  era  stato  debilitato- 
pel  soccorso  mandato  a  Seras ,  vi  dava  dentro  per. 
guisa  che  per  poco  stette ,  che  non  lo  rompesse  inte- 
ramente. Ma  entrava  in  questo  punto  opportunamente 
nella  battaglia  Broussier,  e  riconfortava  i  suoi,  che 
già  manifestamente  declinavano  :  Barbou  eziandio  si' 
difendeva  con  molto  spirito.  Spinse  allora  l'arciduca 
tutti  i  suoi  battaglioni  avanti  :  la  battaglia  divenne 
generale  su  tutta  la. fronte.-  Fu  la  zuffa  lunga,  grave 
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e  saiigilìnosa ,  superando  ì  Tedeschi  dì  numero  e 
di  costanza,  i  Francesi  d'impeto  e  d'ardire.  Intento 
sommo  degli  Austriaci  era  di  ricuperar  Porcia;  ma 
contuttoché  moho  vi  si  sforzassero ,  non  poterono 
mai  venirne  a  capo.  In  quest'ostinato  combattimento 
rifulse  molto  egregiamente  là  virtù  del  colonnello 
Giflenga,  mentre  guidava  contro  il  nemico  uno  squa* 
drone  di  cavalli  Italiani.  Fuvvi  gravemente  ferito  il 
generale  Teste,  guerriero  molto  prode.  Durava  la  bat» 
taglia  già  da  più  di  sei  ore ,  ne  la  fortuna  inclinava. 
Pure  finalmente  rinfrescando  sempre  più  l'arciduca 
con  nuovi  ajuti  la  fronte,  costrinse  i  Napoleoniani  à 
piegare ,  non  senza  aver  disordinato  in  parte  le  loro 
schiette ,  e  uccisoT'loro  di  molta  gente.  Patì  molto  la 
cavalleria  di  Francia  :  fu  anche  danneggiata  forte- 
mente la  schiera  di  Broussier,  che  servendo  di  retro- 
guardo  alle  altre  mezzo  rotte  e  ritirantisi ,  ebbe  a 
sostenere  tutto  l' impeto  del  nemico  vincitore.  Se  la 
notte ,  che  sopraggiunse ,  non  avesse  posto  fine  al 
perseguitare  del  nemico,  avrebbero  i  Francesi  e 
gì'  Italiani  pruovato  qualche  pregiudizio  molto  no- 
tabile. Perdettero  in  questa  battaglia  di  Sacile  i  Na- 
poleoniani circa  duemila  cinquecento  soldati  tra 
morti,  feriti  e  prigionieri  :  non  mancarono  dei  Te- 
deschi più  di  cinquecento.  Dopo  V  infelice  fatto  non 
erano  più  le  stanze  di  Sacile  sicure  al  principe  vi- 
ceré. Per  la  qual  cosa  si  ritrasse,  seguitato  debol- 
mente dai  Tedeschi ,  sempre  lenti  perseguìtatori  dei 
nemici  vinti,  e  perciò  perdenti  molte  buone  occa^ 
sioni ,  sulle  sponde  dell'  Adige.  Quivi  vennero  a  con- 
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giungersi  con  lui  ì  soldati  di  Lamarque,  che  già  slam 
zìavano  nelle  terre  Veronesi,  e  quelli  che  sotto  Du- 
rutte  dalla  Toscana  erano  venuti.  Ne  piccola  cagione 
di  dare  novelli  spiriti  ai  Napoleoniani  fu  l'arrivo  di 
Macdonald.  Fu  egli  veduto  con  allegra  fronte,  ma 
con  animo  poco  lieto  da  Eugenio ,  che  stimava  aver 
a  passare  in  lui  la  riputazione  di  ogni  impresa  segna- 
lata. Passò  r  arciduca  la  Piave,  passò  laBrenta,  tutto 
il  Trivigiano,  il  Padovano,  e  parte  del  Vicentino 
inondando.  Assaltava  in  questo  mentre  Palmanova , 
ma  con  poco  frutto  :  tentò  con  un  grosso  sforzo  il 
sito  fortificato  di  Malghera'per  aprirsi  la  strada  alle 
lagune  di  Venezia  ;  ma  non  sorti  effetto.  Si  apprestava 
nonostante  ad  andar  a  trovar  il  nemico  sulle  rive 
dell'  Adige ,  sperando  di  riuscire  nella  superiore 
Lombardia ,  dominio  antico  de'  suoi  maggiori.  Non 
trovò  nelle  regioni  conquistate  quel  seguitò  che 
aspettava.  Vi  fu  qualche  moto  in  Padova,  ma  di 
poca  importanza  :  si  levarono  anche  in  arme  gli  ahi* 
tatori  di  Crespino ,  terra  del  Polesine ,  e  fu  per  loro 
in  mal  punto  ;  perchè  Napoleone  tornato  superiore 
perle  Vittorie  di  Germania,  fortemente  sdegnaHosi, 
gli  soggettò  all'imperio  militare,  ed  alla  pena  del 
bastone  per  le  transgressioni.  Supplicarono  di  per- 
donò. Rispose,  perdonare,  ma  a  prezzo  di  sangue: 
gli  dessero,  per  essere  immolati,  quattro  di  loro. 
Pier  intercessione  del  viceré ,  che  tentò  di  mollificare 
r  animo  dell'  imperatore ,  fu  ridotto  il  numero  a  due  : 
questi  comperarono  coli'  ultimo  supplizio  l' indennità 
della  patria. 
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Intanto  l'arciduca  Carlo,  varcato  l'Oeno,  aveva 
òcòupàto  la  Baviera,  e  col  suo  grosso  esercito  s'in-* 
camminava  alla  volta  del  Reno.  Ogni  cosa  pareva  su 
quei  primi  principj  dar  favore  allo  sforzo  dell'  impe» 
ratore  Francesco.  Ma  parte  molto  principale  era  la 
sollevazione  dei  Tirolesi.  Annidavansi  negli  animi  di 
questo  popolo  armigero  e  virtuoso  molte  male  sod- 
disfazioni. Assuefatti  da  lungo  tempo  al  mansueto 
dominio  della  casa  d'  Austria,  molto  malvolentieri 
sopportavano  la  signorìa  dei  Bavari ,  come  non  con« 
sueta ,  e  come ,  se  non  per  antico  costume ,  almeno 
per  gli  esempj  freschi ,  e  fors'  anche  pei  comanda- 
menti Napoleonici,  dura  e  soldatesca.  S' aggiungeva, 
che  il  re  di  Baviera  aveva  abolito  l' antica  constitu* 
zione  del  Tirolo^  riducendo  la  forma  politica  alla 
potestà  assoluta  »  anche  in  materia  di  tasse.  $'  accor- 
darono parte  segretamente,  parte  palesemente  per 
secondare  con  ogni  nervo  l'impresa  dell'antico  loro 
signore.  L'Austria  gli  aveva  fomentati,  mandando 
per  le  montagne  di  Salisburgo  nel  Tirolo  Jeliacich 
con  un  corpo  di  regolari. 

Il  giorno  stesso  in  cui  l' ardiduca  Carlo  aveva  pas- 
sato r  Oeno,  e  l'arciduca  Giovanni  le  strette  di  Tar- 
visio ,  i  Tirolesi  mossi  da  una  sola  mente  e  da  un  solo 
ardore  si  levarono  tutti  improvvisamente  in  armi ,  e 
diedero  addosso  alle  truppe  Bavare  e  Francesi,  che 
nelle  terre  loro  erano  poste  a  presidio.  Fecer^  capo 
al  moto  loro  un  Andrea  Hofer,  albergatore  a  Sand 
nella  valle  di  Passeira.  Non  aveva  Andrea  alcuna  qua- 
lità eminente ,  dico  dt  quelle  alle  quali  il  secpio  va 
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preso  :  bensì  era  uomo  di  retta  mente,  e  d'incorrotta 
virtù.  Vissuto  sempre  nelle   solitudini  dei  Tirolesi 
monti ,  ignorava  il  vizio  e  i  suoi  allettamenti.  I  Pari- 
gini ed  i  Milanesi  spiriti ,  aiiche  i  più  eminenti ,  cor- 
revano alle  lusinghe  Napoleoniche  ;  povero  alber- 
gator  di  montagna,  perseverava  Hofer  nell'innocente 
vita.  Allignano  d'  ordinario  in  questa  sorte  d' uomini 
due  doti  molto  notabili,  l'amore  di  Dio,  e  l'amore 
della  patria  :  l'uno  e  l'altro  risplendevano  in  An« 
drea.  Per  questo  la  Tirolese  gente  aveva  in  lui  posto 
singolare  benevolenza  e  venerazione.  Non  era  in  lui 
ambizione  ;  comandò  richiesto,  non  richiedente.  Di 
natura  temperatissima,  non  fu  mai  veduto  né  nella 
guerra  sdegnato ,  né  nella  pace  increscioso  ,  contento 
al  servire  od  al  principe,  od  alla  famiglia.  Vide  vin- 
citori  insolenti,  vide  incendj  di  pacifici  tuguij,  vide 
lo  strazio  e  la  strage  de' suoi;  né  per  questo  cessò 
dair  indole  sua  moderata  ed  uguale  :  terribile  lielle 
battaglie ,  mite  contro  ì  vinti ,  non  mai  sofferse  cl;ie 
chi  le  guerriere  sorti  avevano  dato  in  sua  potestà , 
fosse  messo  a  morte;  anzi  i  feriti  dava  in  cura  alle 
Tirolesi  donne,  che  e  per  se ,  e  per  rispetto  di  Hofer 
gli  accomodavano  di  ogni  più  ospitale  servimento. 
Distruggeva  Napoleone  le   patrie    altrui  ^  sdegnoso 
anche   contro  gli  amici  :  difendeva  Hofer  la  sua, 
dolce  anche  contro  coloro ,  che   la  chiamavano  a 
distruzione  ed  a  morte.  Lascio  io  volentieri  le  illustri 
penne  della  vile  età  nostra  lodare  i  colpevoli  fatti 
dei  potenti;  ma  non  mi  sarà,  credo,  negato,  ch'io 
col  mio  basso  ed  oscuro  stile  mi  diletti  spaziando  nei 
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raccontale  le  generose  opere  di  coloro.,. ai  quali  più 
arrise  la  virtù  che  la  fortuna. 

.  Adunque  la  nazione  Tirolése ,  al  suo  antico  signore 
badando,  ed  avendo  a  schifp  la  signorìa  nuova,  uo- 
mini, donne,  vecchi  e  fanciulli: da  Andrea  Hofer  or- 
dinati e  condotti,  insorsero.,  e  dalle  più  profonde 
valli,  e  dai  più  aspri  monti  uscendo,  fecero  .un  im- 
peto improvviso  contro  i  Bayari  ed  i  Francesi.  Assal- 
tati in  mezzo  a  tanto  tumulto  i  Bavari  a  Sterchinga ,. 
a  Inspruck,  a  Hall,  e  nel  convento  di  San  Carlo,  non 
poterono  resistere ,  e  perduti  molti  soldati  tra  morti 
e  cattivi,  deposero  le  armi,  erano  circa  diecimila ,  in 
potestà  dei  vincitori  rimettendosi»  Né  miglior  for- 
tuna incontrò  un  corpo  .di  tremila  Napoleoniani, 
Francesi  e  Bavari ,  che  in  soccorso  degli  altri,  arri- 
vava, sotto!  le  .  mur^.  di  ^Yildavia.  Quindi  quante 
squadre  comparivano  alla  sfilata  o  degli  uni  o  deg]i 
altri,  tante  erano  sottomesse  dai.  solle  vati.  Né  luogo 
alcuno  sicuro ,  né  ora  vi  erano  per  gli  assalitori  ;  per- 
ché da  ogni  parte ,  e  così  di  notte  come  di  giorno ,  i 
Tirolesi  uscendo  dai  loro  reconditi  recessi,  e  viag- 
giando per  sentieri  incogniti,  siccome  quelli  che  ot- 
timamente sapevano  il  paese,  opprimevano  all' im- 
provviso gì'  incauti  Napoleoniani.  Fu  questa  una 
guerra  sii^golare  e  spaventosa,  concìossiaché  al  re- 
more delle  armi  si  mescolava  il  rimbombo  delle  cam- 
pane,.che  .continuamente  suonavano  a  martello,  e  le 
^rida  dei  paesani  sclamanti  senza  posa,  in  nome  di 
Dia,  in  nome  della  Sadtissima  Trinità.  Tutti  questi 
strepiti  uniti  insieme,  e  dall'eco  delle  montagne  ri- 
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percossi  facevano  un  misto  pieno  di  orrore,  di  ter* 
rore  e  di  religione. 

Quest'  erano  le  voci  di  una  patria  santa  ed  offesa. 
-  Chi  con  le  carabine  trapassava  da  lontano  i  còrpi 
degli  offenditori,  chi  con  sassi  sparsamente  lanciati 
gli  tempestava,  chi  con  enormi  massi  strabalzati  gli 
ammaccava.  Hofer  composto  in  volto,  e  torreggiente 
per  r  alta  e  forte  sua  persona  in  mezzo  a'  suoi,  e  solo 
da  loro  conosciuto  per  lei ,  non,  per  Y  abito  con^ 
forme  in  tutto  a  quello  dei  compagni ,  appariva  ora 
incitante  contro  gli  armati,  ora  raffrenante  verso 
gl'inermi,  uccisore  ardentissimo  di  chi  resisteva,  di* 
fensore  magnanimo  di  chi  si  arrendeva.  Dovunque , 
e  quandunque  andava^  era  una.  volontà  sola  per  com- 
battere ,  una  volontà  sola  per  cessare ,  e  più  poteva 
r  autorità  del  suo  nome  in  quegli  animi  bellicosi  y  che 
io  soldati  ordinatissimi  l'uso  della  dijsciplijia,  ,ed  il 
;.  timore  dei  soldateschi  castighi* .  I  fanciulli  fecero  da 
i  iidulti ,  i  vecchi  da  giovani ,  le  femmine  da  uomini , 
[  gli  uomini  da  eroi;  né  mai  più  onorevole  e  giusta 
causa  fu  difesa  da  più  unanime  e  forte  consenso. 
Camminavano  i  vinti ,  erano  una  moltitudine  ^consi- 
derabile,  per  la  strada  di  Salisburgo  verso  il  cuore 
dell'  Austria ,  gratissimo  spettacolo  a  Franpescò.  I  Ti- 
rolesi vincitori  sulle  terre  Geripaniche,  passate  le 
altezze  del  Breiiner ,  vennero . nelle  Italiane,  e  moa«- 
sero  a  romore  le  regioni  superiori  a  Trento  «  Propa* 
gavasi  il  romore  da  valle  in  valle,  da.  monte  in  monte, 
e  la  Trentina  città  stessa  era  in  pericolo.  Certo  era , 
che  qjuando  l' arciduca  Giovanni  fosse  comparso  sulle 
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rive  dell'Adige,  la  massa  Tirolese  sarebbe  calata  a 
fargli  spalla  ;  il  che  avrebbe  partorito  un  caso  di  gran» 
dissima  importanza  per  tutta  Italia  ;  quest'  era  il  di- 
segno dei  generali  Austriaci*  L' imperatore  Fran* 
desco ,  sì  per  ajutare  la  caldezza  di  questo  moto ,  e  si 
per  dimostrare  che  non  aveva  mandato  in  dimenti-* 
canza  quelle  popolazioni  tanto  affezionate ,  mandava 
in  Tirolo  Chasteler,  un  generale  per  arte  e  per  vftlore 
fra  i  primi  dell'  età  nostra ,  acciocché  nelle  cose  dì 
guerra  consigliasse  Hofer.  Mandava  altresì,  come 
abbiam  notato  »  un  corpo  di  regolari  usi  alle  guerre 
di  montagna,  sotto  la  condotta  di  JeUacich^  capitano 
esperto  e  conoscitore  deU  paese.  Come,  prima  le  ìn<* 
segne  ed  i  soldati  dell'Austria  comparirono,  senti* 
ròno  i  Tirolesi  una  contentezza  incredibile.  Entra*- 
rono  gì'  imperiali  a  guisa  di  trionfo  ;  tante  erano  le 
dimostrazioni  d' allegrezza  che  i  popoli  facevano4oro 
intórno»  Le  campane  suonavano  a  gloria,  le  artiglierìe, 
e  le.archibuserìe  tiravano  a  festa  :  i  vincitori  popoli 
applaudivano,  abbracciavano,  s'abbracciavano,  erano 
pronti  a  ristorare  i  soldati  d' Austria  con  le  più  gra- 
dite vivande  di  quei  monti  :  giorni  felicissimi  per 
r  eroico  Tirolo. 

Qui  finirono  le  allegrezze  delP  Austria;  poiché  nel 
colmo,  più  alto  delle  sue  maggiori  speranze,  Napo** 
leone  fatale  giunto  sulle  terre  Germaniche ,  e  reca- 
tosi  in  mano  il  governo  della  guerra  ^  vinse  in  pochi 
giorni  tre  grossissime  battaglie  a  Taun,  a  Abéns* 
berga,  a  Ecmul.  Per  questi  accidenti,  fu  costretto 
r  arciduca  Carlo  a  ritirarsi  «uUa  sinistra  del  Danubio , 
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e  restò  aperta  la  strada  ^  sulla  destra  ai  Napoleoniani 
per  Vienna.  Produssero  anche  le  rotte  dell'  arciduca 
un  altro  importante  effetto,  e  questo  fu,  che  oltran- 
dosi  Napoleone  alla  volta  di  Vienna,  fu  forza  all' 
arciduca  Giovanni  il  tirarsi  indietro  dall'  Itnlia ,  af- 
finchè non  gli  fosse  impedita  la  facoltà  di  ritornar- 
sene in  Austria ,  e  perciò  non  solo  l'Italia  si  perdeva 
per  lui ,  ma  ancora  il  Tirolo.  Cosi  per  le  vittorie  àc-^ 
quistate  dall' imperator  dei  Francesi  tra  Augusta  e 
Ratisbona  si  cambiò  la  condizione  della  guerra.  Chi 
aveva,  assaltato,  era  costretto  a  difendersi;  chi  era 
stato  assaltato,  aveva  acquistato  facoltà  di  assaltare; 
r  Italia  si  perdeva  per  l' Austria ,  Vienna  pericolava , 
e  niuna  speranza  restava  a  chi  aveva  mosso  la  guerra, 
che  quelle  dell'  Ungheria ,  della  '  Moravia  e  della 
Boemia. 

Quando  pervennero  all'  arciduca  Giovanni  le  no- 
velle delle  perdite  del  fratello ,  s' accorse ,  e  n'  ebbe 
anche  comandamento  da  Vienna  ,  che^  quello  non  era 
più  tempo  da^  starsene  a  badare  in  Italia ,  e  che  gli 
era  mestiero  accorrere  in  :  àjuto  della  parte  più  vi- 
tale della  monarchia.  Ordinava  adunque  il  suo  eser- 
cito, che  già  era  trascorso  oltre  Vicenza,  alla  ritirata, 
solo  proponendosi  di  fare  qualche  resistenza  ai  luo- 
ghi forti  per  poter  condurre  in  salvo  le  ^  artiglierìe  , 
le  munizioni  e  le  bagaglie  ;  opera  difficile  e  perico- 
losa, con  un  nemico  a  fronte  tanto  svegliato  e  pre- 
cipitoso. Ritiravasi  Y  arciduca ,  perseguitavalo  il 
principe.  Fuvvi  qualche  indugio  alla  Brenta .  per  la 
rottura    dei  ponti.    Fermaronsi  gli  Austriaci  sulle 
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^sponde  della  Piave,  e  si  deliberarono  a  contendere 
il  passo.  Erano  alloggiati  in  sito  foi^te ,  distendendosi 
colla  destra  sino  al  ponte   di   Friuli ,  stato  a  bella 
posta  arso  dall'arciduca,  e  colla  sinistra  a  Rocca 
di  Strada,  sulla  via  che  porta  a  Gonegliàno.  Nume- 
rose artiglierìe  rinforzavano  la  fronte  che  occupava 
le  vicine  eminenze  in  faccia  al  fiume  ;  i  luoghi  bassi 
erano  assicurati  da  alcune  torme  di  cavalli.  S' appre- 
stavano i  Francesi  al  passo,  sforzandosi  di  varcare- a 
quello  di  Lovadina,  che  è  il  principale.  Nonostante 
che  i  Tedeschi  furiosamente  tempestassero  coli'  arti- 
glierìe poste  nei  luoghi  eminenti,  Dessaix  venne  a     > 
capo  dell'intento.  Poi  passò  il  viceré,  sopra  e  sotto  a 
Lovadina ,  con  la  maggior  parte  dell'  esercito.  Ordinò 
tostamente  i  soldati  sotto  iì  bersaglio  stesso  dei  ne- 
mici, che  con  palle,  e  cariche  continue  di  caval- 
lerìa l' infestavano.  Pareggiossi  la  battaglia,  che  con-  - 
tinuava  con  grandissimo  furore  da  ambe  le  parti  : 
perchè  i  Francesi  volevano  sloggiare  gli  Austriaci 
dalle  alture,  gli  Austriaci  volevano  rituffar  i  Francesi 
nel  fiume.  Non  risparmiavano  ne  il  principe  né  l'ar- 
ciduca, in  questa  terribile  mischia,  a  fatica  od  a  pe- 
ricolo, ora  come  capitani  comandando,  ed  ora  come 
soldati  combattendo.  Era  il  conflitto  tra  la  Piave  e 
Gonegliàno  ;  fossi  /  profondi  munivano  la  fronte  Te- 
desca. Diedero   dentro  i  Francesi,  Abbé  a  destra, 
Broussier  in  mezzo,  Lamarque  a  sinistra  :  seconda- 
vangli  Pully  ;  Grouchy ,  Giflenga.  Dopo  ostinato  af- 
fronto i  soldati  dell'arciduca  furono  costretti  a  pia- 
gare :  la  fortuna  si  scopriva  a  favor  del  princijpe. 


/ 
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Restava  a  superarsi  il  molino  della  Capanna ,  dove  i 
Tedeschi  ostinatamente  si  difendevano.  Lamarque 
ajutato  da  Durutte,  superati  velocemente  ì  fòssi, 
e  caricando  con  le  bajonette ,  s' impadroniva  final- 
mente di  quel  forte  sito  ;  il  che  fece  del  tutto  soprav^ 
vanzare  le  sorti  di  Francia.  Si  ritirarono  gli  Austriaci, 
non  seilza  disordine  nelle  ordinanze ,  a  Conegliano. 
Poi  pressando  vieppiù  il  nemico,  cercarono  salva- 
menta  in  Sacilé.  Fu  molto  grossa  questa  battaglia, 
e  molto  vi  patirono  i  Tedeschi  :  tra  morti,  feriti  e 
prigionieri ,  i  per-duti  sommarono  circa  a  diecimila. 
Morirono  fra  gli  altri ,  o  vennero  in  potestà  det  vin- 
citóre, i  generali  Wólskell,  Rissner  e  Hager.  Perdet- 
tero quindici  cannoni,  trenta  cassohi,  molto  mun^ 
zioni  e  bagaglie.  Dei  Napoleoniani  mancarono  tra 
morti  e  feriti  circa  tTcmila.  Principal  onore  in  questo 
fatto  riportarono  dalla  parte  dei  Francesi ,  oltre  il 
principe,  Dessaix  e  PuUy,  da  quella  dei  Tedeschi,  ol- 
tre l'arcidtica^  Wólskell,  che  finì  poco  dopo  per  le 
ferite  l'ultimo  dì  della  sua  vita  con  molto  riticrésci- 
meuto  de' suoi,  perchè  era  veramente  "valoroso,  e 
perito,  capitano  di  guerra. 

Continuava  l'arciduca  a  ritirarsi,  il  principe  a  se- 
guitarlo. Passò  il  Francese  facilmente  la  Livenza,  dif- 
ficilmente il  Tagliamento.  Inondando  i  NapolieoDÌani 
con  la  cavallerìa  il  piano  e  le  valli,  scioglievano  T as- 
sedio d'Osopo  e  di  Palmanova.  Divise  il  viceré  i  suoi 
in  due  parti,  mandando  la  prima  alla  volta  dei  passi 
di  Tarvisio  verso  la  Carintia,  la  seconda  sotto  la  con- 
dotta di  Macdonald  verso  la  Garniola.  L' inttento  era 
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di  sospingere  con  quella,  occupando  la  Carintia  e  la 
Stirìa,  il  nemico  sino  ai  recessi  dell'Ungheria,  e  di 
congiungersi  in  tal  modo  coi  Napoleoniani  di  Germa- 
nia ;  con  questa,  di  accennare  a  Lubiana ,  e  di  coope* 
rare  con  Marn]M)nt^  che  a  gran  passi  si  accostava  ve-> 
nendo  dalla  Dalmazia.  L' uno  e  l' altro  disegno  riusci-» 
rono  a  quel  fine,  che  il  capitano  di  Francia  si  era  prò** 
posto  ;  oonciossiachè  Dessaix  e  Seras  prendendo  con* 
tinuamente  dei  monti,   e  cacciandosi  avanti  per  le 
valli  di  Ponteba  e  di  Pradele,  della  Fela  e  della  Dogna 
i  Tedeschi,  si  avvicinavano  al  sommo  giogo,  che  dis- 
parte le  acque  del  Mediterraneo  da  quelle  del  mar 
Nero.  Incontrarono  un  primo  intoppo  nei  forti  di  Mal- 
borghetto  e  di  Pradele;  Tentò  Seras  di  corrompere 
con  danari  il  comandante  di  Malborghetto.  Ricusa 
il  Tedesco  contrattazione  tanto  abbominevole  :  anzi 
combattendo  valorosamente ,  e  confortando  con  gravi 
e  virili  parole  i  compagni  <illa  difesa  del  forte,  ed  aliar 
salute  della  patria,  vi  finì  una  onorata  vita  con  una 
gloriósa  morte.  Duolmi  di  non  aver  conosciuto  il 
nome  di  questo  virtuoso  Austriaco,  poiché  mi  sarebbe 
stato  caro  il  mandarlo  ai  posteri  in  queste  mie  storie. 
Ottenevano  finalmente  i  Napoleoniani  i  due  forti  : 
superava  il  viceré  il  passo  di  Tarvisio ,  ed  entrava 
vincitore  nella  Carintia,  alla  volta  di   Judenburgo 
di  Stiria  incamminandosi.  Jellacich  cacciata  dal  Ti- 
rolo  per  le  armi  del  maresciallo  Lefebvre ,  mandatovi 
da  Napoleone  dopo  le  vittorie  di  Rastibona,  perdo 
quasi  tutti  t  suoi  a  San  Michele  di  Stiria.  Seras,  pas- 
sati ì  monti  di  Somerìnga,  ed  arrivato  a  Scottvien,«i 
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congiungeva  con  le  prime  scolte  dell'  esercito  Grer- 
manico. 

Mentre  queste  cose  accadevano  sulla  sinistra  .del 
viceré,  Macdonald  sulla  destra. aveva  occupato,  pas- 
sando per  Monfalcone  e  Duino ,  Trieste.  Da  questo 
luogo  si  era  incamminato  verso  la  Garniola  per  impa- 
dronirsi di  Lubiana,  città  capitale,  cooperare . con 
Marmont,,  e  quindi  per  la  strada  maestra  .che  da  Lu- 
biana-porta a  Gratz,  condursi  in  quest'  ultima,  città 
col  fine  di  essere  in  grado  di  menar  nuovi  soldati  a 
Napoleone.  L'arciduca  Carlo  teneva. ancora  il  campo 
grosso,  e  minaccioso.  Trovava  Macdonald  un  duro 
intoppo  in  Prevaldo  ;  ma  parte  di  fronte  assaltandolo, 
e  parte  girando  ai  fianchi,  l'acquistava.  Colla  mede- 
sima arte  di  accennar  ai  fianchi  ed  alle  spalle  costrin- 
geva alla  dedizione  quattromila  Austriaci,  che  difen*. 
devano  Lubiana ,  e  vi  entrava  trionfando.  Acquistata, 
così  nobile  .vittoria,  se  ne  giva,  lasciati  in.  Garniola 
presidj  sufficienti ,  a  Gratz.  Quivi  fermossi  aspettando, 
che.  Marmont  lo  venisse  a  trovare  dalla  Dalmazia. 
Come  prima  il  generale  dei  Dalmatici .  ebbe  avviso, 
che  l'arciduca  Giovanni,  costretto  dalla  necessità 
della  guerra  d'Alemagna,  si  era  mosso  dal  Vicentino 
per  ritirarsi  dall'Italia,  si  era  messo  in  cammino  per 
andar  a  congiungersi  a  cose  maggiori  col  grosso  dei 
Napoleoniani.  Partitosi  adunque  da  Zara ,  e  superati, 
i  Tedeschi,  che  gli  vollero  contèndere,  il  passo  al 
monte  di  Ghitta.  ed  a  Gracazzo.,  si  approssimava  alla 
terra  di  Gospiz^,  forte,  di  sito  per  le.  molte  acque, 
che  la  circondano,  e  per  esservisi  il  nemico  molto  in-. 


LIBRO    VIGESIMOQCARTO.    1 809.  3l9 

grossato.  Erano,  la  più  parte,  Croati.  Fuvvi  un  .coin« 
battere  molto  fiero  sì  in  una  battaglia  stabile,  e 
SI' alla  campagna  sparsa.  Vinse,  dopo  molto  sangue, 
la  fortuna  dei  Napoleoniani.  S'apersero,  per  la  vitto- 
ria di  Gospizza ,  facili  le  strade  al  capitano  di  Francia, 
perchè  da  un  incontro  in  fuori ,  eh!  egli  ebbe  col  re* 
troguardo  nemico  ad  Ottossa,  non  gli  fu  più  oltre 
contrastato  il  passo.  Occupò  successivamente.  Segra  e 
Fiume,  e  trovati i  compagni  in  Istria,  s'incamminava 
a: gran  giornate  a  Gratz.  A  questo  modo  tutto  l'antico 
Illirio  venne  in  potestà  di  Francia.  Il  viceré ,  raccolte 
tutte  le  squadre,  e  solo  lasciate  le  guernigioni  neces- 
sarie nei  luoghi ^iù  opportuni,  passava  i  monti  di 
Someringa,  e  per  la  valle  dell' Arabone,  o  Giavarino, 
che  i  moderni  chiamano  Raab,  verso  il. Danubio  ca- 
landosi, andava  a  farsi  partecipe  delle  imprese  del  pa- 
dre. L' enfasi  Napoleonica  quivi  si  spiegava  :  a  O  bene 
«v'avvenga,  diceva  in. uno  scritto  mandato  fuori  a 
«posta,  e  siate  ben  venuti,. o  soldati  miei  dell' e3er- 
a  cito  Italico  :  sorpresi  da.  un  nemico  perfido  prima 
ceche  le  vostre  colonne  fossero  unite,  fino,  all' Adige 
fc  ritraeste  i  passi  ;  ma  quando  ordinaivi  di  marciare 
«avanti,  e  quelli  essere  i  campi  d'ArcoIe  ricordai  vi, 
«  voi  vinceste  venti  battaglie,  voi  conquistaste  venti- 
«  cinquemila  prigioni,  .voi  seicento  cannoni,  voi  dieci 
«bandiere  :  né  la  Sava,  né  la  Drava,  né  la  Mura,  né 
«le  strette  di  Tarvisio,  né  gli  aspri  gioghi  della  So- 
«!  meringa  vi  arrestarono:  quelJellacich,, primo  au- 
«  tore  dell'uccisione  dei  nostri  nel  Tirolo,  pruqvò  di 
«  che  sapessero  le  bajonette  vostre  :  voi  feste  pronta 
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a  giustizia  di  quelli  avanzi  fuggiti  dallo  sdegno  del 
e  grande  esercito  :  o  bene  v'  avvenga  ^  e  siate  ben  ve*- 
«  nuti,  o  voi  soldati^  che  operaste,  che  quegli  Aus- 
«  triaci  d' Italia ,  che  per  poco  d' ora  ebbero  contami- 
ce  nato  con  la  loro  presenza  le  mie  province ,  vinti , 
«dispersi  ed  annientati,  servissero  d'esempio  dell^ 
«  verità  di  'questa  divisa,  Dio  me  la  diede j  guai  a  chi 
<K  la  tocca.  Sono ,  o  soldati ,  contento  di  voi.  »  A  queste 
intonazioni  di  Napoleone  si  stringevano  nelle  spalle 
gli  uomini  savj  e  temperati ,  i  quali ,  per  amore  anche 
della  grandezza  di  lui ,  avrebbero  desiderato  maggior 
moderazione  ;  ma  Napoleone  non  conobbe  la  gran* 
dezza  della  modestia.  # 

II  giorno  quattordici  di  giugno ,  anniversario  della 
vittoria  di  Marengo,  vinceva  il  principe  Eugenio 
sotto  le  mura  di  Giavarino  una  grossissima  battaglia 
contro  r  arciduca  Giovanni,  che  saliva  per  le  sponde 
deli)anubio  in  ajuto  del  suo  fratello  Carlo.  Fu  questa 
battaglia  bene,  e  con  arte  egregia  combattuta  dal  vi* 
cere.  Né  io  voglio  defraudare  della  dovuta  laude  l' ar- 
ciduca, che  in  mezzo  a  tanto  tumulto,  a  tanti  spa- 
venti, a  tanto  precipizio  delle  cose  Austriache,  con- 
servò la  mente  immota,  e  le  schiere  ordinate.  Com* 
battè  coi  retroguardi  valorosamente,  tenne  ranno-» 
dati  gli  antiguardi,  e  dopo  tante  battaglie,  ed  una 
ritirata  di  tanto  spazio,  risorse  più  potente  di  prima 
nei  campi  di  Giavarino,  e  se  non  fosse  stata  la  pre-* 
stezza  del  viceré ,  avrebbe  forse  cambiato  da  itristi  in 
liete  le  sorti  del  fratello  augusto.  Piacemi  in  questo 
luogo  dire,  di  Eugenio   e   di   Giovanni  favellando. 
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che  giovani  ambidue ,  se  furono  d' età  pari ,  furono 
anche  di  valore  ;  ma  Giovanni  più  modesto  per  la 
natura  della  casa,  Eugenio  più  borioso  per  gli 
sproni  del  padre,  degno  Tuno  di  difendere  la  prò- 
pria  patria-,  non  degno  l'altro  di  distruggere  le  pa« 
trie  d'altrui. 

Il  di  sei  di  luglio  periva  la  mole  Austriaca  nei 
campi  di  Yagria.  Quivi  fu  prostrato  l' arciduca  Carlo  : 
Napoleone  divenne  padrone  di  quell'antica  e  grande 
monarchia.  Si  trovò  facilmente  forma  di  concordia 
per  la  depressione  d'una  delle  parti  :  consentì  l' impe- 
ratore Francesco  a  condizioni  durissime  di  pace.  Con- 
sentì anche ,  prevalendo  in  lui  ad  ogni  altro  rispetto 
la  salute  dello  stato,  a  quello  che  era  più  duro  ancora 
che  tutte  le  altre  condizioni ,  dico  al  congiungere  la 
propria  figliuola  Maria  Luisa  in  matrimonio  a  colui , 
che  era  la  ruina  della  sua  casa,  e  che  principiante  e 
durante  la  guerra,  l'aveva  chiamato  coi  nomi  più 
vituperosi.  Il  dì  quattordici  ottobre  si  stipulava  in 
Vienna,  per  lo  stabilimento  delle  cose  comuni,  dal 
signor  di  Champagny  per  parte  di  Napoleone  e  dal 
prìncipe  di  Lichtenstèin  per  parte  di  Francesco ,  il 
trattato  di  pace.  Cedeva  l' imperatore  Francesco  all' 
imperator  Napoleone,  oltre  molti  altri  paesi  in  Ger- 
mania ed  in  Polonia,  la  contea  di  Gorizia,  il  terri- 
torio di  Monfalcone,  la  contea  e  la  città  di  Trieste,  il 
ducato  di  Carniola  con  le  sue  dipendenze  nel  golfo  di 
Trieste,  il  circolo  di  Yillaco  nella  Carìntia,  con  tutti 
i  paesi  situati  sulla  riva  destra,  della  Sava,  dal  punto 
in  cui  questo  fiume  esce  dalla  Ca  niola,  fin  dove 
IV.  ai 
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tocca  le  frontiere  della  Bosnia ,  nominalamenle 
utia  parte  della  Croazia  provinciale,  sei  distretti 
della  Croazia  militare,  Finine,  ed  il  littorale  Un-* 
gherese,  Tlstria  Austriaca  col  distretto  di  Castaa^ 
Picino,  Buccari,  Buccarizza,  Fortore,  Segua,  e  le 
isole  dipendenti  dai  paesi  ceduti ,  e  tutti  gli  altri  ter- 
ritorj  qiialstvogliano  situati  sqlla  destra  del  fiume,  il 
filò  delle  acque  del  quale  avesse  a  servire  di  limite  fra 
i  due  stati  :  perdonasse  Napoleone  ai  Tirolesi ,  Fr^n<^ 
ceaco  ai  Polacchi  :  V  Austria  cessasse  ogni  relazione 
coU'  Inghilterra.  Napoleone  sempre  intento  a  torre  lai 
riputazione  a' suoi  amici  per  tor loro  poscia  lo  stato, 
fece  inserire  nel  trattato  un  capitolo ,  per  cui  l'Austria 
si  obbligava  a  cedere  all'imperatore  Alessandro  di 
Russia >  che  era  stato,  contro  ogni  ragione,  oziosa-» 
mente  riguardando  il  processo  dt  questa  guerra , 
nella  parte  più  orientale  dell'antica  Ga|lizia  un  terri'^ 
torio,  che  eoaiteiiesse  quattrocentomila  anime,  non' 
inclusa  però  la  città  di  Brodi;  il  quale  capitolo  accette^ 
Alessandro,  benché  fosse  spoglia  di  un  amico,  che  ne 
ricevette  graadìssima  molestia.  Di  questa  stipulazione 
non  merita  riprensione  l'Austria,  siccome  quella  che 
vi  consentì  per  forza.  DeUo  sforeatore  poi  e  dell' àc- 
cettatore ,  t^hi  àyùa  meritato  maggior  biasimo,  facil- 
mente il  gìttdicbevanno  i  posteri.  Questo  fine  sorti- 
rona  la  presa  d'acmi,  ed  il  poderoso  apparato  di 
guerra  dèli'  Austria ,  e  questa  concordia  fu  ofaMìgata 
d' acx^ettarew  L' Europa  viemmaggiormente  si  confer-» 
raanut  in  servitìi  di  Napoleone* 

L'Austria  percossa  da  tanto  infortanio  quietava 
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per  la  pace;  ma  era  dolorosa  ]a  sua  quiete.  Oltre  la 
perduta  potenza,  V  iofestava  V  insolenza  del  vinci- 
tore, e  l'aggravavano  le  grossi$sime  imposizioni.  Soli 
i  Tirolesi  non  cedevano  al  terrore  comune ,  e  con 
r  armi  in  mapo  continuavano  a  difendere  quel  sovra- 
no, che  già,  deposte  le  sue,  aveva  dato  molte  nobili 
parti  del  suo  dominio ,  e  loro  stessi  in  potestà  del  vin- 
citore. Il  principe  Eugenio  dalle  sue  stanze  di  Yillaco 
gli  esortava  a  posare ,  ma  in  vano.  Piii  volte  combat- 
tuti dai  Francesi,  dai  Sassoni  e  dai  Bavari,  più  volte 
batterono,  e, più  volte  anco  battuti,  più  volte  risor- 
sero. Vinti ,  si  ritiravano  alle  selve  impenetrabili ,  ai 
monti  inaccessibili;  vincitori,  inondavano  le  valli,  e 
furiosamente  cacciavano  il  nemico.  Vinti ,  erano  trat* 
tati  crudelmente  dai  Napoleoniani  ;  vincitori ,  tratta- 
vana  i  Napoleoniani  umanamente;  e  siccome  gente 
religiosa ,  vinti ,  con  segni  di  grandissima  divozione 
pregavano  dal  cielo  miglior  fortuna  alla  patria,  vin-^ 
citorì ,  coi  medesimi  segni  il  ringraziavano.  E'  furono 
visti ,  dopo  di  aver  superato  con  incredibile  valore  i 
saldati  di  Lefebvre,  e  restituito  a  libertà  coloro,  che  si 
arano  arresi,  scorrente  ancora  il  sangue,  e  presenti  i 
cadaveri  dei  compatriotti  e  dei  «einici ,  giUarsi  tutti 
al  punto  stesso ,  dato  il  segno  da  Hofer,  coi  ginoecjii 
a  terra,  ed  in  tal  pietosa  attitudine,  tra  lacrimosi  e 
lieti  rendere  grazie  a  Dio  dell'acquistata  vittoria. 
Echeggiavano  i  monti  intomo  dei  divoti  ed  allegri 
«uoni  mandji^li  fuori  da  religiosi  e  forti  petti.  lAfine 
sottOAtrando  conlinuamente  g^nti  fresche  a  gfinii 
ueeise,  abbandonati  da  tuilo  il  mondo  ^  ans(i  quasi' 
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tutto  il  mondo  combattendo  contro  di  loro^  cessarono 
i  Tirolesi ,  non  dal  volere ,  ma  dal  potere ,  e  nei  mon- 
tuosi ricetti  loro  ricoveratisi  aspettavano  occasione , 
in  cui  più  potesse  la  virtù  che  la  forza.  Il  Bavaro  do- 
minio si  restituiva  nel  Tirolo  Tedesco  ;  cede  V  Ita- 
liano in  possessione  del  regno  Italico. 

Sul  finire  del  presente  anno  Andrea  Hofer  si  riti- 
rava con  tutta  la  sua  famiglia  ad  un  povero  casale  fra 
montagne  e  nevi  altissime,  dolente  per  la  patria, 
tranquillo  per  se.  Ma  Napoleone  era  sitibondo  del  suo 
sangue.  Perciò,  fattolo  con  tutta  diligenza  cercare  e 
ricercare ,  gli  riuscì  di  trovarlo  nel  suo  recondito  re^ 
cesso.  Batterono  alla  porta  i  Napoleonìani  soldati, 
era  la  notte  dei  venzette  gennajo  dell'ottocento  dieci. 
L' aperse  Hofer  ;  veduto  che  era  venuto  in  forze  al- 
trui ,  con  semplicità  e  serenità  mirabile  :  ce  Son?  io , 
<c  disse,  Andrea  Hofer;  sono  in  poter  di  Francia  :  fete 
<K  di  me  ciò  che  v'  aggrada  ;  ma  vi  piaccia  risparmiare 
a  la  mia  donna  e  i  miei  figliuoli  :  son'  eglino  innò- 
(c  centi,  né  de' fatti  miei  obbligati.  »  Così  dicendo, 
diessi  in  potestà  dei  Napoleoniani.  Diedesi  con  lui  un 
giovinetto  di  fresca  età,  figliuolo  di  un  medico  di 
Gratz,  venuto,  così  muovendolo  la  virtù  del  Tirolese, 
a  trovarlo ,  ed  a  dedicarsegli  o  a  vita  o  a  morte.  Con- 
dotto a  Bolzano,  l'accompagnavano  la  madre,  ed  un 
figliuolo  di  tenera  età.  Ultimo  destino  gli  soprastava. 
Fu  il  figliuolo  lasciato  stare  a  Bolzano ,  la  madre  man- 
data  a  Passeira  ad  aver  cura  di  tre  altri  figliuoli  ancor 
bambini,  i  quali,  se  ora  avevano  il  padre  prigioniero, 
]presto  il  dovevano  aver  morto.  Pure  non  se  n'acèor- 
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gevano  per  la  fanciullezza;  il  che  muoveva  viemmag- 
giormente  a  compassione.  Accorrevano  i  popoli  smai> 
riti  dovunque  i  Napoleoniani  con  Andrea  legato  pas- 
savano, o  nel  Tirolo  Tederò  «  o  nell'Italiano  che  si 
fosse,  alzando  per  dolore  gli  occhi  al  cielo,  e  lacri- 
mando, e  sclamando,  e  la  memoria  del  diletto  ed  in- 
felice loro  capitano  benedicendo.  Le  palle  soldatesche 
ruppero  in  Mantova  il  patrio  petto  d'Andrea,  lui  non 
che  intrepido,  quieto  in  quell'estrema  fine.  Ostò  ad 
Andrea  l' età  perversa  :  fu  chiamato  brigante,  fu  chia- 
mato assassino.  Certo,  se  le  lodi  sono  stimolo  a  virtù, 
lagrimevole  e  disperabil  cosa  è  il  pensare  al  destino 
di  Hofer. 

Acquistata  tanta  vittoria  dell'Austria,  e  deponendo 
ogni  simulazione,  non  conobbe  più  freno  Napoleone: 
l'antica  cupidigia  di  Roma  gli  veniva  in  mente.  Piac- 
quegli  per  maggiore  scorno  dell'  Austria ,  che  sul 
principiar  della  guerra  aveva  favellato  di  liberare  e 
restituire  il  papa ,  decretare  il  dì  diciassette  maggio 
in  Vienna  stessa  queste  cose  :  considerato,  che  quando 
Garlomagno  imperatore  dei  Francesi,  e  suo  augusto 
antecessore,  diede  in  dono  ai  vescovi  di  Roma  par 
recchi  paesi,  gliene  cede  loro  a  titolo  di  feudo  col 
solo  fine  di  procurare  sicurezza  a'  suoi  sudditi ,  e 
senza  che  per  questo  abbia  Roma  cessato  di  esser 
parte  del  suo  impero  ;  considerato  ancora ,  che  da 
quel  tempo  in  poi  l' unione  delle  due  potestà  spiri- 
tuale e  temporale  era  stata ,  ed  ancora  era ,  fonte  e 
principio  di  continue  discordie,  che  pur  troppo  spesso 
i  sommi  pontefici  si  erano  serviti  deli'  una  per  sos- 
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tenere  le  pretensioni  dell'  altra ,  e  che  per  questo  le 
faccende  spirituali,  che  per  natura  propria  sono  im- 
mutabili, si  trovarono  confuse  colle  temporali  sem» 
pre  mutabili,  a  seconda  dei  tempi  ;  considerata  final- 
mente ,  che  quanto  aveva  egli  proposto  a  concilia- 
zione della  sicurezza  de'  suoi  soldati ,  della  quiete  e 
della  felicità  de'  suoi  popoli,  della  dignità  e  della 
integrità  del  suo  impero  colle  pretensioni  temporali 
dei  sommi  pontefici,  era  stato  proposto  indarno, 
intendeva,  voleva  ed  ordinava,  che  gli  stati  del  papa 
fossero,  e  restassero  uniti  all'  impero  Francese,  che 
la  città  di  Roma  prima  sede  della  cristianità,  e  tanto 
piena  d'  illustri  memorie  ,  fosse  città  imperiale  e 
libera ,  e  che  il  suo  reggimento  avesse  forme  spe* 
ciali;  che  i  segni  della  Romana  grandezza ,  che  an- 
cora in  pie  sussistevano ,  a  spesa  del  suo  imperiale 
tesoro  fossero  conservati  e  mantenuti  ;  che  il  debito 
de)  pubblico  fosse  debito  dell'  impero  ;  che  le  ren- 
dite del  papa  si  amplificassero  sino  a  due  milioni  di 
franchi ,  e  fossero  esenti  da  ogni  carico  e  prestanza  ; 
che  le  proprietà  e  palazzi  del  santo  padre  non  fos- 
sero soggetti  ad  alcun  aggravio  di  tassò,  ed  a  nissuna 
giurisdizione  o  visita,  ed  oltre  a  questo  godessero 
d'  immunità  speciali  ;  che  finalmente  una  consulta 
straordinaria  il  primo  di  giugno  prendesse  posses^ 
sione  a  suo  nome  degli  stati  del  papà,  ed  operasse, 
che  il  governo  secondo  gli  ordini  della  constituzione 
vi  fosse  recato  in  atto  il  primo  giorno  dell'  ottoeen- 
todieci.  Né  mettendo  tempo  in  mezzo,  chiamava  il 
giorno   stesso  dei  diciassette  maggio   alla  consulta 
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MìoUis ,  Creato  anche  governatore  generale  e  pnesi  - 
.dente.  Saliceti,  Degerando,  Janet,  Dalpozzo,  e  per  se^ 
gretario  un  Balbo,  figliuolo  del  ooBte  Balbo  di  Torino. 
A  questo  modo  veniva  Roma  in  potestà  imme- 
diata di  Napoleone ,  'ed  ì  papi ,  dopo  una  possessiopne 
di  mille  anni,  ftirono  spodestati  del  dominio  tempo- 
rale. Ad  atto  così  grate  ed  insolito  sclamsava  Pìò^  e 
con  la  sua  pontificale  voce  a  tutto  il  mooodo  gridava  : 
<c  Adunque  sono  adempite  le  tenebrose  trame  dei  ne" 
«  mid  della  sedia  apostòlica?  Adunque  dopo  la  vìo- 
«  lenta  ed  ingiusta  invasione  delia  più  bdla  e  più 
«  considerabii  parte  dei  nostri  dominj ,  spogliati  sàamo^ 
«  sotto  indegni  pretesti ,  e  con  ingiustieia  somma , 
(c  della  nostra  sovranità  temporale,  don  cui  la  tnde» 
«  pendenza  spirituale  nostra  èstrettamente  congiunta! 
«  Fra  «fucata  persecuizione  badiara  consolai  e  con* 
«fortaci  il  pensiero  dello  essere  in  sì  grave  calamità 
,«  caduti,  non  per  offesa  alcuna  da  noi  fat)ta  ali'im- 
«  peratore  dei  Francesi ,  od  alla  Frahcia^,  alla  Fran- 
«  eia  stata  sempre  nostro  amore  e  mosti»  eura  pk*e- 
«  diletta,  né  per  dcun  intrigo  di  mondana  piDlitica  ^ 
«  TÈià  per  non  avet*  voluto  tradire  né  i  nostri  doveri , 
«  né  la  nostra  coscienza.  Se  non  lece  a  chiunque  la 
<c  religione  cattolica  professiet  di  dispiacere  a  Dio  per 
«  piacere  agli  uomini ,  molto  meno  cpnviensì  a  clii 
tt di  questa  medesima  religione  é  capo,  ed  insegna- 
«  jtore  supremo»  Obbligati  inoltre  verso  Dio ,  obbK- 
«  gati  verso  la  chiesa  a  trasmettere  ai  successori 
«no^ri  intatti  ed  intieri  i  nostri  diritti ,  -noi  pro-^ 
<(  testiamo  contro  di  questa  nuova  e  violenta  spollib- 
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«  zione,  e  nulla  dichiariamo,  e  di  nìun  valore  la  oc- 
ex  cupazione  testé  fatta  dei  nostri  dominj.  Ricusiamo, 
«e  e  con  ferma  ed  assoluta  risoluzione  rifiutiamo  ogni 
a  rendita  o  pensione ,  che  l' imperatore  dei  Francesi 
«  pretende  fare  a  noi,  ed  ai  membri  del  nostro  colle- 
a  gio.  Taccia  d' infame  obbrobrio  in  cospetto  della 
ce  chiesa  incontreressimo,  se  il  vitto  ed  il  viver  nostro 
«  accettassimo  dalle  mani  dell'  usurpatore  dei  nostri 
'«  beni  Bimettiamcene  nella  Provvidenza,  rimettiamo 
a  cene  nella  pietà  dei  fedeli,  contenti  al  terminare 
oc  per  tale  guisa  nella  mediocrità  questa  vita  oggiinai 
«  piena  di  tanti  dolori ,  e  di  tanti  affanni.  Proster- 
<K  niamci  noi ,  e  con  umiltà  perfetta  i  decreti  impe- 
«netrabili  di  Dio  adoriamo  :  prostemiamci ,  ed  a 
<c  favóre  dei  nostri  sudditi  la  sua  divina  misericordia 
«  invochiamo ,  dei  nostri  sudditi ,  nostro  amore  e 
<c  nostra  gloria ,  i  quali ,  fattosi  da  noi  quanto  nella 
<K  presente  occorrenza  dal  debito  nostro  era  richiesto , 
a  esortiamo  ad  amar  la  religione ,  a  conservarsi  in 
«  fede,  a  pregare,  ed  instantemente  con  pianti  e  con 
«  gèmiti  scongiurare ,  tra  il  vestibolo  e  l' altare  pro- 
a  strati ,  il  supremo  padre  della  luce ,  acciocché  si 
«  degni  cambiare  in  meglio  i  consigli  perversi  di  co- 
te loro,  da  cui  sono  i  nostri  persecutori  mossi.  » 

Il  giorno  appresso,  in  cui  mandava  fuori  dal  suo 
pastorale  petto  queste  lamentazioni,  fulminava  papa 
Pio  la  scomunica  contro  Timperator  Napoleone,  e 
contro  tutti  coloro  che  con  lui  avessero  cooperato 
air  occupazione  degli  stati  della  chiesa ,  e  massima- 
ménte  della  città  di  Roma.  Fulminò  altresì  l' inter- 
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detto  contro  tutti  i  vescovi ,  e  prelati  sì  secolari  che 
regolari,  i  quali  non  si  conformassero  a  quanto  aveva 
statuito  circa  i  giuramenti,  e  le  dimostrazioni  pub* 
bliche  verso  il  nuovo  governo. 

Data  la  sentenza ,  si  ritirava  nei  penetrali  del  suo 
palazzo ,  attendendo  a  pregare ,  ed  aspettando  quello 
che  la  nemica  forza  fosse  per  ordinare  di  lui.  Fé'  chiu- 
dere diligentemente  le  porte,  e  murare  gli  aditi  del 
Quirinale ,  acciocché  non  si  potesse  pervenire  nelle 
interne  stanze  sino  alla  sua  persona,  se  non  con  ma- 
nifesta violazione  del  suo  domicilio.  Informarono  i 
Napoleoniani  il  loro  padrone  dello  sdegno  del  papa , 
e  della  fulminata  sentenza  :  pregarono ,  ordinasse  ciò 
che  avessero  a  farsi.  Rispose ,  rivocasse  il  papa  la 
scomunica,  accettasse  i  due  milioni  :  quando  no, 
r  arrestassero ,  ed  il  conducessero  in  Francia.  Duro 
comando  trovò  duri  esecutori.  Andarono  la  notte  dei 
cinque  luglio  sbirri,  masnadieri ,  galeotti ,  e  con  loro, 
cosa  incredibile,  generali  e  soldati  Napoleoniani  alla 
violazione  delia  pontificia  stanza.  Gli  sbirri,  i  mas- 
nadieri ed  i  galeotti  scalarono  il  muro  alla  panat- 
tiera ,  dov'  era  più  basso,  ed  entrati  aprirono  la  porta 
ai  Napoleoniani ,  parte  gente  d' armi ,  parte  di  grossa 
ordinanza.  Squassavansi  le  interne   porte ,   scuote- 
vansi  1  cardini,  rompevansi  i  muri  :  il  notturno  ro- 
roore  di  stanza  in  istanza  dell'  assaltato  Quirinale  si 
propagava  :  le  facelle  accese,  che  parte  dileguavano, 
parte  vieppiù  addensavano  l' oscurità  della   notte , 
accrescevano  terrore  alla  cosa.  Svegliati  a  sì  grande 
ed  improvviso  fracasso,   tremavano  i  servitori  del 
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papa  :  solo  Pio  imperterrito  si  mostt^Va.  Stava  con 
lui  Pacca  cardinale,  chiamato  a  destitio  peggiore  di 
<[ueiIo  del  pontefice ,  per  avere  in  tanta  sventuria  e 
precipizio  serbato  fede  ai  suo  signore  :  pregavano^  e 
vìce&devoimente  si  confortavano»  Ed  ec^o  arriv&l'e  i 
Kapoleoniani ,  atterrate  o  fracassate  tattè  le  porte , 
alla  stanza  dell'  innocente  e  petseguitato  pontéfice» 
Yvstivasi  a  fretta  degli,  abiti  pontificali  :  volieva  die 
rimanesse  testimonio  al  mcMido  della  viirfazione,  non 
solamente  della  sua  persona,  ma  ancora  del  suo  grado 
•e  della  sua  dignità.  Entrò  per  forza  fiella  pontificia 
camera  il  generale  di  gendarmerìa  Radet,  cui  aeeom* 
pagnava  un  certo  Diana  j  che  per  poco  non  aveva 
avuto  il  capo  mozzo  a  Parigi  per  essersi  mescolato  in 
una  congiura  contro  Napoleone  con  lo  scult0re  Ce» 
racchi^  ed  ora  si  era  messo,  noù  solamente  a  servii^ 
Napoleone,  ma  ancóra  a  servirlo  nell'atto  più  con- 
.dannabile  ,  che  da  -  lungo  tempo  avesse  commesso* 
Rad  et  penslRndo  agli  ordini  dell'imperatore,  venne 
tostamente  intimando  al  papa,  accettasse  i  due  mi- 
lioni; rivocasse  la  scomunica;  altrimenti   sarebbe 
preso  e  condotto  in  fVanciak  Ricusa ,  non  supeii>a«- 
mente ,  ma  pacatamente ,  il  che  fti  maggior  forza,  il 
pontefice  la  profferta^  Poi  disse ,  perdonare  m  lui , 
esecutore  degli  ordini  :  bene  maravigliarsi ,  che^  un 
Diana,  suo  suddito,  s'ardisse  di  comparirgli  avanti^ 
e  di  fare  alta  dignità  sua  tanto  oltraggio;  ciò  nott 
ostante,  soggiunse,  anche  a  lai  perdoiiare.  Fattosi 
dal  papa  il  rifiuto  trapassava  a  protestare,  dichia- 
rando nullo ,  e  di  niun  valore  essfere  quanto  contro 
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di  lui,  contro  Io  stato  delia  chiesa,  e  contro  la  Ro- 
mana sede  aveva  il  governo  Francese  fatto  e  faceva  ; 
poi  disse,  èssere  parato;  di  lui  facessero  ciò  che  vo- 
lessero, dessergli  pure  supplìzio  e  morte,  noti  avere 
l'uomo  innocente  cosa  di  che  temere  si  abbia.  A 
questo  passo,  preso  con  una  mano  un  crocifisso,  coU' 
altra  il  breviario ,  ciò  solo  gli  restava  di  tanta  gran- 
dezza, in  mezzo  ai  vili  uomini  rompitorì  dèi  suo 
palazzo,  ed  ài  soldati  Napoleoniani ,  che  non  avevano 
abborrito  dal  mescolarsi  con  loro ,  s^  incamminava 
dove  condurre  il  volessero.  Gli  offeriva  Radet  ^  déSse 
il  nome  dei  più  fidi ,  cui  desiderasse  aver  compagni 
al  .suo  viaggio.  Diedelo ,  nìssuno  gli  fu  conceduto. 
Fugli  per  forza  svèlto  dal  grembo  Bartolomeo  Pacca 
cardinale.  Poi  fu  con  presto  tumulto  condotto,  assie- 
pandósegli  d' ogn'  intorno  le  armi  Napoleoniche,  iiella 
carrozza  che  a  questo  fine  era  stata  apparecchiata , 
e  con  molta  celerità  incamminato  alla  volta  della 
toscanai  Solo  era  con  liti  Radet.  Mentre  gU  indegni 
fatti  notturnamente  si  commettevano  nel  pontificale 
palazzo,  Mioltis  sorto  a  vegliar  l'impresa,  sé  ne  stava 
ad  udire  i  rapporti  che  ad  ogni  momento  gli  per- 
venivano nel  giardino  del  contestabile ,  non  so  se  a 
caso  o  a  disegno ,  passeggiando.  Certo ,  in  tale  acci- 
dente il  nome  di  contestabile  faceva  un  suono  spa- 
ventevole ;  perciocché  ricordava  Clemente  sèttimo. 
Non  era  senza  sospetto  il  generale  Napoleonico  di 
qualche  remore.  Per  questo  aveva  scelto  la  tiottè, 
comandato  prestezza,  chiamato  duemila  Napolitani 
«otto  colore  di  mandargli  nella  superiore  Italia. 
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Stupore ,  ed  orrore  occuparono  Roma  ,  quando  , 
nato  il  giorno,  vi  si  sparse  la  nuova  della  commessa 
enormità.  Portavano  i  carceratori  il  pontefice  molto 
ceteremente  pei  cavalli  delle  poste  per  prevenir  la 
fama.  Tanto  temeva  il  padrone  di  tutte  armi  una  re- 
ligiosa opinione.  Transmettevansi  V  uno  alt'  altro  i 
gendarmi  di  stazione  in  stazione  il  cattivo  e  potente 
Pio.  Quel  di  Genova ,  temendo  di  qualche  moto  in 
riviera  di  Levante,  l'imbarcava  sur  un  debole  schifo, 
che  veniva  da  Toscana.  Addomandò  il  pontefice  al 
carceratore,  se  fosse  intento  del  governo  di  Francia 
di  annegarlo.  Rispose  negando.  Posto  piede  a  terra., 
il  serrava  nell'  apprestate  carrozze  in  Genova  :  pena 
di  morte  se  i  postiglioni  non  galoppassero.  Sostossi 
in  Alessandria,  come  in  luogo  sicuro  per  le  solda- 
tesche, a  desinare.  Poi  traversossi  il  Piemonte  con 
velocità  di  volo  :  a  Sant'Ambrogio  di  Susa,  il  carce- 
ratore apprestava  i  cavalli  per  partire  con  maggior 
celerità ,  che  non  era  venuto.  Lasso  dall'  età ,  dagli 
affanni,  dal  viaggio,  l'addomandava'il  pontefice,  se 
Napoleone  il  voleva  vivo  o  morto.  Vivo ,  rispose. 
Soggiunse  Pio ,  adunque  starommi  questa  notte  in 
Sant'  Ambrogio.  Fu  forza  consentire.  Varcavano  il 
Cenisio  :  gì'  Italiani  popoli  non  avendo  potuto  per  la 
velocità  venerare  il  pontefice  presente,  il  venerarono 
lontano ,  pietosamente  visitando  i  luoghi  dove  aveva 
stanziato,  per  dove  era  passato  :  sacri  gli  chiama- 
vano per  isventura,  sacri  per  dignità,  sacri  per  san- 
tità. Semi  di  distruzione  di  Napoleone  erano  questi  ; 
già  le  profezìe  di  Pio  si  avveravano ,  già  la  pienezza 


LIBRO    VIGESIMOQUARTO.    «-    1809.  ^^^ 

dei  tempi  si  av^icinava^  Pacca  fedele  fu  mandato , 
come  se  fosse  un  malfattore,  ne)  forte  di  Pietracas- 
tello  presso  a  Belley,  funesta  stanza  d'ogni  inno* 
cente ,  che  non  piaceva  a  Napoleone.  Fu  lasciato  il 
papa  fermarsi  qualche  giorno  in  (Grenoble,  poi  messo 
di  nuovo  in  viaggio.  Come  se  altra  strada  non  vi  fosse, 
fu  fatto  passare  a  Valenza  di  Delfinato ,  stanza  di 
morte  di  Pio  sesto ,  atto  tanto  più  incivile ,  quanto 
non  necessario.  Per  Avignone,  per  Àix,  per  Nizza  di 
Provenza  il  condussero  a  Savona ,  strano  viaggio  da 
Roma  per  Francia  a  Savona.  Ma  celavasi  la  partenza , 
celavasi  il  viaggio  :  salvo  coloro ,  che  presenti  vede- 
vano il  pontefice,  niune  sapeva;  perchè  delle  lettere 
dei  privati  poche  parlavano,  delle  gazzette  nìuna, 
dove  fosse ,  ne  dove  andasse.  I  Francesi  colla  me- 
desima riverente  osservanza  Y  onorarono ,  con  cui 
]'  avevano  onorato  gì'  Italiani  :  il  trattarono  i  pre-» 
fetti  dei  dipartimenti  i^on  servimento  e  rispetto  :  così 
aveva  comandato  Napoleone. 

Napoleone  vincitore  dell'  Austria  tornava  in  Fran- 
cia nella  imperiai  sede  di  Fontninebleau.  I  deputati 
Italiani,  tal  era  stato  il  concerto  e  l'ordine,  già  l'aspet- 
tavano per  le  adulazioni,  Moscati,  Guicciardi  e  Testi 
pel  regno  Italico  ;  Zondadari  cardinale ,  arcivescovo 
di  Siena,  e  grand' elemosiniere  di  Elisa  principessa, 
Alliata ,  arcivescovo  di  Pisa ,  un  Chigi ,  un  Lucci , 
un  Mastiani,  un  Dupuy,  un  Benvenuti,  un  Tom- 
maso Corsini  per  la  Toscana  ;  il  duca  Braschi ,  il 
principe  Gabrielli,  il  principe  Spada,  il  duca  dì  Brac- 
ciano ,  il  cavaliere  Falconieri ,  il  conte  Marescottì ,  il 
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marchese  Salombri ,  il  marchese  Travagliai  per  Roma. 
Mosoati  orando ,  ringraziò  delle  date  leggi  ;  Zonda- 
djari  della  data  Elisa. 

Per  Roma  vi  fu  maggior  magniloquenza.  Braschi , 
oratore  della  città  dei  Sette  Colli,  favellò  dei  Sc^- 
pioni ,  dei  Camilli ,  dei  Cesari ,  del  padre  Tevere. 
CI  Sussiste  ancora ,  soggiunse  Braschi,  nipote  che  era 
a  di  Pio  sèsto  perseguitato ,  sussiste  quel  Campido- 
<«  glio,  sul  quale  ascesero  tanti  illustri  conquistatori: 
«  sussiste,  ed  addita  a  voi,  Sire,  gloriose  vestigia,  e 
a  seggio  degno  del  vostro  nome  immortale.  Quivi 
a  risorge ,  quivi  si  rin verde  quel  serto  d'  alloro ,  che 
a  Nerva  depose  nel  tempio  di*  Giove.  Voi  solo  potete 
«  con  r  ombra  vostra  renderlo  sicuro  da  qualunque 
oc  insulto  nemico ,  come  V  aquila  di  Trajano  dalle 
a  offese  del  Germano,  del  Parto,  dell'Armeno,  e  del 
«  Dace  il  preservava.  » 

Braschi  a  Napoleone  signore  parlò  di  Cesare ,  di 
Nerva,  e  di  Trajano.:  avrebbe  anche  potuto  toccare 
di  qualche  altro ,  e  non  avrebbe  spiaciuto  a  Napo- 
leone ,  che  accusava  Tacito  di  aver  calunniato  Ne- 
rone. Ka  come  e  perchè  parlasse  di  Camillo  e  di 
Scipione,  io  non  lo  so;  perciocché  Nap<^eone  era 
solito  dire,  che  i  tempi  di  Roma  da  Tarquinioa  Cesare 
erano  episodio ,  e  che  i  véri  e  legittimi  tempi  Romani 
solo  erano  gli  scorsi  sotto  i  re,  e  sotto  gl'imperatori: 
così  nop  re  dei  Romani ,  ma  di  Roma  chiamò  poscia 
il  figliuolo ,  che  ebbe  da  Maria  Luìsa  Austriaca.  A 
tanto  di  pazzìa  era  giuiUo  que$t'  uon^o ,  che  dopo  di 
aver  distratto  le  repubbliche  moderne ,  voleva  anche 
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dìUruggere  le  antiche.  Pure  i  moderni  repubblicani 
fecero  cose  di  fiioco,  e  guerre  incredibili  per  lui*  Dal 
canto  loro  i  re ,  per  quel  suo  odio  contro  le  repnb- 
Uiobe ,  il  fomentarono ,  e  se  lo  tennero  caro  cre- 
dendo ,  eh'  ei  fosae  venuto  loro  in  concio  ad  un  bel 
bisiogno.  Sfa  gliene  cosse  loro ,  e  il  mondo  lo  sa ,  ed 
eglino  i  primi  per  modo  che  io  spesso  ne  risi ,  e  più 
spessO'  ancora  ne  piansi. 

Risposa  il  sire  ai  Romani,  sempre  pensare  alle 
fa»iose  geste  dei  loro  antenati  :  passerebbe  l'Alpi 
per  dimorarsi  qualche  tempo  con  esso  loro  :  gì'  impe- 
ratori Francesi  suoi  predecessori  avergli  scorporati 
datr impero,  e  dati  in  feudo  ai  loro  vescovi,  ma  il 
bene  de'  suoi  popoli  non  ammettere  piìi  alcuna  divi-* 
sione.  Sotto  le  medesime  leggi,  sotto  il  medesimo 
sìgncnré  aver  a  vivere  Francia  ed  Italia  :  del  resto  ^ 
aver  loro  bisogno  di  un  braccio  potente,  e  lui  avere 
questo  braccio ,  e  volerlo  usare  a  benefìzio  loro  :  ciò 
non  ostante  non  intendere ,  che  alcun  cambiamento 
fosse  &tto  nella  religione  dèi  loro  padri;  figliuolo 
primogenito  della  chiesa  non  voler  uscire  dal  suo 
grembo  :  non  avere  mai  Gesù  Cristo  creduto  neces- 
sario dotare  San  Pietro  di  una  sovranità  temporale  ; 
la  Romana  sede  essere  la  prima  delia  cristianità,  essere 
il  vescovo  di  Roma  capo  spirituale  della  chiesa ,  lui 
esserne  l' imperatore  ;  volere  dar  a  Dio  ciò  che  è  dì 
Dio,  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare. 

Ora  ho  io  a  descrivere  Roma  Francese.  La  Romana 
consulta ,  come  prima  prose  il  magistrato ,  pensò  alla 
sicurezza  del  nuovo  stato,  sapendo  quanti  mali  umori  ^ 
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e  quante  avverse  opinioni  covassero  :  parve  gli  beh 
spiare  sul  bel  princìpio  i  pensieri  più  segreti  degli 
uomini  :  ordinava  la  polizìa;  creonne  dìrettor  generale 
Pìranesi ,  uomo  molto  atto  a  questo  carico  ;  direttori 
particolari  Rotoli,  il  conte  Gherardi,  Visconti,  De* 
lup  Verdun^  Fesse,  e  Timetei,  uomini  nei  quali  i 
Francesi  avevano  fede.  Ciò  quanto  ai  detti  ed  ai  fatti 
segreti  :  quanto  agli  scritti ,  anche  segreti ,  fu  tolta 
agU impiegati  del  papa  la  posta  delle  lettere,  e  data 
al  direttore  della  posta  di  Francia.  Né  la  cosa  fìi  solo 
in  nome  ;  perchè  con  dannabilissima  licenza  si  apri- 
vano e  si  leggevano  le  lettere,  massime  quelle  che 
s'indirizzavano  a  Savona,  dov'era  il  papa.  Si  usava 
in  questo  un  rigore  eccessivo.  I  duchi  d'Otranto  e  di 
Rovigo ,  e  tutti  gli  agenti  loro  fino  agli  ultimi  erano 
in  questa  bisogna  affaccendati,  che  dentro  alle  Romane 
lettere  spiassero.  Ne  lessero  delle  innocenti,  ne  les* 
sero  delle  colpevoli  contro  la  nuova  signorìa  :  ne 
lessero  anche  delle  ridicole  perchè  i  belli  umori ,  che 
ve  n'  erano  in  Roma  molti ,  malgrado  delle  disgrazie , 
scrivevano  a  posta  lettere  indirette  a  Savona  piene 
di  beffe  contro  chi  le  spiava,  e  contro  il  maladetto 
modo  di  spiarle.  Importava  che  a  confermazione  della 
quiete  sì  unisse  la  forza  alle  notizie ,  né  potendo  i  sol- 
dati di  Francia  essere  in  ogni  luogo ,  si  crearono  le 
guardie,  urbana  in  Roma,  provinciali  nelle  province, 
legioni  chiamandole.  Della  legione  di  Roma  fu  eletto 
capo  il  conte  Francesco  Marescotti,  uomo  dedito  a 
Francia.  Questi  ordini  furono  buoni  per  impedire  i 
moti  politici,  non  a  frenare  gli  uomini  di  mal  afiare, 
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che  infestavano  Y  agro  Eomano  ^  e  le  vicinanze  stesse 
di  Roma.  Trapassossi  a  partire  il  territorio  con  fare 
due  dipartimenti  y  di  cui  chiamarono  T  uno  del  Tevere  ^ 
r altro  del  Trasimeno;  nominarohsene a  tempo  i  due 
prefetti ,  uii  Gacone  ed  un  Olivetti.  Trassersi  gli  ufiJ^ 
ciali  municipali  :  furono  le  elezioni  di  gente  buona  e 
savia  :  &ceva  la  consulta  presto,  ma  faceva  anche 
bene,  salvo  quella  peste  della  polizia,  e  gli  ordini 
fiscali,  entrambi  inesorabili  :  in  questo  Napoleone^ 
non  rimetteva  mai  della  sua  natura.  Ostava  alla  nuova 
amministrazione  dm  comuni  V  ordine  del  buon  go-* 
vehio ,  il  quale  creato  da  Sisto  quinto ,  ed  attuato  da 
Clemente  ottavo,  aveva  l'ufficio  di  amministrar  i 
comuni,  né  senza  grande  utilità  loro.  La  consulta 
r abolì;  sostituivvi  le  forme  Francesi.  Il  consigliò 
municipale  di  Roma  chiamò  senato  :  elessevi  perso- 
naggi di  gran  nome,  i  principi  Doria ,  Albani,  CbigT, 
Aldobrandini ,  Colonna ,  Barberini ,  i  duchi  Altieri , 
Brasclii,  Cesarini,  Fiano.  Braschi  docile  a  quanto 
Napoleone  volesse,  fu  nominato  maire,  o  vogliam 
dire  sindaco  di  Roma.  Così  andavano  persuadendosi , 
che  con  un  maire  di  fatto  alla  Francese ,  ed  un  senato 
di  nome  alla  Romana,  Roma  sarebbe  contenta.  In- 
tanto si  scrivevano  i  soldati  per  le  guerre  forestiere , 
anche  nella  città  imperiale  e  libera  di  Roma.  Né  le 
leggi  civili  e  criminali  di  Francia  si  omettevano  ;  che 
anzi  per  ordinazione  ddla  consulta  sì  promulgavano 
sì  quanto  alle  persone ,  à  quanta  alle  cose ,  sì'  quanto 
ai  dritti,  e  sì  quanto  agli  oi*dini  giudiziali.  Fu  chia« 
malo  presidbBle  ddla  corte  d^  appelb  Bartolucci ,  un 
IV.  aa 
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uomo  di  mente  vasta  e  profonda,  di  non  ordinaria 

-  letteratura ,  e  di  giudizj  e  di  stato  molto  intèndente. 
Conosceva  Napoleone ,  prediceva  la  sua  ruina  inevi- 
tabile. Chiamato  consigliere  di  stato  a  Parigi ,  vi  diede 

—  saggi  di  quell'uomo  dotto  e  prudente  ch'egli  era. 
Le  casse  intanto  più  di  ogni  altra  cosa  premevano  : 
Janet  ne  aveva  cura.  Conservò  la  imposizione  dativa, 
che  doveva  gettare  un  milione  e  mezzo  di  franchi , 

-  ja  tassa  del  sale,  il  cui  ritratto  si  supputava  circa  ad 
un  milione,  ed  il  dazio  sulla  mulenda,  che  si  esti- 
mava ad  una  valuta  di  circa  cinquecentomila  franchi. 
Fra  il  lusso  dei  primi  magistrati ,  la  miseria  del  paese  j 
i  debiti  di  ognuno,  il  frutto  di  queste  tasse  non  poteva 
bastare  a  dar  vita  alla  macchina  politica.  Miollis  si  go- 
deva quindicimila  franchi  al  mese,  come  governator 
generale,  e  diecimila  franchi  pure  al  mese,  come 
presidente  della  consulta.  Se  poi,  oltre  a  tutto  questo, 
toccasse  i  suoi  stipendj  di  generale  di  Francia  con 
tutte  le  sue  giunte,  io  non  lo  so.  Lemarrois,  coman- 
dante della  divisione ,  aveva  per  se  quindicimila  fran- 
chi al  mese ,  e  per  la  sua  polizia  quattromila ,  pure 
al  mese.  I  membri  della  consulta  avevano  ciascuno 
tremila  franchi  al  mese.  Ma  Saliceti  non  se  ne  volle 
stare  al  ragguaglio  dei  colleghi,  ed  ottenne  quattro- 
mila ciascun  mese.  Questi  aggravj  seguitavano  le 
lunghe  disgrazie  di  Roma.  Pure 'buon  uso  faceva  la 
consulta  di  un'altra  parte  del  denaro  del  pubblico. 
Propose  a  Napoleone ,  e  da  lui  impetrò  anche  facil- 
mente, che  si  pagasse  sufficiente  denaro  alla  duchessa 
di  Borbone  Parmense ,  ed  a  Carlo  Emanuele  re  di  Sar- 
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degna,  che  tuttavia  se  ne  viveva  in  Roma  tutto  in- 
tento alle  cose  della  religione  ;  nobile  atto ,  e  da  non 
tralasciarsi  nelle  storie. 

La  parte  più  malagevole  del  Romano  governo  era 
r  ecclesiastica  :  aveva  il  papa,  già  fin  quando  le  Marche 
erano  state  unite  al  regno  Italico ,  proibito  i  giura- 
ménti :  confermò  questa  proibizione  per  lo  stato  do- 
mano nell'atto  stesso  della  sua  partenza  di  Roma. 
Richiedeva  Napoleone  del  giuramento  anche  gli  ec- 
clesiastici. Ne  nacque  uno  scompiglio ,  una  disgrazia 
incredibile.  Consisteva  la  principale  difficoltà  nel  giu- 
rare la  fedeltà;  dell'obbedienza  non  dubitavano.  Ri- 
pugnavano alla  parola  di  fedeltà,  perchè  credevano, 
che  importasse  il  riconoscere  l' imperator  Napoleone 
come  loro  sovrano  legittimo  ;  al  che  giudicavano  di 
non  poter  consentire ,  non  avendo  il  papa  rinunziato. 
]Jfè  si  poteva  pretendere.,  che  uomini  privati ,  dediti 
solamente  agli  ufficj  religiosi,  la  maggior  parte  senza 
letteratura ,  alcuni  anche  senza  lettere,  investigassero 
tutte  le  antiche  storie  per  giudicare  da  loro  medesimi 
se  la  donazione  o  di  Carlomagno  o  di  Pipino  fosse 
valida  o  no,  assoluta  o  restrittiva,  e  se  fossero  validi 
o  no  i  motivi ,  con  cui  Napoleone  l' impugnava.  Solo 
questo  sapevano ,  che  il  papa  era  sovrano  di  Roma 
da  più  di  dieci  secoli,  come  tale  riconosciuto  da  tutto 
il  mondo ,  e  da  Napoleone  stesso.  Ancora  sapevano 
che  il  papa ,  non  che  avesse  rinunziato ,  aveva  for- 
temente e  nel  miglior  modo  possibile  protestato  con- 
tro la  spoliazione. 

Imprendeva  a  giustificare  i  giuramenti  Dalpozzo, 


/ 
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uno  della  consulta,  uomo  di  gran  sapere  e  di  mag* 
giore  ingegno.  Andò  di^orrendo,  la  legge  divina 
prescrivere  U  obbedienza  ai  magisitrali  statuiti  dalk 
leggi  dello  stato;,  non  avere  questo  precetto  altra 
limits^ioiie ,  ^e  non  quella  che  è  sempre  0  di  pieno 
diritto  sottintesa ,  quella  cioè ,  che  non  si  debbe  pre* 
stare  obbedienza  alle  cose  in  se  stesse,  ed  assoluta^ 
niente  iliecite  :  non  potere  l' autorità  ecclesiastica  de* 
rogare  nò  in  tutto  né  in  parte  ad  un  precetto  divino  : 
conseguitarne  adunque  evidentemente,  che  debbesi 
al  sovrano  un  giuramento  puro  e  seinplice  d^obbe<- 
dien^a  e  di  fedeltà  senza  alcuna  esplicita  restrizione  : 
avere  T  antico  sovrano  di  Roma  prelesa  proibire  ogni 
giuramento  da  quello  in  fuori ,  di  cui  diede  egli  stesso 
la  formola  ;  non  potersi  certamente  questa  proU>ii(ÌQne 
stimare  precetto  della  chiesa,  e  che  quandanche  fosse, 
ella  non  obbligherebbe  i  sudditi  ad  asporsi,  per  os- 
servarla y  allo  sdegno  del  sovrano ,  ed  alle  pene  che 
il  rifiuto  del  giuramento  seguiterebbero  ;  perciocché 
le  leggi  della  chiesa  «  secondo  le  regole  comuni ,  non 
obbUgano  mai  sotto  grave  incommodo;  ma  nel  fatto 
una  tale  proibizione  altro  non  essere ,  che  un  meatso 
concetto  dallo  spodestato  pi^ncipe  di  Roma  con  mire 
del  tutti^  umane ,  cioè  per  turbare  il  possesso  al  nuovo 
governo  y  e  per  ricuperare  il  dominio  temporale  :  non 
avere  in  questo  il  papa  operato  come  capo  della  chiesa» 
né  come  vicario  di  colui,  che  disse,  non  ess^e  il 
regno  suo  di  questo  mondo ,  e  che  insegnò  co'  suoi 
precetti  e  col  suo  esempio ,  che  sempre  si .  dehbe 
obbedire  ai  magistrati  stabiliti  :  adunque ,  ed  unica- 


LIBRO    YIGfeBlMOQUAUtO.    ' —    181O.  34 1 

metite  diiHa  confusione  delle  due  potestà  temporale 
e  spirituale  in  una  sola  mano ,  essere  nata  la  opinione 
errònea  ohe  oggidì  importava  oltremodò  di  distrug- 
gere ^  pel  buon  ordine  e  per  la  quiète  pubblica;  le 
formole  del  giuramento  prescritte  a^li  abitatori  dolio 
stato  Romano  essere  quelle  stesse,  che  erano  in  vi* 
gore  in  tutto  l' impero  Francese  e  nei  regno  Italico , 
e  secondo  le  quali  più  di  quaranta  milioni  di  sudditi 
cattolici  tion  esitavano  punto  a  prestar  giuramento 
ogni  qual  volta  che  T  occasione  s' appresentava.  La 
formola  particolare  prescritta  ai  vescovi  ed  ai  curati , 
essere  stata  accordata  nel  concordato  tra  il  governo 
Francese  ed  il  papa  Pio  settimo  :  i  dubbj  sparsi  nel 
popolo^  che  giurando  obbedienza  alle  constituziont 
dell'impero^  si  venisse  ad  appruovare  il  divorzio,  e 
così  ancora  altre  insinuaiiiòni  dì  simil  sorta,  non  avere 
fondamento  :  sotto  il  nome  di  constituzìoni  dell*  im^ 
pero  venire  le  leggi  politiche,  che  constituiscono  la 
forma  del  governo,  e  queste  léggi  sèmpre  essere 
distinte  dalle  leggi  civili;  oltre  a  questo,  non  essere 
il  divorzio  comandato  dalla  legge  civile  i  solo  per  esse 
permettersi  a  coloro,  che  credevano  poterlo  usare 
secondò  i  loro  principj  religiosi  :  già  parecchi  vescovi 
dello  stato  Romano^  già  un  gran  numerò  di  curati, 
di  canonici  e  di  altri  religiosi ,  tacendo  dei  magistrati 
civili,  avere  dato  un  esempio  di  sommessione  è  d' ob* 
bedìensKa,  eh'  altri  doveva  seguitare  :  importare  che 
tale  esempio  si  propagasse  e  dilatasse  ;  volere  il  go^ 
v^rno ,  ed  in  ciò  porre  grandissima  cura ,  che  gli 
ecclesiaslicii ,  i  quali  già  si  erano  uniformati ,  o  sareb- 
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bero  per  uniformarsi  a'  suoi  ordini ,  fossero  onorati 
con  manifesti  segni  di  soddisfazione  e  di  confidenza. 
Sani  ed  irrefragabili  erano  i  principj  del  Dalpozzo, 
quanto  all'  obbedienza,  e  siccome  gli  ecclesiastici  non 
dubitavano  di  giurarla  al  nuovo  stato,  e  di  più  di 
giurare  di  non  partecipar  mai  in  nissuna  congiura  o 
trama  qualunque  contro  di  lui,  così  un  governo 
giusto  e  buono  avrebbe  dovuto  contentarsene.  Ma 
Napoleone  esigeva  il  giuramento  di  fedeltà,  si  per- 
chè gli  pareva  che  un  tal  giurs^mento  implicasse  la 
riconoscenza  di  sovrano  legittimo,  ed  in  tal  modo 
effettivamente ,  come  abbiam  detto ,  l' intendevano 
l'intimatore  e  gì' intimati,  sì  perchè  voleva  fare  sco- 
prir i  renitenti ,  per  avere  un  pretesto  di  allontanar- 
gli da  Roma ,  dove  gli  credeva  pericolosi.  Vi  era,  in 
questo ,  troppa  .  scrupolosità  da,  una  parte  ,  troppo 
rigore  dall'altra.  Perciocché  gì'  intimati  potevano  in- 
tendere la  parola  fedeltà  non  oltre  il  senso  dell'  ob- 
bedienza ,  e  Pio  sesto  medesimo  nel  novantotto  aveva 
definito ,  che  si  potesse  giurs^re  fedeltà,  a  quel  go- 
verno, che  era  stato  creato  dagli  occupatori  del  suo 
stato ,  e  che  era  incompatibile  con  la  sua  sovranità 
temporale ,  cioè,  alla  repubblica.  Del  resto ,  noi  non 
intendiamo  dannar  coloro,  che  sinceramente  cre- 
dendo di  non  potere,  senza  trasgressione ,  prestar  il 
giiiramento,  anteposero  la  coscienza  al  carcere  ed 
all'  esigilo  :  la  materia  aveva,  in  se  molta  .difficoltà.  La 
Romana  consulta  procedeva  cautamente.  Operando 
alla  spartita ,  cominciò  dai  vescovi.  Alcuni  giurarono, 
altri  ricusarono.  Giurarono  quei  di  Perugia,  Segni, 
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e  Anagni  :  ricusarono  quei  di  Terracina,  Sezze,  Pi* 
perno,  Ostia,  Velletri,  Amelia,  Ter]|jj||  Acquapen- 
dente, Nocera,  Assisi,  Alatri.  Aveva  il  vescovo  di 
Tivoli  giurato  ;  nìa  pentitosi  e  condottosi  a  fare  il 
pontificale  nella  chiesa  del  Carmine  il  giorno  di  San 
Pietro,  con  molte  lagrime  fece,  dopo  il  Vangelo,  la 
sua  ritrattazione  :  i  gendarmi  se  Io  pigliarono,  ed  ih 
Roma  carcerato  alla  Minèrva  il  portarono.  Tutti  i 
non  giurati,  suonando  loro  d' ogn' intorno  le  armi 
dei  gendarmi  Napoleonici,  chi  in  Francia,  chi  a  To- 
rino, chi  a  Piacenza,  chi  a  Fenestrelle  furono  con- 
dottié  Fu  anche  portatgr  via  da  Roma,  come  non  giu- 
rato e. troppo  di  voto  al  papa,  un  Raccolo  Veneziano, 
vesbovo  di  Famagosta,  uomo  molto  nuovo,  e  di  na- 
tura facetissima.  I  carceratori  noii  sapevano  darsene 
pace,  perciocché  più  lo  sprofondavano  nell'esilio  e 
nella  miseria,  e  più  rideva  e  si  burlava  di  loro,  tanto 
che.  per  istracchezza  il  lasciarono  andare,  come  pazzo. 
Ma  ei  tornava  in  sul  dire  e  in  sullo  scrivere  cose 
tanto  singolari  a  Genova,  a  Milano,  a  Venezia,  che 
era  forza  ai  Napoleoniani  di   spiare  continuamente 
quello  che  si  facesse.  In  somma  era  questo  Baccolo 
una  gran  molestia  agli  spiatori  di  Napoleone,  e  die 
che  fare  a  tutti  dal  duca  di  Rovigo  fino  all'  umile 
Olivetti,  ch'era  stato  surrogato  a  Piranesi  :  solo  che 
udissero  nominar  Baccolo ,  tosto  si  scuotevano  e  ri- 
sentivano. Spedita  la  faccenda  dei  vescovi,  richiede- 
ron^i  dei  giuramenti  i  canonici.  Sperava  Jahet,  che 
giurerebbero  facilmente ,  avendo  grossi  benefizj ,  e 
morbida  vita«  Molti  giurarono;  molti  ancora  non 
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giurarono.  Dei  due  capitoli  dì  San  Giovanni  e  di  San 
Pietro  in  ^||pa,  tutti  ricusarono,  salvo  Vergani'^  e 
Doria  :  quei  di  Tivoli  e  di  Viterbo ,  tre  soli  eccet* 
tuati  )  giurarono.  Giurarono  quei  di  Subiaco  ad  insti- 
gazionedei  Tivolesi,  ma  si  ritrattarono.  Ricusarono 
quei  di  Canepina,  ricusarono  quei  di  Cori  :  ì  gea« 
darmi  s' affaccendavano.  Mólto   maggiore  difficoltà 
avevano  in  se  i  giuramenti  del  curati,  massimamente 
di  quei  di  Roma,  uomini  d^ innocente  vita,  e  d'evi* 
dente  vantaggio  dei  popoli ,  non  solamente  pei  sus* 
sidj  spirituali,  ma  ancora  pei  temporali.  Rappresentò 
la  consulta,  che  in  questo  opinava  sàviamente,  die 
s' indugiasse.  Napoleone ,  che  per  la  sua  natura  per^ 
tinace  amava  meglio  usare  ogni  estremo ,  che  allen^ 
tare  un  punto  solo  delle  sue  deliberazioni,  mandò 
loro  dicendo,  che  voleva  i  giuramenti  da  tutti,  ied 
obbedissero.  Nelle  province  la  magg^ior  parte  ricu- 
sarono :  i  gendarmi  se  gli  pòrtai^ono.  Dei  Romani,  i 
più  si  astennero  :  tre  giurarono ,  quei  della  Traspon* 
tina,  di  Santa  Maria  del  Carmine  fuori  dì  porta  Por- 
tese,  della  Madonna  della  Luce  in  Trastévere  :  i  re-* 
nitentì  portati  via ,  o  se  infermi  ed  impotenti  all'  esi* 
lio,  serrati  in  San  Calisto;  i  consenzienti  accarezzati. 
Nasceva  dagli  esilj  una  condizione  lagrimevole  ;  che 
gli  ufBcj  divini  per  la  mancanza  dei  pastóri  s' intera 
rompevano.  Napoleone,  posta  la  falce  nella  messe 
ecclesiastica,  a  suo  modo  vi  rimediava.  Sopprimeva 
di  propria  autorità  i  vescovati  e  le  parrocchie  dei  ve- 
scovi, e  dei  parochi  non  giurati,  e  secondochè  gli 
aggradiva,  gli  univa  ai  vescovati  e  parrocchie  dei 
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giurati ,  turbando  in  tale  modo ,  di  per  se ,  la  giu« 
rìsdiziòne  spirituale ,  come  vedeva ,  ed  a  chi  voleva. 

A  questo  tempo  furono  soppressi  nello  stato 
Romano  i  conventi  sì  di  religiosi,  che  di  religióse; 
i  forestieri  mandati  al  loro  paese ,  i  paesani  sforzati 
a  depor  T  abito.  Ifandaronsi  i  soldati  a  fiu*  uscire  le 
monache ,  tempo  ventiquattr'  ore  :  le  valide  d' età  e 
di  salute  mandate  alle  case  loro ,  le  vecchie  ed  in- 
ferme in  quattro  conventi.  L'  aspetto  cB  Roma  a  ^ 
questi  giorni  compassionevole  :  gendarmi ,  che  si  |  lA 
portavano  vescovi ,  canonici ,  parocfai  giovani ,  paro* 
chi  vecchi ,  sani  o  malati ,  o  dai  contado  a  Roma  y  o 
à^  Roma  all'  esilio.  Piangevano  gli  esuli ,  piangevano 
le  famiglie  degli  esuli  :  i  Romani  colli  risuonavano 
dì  querele  e  di  pianti. 

Intendeva  la  consulta  a  consolare  la  desolata 
'Roma.  Ciò  s^  ingegnava  di  fare  ora  con  ordinamenti 
convenienti  al  luogo,  ora  con  ordinamenti  non  con* 
venienti ,  e  sempre  con  animo  sincero  e  buono.  Pen* 
sava  alle  scienze,  alle  lettere,  all'  agricoltura,  al 
commercio,  alle  arti.  Ordinò,  che  con  denaro  del 
pubblico  ai  procacciassero  gli  stromenti  necessarj 
alla  specola  del  collegio  Romano;  condusse  a  fine  i 
parafulmini  della  basilica  di  San  Pietro  stati  princi- 
piati da  papa  Pio;  ebbe  speciale  cura  delle  allumière 
della  Toifa ,  e  delle  miniere  di  ferro  di  Monteleòne 
nell'Umbria,  nelle  quali  si  era  cessato  di  cavare  ai 
tempi  delie  ultime  guerre  civili ,  quantunque  il  ferro 
sia  assai  più  arrendevole  e  dolce  di  quell*  dell'  isola 
d' Elba.  Gente  perita,  denaro  a  posta  addomandava; 
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due  allievi  Romani  mandava  alla  scuola  delle  mine, 
due  a  quella  della  veterinaria ,  due  a  quella  delle  arti' 
e  mestièri  in  Francia,  semi  di  utili  scienze  nell' ec- 
clesiastica Roma.  .  .     ' 

TemeVasi  che  la  presenza  dei  Francesi  in  Italia, 
massimamente  in  Toscana  e  nello  stato  Romano , 
giùnta  a  quella  loro  lingua  tanto  snella  e  comoda  per 
gli  usi  famigliari,  avesse  a  pregiudicare  alla  purezza 
édal  candore' dell'Italiana  favella;  timore  del  tutto 
vano,  perciocché  quale  cosa  si  potesse  ancora  cor- 
rompere in  lei ,  non  si  vede.  Tuttavia  Napoleoue ,  il 
quale,  non  so  per  quale  strana  fantasìa,  aveva  unito 
Toscana  e  Róma  alla  Francia,  ed  introdottovi  negli 
atti  pubblici  r  uso  della  lingua  Francese,  aveva,  già 
fin  dair  anno  ultimo ,  decretato  premj  a  chi  meglio 
avesse  scritto  in  lingua  Toscana.  La  consulta  di  Roma 
a  fine  di  cooperare  con  quello  che  l' imperatore  aveva 
comandato ,  a  ciò  muovendola  Degerahdo ,  statuiva , 
che  la  lingua  Italiana  si  potesse  in  un  colla  Francese 
iisare  negli  atti  publici  ;  benèvola ,  ma  strana  per-- 
missione  in  Italia.  Volle  altresì,  che  T accademia  de* 
gli  Arcadi  si  ordinasse  in  modo  che  e  la<  letteratura 
Italiana  promuovesse ,  e  là  lingua  pura  ed  incorrotta 
conservasse  con  premj  a  chi  meglio  T  avesse  scritta 
o  iii  prosa  o  in  versi  :  l'Arcadia  sedesse  sul  Giani- 
colo  nelle  stanze  di  Sant'  Onofrio.  Ordinamento  con- 
forme  alla  fama  antica ,  aUe  influenze  del  cielo ,  alla 
natura  degli  uomini,  alle  Romane  usanze  fu  quello 
dell'accademia  di  San  Luca,  chiamata,  per  conforto 
di  Degerando ,  a  piii  magnifico  stato.  La  consulta  le 
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da^a  più  copiosi  sus$idj,  T  imperatore  più  coDve*^ 
nienti  stanze  <>  e  dote  di  centomila  franchi. 

Parlando  io  dèi  benefizj  delle  lettere ,  non  voglio 
passar  sotto  silenzio  T  amorevolezza  usata  dalla  con- 
sulta verso  il  conventò  di  San  Basilio  di  Grottdfer- 
rata,  unico  residuo  dell*  antico  ordine  di  San  Basilio, 
che  primo  fra  le  tenebre  del  medio  evo  portò  in  Eu- 
ropa la  cognizione  della  lingua  Greca-,  e  con  lei  lo 
studio  delle  lettere.  Nel  coro  e  negli  uffizj  avevano 
questi  monaci  conservato  la  lingua  ed  il  canto  Greco^ 
ma  piuttosto  peri  tradizione  orale,  che' per  lettera 
scritta.  Ogni  vestigio  del  canto  Greco  si  sarebbe 
spento,  se  il  convento  fosse  stato  soppresso,  ed  i 
monaci  dispersi.  Supplicato  l' imperatore  dalla  con- 
sulta^ conservò  il  convento.  Ciò  non  ostante  l'ordine 
sì  spense,  perchè  il  secolo  a  tutt'  altro  portava,  che 
a  farsi  frate ,  ed  a  cantar  Greco.  ' 
;  Colla  medesima  mansuetudine  opinò  là  consulta 
dekconvento  dei  Camaldolesi  di  Montecorona ,  be» 
nedettini  riformati  da  San  Romualdo.  Mi  fìa  dolce 
raccontare  qualche  particolarità  di  Montecorona, 
poiché  in  quella  tranquilla  sede  rìposerassi  alquanto 
r  animo  stanco  ^  ed  inorridito  dalla  rappresentazione 
di  tanti  tradimenti ,  espilazioni  e  morti.  Conservava 
Camaldoli  sincera  e  pura,  dopo  tanti  secoli,  la  regola 
di  San.  Romualdo.  Tengono  i  Camaldolesi  del  ceno» 
bita  e  de}r.  eremita.  Come  cenobitì^  vivonsi^solitarj , 
come^romiti ,  attendono  alle  opere  manuali  sì  agrarie 
che  domestiche,  senza  differenza  alcuna  di  padri  ò 
di  fratelli,  di  superiori  o  d' inferiore  Servonsi  tra  di 
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loro  a  vicenda,  usaao  la  ospitalità,  esercitano  la  ca- 
rità :  la  vita  loro ,  anche  ai  tempi  Napoleonici ,  pa*- 
cifica  e  dolce  :  divoti  a  Dio ,  di  voti  al  sovrano ,  divoti 
agli  uomini,  pregavano,  obbedivano,  soccorrevano. 
Siede  il  convento  sulla  sommità  d'  un  monte,  ha  all' 
intorno  folta  foresta,  dista  da  Perugia  a  quattordici 
miglia  :  deserti  una  volta,  campi  fioriti  adesso  per 
opera  delle  cenobitiche  mani.  Naturarono  su  per 
quegli  aspri  monti  V  abete  ;  fecerne  selva  vastissima , 
magnifici  fusti  per  le  più  grosse  navi.  È  il  convento 
stimolo  a  virtii ,  fonte  di  proventi ,  ricovero  d' uomini 
fastiditi  del  mondano  lezto ,  ospizio  di  viaggiatori , 
largimento  di  soccorsi  :  è  vita  di  deserto ,  testimonio 
di  pietà.  Rovinavano  i  regni ,  odiavansi  gli  uomini , 
infiammavansi  gli  appetiti ,  ammazzavansi  le  genera* 
zioni  :  Monteoorona  quieto ,  dolce ,  umano  e  benefico 
perseverava  ;  e  se  la  caduta  del  papa  pose  in  forse  la 
conservazione  di  lui ,  molto  è  da  deplorarsi  che  Y  am- 
bizione dei  tempi  sia  arrivata  a  turbare  quelle  saftte 
solitudini.  Bene  meritò  degli  uomini  infelici  e  pii  la 
Romana  consulta  a  ciò  muovendola  Janet,  coli'  aver 
addomandato  la  conservazione  di  quel  pietoso  se- 
cesso. 

Emmi  caro  lo  spaziare  alquanto  suir  ordine  della 
propaganda.  Napoleone  imperatore,  al  quale  piace- 
vano le  cose  che  potevano  muovere  il  mondo,  volle, 
mettendola  in  sua  mano ,  conservar  la  propaganda  : 
Degerando ,  siccóme  quegli  che  si  dilettava  di  eru- 
dizione letteraria  e  di  gentilezza  di  costumi,  con 
r  autorità  sua  la  favoreggiava.  Dalla  narrazione  delle 
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cose  appartenenti  a  quest'  ordine  chiaramente  si 
verrà  a  conoscere,  eh'  ei  non  meritava  né  le  lodi  dei 
fanatici,  né  gli  schemi  dei  filosofi.  Ancora  vedrassi 
quanta  sia  la  grandezza  degli  Italiani  concetti.  Era 
principal  fine  di  questo  instituto  la  propagazione 
della  fede  cattolica  in  tutte  le  parti  del  mondo  ;  ma 
r  opera  sua  non  era  talmente  ristretta  a  questa  parte, 
che  non  mirasse  a  diffondere  le  lettere ,  le  scienze ,  e 
la  civiltà  fra  genti  ignare ,  barbare  e  selvagge  ;  che 
anzi  una  cosa  ajutava  1'  altra,  poiché  la  fede  serviva 
d' introduzione  alla  civiltà ,  e  quésta  a  quella.  Poteva 
anche  mirabilmente  ajutare  la  diplomazìa  e  la  poli* 
tica  :  ciò  massimamente  aveva  piacuto  a  Napoleone  ; 
perciocché  un  capo  solo  reggeva,  e  muoveva  infiniti 
subalterni  posti  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Il  trovato 
parve  beilo  a  Napoleone ,  né  era  uomo  da  non  voler* 
sene  prevalere,  e  sicconiie  aveva  usato  la  religione 
per  acquistare  la  signorìa  di  Francia,  così  voleva 
servirsi  della  propaganda  per  acquistar  quella  del 
mondo.  Seppeselo  Degerando,  il  quale  scriveva,  che 
per  quanto  alla  politica  s' apparteneva ,  la  propa* 
ganda ,  recando  in  quelle  lontane  regioni  coi  semi 
del  nostro  culto  i  nostri  costumi ,  le  nostre  opinioni , 
le  radici  delle  idee  d'  Europa,  la  narrazione  del  re- 
gno il  più  glorioso,  qualche  cognizione  ddle  nostre 
leggi  e  delle  nostre  instituzioni,  preparando  gli  spi* 
riti  a  certi  avvenimenti ,  che  solo  s' apparteneva  alla 
vastità»  deir  imperiai  mente  a  concepire,  procac* 
eiando  awiiet  tanto  più  fidati ,  quanto  più  stretti  da 
vincoli  morali,  e  così  ancora  offerendo  tanti  e  così 
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variati  mezzi  di  corrispondenza  in  contrade,  in  cui 
il  governo  manteneva  nissun  agente,  procurandoci 
notizie,  esatte  sulla  natura  dei  paesi ,  nei  quali  i  mis^ 
sionarj  soli  potevano  penetrare ,  aprendo  finalmente 
una  via,  e  quasi  un  condotto  a  farvi  scoxTer  dentro 
coi  lumi  civili  le  influenze  di  un  sistema,  la  cui  gran- 
dezza doveva  abbracciare  tutto  il  mondo,  era  un 
edifizio  piuttosto  di  unica  che  di  somma  importanza. 
Queste  cose  erano  di  per  se  stesse  molto  chiare,  e 
se   alcuni  filosofi ,    massimamente    Francesi ,  tanto 
hanno,  lacerato  Roma   per  avere,  come  dicevano^ 
fatto  servire  la  religione  alla  politica,  si  vede  che 
essi  non  furono  alieni  dall' imitarla;  poiché,  divenuta 
Francia  padrona  di  Roma ,  indirizzarono  i  loro  pen- 
sieri al  medesimo  fine.  Certo  è  bene,  che  Napoleone 
di  nissuna  cosa  più  si  compiacque,  che  di  questa 
propaganda.  Ora  per' dire  qual  fosse,  ella  fu  creata 
dal  papa  Gregorio  decimoquinto,  e  da  lui  commessa 
al  governo  di  una  congregazione  di  quattro  cardinali, 
e  di  un  segretario.  Suo  ufficio  era  mandar  missionaij 
in  tutte  le  parti  del  mondo.  Gregorio  la  dotò  di  ren- 
dite del  proprio,  e  d'assegnamenti  considerabili  sulla 
camera  apostolica;  le  conferì  immunità  eprivilegj; 
volle  che  ciascun  cardinale  nella  sua  esaltazione  le 
pagasse  un  censo.  Ma  Urbano. ottavo,  considerato, 
che  se  era  utile  il  mandar  missionarj  Europei  a  pro- 
pagar ia  fede,  maggiormente  utile  sarebbe 'il  man- 
darvi uomini  del  paese  convertiti  ed  ammaestrati 
nelle  pratiche  Romane ,  aggiunse  il  collegio  della 
propaganda,  in  cui  a  spese  pubbliche  erano  ricove- 
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» 

rati  ed  ammaestrati  giovai  forestieri,  massime  di 
origine  orientale,  acciocché  fatti  grandi  e  addottrì# 
nati ,  ritornassero  nei  proprj  paesi  a  secondare  i  mis* 
sionarj  apostolici.  .  .  ' 

Sommava  il  numero  degli  allievi  per  l' ordinario 
a  settanta;  i  Cinesi,  essendo  loro  riuscito  contraria 
r  aere  di  Roma ,  furono  trasportati  in ,  un  seminario 
e  collegio  fondati  per  questo  fine  a  Napoli.  Innocenzio 
duodecimo,  ed  altri  pontefici  furono  liberali  verso  la 
propaganda  di  nuovi  beneficj  :  uomini  privati  altresì 
con  donazioni  e  legati  F  arricchirono.  Le  diede  mon- 
signor Yires  il  bellissimo  palazzo  in  Roma  :  il  car- 
dinal Borgia,  morto  a  Lione  nell' ottocent' uno ,  le 
lasciò  una  parte  de*  suoi  beni.  Quattro  erano  gli  or- 
dini della  propaganda,  destinati  alla  propagazione, 
della  parola  del  Vangelo  :  occupavano  il  primo  i 
vicarj  apostolici,  o.  arcivescovi,  o  vescovi,  o  prefetti, 
delle  missioni,  il  cui  carico. era  lo  scrivere  le  lettere, 
€|  la  direzione  delle  fatiche  apostoliche.  Subordinati 
ai  vicarj  coUocavansi  nei  secondi  i  semplici  mìssio- 
narj.  Venivano  in  terzo  luogo  i  collegj ,  le ,  scuole ,  i 
monasteri.  Cadevano  nel  quarto  i  semplici   agenti 
amministrativi  ed  economici.  La  propaganda  diede 
principio  alla  sua  opera  col  fondare  arcivescovi  e 
vescovi  nelle  antiche  chiese ,  due  patriarchi ,  V  uno 
pe'  Caldei ,  T  altro  pei  Siriaci ,  vescovi  e  vicarj  apos-» 
tolici  nell'isole  dell'Arcipelago,  nell'Albania,  nella 
Servia,  nella  Bosnia,  nella  Macedonia,  nella  Bulgaria, 
nella  Mesopotamia,  nell'Egitto,  a  Smime,  ad  Antio- 
chia ,  ad  Anticira.  Mandava  due  vescovi  ^  vicarj  apo- 
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stolici  j  a  Ctostantinopolì  ^uno  pel  rito  Latino,  Y  altro 
^er  r  Armeno.  Un  gran  numero  ne  destinava  in 
Persia ,  nel  Mogol ,  nel  Blalabar ,  nell'  India  oltre  e 
qua  del  Gange,  nei  regni  di^Siam,  di  Ja^a,  di  Pegii, 
in  Gochinchina,  nel  Tonchino,  nelle  diverse  province 
della  China.  Né  ometteva ,  parendole  che  fosse  messe 
d*  importanza ,  gli  Stati  Uniti  d'America.  Yicarj  apo«^ 
stolici,  e  vescovi  mandati  dalla  propaganda,  semi- 
navano le  dottrine  del  Vangelo  in  quelle  regioni 
d'Europa,  che  dalla  chiesa  Romana  dissentivano. 
Questi  tentativi  e  questi  sforzi  della  comunanza  cat*» 
tolica,  stimolavano  le  dissidenti  a  pruovarsi  ancor 
esse  a  propagare  la  religione  e  la  civiltà  fra  le  nasioni 
ancor  barbare  e  selvagge.  Mandarono  per  tanto,  gì' 
Inglesi  massimamente ,  agenti  loro  nelF  Indie  orien*^ 
tali,  e  nelle  isole  del  mare  Pacifico;  dalla  quale 
pietosa  opera  molte  nazioni  furono  dirozzate-,  e  ri«> 
dotte  alla  condizione  civile.  E  se  i  papi  mescolarono 
la  politica,  come  fu  scritto,  in  questi  conati  reli'^ 
gìosi^  resterà  a  vedere,  se  la  Russia  e  l'Inghilterra 
siano  esenti  da  questa  pecca.  Per  ajutare  i  vescovi  ed 
i  vicarj  apostolici,  s'erano  ìnstituiti  a  luogo  a  luogo, 
e  più  numerosi  là  dove  i  cattolici  vivevano  in*  più 
gran  numero ,  i  prefetti  ed  i  parochi  :  qu^ti  ave- 
vano sede  fissa  e  gregge  permanente  :  i  mÀssionarj , 
che  ei*ano  il  secondo  grado,  comprendevano  nel  man- 
dato loro  vaste  province,  conducendosi  ora  in  questo 
luogo  ed  ora  in  quello,  ma  sempre  nella  provincia 
destinata  a  ciascun  di  loro,  secondodbè  i  bbogià 
della  fede  da  loro  richiedevano.  La  dezione  dea .  mis* 
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sionarj  91  &ceva  ordinariamente  fi*a  i  sacerdoti  del 
clero  secolare.  Era  a  loro  raccomandato ,  e  special-^ 
mente  comandato  dalla  propaganda,  che  a  niun  modo 
kiè  sotto  pretesto  qualsivoglia,  si  mescolasserp  p  s'in- 
tromettessero negli  affari  temporali,  meno  ancora  nei 
politici  dei  paesi,  cui  erano  destinati  ad  indagare  e 
ad  ammaestrare.  Solamente  era  solita  la  propaganda 
ad  insegnarvi  le  scienze  profane  e  le  arti  utili,  a|Bn- 
ch'è  con  esse  potesse  volgere  a  se  gli  animi ,  e  catti» 
varsi  r attenzione,  e  la  benevolenza  degli  uomini 
ignari  di  quelle  incolte  regioni.  Dipendevano  i  mis<- 
sionarj  del  tutto  da  lei ,  ed  ella  gli  spesava  con  le  sue 
rendite.  Av^va  creato  s^i  scuole,  o  collegj  in  Egitto,' 
quattro  tieU'  Illirio,  due  in  Albania,  due  in  Transil- 
Vania,  uno  a  Costantinopoli,  parecchi  in  diverse 
iiontrade  non  cattoliche  d' Europa.  Erano  questi  col« 
legj  mantenuti  col  denaro  della  cpngregazione  :  mille 
scudi  air  anno  pagava  ai  vedovi  d' Irlanda  per  le 
scuole  cattoliche  di  quel  regno  ;  i  collegj  Irlandese, 
Scozzese,  Greco,  e  Maronita  di  Roma  da  lei  medesi- 
mamente dipendevano.  Finalmente  siccome  ciascun 
ordine  di  religiósi  viveva  un  collegio  separato  pe'  suoi 
missionarj,  cosi  questi  stes^  missionarj  avevano  di- 
pendenza dalla  propaganda ,  in  quanto  spettava  alla 
i>isogna  delle  missioni.  Gli  allievi  dei  collegj,  ciascuno 
secondo  il  suo  merito ,  erano  creati  siil  finire  degli 
studj,.o  vescovo,  o  prefetto,  0  curato,  o  semplice 
missionario.  Gli  agenti,  o  procuratori  a  ninna  bisogna 
religiosa  attendevano,  ma  solamente,  essendo  distii* 
butti  nei  luoghi  più  opportuni,  al  mandar  le  lettere  e 
IV.  a3 
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ì  fondi  necessarj  per  tener  viva  dappertutto  macchina 
sì  vasta. 

Quanto  alla  congregazione  in  Roma ,  aveva  cinque 
parti,  la  segreterìa,  dove  si  scrivevano  le  lettere,  ed 
a  questa  parte  a'ppartenevano  anche  gl'interpreti, 
gli  archivj ,  che  comprendevano  la  librerìa  ed  il 
museo ,  entrambi  pieni  di  cose  curiosissime  ;  la  stam- 
perìa tanto  celebre  per  la  varietà  e  la  bellezza  de'  suoi 
caratteri ,  il  collegio  degli  allievi ,  la  computisterìa  : 
in  quest'  ultima  si  tenevano  i  conti ,  e  le  ragioni  della 
congregazione.  Le  rendite  sommavano  a  trentatremila 
trecento  novantasei  scudi  Romani  all'  anno,  che  sono 
centosettantottomila  seìcentosessanta  franchi.  I  fonti 
erano  i  luoghi  de'  monti,  i  livelli  pagati  da  Napoli,  da 
Venezia, e  dai  corpi  religiosi,  e  finalmente  i  censi  dei 
cardinali  novellamente  creati.  Ma  la  ruina  universale 
aveva  addotto  la  ruina  di  quest'  instituzione ,  con 
avere,  o  del  tutto  annientato  parte  delle  rendite,  o 
ritardato  la  riscossione  delle  sussistenti  :  s'aggiunge 
la  rovina  del  palazzo  devastato  nel  milleottocento. 
Adunque  ella  sussisteva  piuttosto  di  nome  che  di 
fatto,  quando  Napoleone  s' impadronì  di  Roma  :  poi, 
i  frutti  dei  monti  non  sì  pagavano,  la  computisterìa 
per  comandamento  imperiale  sotto  sigilli ,  gli  archivj 
portati  a  Parigi.  Volle  Degerando  rimetterla  in  istato, 
e  che  si  aprissero  intanto  i  pagamenti  :  l' imperatore 
stesso  aveva  dichiarato  per  senatus-consulto ,  volere 
la  sua  conservazione ,  e  doterebbela  coli'  erario  impe- 
riale. Ma  distratto  primieramente  dai  gravi  pensieri 
delle  sue  armi ,  poscia  dai  teqopi  sinistri ,  che  gli  ven- 
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nero  addosso,  non  potè  ne  ordinate  la  macchina, 
come  era  necessario,  né  far  sorgere  quel  zelo  a  pro- 
pagazione degl'  interessi  politici,  che  per  amore  della 
religione,  per  le  esortazioni  dei  papi ,  e  per.  la  lunga 
consuetudine  era  sorto  nei  membri  della  congrega-^ 
zione  ai  tempi  pontifìcj.  Così  sotto  Napoleone  ella 
non  fu  di  alcuna  utilità  né  per  la  religione,  né  per  la 
politica  :  solo  le  sue  ruine  attestavano  la  grandezza 
deir  antico  edifizio ,  e  la  rabbia  degli  uomini  che 
l'avevano  distrutto.  Portati  via  gli  archi vj  per  arric- 
chirne Parigi ,  si  voleva  privar  Roma  anche  dei  tipi 
delle  lingue  orientali,  che  si  trovavano  raccolti  nella  1 
sua  stamperìa:  eranvi  i  tipi  di  ventitré  lingue. d'O- 
riente. Domandava  la  stamperìa  imperiale  di  Parigi, 
che  le  si  mandassero  le  madri  per  supplire  con  loro 
ai  punzoni  alterati.  Grave  perdita  sarebbe  stata  questa 
per  Roma,  dove  Y  erudizione,  e  la  letteratura  orien^ 
tale  erano,  come  in  sede  propria,  coltivate..  Pregò 
Degerando,  che  o  si  gittassero  con  le  madri  i  pun- 
zoni a  Roma,  o  si  mandassero  a  Parigi,  non  tutte  ma 
solamente  quelle  dei  punzoni  alterati.  Fu  udito Jsei^i- 
gnamente  ;  a  lui  restò  la  città  obbligata  della  conser- 
vazione di  opere  di  gran  valore  per  la  erudizione  e 
per  le  lettere. 

Le  opere  di  musaico,  peculiar  pregio  di  Roma, 
perivano  ;  perchè  pei  danni  passati  poco  si  spacciar 
vano ,  ed  anche  mancavano  i  fondi  per  le  ^esé  degli 
smalti  e  degli  operaj.  La  principale  manifattura,  che 
serviva  di  norma  alle  altre,  era  attinente  a  San  Pietro, 
e  si  sostentava  colle  rendite  della  sua  fabbrica  :  per 
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la  n^^esshà  dei  tevnpi ,  mancando  la  più  gran  parte 
delle  rendite,  non  che  il  musaico  si  conservasse, 
pìericolava  la  basilica.  Fu  proposto^di^^ommetterio  all' 
erario  imperiale,  ma  perchè  Napoleone,  che  non 
amava  Io  spendere  a  credenza ,  non  si  tirasse  indie** 
tro^  fu  d' uopo  alia  consulta  Y  inorpellare  ia  cosa  oim 
dine ,  che  il  musaico  pagato  dall'  imperatore  non  ser^ 
virebbe  più  sofaimeate  ^d  abbellire  San  JKetro,  ma 
che  protetto  dal  più  ^*ande  dei  monarchi ,  adome- 
rebbe il  pahìzko  dei*  principe,  ed  i  mcMiumenti  delF 
im{>0riale  Parigi,  «e  Cbe^bél  pensiero  sard^be;»,  diceva 
fa  consultai,  «  1'  iiran>ortRlare  con  opere  di  musaico  il 
fc  i}uadro  dèli'  incoi^iiaziòne  dipinto  da  DaT^,  e  gli 
scaltri  trecche  dàlie  maestrevoli  mani   di  questo 
«ìgéande  artista  erano  per  uscire?  »  A  qnesti  suotù 
IfapoAcone  si  calava^  è  f>agava.  'Restava  che,  poiché 
si  era  profvveduto  all'operai,  si  avesse  cura  degK 
oìperàj.  {issesido  la  Javoreria  loro  addossata  al  edile 
del  Vaitioano,  edinpartesotteri'ainea,  e  perdo  molto 
tiìahàim,  troppo  'spesso  itifeNDovano ,  e  solente  ìi 
]  Vedére  perdevano.  Oltre  ^  ciò  gli  armsu^  e  gli  scaf- 
fali, in  óiìi  idi  «eoiisèrvavàno  gli  gmaki,  infracidavano; 
le  «eie  -dìpitite  >che  si  ponavmo  a  copiarsi ,  dall'  umi- 
dità si  guastavano.  A  questo  modo  era  testé  perito 
eon  ^rèimmarico 'di'tuttì  un  bel  quadro  del  pittoresca- 
muceim.  'Dacrelp  la  consutea;,  tracpòrtaaserst  rgli  opt- 
(ìci  nelle  stanze  del  saèt'  erfBcio. 

CoiM$ed«tosi  'dall'  itnperatore  m  preihio  di  daceBr 
tornila  fi«n<^i  ai  manifiittori  di  Bloma,  volle  la  icon- 
sulla ,  che  fossero  spartiti  à  chi  ifaeglio  filasse  o  tes- 
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«esse  la  seta  o  U  boa ,  a  oki  megliQ  conduqease  le 
opere  dei  merletti ,  a  chi  meglio  addensasse  i  feltri ,  "^ 
a  chi  QiiegliQ  conciasse  le  pelli,  a  chi  meglio  stillasse 
r  acquai^epte  »  a  chi  mèglio  lavorasse  di  majotìclie  > 
o  di  yetfì ,  o  di  cristalli ,  o  di  c^rta  »  a  ehi  più  e  mi» 
glior  cotone  raccogliesse  sulle  sue  terre,  a  chi  pian- 
tasse più  ulivi ,  a  chi  ponesse  più  semenaaj  di  piante 
utili.  Si  venne  anche  sul  capriccio  delio  ^ucche^o 
dell'  uve ,  e  della  saggina  di  Cafrerìa.  Ma  papa  Pio ,  - 
che  conosceva  Romd  ed  i  Rortiàni  suoi ,  $i  stringeva 
nelle  spa|le ,  quando  udiva  queate  novelle ,  e  dal  suo 
carcere  di  Savona  sclamava,  che  bene  e  con  fratto  si 
sarebbero  favoreggiate  in  Roma  le  manifatture  atti- 
nenti alla  erudizione  ed  alle  belle  arti ,  ma  che  sarebbe 
tempo  ed  opera  perduta  il  dar  favore  alle  altre  :  per- 
ciocché la  natura  degli  nomini ,  le  consuetudini ,  le 
opinioni ,  il  cielo  3tesso  ripugnavano. 

I  musei  espilati  al  tempi  torbidi  ora  con  cura  si 
conservavano  :  i  preziosi  cSipi  d'arte  che  adornavano 
i  conventi,  ed  erano  molti  e  belli,  diligentemente  si 
custodivano.  Fu  anche  creata  a  conservazione  loro 
dalla  consulta  una  congregaeione  d' uomini  inten- 
denti, e  giusti  estimatori,  che  furono  Lethiers  pittore, 
Guattani ,  de  Bonnefond ,  l' abbate  Fea ,  e  Tofànelli , 
conservatore  del  Campidoglio, 

Conservando  Roma  odierna  ,  si  poneva  mente  et 
scoprire  l'antica  :  almeno  così  desiderava  k  con^ 
sulta  ;  la  Francia  potente  e  ricca  il  poteva  fare.  Si 
ordinarono  le  spese  del  cavare  nei  luoghi  più  pro- 
mettenti. Sarebhesi  anche  y  come  pare ,  fatto  graa 
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frutto  f  se  i  tempi  soldateschi  non  avessero  guastato 
r  intenzione. 

Discorreva  Napoleone  di  voler  visitar  Roma  sua. 
Se  di  fatto  non  voleva  aujdarvi ,  1'  essere  aspettato 
facieva  a'  suoi  fini  :  la  consulta  pensava  al  trovar  pa- 
lazzi, che  fossero  degni  dell'imperatore.  Castelgian- 
dolfo  le  parve  acconcio  per  la  campagna;  il  Quiri- 
nale per  la  città  :  il  Quirinale  grande  e  magnifico 
per  se,  sano  per  sito ,  e  con  beli'  apparenza  da  parte 
di  strada  Pia  :  ogni*  cosa  all'imperiai  costume   si 
accomodava.  Ne  la  bellezza,  o  la  salubrità  si  pre^ 
termettevano.  Disegnavano  di  piantar  alberi  all'  in- 
tomo, di  aprir  passeggiate,  specialmente  alU  porta 
del  Popolo  da  riuscire  a  Trinità  del  Monte,  di  tras- 
portar i  sepolcri  fuori  delle  mura,  di  prosciugar  le 
paludi.   Le  Pontine  massimamente  pi*essavano  nei 
consigli  imperiali.  Prony  Francese ,  Fossombroni  Ita- 
liano, idi'aulici  di  gran  nome,  e  di  scienza  pari  al 
nome,  le  visitavano,  e  fA  di  loro  consultavano.  Si 
fece  poco  frutto  a  cagióne  dei  tempi  contrarj  ;  e  se  le 
Pontine  non  peggiorarono  sotto  il  dominio  Francese, 
certo  non  migliorarono. 

Cosi'vivevasi  a  Roma,  con  un  sovrano  prigioniero 
a  Savona,  con  un  sovrano  prepotente  a  Parigi,  con 
dolori  presenti,  con  isperanze  avvenire;  diventata, 
stravagante  caso,  provincia  di  Francia,  non  poteva 
né  conservare  le  forme  proprie  ^  né  vestirsi  delle 
aliene  ;  tratta  in  contrarie  parti  lacrimava ,  e  si  do- 
leva, né  poteva  la  consulta,  quantunque  vi  si  affati- 
casse ,  di  tante  percosse  consolarla  e  racconfortarla* 
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Nuovi ,  Strani  e  lamentevoli  casi  mi  chiamano  nel 
Regno.  Era  venuto  a  noja  a  Carolina  di  Sicilia  y  che 
voleva  comandare  da  se,  il  dominio  degl'Inglesi,  ne 
spejrando  di  riconquistare  il  regno  di  terraferma , 
desiderava  almeno  di  essere  padrona  dì  quello  che  le 
restava.  Napoleone,  che  conosceva  bene  gli  umori 
degli  uomini ,  e  quelli  delle  donne  ancora  „  aveva  pe- 
netrato quel  di  Carolina ,  e  per  mezzo  di  sue  pratiche 
le  persuase ,  eh'  era  pronto,  a  secondare  le  sue  inten-» 
zioni.  Yennesi  ad  un  negoziato  tra  l'imperatore  e  la 
regina ,.  il  fine  del  quale  era,  che  il  re  aprisse  i  porti 
di  Sicilia  ai  soldati  di  Napoleone ,  e  permettesse  che 
gli  occupassero,  si  veramente  che  l'imperatore  aju- 
tasse  il  re  a  cacciar  gl'Inglesi  dalla  Sicilia.  Mentre 
questi  negoziati  pendevano ,  entrò  in  Murat  il;  desi- 
derio di  conquistar  la  Sicilia  sperando  che  la  durezza 
del  governo  Caroliniano  ^  procurandogli  aderenza  ne- 
gli scontenti ,  gli  aprirebbe  l' occasione  di  far  frutto 
con  le  spalle  loro^  Già  le  truppe  Francesi  si  erano  con* 
dotte  nella  Calabria  ulteriore  ;  al  che  aveva  consen- 
tito Napoleone  per  dar  gelosìa  agi'  Inglesi ,  acciocché 
non  potessero  correre  contro  Corfìi.  Ad  esse  si  erano 
accostati  i  Napolitani  :  la  costa  di  Calabria  da  ScUla  a 
Reggio  piena  di  soldati.  Vi  concorrevano  altresì  le 
forze  navali  del  Regno  ,  non  senza  aver  prima  com- 
battuto onorevolmente  contro  le  navi  d' Inghilterra , 
qhe  per  vietar  loro  il  passo  le  avevano  assaltate  nel 
golfo  di  Pizzo ,  al  capo  Vaticano ,  e  sulle  spiagge  di 
Bagnara.  S' ingiungeva  a  tutti  i  comuni  posti  sul  lit- 
torale  del  Mediterraneo ,  che  somministrassero  legni 
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armati  in  guerra  per  T  impresa  di  Sicilia.  Morat,  che 
a  Scilla  voleva  imitar  Napoleoite  a  Bologna  di  mare , 
spesso  imbarcava,  e  spesso  anche  sbarcava  le  geliti 
per  addestrarle.  Ognuno  credeva  che  la  spedizioiie  si 
tenterebbe  :  i  più  confidavano  nella  fortuna  di  Napo- 
leone ,  affermando,  che  finstlmente  poi  lo  stretto  di 
Messina  non  era  più  difficile  a  passarsi  9  che  il  Renò 
od  il  Danubio.  Ma  siccome  il  nervo  principale  della 
spedizione  consisteva  nei  Francesi ,  così  aveva  Murat 
pregato  T imperatore,  affinchè  ordinasse  che  eglino 
Cooperassero  co' suoi  Napolitani  alla  fazione.  Napor 
leone ,  che  a  questo  tempo  negoziava  colla  regina , 
nelle  sue  solite  ambagi  ravviluppandosi ,  rispose  uè 
appruovando  né  disdicendo,  contento  al  moto,  o 
che  riuscisse,  oche  solo  spaventasse/ Nissun  ordine 
mandò  a'suoi ,  acciocché  si  congiungessero  con  quei 
del  re.  Ma  Giovacchino  acceso  per  se  stesso  da  in- 
credibile cupidità  all'  acquisto  di  Sicilia ,  e  persua- 
dendosi di  trovarvi  gran  seguito  e  facile  mutazione , 
volle  tentar  la  fazione  da  se ,  e  con  le  sole  sue  forze. 
Gincpiemila  Napolitani ,  ira  i  quali  era  il  reggimento 
di  Reale  Corso,  partivano  di  nottetempo  dalle  vici* 
nanze  di  Reggio  e  di  Pentimela,  e  s'avviavano  alla 
volta  di  Sicilia ,  con  intento  di  approdare  tra  Scaletta 
e  Messina.  Al  tempo  stesso  Murat,  standosene  sulla 
reale  gondola  riccamente  addobbata ,  dava  opera  ad 
imbarcare  le  genti  Francesi,  come  se  anch' elleno 
dovessero  andare  alla  conquista ,  ancorché  sapesse , 
ed  elle  meglio  di  lui ,  che  non  s' attenterebbero.  Ma 
avevano  consentito  ad  ajutar  l' impresa  con  un  pò* 
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di  romore,  e  con  quelle  vaue  dimostrazioni.  Sbarca- 
rono nel  destinaito  luogo  i  Napolitani  condotti  dal 
generale  Gavagniac  ;  ma  non  cosi  totto  posero  piede 
sulle  tetre  Siciliane ,  che  in  vece  di  correre  uniti  a 
qualche  fatto  importante ,  si  sbandarono  per  vivere 
di  sacco.  La  qual  cosa  veduta  dai  paesani  e  dalle  mi- 
lizie ,  accorsero  colF  armi  ed  in  folla ,  ed  oppressero 
6cilmente  quegli  uomini  sfrenati  e  dispersi  i  chi  non 
fu  morto  9  fu  preso  ;  alcuni  dei  presi ,  uccisi  per  la 
rabbia  civile.  Accorrevano  gF  Inglesi  al  romore  dalle 
stanze  di  Messina  ;  ma  arrivarono  quando  già  la  yit- 
toria  era  compita.  Dopo  questo  fatto,  che  non  fu 
senza  diminuzione  della  riputazione  del  re  ,  deposta , 
non  senza  querela  contro  Napoleone ,  la  speranza 
conceputa,  ritirava  Giovacchino  i  soldati  verso  Na- 
poli ,  e  con  pubblico  scritto  annunziava ,  essere  ter- 
minata la  spedizione  di  Sicilia;  il  che  era  verìs$i- 
simo.  Ma  rimasero  nell'  ulteriore  Calabria  miserabili 
vestigia  del  fìitore  dei  Napoléoniani.  Tra  il  guasto 
fatto  per  accampare ,  e  quello  dei  soldati  scon*azzanti 
per  le  campagne  ne  furono  guastate  vaste  tenute 
d' ulivi  e  di  viti ,  sole  ricchezze  che  il  paese  si  avessèiv 
Così  il  regno  di  là  dal  Faro  non  fu  conquistalo  ^ 
quello  di  qua  desolato. 

Intanto  i  negoziati  tra  Napoleone  e  Carolina  non 
poterono  tanto  restar  segreti,. che  non  venissero  a 
cognizione  degl'Inglesi  :  ne  intrapresero  anche  le  let- 
tere certissime.  Ciò  fu  cagione,  che  Carolina  a  loro, 
e  principalmente  a  lord  fientinck  mandato  in  Sicilia  a 
confermarvi  il  dominio  della  Gran  Brettagna ,  tantc^ 


36t2  STORIA    d' ITALIA. 

venisse  in  odio ,  che  per  allontanarla  del  ttftto  dalle 
faccende,  la  confinarono  in  una  villa  lontana  a  qual* 
che  miglio  da  Palermo ,  e  poco  dopo  l' obbligarono 
anche  a  partire  dalla  Sicilia ,  accidente  molto  sin- 
golare e  strano ,  che  sarà  da  noi  raccontato  a  suo 
luogo. 

Partito  l'esercito,  i  facinorosi  della  Calabria  di 
nuovo  Uscendo  dai  loro  ripostigli,  ripullulavano,  ed 
ogni  cosa  mettevano  a  ruba  ed  a  sangue.  Ninna 
strada^  non  che  maestra,  rimota,  niun  casale  sparso, 
niun  campo  riposto  erano  più  sicuri.  Divisi  in  bande 
e  sottomessi  a  capi,  si  erano  spartite  le  province. 
Carmine  Antonio ,  e  Mescio  infestavano  coi  loro  se- 
guaci Mormanno  e  CastroVillari  ;  Beniticasa,  Nie- 
rello ,  Parafanti  e  Gosìa  il  distretto  di  Nicastro .  ed  i 
casali  di  Cosenza  ;  Boja,  Giacinto  Antonio,  ed  il 
Tiriolo  la  Serra  stretta,  ed  i  borghi  di  Catanzaro  ; 
Paonese,  Massotta,  e  il  Bizzaro  le  rive  dei  due  mari, 
e  la  estremità  dell' ulterióre  Calabria.  Spaventò  il 
Bizzaro  specialmente,  e  lungo  tempo,  la  selva  di 
Qolano,  e  le  strade  da  Seminara  a  Scilla.  Questi  erano 
gli  effetti  dell'antiche  consuetudini,  e  delle  guerre 
civili  presenti.  Si  temeva ,  che  alla  prima  occasione  i 
capi  politici  contrai'j  al  governo,  i  carbonari  massi- 
mamente ed  i  loro  aderenti ,  di  nuòvo  prorompessero 
a  moti  pericolosi.  Si  sapeva  che  i  carbonari ,  sempre 
nemici  dei  Francesi,  quantunque  se  ne  stessero 
quieti ,  fomentavano ,  non  le  ruberìe,  e  gli  assasinj , 
che  anzi  cercavano  di  frenargli ,  ma  l' incitazione  e 
r  empito ,   per  voltarlo ,  quandoché  fosse  ,   contro 
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quella  nazione,  che  tanto  odiavano.  Si  rendeva  adan- 
que  per  ogni  parte  necessario  a  Murat  V  estirpar  del 
tutto  quella  peste  dei  facinorosi  di  Calabria,  e  Io 
spegnere ,  se  possibil  fosse ,  la  setta  tanto  importuna 
dei  carbonari.  Yarj  per  questo  fine  erano  stati  i: ten- 
tativi ai  tempi  di  Giuseppe,  varj  altresì  ai  tempi  di 
Murat,  ma  sempre  infruttuosi ,  non  tanto  per  la  forza 
della  parte  contraria ,  e  per  la  difficoltà  dei  luoghi , 
quanto  pei  consigli  spartiti ,  e  la  mollezza  delle,  riso- 
luzioni. A  ciò  fare  era  ricliiesto  un  uomo  inesorabile 
contro  i  malvagi  ed  un'  autorità  piena  per  punirgli. 
Un  Manhes  generale,  aju tante  di  campo  di  Murata 
che  già  aveva  con  singoiar  energìa  pacificato  gli 
Abruzzi ,  parve  al  re  uomo  capace  di  condur  a  buon 
SÈe  Y  opera  più  difficile  delle  Calabrie.  U  vi  mandò 
con  potestà  di  fare  come  e  quanto  volesse.  Era  Manhes 
di  aspetto  grazioso ,  di  tratto  cortese ,  non  senza  spi- 
rito, ma  di  natura  rigida  ed  inflessibile,  né  stromento 
più  conveniente  di  lui  poteva  scegliere  Giovacchino 
per  conseguir  il  fine  che  si  proponeva.  Arrivava 
Manhes  nelle  Calabrie ,  a  questo  solo  disposto ,  che 
le  Calabrie  pacificasse  ;  del  modo ,  qualunque  ei  fosse, 
non  si  curava  :  ciò  si  pose  in  pensiero  di  fare ,  e  feeelo, 
ferocia  a  ferocia,  crudeltà  a  crudeltà,  insidia  ad  in- 
aidia  opponendo;  e  se  questi  rimedj  sono  necessarj , 
che  veramente  erano  in  ^Calabria,  per  ridurre  gli 
uomini  a  sanità,  io  veramente  dell'umana  genera- 
zione mi  dispero.  Primieramente  considerò  Manhes , 
che  l'operare  spartitamente  avrebbe  guastato  il  di- 
segno ;  perchè  i  facinorosi  fuggivano  dal  luogo  in  cui 
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SÌ  usava  più  rigore,  in  quello  in  cui  si  procedeva  pia 
rimessamente  :  così  cacciati  e  tornanti  a  viceoda  da 
un  luogo  in  un  altro, sempre  si  mantenevano.  SecfOn^» 
damente  andò  pensando ,  che  ì  proprietarj ,  anche  i 
più  ricchi ,  ed  i  baroni  stessi  che  vivevano  nelle  terre, 
ricoveravano,  per  paura  di  esser  rabati  e  morii, 
quest'  uomini  barbari.  Dal  che  ne  nasceva ,  che  se  non 
si  trovava  modo  di  torre  loro  questi  nascosti  nidi , 
in  vano  si  sarebbe  operato  per  ispegnergli.  S'aggiun- 
geva  che  la  gente  sparsa  per  le  campagne ,  per  non 
essere  manomessa  da  loro^  dava  loro,  non  che  rico- 
vero, vettovaglie;  e  così  fra  il  rubare,  il  nascondersi 
ed  il  vagare  era  impossibile  il  sopraggiungergli.  Vide 
Manhes  convenirsi ,  che  con  qualche  mezzo  straordi- 
nario, giacché  gli  ordinar]  erano  stati  indarno  psi 
assicurassero  gli  abitatori  buoni,  i  briganti  s'isolas* 
sero.  Da  ciò  ne  cavava  quest'  altro  frutto ,  che  i  giù- 
dìzj  sarebbero  stati  severi,  operando  contro  di  delin- 
quenti l'antica  paura,  ed  i  danni  sopportati.  Ferro 
contro  ferro,  fuoco  contro  fuoco  abbisognava  a  sa- 
nare tanta  peste ,  e  medicina  di  ferro  e  di  fuoco  uso 
JMEanhes.  Per  arrivare  al  suo  fine  quattro  mezzi  mise  in 
opera  :  notizia  esatta  del  numero  dei  facinorosi  co- 
mune per   comune,  intiera   loro  segregazione  dai 
buoni,  armamento  dei  buoni,  giudizj  inflessibili.  Chi 
si  diletta  di  considerare  le  faccende  di  stato ,  ed  i 
mezzi  che  riescono  e  quelli  che  non  riescono ,  vedrà 
nelle  operazioni  di  questo  prudente  e  rigido  Fran* 
cese,  quanto  i  mezzi  suoi  quadrassero  col  fine,  e  ch'ei 
non  andò  per  le  chimere  e  le  astrazioni,  come  fu  Y  usa 
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dell'  età«  Ordìiiò  che  ckscun  connine  desse  il  novero 
de' suoi  facinorosi ,  pose  le  armi  in  nuino  ai  terrazzani^  « 
partendogli  in  ischiere ,  fé'  ritirare  bestiami  e  conta- 
dini ai  borghi  più  grossi ,  che  erano  guardati  da  truppe 
regtdèsiriyfe^ sospendere  tutti  i  laTori  d' agricoltura ^ 
dichiaro  caso  di  morte  a  chiunque,  che  ai  corpi  ar- 
mati da  Im  iion  essendo  ascritto,  fosse  trovato  con 
vìveri  alla  campagna,  mandò  fuori  a  correrla  i  corpi 
dei  proprietaij  armati  da  lui  comune  per  comuoie, 
ìnitimaiido  loro ,  fossero  tenuti  a  tornarsene  coi  £abci- 
norosì  o  vivi  o  morti.  Non  si  vide  più  altro  nelle  selve, 
nelle  montagne,  nei  campi ,  die  truppe  urbane  che 
andavano  a  ^caccia  di  briganti,  e  briganti  che  erano 
cacciati.  (^leUo  che  rij^damenle  aveva  Manhes  ordi<- 
aab),  rigidamente  ancora  si  effettuava.  I  suoi  subaU 
terni  il  secmidavtuio,  e  forse  non  con  <}aélla  retta 
inflessibilità  ch'agli  usava,  *ma  con  crudeltà  fantastica 
e  pai^aiale.  Accadevano  fatti  nefiindi  :  una  madre  che 
igmra  deg^  ordini ,  portava  il  solito  vitto  ad  un  suo 
figliuolo  che  stava  lavorando  sui  campi,  fii  impiccata, 
fu  «crudelmente  tormentai»  una  fenciulta,  alla  quale 
fuorOn  tFOfvate  iettene  indiritte  a  uomini  sospetti.  Né  ti 
«àngue  dei  carbonari  si  rispafrmìsbva.  Gapobianoo  loro 
capo,  dopo  alcun  itempo^  tratto  per  insidia ,  e  sotto 
colore  d'iònioizta  neHa  forsa,  fu  «coiso.  Un  curato  ed 
un  sue  nipote  entrati mella setta, furono  dati  a  morte, 
l'uno  ^b^enter*altro,.il  mpoteilprirao^il  zio  il  se- 
condo. Riifugge  l'aniratO  à  me, che  i^^ante .orrende 
«osé «'accontai,  idal  raceosltare  i^modi barbari  ohe^oa- 
tro  di  loro  si  usarono,  i  «carbonari  spaventati  dalle 
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uccisioni ,  perchè  molti  dì  loro  perirono  nella  perse- 
cuzione ,  si  ritirarono  alle  più  aspre  montagne. 

I  facinorosi  intanto,  o  di  fame,  per  essere  il  paese 
tutto  deserto  e  privo  di  vettovaglie,  perivano,  o  nei 
combattimenti ,  che  contro  gli  urbani  ferocemente 
sostenevano,  morivano,  o  preferendo  una  morte  pronta 
alle  lunghe  angosce,  o  da  se  medesimi  si  uccidevano, 
o  si  davano  volontariamente  in  preda  a  chi  voleva  il 
sangue  loro.  I  dati  o  presi,  condotti  innanzi  a  tribù* 
nalt  straordinarj  composti  d' intendenti  delle  prò* 
vince ,  e  di  procuratori  regj ,  erano  partiti  in  varie 
dassì,  quindi  mandati  a  giudicare  dai  consigli  mili- 
tari creati  a  posta  da  Manhes.  Erano  o  strangolati  su  i 
patiboli,  o. soffocati  dalla  puzza  in  prigioni  orrìbili  : 
gente  feroce  e  barbara,  che  meritava  supplizio,  non 
pietà.  Né  solo  si  mandavano  a  morte  i  malfattori,  ma 
ancora  chi  gli  favoriva,  o  poveri,  o  ricchi,  o  quali 
fossero,  o  con  qual  nome  si  chiamassero  ;  perciocché, 
se  fu  Manhes  inesorabile,  fu  anche  incorruttibile. 
Pure*,  per  opera,  di  chi  aveva  natura  diversa  dalla 
sua,  si  mescolavano  a  pene  giuste  fatti  iniqui.  Suc- 
cedevano vendette  che  mi  raccapriccio  a  raccontare. 
Denunziati  dai  facinorosi ,.  che  per  ultimo  misfatto 
lisavano  mortali  calunnie,  alcuni  innocenti  furono 
presi  e  morti.  Talarico  di  Carlopoli  capitano  degli 
urbani,  devoto  e  pruovato  servitore  del  nuovo  go« 
verno,  accusato,  per  odio  antico,  da  un  facinoroso, 
piangendo  ed  implorando  tutti  la  sua  grazia,  fu  dato 
a  morte.  .Non  è  però  da  tacersi,  eh'  ei  fu  condan- 
nato dalla  corte  di  Cosenza  sopra  l' accusa  datagli 
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dal  procuratore  del  re  d' aver  avuto  segrete  intelli' 
genze  coi  briganti.  Parafanti ,  donna ,  per  essere, 
come  si  disse,  stata  moglie  del  facinoroso  di  questo 
nome,  arrestata  con  tutti  i  suoi  parenti,  e  dannata 
con  loro  all'  ultimo  supplizio ,  perì.  Posti  in  fila  nel 
destinato  giorno ,  V  infelice  donna  la  prima ,  i  parenti 
dietro,  preti  e  boja  alla  coda,  marciavano,  in  una  <^ 
processione  distendendosi,  eh'  io  non  so  con  qual 
nome  chiamare.  Eransi  poste  in  capo  ai  dannati  ber- 
rette dipinte  a  fiamme,  indosso  vesti  a  guisa  di  san 
benito  ;  cavalcavano  asini  a  ritroso  ed  a  bisdosso.  A  - 
questo  modo  s'  accostarono  al  patibolo  :  quivi  una 
onorte  crudele  pose  fine  ad  una  commedia  fantastica  ' 
ed  orribile.  Ne  davano  solamente  supplizj  coloro,  che 
a  ciò  fare  erano  comandati,  ma  ancora  i  paesani 
spìnti  da  rabbia  e  da  desiderio  di  vendetta  infieri- 
vano contro  i  malfattori  :  insultavano  con  ischerni  ai 
morti ,  straziavano  con  le  unghie  i  vivi ,  dalle  mani 
dei  carnefici  togliendogli  per  uccidergli.  Furono  i 
Calabri  facinorosi  sterminati  da  Manhes  fino  ad  uno. 
Chi  non  mori  pei  supplizj ,  morì  per  fame.  I  /cadaveri 
di  molti  nelle  vecchie  torri ,  o  negli  abbandonati  ca- 
sali, od  anche  su  gli  aperti  campi  si  vedevano  spiranti 
ancor  minacce,  ferocia  e  furore  :  la  fame  gli  aveva 
morti.  t)ei  presi,  alcuni  ammazzavano  le  prigioni 
prima  dei  patiboli.  La  torre  di  Gastrovillari ,  angusta 
e  malsana ,  videne  perire  nell'  insopportabile  tanfo  - 
gran  moltitudine. 

La  contaminazione  abbominevole  impediva  ai  cus^ 
todi  r  avvicinarsi;  i  cadaveri  non  se  ne  ritiravano, 
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la  peste  cresceva ,  i  moribondi  si  brancolavamo  per 
isfinimento  e  per  angoscia  su  i  morti,  i  sani  su  i 
moribondi ,  e  se  stessi ,  come  cani ,  con  le  ungbie  e 
coi  denti  laceravano.  Infame  pozza  di  putrefatti  cada- 
veri diventò  laCastrovallarese  torre  :  sparsesi  la  puzza 
intorno,  e  durò  lunga  stagione;  le  teste  e  le  membra 
degl'  ifùpiccati  appese  su  i  pali  di  luogo  ih  luogo, 
rendettero  lungo  tempo  orrenda  la  strada  da  Reggio 
a  Napoli.  Mostrò  il  Grati  cadaveri  mutilati  a  mucchj  : 
biancheggiarono,  e  forse  biancheggiano  ancora  le  sue 
sponde  di  abbomìnevoli  ossa.  Così  un  terror  mag- 
giore sopravvanzò  un  terror  grande.  Diventò  la  Cala- 
bria sicura,  cosa  più  vera  che  credibile,  sì  agli  abita- 
tori che  ai  viandanti,  si  apersero  le  strade  al  com- 
mercio ,  tornarono  i  lavori  air  agricoltura  ;  vesta  il 
paese  sembianza  di  civile ,  da  barbaro  eh'  egli  era. 
Di  questa  purgazione  avevano  bisogno  le  Calabrie; 
Manhes  la  fece  :  il  suo  nome  saravvi  e  maladetto  e 
benedetto  per  sempre. 
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pAVà  Pio  prì^one  in  Savona ,  e  come  trattato.  9ne  discnasioni  con 
Napoleone  circa,  l' esecuzione  del  concordato,  e  T instituzione  dei 
yescovi.  Ragioni  addotte  dalle  due  parti  contro,  ed  in  fayore  della 
facoltà  dei  pontefici  Romani  del  delegare  1*  autorità  spirituale  ai 
tcscotì.  Pretati  Fnincesi  mandati  a  trattar  col  papa  a  Savona.  Il 
papa  non  si  mostra  alieno  dal  dar  1*  instituzione  fra  sei  mesi  ai  ve-^ 
scovi  nominati ,  o  di  consentire ,  che  fosse  data  in  nome  suo  dai 
metropolitani ,  solo  astenendosi  da  questa  concessione  pei  vesòovl 
Bubnrbani.  Concilio  di  Parigi.  Breve  del  so  settemlire.  Il  papa  rì« 
cttsa  costantemente  di  rinunziare  alla  sovranità  temporale.  Minacce 

'  che  gli  si  fanno.  Come  e  quando  condotto  da  Savona  a  Fontai-» 
nebleau. 

ÀvsvA  Napoleone  per  mezzo  del  concordato  con-* 
fumata  la  sua  potenza  «  sì  soddisfacendo  al  desiderio 
dei  popoli,  e  si  tenendo  coli'  imperio  degli  eccle** 
siastici  in  freno  la  parte  contraria,  alla  quale  non 
piaceva  quella  sua  immoderata  cupidigia  di  domi- 
nare. Uè  trovò  in  questo  la  materia  renitente  :  gK 
ecclesiastici  non  solamente  accorrevano  chiamati ,  ma 
ancora  si  ofTerivano  non  chiamati ,  molti  per  amore 
della  religione,  e  molti  ancora  per  ambizione,  espe^ 
ranza  dei  pretti] .  Restava  che  la  religione  Romana 
stedsa  domasse  con  depressione  dell'  autorità  ponti-* 
ficia  :  aveva  in  ciò  un  desiderio  molto  ardente,  sic** 
IV.  ^4 


370  STORIA    d' ITALIA. 

come  quegli  che  era  impaziente  di  ogni  potenza  forte 
che  a  lui  fosse  vicina.  A  questo  fine,  occupate  le 
Marche ,  si  era  avvicinato  alla  pontificia  sede  di 
Roma,  e  sotto  colore  delle  cose  di  Napoli,  mostrava 
spesso  i  suoi  soldati  agli  attoniti  Romani.  A  questo 
fine  ancora  aveva  occupato  la  Romana  città,  e  tras- 
portato il  papa  in  condizione  cattiva  a  Savona,  re- 
tribuzione certamente  indegna  di  tanti  benefizj.  S'ac- 
comodav<ino  gli  accidenti  a' suoi  pedsieri  :  perchè, 
allettati  con  le  ricchezze ,  e  colla  potenza  i  prelati 
più  ragguardevoli,  si  accorgeva  facilmente,  che,  se 
per  lo  innanzi  gli  era  venuto  fatto  di  voltare  il  papa 
contro  Porto  Reale  e  contro  Voltaire,  poteva  pre- 
sentemente voltare  i  prelati  contro  il  papa.  Più  oltre 
anzi  mirava  ;  e  già  si  motivava ,  che  a  lato  dell'  aitar 
maggiore  delle  chiese  Anconitane  la  sua  immagine  si 
dovesse  esporre  alia  divozione  dei  fedeli.  Da  un  papa 
prigione  ad  un  papa  spento,  da  un  papa  spento  ad 
uno  autocratore  in  tanta  forza  e  grandezza  pareva 
facile  il  passo.  Liberato  per  le  vittorie  del  Danubio 
da  ogni  timore ,  si  accingeva  all'  insolito  e  pericoloso 
tentativo.  I  Russi  ed  i  Britannici  modi  gli  venivano 
in  mente,  e  gli  pareva  gran:  fatto,  che  quello  che 
Alessandro  e  Giorgio  erano ,  egli  non  fosse.  Ma  non 
considerava  che  la  opinione  cattolica  è  inflessibile  ed 
indomabile,  e  che  ancor  più  impossibile  è  il  cam- 
biarla ,  che  lo  spegnerla  :  gli  ordini  papali  poi  alla 
natura  sua  stessa,  e  per  così  dire,  alle  viscere  sue 
più  vitali  sono  inerenti  secondo  la  credenza  della 
maggior  parte  dei  fedeli. 
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Era  arrivato  papa  Pio  prigione  a  Savona  il  dì  quin- 
dici agosto  deli' ottocentonove ,  se  per  caso  o  pensa- 
tamente, perciocché  quello  era  giorno  festivo  di  Na* 
poleone ,  il  lettore  giudicherà.  Gli  furono  date  sul!' 
arrivare  le  stanze  in  casa  di  un  Sansoni,  sindaco  della 
città.  Accorrevano,  d'  ogn'  intorno  i  popoli  per  ve* 
dere  il  pontefice.  Pure  gli  agenti  imperiali  osserva- 
vano non,  senza  contentezza,  che  o  fosse  timore  o 
fosse  opinione,  era  quivi  la  moltitudine  meno  fervo- 
rosa^ e  minore  fanatismo,  così  il  chiamavano,  mos^^ 
trava. verso  il  sovrano  pontefice,  che  in  Francia,  e 
che  la  presenza  del  papa  cattivo  non  alterava  pùnto 
la  obbedienza  verso  il  governo.  Parlossi  lungamente 
nei  consigli  imperiali,  se  si  dovesse  permettere  che  il 
papa  comparisse  in  cospetto  del  pubblico ,  sì  coU* 
uffiziare  pontii^calmente  in  chiesa,  e  sì  col  dare  le 
benedizioni.  Si.  temeva,  lo  sdegno,  aperto  degli  uo- 
mini ,  se  vedessero  il  papa  prigioniero ,  le  ire  segrete 
ancor  più: pericolose,. se  noi  vedessero.  Prevalse  T opi- 
nione, che  il  papa,  si  mostrasse  :  ma  i.  soldati  erano 
numerosi  nelle  Savonesi  terre,  le  spìe  ancor  più  nu- 
merose', il  castello  pronto  a  ritorlo. alle  genti.  Insino 
a. che  Napoleione  comandasse,  erano  vietate  le  udienze 
al  papa,  ed  a  nissuno.si  permetteva  che  gli  favellasse, 
se  non  presenti,  le  guardie.  Poco  dopo  il  principe 
Borghese,  governatore  del  Piemonte  e  del  Genove- 
saio,  £^vutone  comandamento  da  Parigi,  ordinava, 
che  il  palazzo  dove  abitava  il  papa,  trasferito  nelle 
stanze  nuove  del  prefetto,  si  circondasse  di  guardie, 
avesse  un.solojuogo  per  uscire,  non  si  permettesse 
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a  nissuno  di  entrare;  il  papa  ncm  des^e  nisstlna 
udienza  ;  su  quaato  facesse  nelle  interiori  statile  di'- 
ligentemente  si  vigilasse  e  sopra vvigilasse  ;  fra  i  suoi 
servitori  e  segretarj  segretamente  s' inframmettes- 
sero uomini  dediti  a  Sua  Maestà.  Ordinava  oltracciò 
Napoleone  per  mez2p  di  un  Vincent ,  soprantendente 
suU'  Italica  polizia  a  Parigi  y  die  si  guardasse  bène 
agli  atti  di  chi  venisse  a  visitar  il  pApA^  e  di  piii, 
che  ogni  lettela  che  gli  fosse  indiritta  ^  «i  copiasse 
e  mandasse  al  ministro  della  polim  generale ,  e  che 
medesimamente  tutte  quelle  che  da  Sua  Ssintità^  o 
da  chi  appresso  a  lei  serviva,  fossero  scritte,  si  co- 
pulassero e  mandassero  al  ministro  mededmo^ 

Del  resto  Borghese  prìncipe  ^  e  Vincent  sopran- 
ieBdente  volevano  e  comandavano,  che  il  papà  fosse 
intieramente  libero  della  persona;  il  che,  se  pure 
qualche  cosa  significa,  a  chi  considera  gli  ottlini 
precedenti ,  vuol  dire  eh'  ei  non  fosse  legato  con 
corde.  A  questo  si  voleva ,  perchè  si  temeva  di  qual- 
che concistoro  segreto,  che  nissun^cardinale  in  Sa- 
vona ,  salvo  lo  Spina,  potesse  dimorare  :  fosse  vietato 
allo  lupina  stesso  di  parlare  al  pontefice ,  se  non  pre- 
senti le  guardie,;  anzi  desiderando  mandargli  eerte 
delicature  di  cibi,  non  gli  era  permesso,  se  non  con 
licenza  del  governo^  Un  umile  uomo,  che  Ostengo 
aveva  nome,  ed  era  ai  àervigj  del  pontefice,  per 
avere  scritto  un  viglietto  con  lettere  di  piombo  di 
vetro ,  fu  Cacciato  nelle  seghete ,  né  gli  fìirono  con* 
cessi  giudici.  Esitava  il  papa  a  nominar  le  persone 
che  dovessero  attendere  a'  suoi  servig) ,  essendo  sii» 
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molato  a  farlo  da  cfaì  aveva  meezo  di  firenare  così 
gì'  infedeli ,  come  i  fedeli»  Temeva  che  l' amor  auo 
fosse  ad  altri  cagione  di  disgrazie,  né  in  ciò  s'ingannò. 
Pure  nominò  il  prelato  Doria  Parafili  maestro  di  ca-  ' 
mera.  Soglia  cappellano,  Porta  medico,  Geccarìni 
chirurgo,  Moiraghi  e  Morelli  ajutanti  di  camera,  un 
Campa  giovane  di  florma ,  ed  alcuni  altri  di  minor 
condizione.  Se  ne  vìveva  il  pontefice  nel  suo  Savo- 
nese carcere  con  molta  semplicità ,  né  mai  si  mos* 
trava  sdegnato,  quantunque  avesse  tante  cagioni  di 
sdegnarsi.  Vedeva  volentieri  il  conte  Chahrol,  pre- 
fetto di  Montenotte,  perché  il  conte  usava  con  lui 
molto  umanamente,  temperando  con  dolci  modi 
r  acerbità  degl'  imperiali  comandamenti  ;  della  quale 
dolcezza  ed  umanità  ne  ebbe  anche  le  male  parole  da 
Parigi.  Offertogli,  se  gli  piacesse  passeggiare  a  di- 
porto per  la  campagna,  s' intendeva  con  le  guardie, 
rispondeva,  non  poter  divertirsi  quando  la  chiesa 
piangeva.  Mandava  Napoleone  imperatore  il  eonte 
^rmatoris  di  Cherasco  a  metter  grandi  mense,  a 
fare  addobbi,  a  mostrar  magnificenze,  a  condur  mi^ 
vidori  in  livrea  attorno  al  papa ,  e  pel  papa;  Con  qua! 
nome  chiamare  questo  imperiale  scherno  contro  il 
pontefice  prigioniero,  io  non  so.  Né  so  nemmeno 
perché  Sarmatoris  conte,  che  buon. uomo  era,  accet^ 
tasse  un  carico  tanto  derisorio.  Si  appresehtava  lu-- 
singando,  e  con  le  imperiali  profferte.  Tocco,  spe- 
rare ,  poiché  Sua  Beatitudine  aveva  aggradito  i  suoi 
sèrvigj  a  Parigi,  sarebbe  per  aggradirgli  anclie  in 
Savona.  Rispose  pacatamente,  esser  cambiati  i  tempi: 
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allora  come  a  principe  e  sovrano  essersi  convenuto 
r  apparato  esteriore,  ora  come  a  prigioniero  disdirsi  : 
fuori  del  suo  seggio,  in  paese  straniero,  stretto  da 
guardie  armate ,  f)rivo  de'  suoi  servitori  e  consiglieri 
più  intimi  e  più  fidi,  prigioniero  essere,  prigioniero 
tenersi,  da  prigioniero  voler  essere  trattato  :  scio- 
gliessero  prima  le  catene  che  le  pontificie  membra 
strìgnevano ,  nella  sua  pontificai  sede  il  rimettessero , 
i  suoi  cardinali  gli  rendessero,  ed  accetterebbe  i  so- 
vrani onori  :  del  rèsto  provvederebbero  i  fedeli  ^ 
provvederebbe  Iddio ,  che  mai  non  abbandona  ì;  servi 
suoi  devoti.  Le  medesime  cose  asseriva,  ma  con  mag- 
giore forza,  come  a  soldato,  a  Cesare  Berthier,  gene- 
rale mandato  a  Savona  da  Napoleone  per  ajutare  le 
spìe  con  Tarmi. 

Giovami  spaziare  alquanto  su  i  sentimenti  del  papa 
carcerato.  Fulminava  Ugo  Maret  da  Parigi ,  tentava 
di  spaventarlo.  Si  facesse,  comandava,  bene  capire 
al  papa  ed  a'  suoi  famigliari  ^  che  dopo  la  scomunica, 
il  cui  fine  evidente  era  di  eccitar  i  popoli  alla  ribel- 
lione, e  di  far  ammazzare  con  le  coltella  Sua  Maestà 
r  imperatore,  aveva  il  governo  pontificio  fatto 
l'estremo  di  sua  possa,  e  consumato  tutte  le  sue 
ak*mi  :  se  gli  facesse  osservare ,  quanto  pregno  fosse 
quel  capitolo  d^lla  pace,  col  quale  l'imperatore 
d'  Austria  si  era  obbligato  a  riconoscere  tutte  le  mu- 
tazioni fatte ,  o  da  farsi  in  Italia  :  se  gli  facesse  riflet- 
tere ,  che  ugualmente  dai  trattati  d' Amiens  e  di  Til- 
sit  si  deduceva,  che  l'imperator  Napoleone  poteva 
fare  quanto  gli  piacesse  e  paresse,  per  impedire  che 
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il  papa  s'intromettesse  negli  interessi  terreni  j  e  nell' 
amministrazione  interna.de'  suoi  stati  :  spesso  faces- 
sero salire  alle  sue  orecchie  questo  suono,  che  le 
cose  temporali  non. hanno  comunanza  alcuna  colle 
spirituali ,  che  i  sovrani  da  Dio  acquistano  \n  potenza 
loro,  non  dai  papi,  che  la  chiesa  gallicana  aveva  ^ 
accettato  come  dottrina  invariabile,  le  dichiarazioni 
dell'assemblea  del  clero  del  i68a,  e  che  finalmente 
una  scomunica  era  contraria  a  tutti  i  principj  della 
chiesa  gallicana;  se  gli  ricordasse ,  che  Pio  sesto,  an- 
coraché al  suo  pontificale  seggio  fosse  stato  tolto,  ed 
i  suoi  stati  invasi,  ancoraché  a' tempi  di  lui  la  reli- 
gione fosse  sbandita  di  Francia,  ed  il  sangue  dei 
vescovi  scannati  bruttasse  gli  altari ,  non  era  venuto  - 
a  quell'estremo  passo  di  usare  un'  arma,  che  la  reli- 
gione, la  carità,,  la  poHtica  e  la  ragione  del  pari 
condannavano.  Così  Ugo  Maret  predicava  in  nome 
di  Napoleone  imperatóre  la  religione  e  la  carità  a 
papa  Pio.  Ma  il  prigioniero  in  contesa  tanto  disu- 
guale, in  cui  gli  avversar]  ajutavano  le  ragioni  loro 
con  tutto  l'apparato  delle  Europee  armi^  non  se  ne 
stava  tacendo,  ed  opponeva  costanza  a  forza.  Dello 
aver  vojuto  eccitare  i  popoli  alia  ribellione ,  asseve- 
rantemente  negava,  poiché  in  tale  forma  aveva  scritto 
l'atto  della  scomunica,  che  la  sommessione  e  l'ob- 
bedienza alle  potestà  temporali,  la  salute  delle  per- 
sone, e  la  conservazione  delle  sostanze  ne  fossero 

specialmente  raccomandate;  che  non  era  stato  ba 

dando,  se  fulminando  la  scomunica  consumasse  tutte 
le  armi  sue,  e  tutta  la  potenza;  che  solo  aveva  in- 
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teso  a  far  il  debito  suo ,  e  che  del  resto  per  la  salute 
della  chiesa  si  rimetteva  nella  provvidenza  di  Dio  : 
che  finalmente  la  politica  ecclesiastica  non  era  punto 
come  quella  dei  governi  ;  che  là  si  trattava  sempre 
secondo  la  verità  e  la  giustizia ,  qua  secondo  le  pas* 
sioni  umane.  Aggiungeva  che  se  presto  non  si  accoui» 
ciassero  le  faccende  e  l' imperatore  colla  santa  sede 
non  convenisse ,  vedrebbe  il  mondo  quanto  papa  Pio 
fosse  capace  di  fare,  ne  più  olti*e  spiegava  i  suoi 
pensieri  n  le  quali  ultime  parole  tenevano  in  sentore 
continuo  i  palazzi  delle  Tuileriè  e  di  San  Glodoaldo. 
Raccomandavasi  di  nuovo  alle  spìe  si  afFaccendas* 
sero. 

Né  a  queste  protestazioni  si  ristava  il  papa ,  né  alt' 
accordo  dei  potentati  d'Europa,  Si  ipostrava  per- 
suaso ,  che  non  più  si  trattava  di  separar  le  cose  tem* 
porali  dalle  spirituali ,  ma  bensì  di  ruinar  le  une  per 
mezzo  delle  altre;  che  i  potentati  se  ne  pentirebbono; 
che  già  i  tentativi  erano  stati  pregiudiziali  a  quelli 
che'gli  avevano  fatti,  massimamente  all'  Austria;  che 
del  resto,  ed  intanto,  in  occorrenze  di  tal  forma, 
come  capo  e  rettor  supremo  di  quanto  allo  spirito 
ed  alla  religione  s'apparteneva,  i^on  doveva  e  non 
voleva  starsene  ozioso;  che  anzi  un  suo  debito  e  vo* 
lontà  era  di  usare  contro  i  perniziosi  disegni  tutta  In 
sua  pontificale  potenza,  riposandosi  colla  speranza 
in  Dio,  che  supplirebbe  a  quanto  la  debolezza  sua 
non  poteva  effettuare.  Affermava  poscia.,  che  i  so- 
vrani sono  eletti  dai  popoli,  e  che  dopo  la  loro  ele- 
zione tengono  la  loro  potenza  da  Dio  ;  che  male  si 
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era  interpretato  l' uso ,  che  una  volta  avevano  i  v^ 
scovi  ed  i  papi,  di  mettere  nelle  cerimonie  delle  sa- 
gre la  corona  in  capo  ai  sovrani  ;  concio^siachè  quest^ 
atto  nuir  altro  volesse  significare,  se  non  se  che, 
stante  che  la  potenza,  dopo  la  elezione  fatta  dagli 
u<Mnini,  veniva  da  Dio  medesimo,  egli  stesso  era 
quello,  che  per  mano  de' suoi  ministri  incoronava 
i  sovrani.  Quest' erano  le  dottrine  della  scuola  Romana 
spiegate  massimamente,  dopo  il  celebre  Gravina, 
dallo  Spedalieri ,  siccome  da  noi  fu  raccontato  nel 
libro  secondo  delle  presenti  storie.  Che  certamente , 
ed  egli  il  sapeva ,  soggiungeva  il  pontefice ,  le  cose 
di  quaggiù  sono  sempre  solite  a  trascorrere  oltre  i 
termini  della  natura  loro ,  e  che  per  questo  spesso 
divenivano  necessarie  le  riforme ,  cambiando ,  e  mul- 
tandosi continuamente  i  tempi  e  gli  usi  ;  che  in  questo 
Roma  aveva  sempre  mostrato  molta  agevolezza,  con^ 
sentendo  di  buon  grado  alle  riforme  medesime  ;  che 
solo  si  rendeva  necessario  di  non  operare  a  caso  ed 
alla  spartita ,  ma  bensì  con  procedere  pensato  e  me<- 
todico  ;  che  così  T  Austria ,  dopo  alcuni  errori  a  lei 
funesti ,  aveva  con  somma  sua  utilità  operato  sotto 
Pio  sesto  di  santa  memoria  ;  che  del  rimanente  egli 
biasimava ,  ed  altamente  dannava  quel  desiderio  sfre- 
nato d'innovazioni ,  che  a  quei  tempi  regnava ,  desi- 
derio, che  in  vece  di  riformare  ordinando,  contami- 
nava rovinando. 

Quanto  alle  quattro  proposizioni  del  cIinto  galli- 
cano ,  affermava  che  erano  opinioni  ancora  in  pen- 
dente ,  e  che  Innocenzo  undècimò ,  al  quale  si  atte-- 
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neva  per  dritto  pontificio  di  giudicare,  era  stato  iti 
punto  di  condannarle;  che  il  clero  di  Francia,  sic- 
come quello,  che  era,  non  tutta  la  chiesa,  ma  sola- 
mente una  parte  di  lei,  non  aveva  diritto  di  giudi- 
care da  se  della  potestà  della  sedia  apostolica ,  ne  di 
limitarla ,  né  di  modificarla  ;  che  del  rimanente  non 
aveva  difficoltà  di  ammettere  la  prima ,  che  in  tuo 
consiste,  che. Dio  diede  alla  santa  sede  ilgoverno 
delle  cose  spirituali ,  non  delle  temporali;  che  i  re 
ed  i  principi  non  sono  soggetti  nelle  temporali  alla 
j  potestà  ecclesiastica ,  e  che  non  si  possono  per  Y  au- 
torità delle  chiavi  di  San  Pietro  deporre,  né  dal 
giuramento  di  fedeltà  esimere  i  sudditi.  Ma  quindi 
passando  papa  Pio  a  quello  che  era  il  soggetto  della 
controversia,  distingueva  il  diritto  di  depon*e  i  so- 
prani ,  e  di  dispensare  i.  sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà ,  da  quello  di  fulminare  una  scomunica  contro 
i  principi ,  quando  eglino  secondo  le  leggi ,  ed  i  ca- 
noni della  chiesa  l'hanno  incorsa;  che  conseguente- 
mente qui  non  cadeva  la  dottrina  della  chiesa  galli- 
cana ,  ne  che  mai  la  chiesa  di  Francia  aveva  preteso , 
che  il  papa  non  avesse  autorità  di  fulminar  la  scomu- 
nica contro  chi  Y  avesse  meritata  ;  che  egU  aveva 
bensì  scomunicato  Napoleone ,  ma  non  deposto ,  né 
sciolto  i  sudditi  dal  giuramento  ;  che  se  poi  per  effetto 
della  scomunica  alcuni  dei  sudditi  di  lui  rimettessero 
della  divozione  e  fedeltà  loro ,  ciò  non  al  pontefice 
giusto  castigatore ,  ma  al  principe  colpevole  prevari- 
catore, doveva  unicamente  attribuirsi;  che  tale -dot- 
trina ,  bene  il  sapeva ,  era  del  tutto  consentanea  ai 
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pensieri  di  Bossuet ,  quantunque  non  in  tutto:con  lui 
consentisse ,  e  che  bene  era  persuaso ,  che  se  tutto 
il  clero  di  Francia  fosse  assembrato ,  la  dottrina  me- 
desima accetterebbe  ed  appruoverebbe;  che  a  lui  non 
era  ignoto ,  che  ai  tempi  andati  avevano  qualche  volta 
i  vescovi  ed  i  papi  liberato  i  sudditi  dal  giuramento, 
ma  solamente  quando  il  sovrano  era  stato  deposto 
dagli  stati  del  regno  e  dai  grandi,  per  modo  che  la 
dispensa  dal  giuramento  altro  non  era,  se  non  se  la 
conseguenza  di  una  deposizione  fatta  da  coloro ,  ai 
quali  spettava  il  diritto  di  farla.  Per  tanto  la  deposi* 
zione  non  proveniva  dalla  dispensa,  ma  bensì  la  dis* 
pensa  dalla  deposizione,  opera,  non  dei  papi,  ma 
d'altrui.  Venendo  poi  all' esempio  allegato  di,  Pro 
sesto ,  si  spiegava  con  dire ,  che  la  tempesta  aveva 
sorpreso  improvvisamente  quel  generoso  pontefice, 
e  quando  già  vecchio  e  paralitico  non  aveva  piii  ih 
lui  spirito,  che  intiero  fosse  ;  che  perciò  la  debolezza 
del  corpo  già  piìi  vicino  a  morte  che  a  vita,  aveva 
in  lui  nociuto  alla  prontezza  dell'animo;  che  se  dal 
costume  di  tutta  la  sua  vita  si  avesse  a  giudicare, 
non  si  poteva  dubitare,  che  alle  novità  introdotte 
da  Napoleone  nelle  cose  ecclesiastiche,  ed  alle  usur^ 
pazioni  di  lui  nel  patrimonio  di  San  Pietro  si  sarebbe 
più  presto  e  più  acerbamente  risentito  eh- egli  stésso 
non  aveva  fatto  ;  che  per  verità  Clemente  settimo  era 
stato  condotto  a  duro  passo ,  ma  che  fu  persecuzione 
che  ben  presto  ebbe  .fine ,  e  che  quelli  stessi  che 
l'avevano  perseguitato  e  cacciato  dalla  sua  apostolica 
sede,  si  erano  raumiliati,  ed  avevano  da  lui  chiesto 
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perdono  ;  come  le  parole  avevano  suonato ,  così  essere 
succeduti  i  fatti ,  poiché  tantosto  fu  rimesso  nella  sua 
Romana  cattedra ,  e  restituito  alla  pienezza  deli'  apos- 
tolica potestà ,  mentre  Napoleone  nella  durezza  e 
persecuzione  sua  ostinatamente  perseverando  ,  non 
solo  non  faceva  alcuna  dimostrazione  di  volersi  riti- 
rare da  quanto  aveva  fatto  in  pregiudizio  dell'  auto- 
rità ecclesiastica ,  e  dalle  sìie  usurpazioni  contro  il 
patrimonio  di  San  Pietro,  ma  ancora  pertinacemente 
affermava  ed  apertamente  dichiarava ,  volere  di  per 
se  stesso  e  senza  intervento  dell'  autorità  pontificia , 
turbare  le  sedi  vescovili  e  parrocchiali ,  e  far  violenza 
al  pontefice  sulle  nomine  dei  vescovi ,  e  tener  Roma 
suddita  in  sua  mano. 

Tornando  quindi  all'esempio  di  Pio  sèsto,  aggiun- 
geva, che  egli  aveva  avuto  a  fare  col  direttorio,  che 
fuori  della  chiesa  essendo ,  alle  leggi  della  chiesa  né 
obbediva ,  né  si  protestava  obbediente  ,  ma  che  egli , 
Pio  settimo ,  aveva  a  far  con  Napoleone  imperatore , 
il  quale  nella  sua  qualitì  di  figliuolo  primogenito  della 
chiesa ,  qualità ,  che  continuamente  assumeva  e  di 
cui  si  vantava ,  si  trovava  soggetto  a  tutte  le  sue  re* 
gole  e  leggi  ;  apparire ,  né  il  taceva ,  che  mai  nis-* 
suno  de'  suoi  antecessori  era  stato  ridotto  a  quelle 
ultime  strette  in  cui  era  egli;  e  quanto  al  patrimonio 
di  San  Pietro  aveva  giurato  di  difenderlo  sino  a  spar- 
sione  di  sangue ,  e  che  così  si  era  risoluto  di  fkre  ; 
che  i  canoni  avevano  decretato ,  che  chi  esso  patri- 
monio offendesse  e  toccasse  ,  incorresse  incontanente 
nelle  censure  ecclesiastiche,  che  ad  esse  Napoleone 
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imperatore  ai  era  confessato  soggetto ,  poiché  aveva 
&tto  professione  di  cattolico;  ch'egli  le  censure  me- 
desime fulminando ,  aveva  adempito  queir  obbligo , 
al  quale  per  le  ecclesiastiche  leggi  consentite  da  tutta 
la  chiesa  era  tenuto ,  che  non  solamente  il  doveva 
fare,  ma  che  non  poteva  non  farlo;  bene  dolersi,  e 
neir  interno  del  paternale  suo  animo  compiangere , 
che  le  prese  deliberazioni  potessero  offendere  la  Fran- 
cia ,  sua  figliuola  prediletta ,  e  sopra  la  quale  con 
tanto  amore  si  era  versato;  ma  giudicherebbe  ella  se 
fosse  per  amare  meglio  un  papa  prevaricatore  ^  o  un 
papa  osservatore  de'  suoi  doveri ,  un  papa  innocente 
ed  oppresso  ^  od  un  imperatore  colpevole  e  persecu* 
tore  :  della  elezione  non  conservare  dubbio  alcuno  ; 
ricordarsi  ancora  con  infinita  allegrezza  le  grate  acco«> 
gltenze ,  V  affezionato  concorso  dei  popoli ,  quando  in 
quel  nobile  reame  se  n'era  andato  ad  un  minÌ6terio, 
che  ogni  altra  cosa  portendeva,  piuttosto  che  puine; 
ricordarsi  come  fra  quell' immenso  apparalo  d'armi 
e  di  soldati  avesse  titivato  luogo ,  per  la  Francese 
pietà ,  un  umile  preticciuolo  inerme ,  solamente  per* 
che  la  comunanza  dei  fedeli  nella  persona  sua  rap- 
presentava ;  ricordarsi  che  dove  concorrevano ,   se 
non  supplici,  almeno  umili  ì  primi  potentati  d'Eu- 
ropa ,  una  opinione  solamente  fondata  sul  condenso 
dei  popoli  devoti  a  Dio ,  devoti  al  suo  vicario  in  terra  ^ 
devoti  all'  apostolica  sedia  tanto  avesse  potu^to ,  eh* 
egli  non  potente  fra  mez20  ai  piii  potenti ,  il  prin^ 
cipale  e  più  onoi-»to  seggio  si  vendicasse  :  gisse  pnte, 
onorata 9  gi&se  contenta,  gisse  Miee  la  Francia;  che 
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quanto  a  lui ,  meinore  della  pietà  dimostrata ,  ogni 
cosa  fuori  dell'impossibile  avrebbe  e  consentito  ed 
operato  ,    perchè  ella  quella  pace  di  coscienza  si* 
godesse,  che  pei  meriti  suoi  le  era  giustissimamente' 
dovuta. 

Desiderava  Napoleone,, solito  a  fare  prima  le  cose, 
poi  a  volere  che  gli  si  consentissero ,  che  il  senatus* 
consulto  dell'unione  dello  stato  Romano  al  suo  ira- 
pero  sortisse  il  suo  effetto ,  anche  per  consentimento 
del  papa.  Non  gli  era  nascosto,  che  ove  il  pontefice 
accettasse  le  condizioni  proposte,  facendosi  abitatore 
di  Parigi  e  suo  pensionano,  avrebbe  dovuto  final- 
mente consentire  a  quanto  egli  volesse  nell'  argo- 
mento della  giurisdizione  ecclesiastica;  perciocché  la 
forza  del  pontefice  tutta  era  fondata  suU'  opinione , 
e.  quando*  diventasse  vile  in  cospetto  degli  uomini , 
avrebbe  perduto  coli' opinione  quell' unico  suo  fon«- 
damento;  che .  certamente  avrebbe  avuto  parte  di 
viltà,  se,  in  vece  di  viversene  padrone  con  isplen- 
dorè  a  Roma,  o.carcerato  con  onore  in  Savona,  avesse 
accomodato  l' animo  a  vivere  suddito  in  Parigi.  Per 
la  qual  cosa  gli  agenti  imperiali  continuamente  e  con 
esortazioni  vivissime  cercavano  di  muoverlo,  accioc- 
ché rinunziasse.  al.  dominio  temporale ,  accettasse  i 
milioni,  abitasse  il  palazzo  arcivescovile  di  Parigi.  Cer- 
tamente pareva  a.  quei  tpmpi  la  poten^  di  Napoleone 
inconquassabile  :  le  paci,  di  Tilsit  e  di  Vienna,  il  ma- 
trimonio coir  arciduchessa,  l' esercito,  invitto ,  vin- 
.citore ,  innumerabile ,  la  fondavano.  Ninna  speranza 
rimaneva. al  pontefice  di  risorgere;  il  sapeva,  il  ere- 
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deva,  il  diceva,  ma  vinse  la  coscienza  :  ricusò  Pio  le 
imperiali  proposte.  Che  sapeva  ben  egli,  affermava, 
ciò  che' volevano  fare;  che  questi  disegni,  e.  se  n*  ei*a 
accorto,  già  fin  d'allora  covavano,  quand'egli  era 
andato  a  incoronar  Napoleone  a  Parigi;  che  già  fin 
d'allora  vi  si  racconciava  il  palazzo  arcivescovile  per 
la  stanza  dei  papi;  che  vedeva  chiaramente  che  era 
nato  il  pensiero  di  far  i  papi  viaggiatori,  e  fors' 
anche  primi  elemosinieri  degl'imperatori  :  papi  di 
Francia  volersi,  non  papi  di  cristianità  :  del  resto 
non  volere ,  protestava ,  il  palazzo  di  Parigi  :  sarebbe 
un  nuovo  carcere  :  non  la  potestà  temporale,  ma 
San  Pietro  avere  fissa  la  sua  sede  in  Roma  ;  avere 
ciò  dimostrato:  colla  sua  venuta  in  queUa  veneranda 
città,  averlo  dimostrato  colla  sua  dimora,  averlo. dir 
mostrato  col  suo;  martirio;  il  sangue  dell'apostolo 
avere  indicato ,  e  santificato  il  luogo  dell'  apostolica 
sedia;  volere  Pio  successore  quella,  o  nissuna  :  non 
disfarebbe- col  consenso  suo  Pio  ciò,  che  Cristo  stesso 
salvatore  per  mezzo  di  Pietro  aveva  fatto;  che: né 
giuramento  presterebbe,  né  pensione  accetterebbe; 
sarebbe  vile  agli  occhi  suoi,  vile  al  mondo,. se  quel 
prestass^e,  se  questa  accettasse  :  essere  il  senatus- 
consulto  la  servitù  della  chiesa  :  volersi  mandar  ad 
effetto  le  macchinazioni,  dei  filosofi ,  rendere  il  papa 
tanto  suddito,  quanta  i  vescovi  in  Francia;  che.- si 
mirava  evidèntemente  alla  distruzione  della  reli*- 
gione;  chernon  potendo  assaltarla  di  frónte,  perchè 
r  impresa  era  troppo  di|Hcile,  la  volevano  assaltar  di 
fianco  :  non  mpi;  i  sacerdoti  del  paganesimo  essere 
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Stati  tanto  dipendenti  dalla  potestà  temporale  ^ 
quanto  i  preti  d' oggidì  ;  volersi  anche  mettere  sotto 
il  giogo  il  papa  :  presumere  che  tali  disegni  non  prò* 
venissero  dal  consiglio  ecclesiastico  raunato  in  Parigi, 
perchè  se  ciò  fosse ,  tosto  il  separerebbe  dalla  comu- 
nione sua  :  in  mezzo  a  tante  turbazioni,  o  tanti 
sovveÉrtimenti  sperare ,  che  Dio  fosse  quello  che 
avesse  a  salvare  la  sua  chiesa  :  che  del  resto  non  po» 
teva  più  riconoscere,  qual  figliuolo  primogenito, 
l'usurpatore  dei  beni  della  santa  sede;  che  già, 'e 
pur  troppo  aveva  sopportato  ;  che  già  gli  era  venuta 
a  schifo  la  sua  pazienza;  <;he  la  sede  di  Roma  non 
poteva  operare  come  gli  altri  sovrani  ;  eh'  ei  pote*- 
yano  rinunziare  secondo,  gli  accidenti  a  parte  dei 
loro  diritti  col  pensiero  di  riacquistargli,  quandoché 
fosse,  ma  che  doveva  il  papa  operare  in  coscienza;  i 
trattati  di  lloma  spirituale  essere  santi ,  e  di  buona 
fede  ripieni. 

Così  papa  Pio  toi^mentato  dai  Napoleonici  i  suoi 
pensieri  spiegava.  Quanto  poi  a  quello  ch'egli  in 
quei  tempi  tanto  per  lui  lagrimevoli  desiderasse  fare, 
i  ricordi  dell'  età  non  lasciano  luogo  a  dubitazione. 
L' animo  suo  era  di  addomandar  sempre  i  beai  tem*- 
porali  della  santa  sede,  ma  tton  di  mai  far  cosa  che 
tendesse  ìi  volergli  riacquistare  per  forza  :  solo  questo 
chiedeva  e  richiedeva  ^  che  *  libero  fosse ,  e  libero 
lasciato  tornare  a  fiire  il  papa  nella  sua  Roma  ;  che 
farebbe  anche  il  papa  in  una  grotta,  che  ferebbelo 
nelle  catacombe  ;  che  se  alla  parsimonia  ed  ai  pericoli 
delia  primitiva  chiesa  gli  fosse  d'  uopo  tornare,  con 
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piena  rassegnazione  vi  tornerebbe^  né  ciò  fora  anco 
grave  a  cbì  non  mai  tanto  felice  era  stato,  quanto, 
quando  semplice  fraticello  essendo,  in  un  umile 
chiostro  le  dottrine  teologiche  insegnava. 

In  cotal  modo  si  raffermava ,  quanto  alle  sue  par- 
ticolari sorti ,  r  animo  del  pontefice  ;  ma  bene  pian- 
geva, ed  amaramente  deplorava  le  novelle  discordie. 
Deploravale  principalmente ,  perchè  laceravano  le 
viscere  più  intime  e  più  vitali  della'^jHbtianità  catto- 
lica :  deploravale  perchè  impedivano  1^ unione,  della 
quale  aveva  allora  speranza,  delle  parti  dissenzienti; 
imperciocché  aveva  concetto  il  pensiero ,  che  alcuni  \ 
paesi  addetti  alle  dottrine  di  Lutero  avessero  presto  a  \ 
ritornare  nel  grembo  della  chiesa.  Solo  disperava  dei   '^ 
calvinisti,  siccome  quelli  eh'  egli  riputava  più  indù-    \ 
riti,  e  che  avevano  voluto  introdurre  nel  governo 
ecclesiastico  gli  ordini  democratici. 

Quest'  erano  le  tribolazioni  di  Pio  settimo.  Ma  ecco 
oggimai  avvicinarsi  il  tempo,  in  cui  la  sua  virtù  do- 
veva esser  messa  a  più  duri  cimenti.  Posciachè  si  era 
tentato  di  spaventarlo  coi  soldati ,  di  osservarlo  colle 
spìe,  di  sgomentarlo  colla  segregazione,  di  scuoterlo 
con  le  minacce ,  si  faceva  passaggio  ad  assalirlo  con  le 
dottrine,  e  con  le  persuasioni  di  coloro,  che  o  per 
antica  amicizia ,  o  pel  carattere  di  cui  erano  vestiti , 
si  credeva  potessero  avere  molta  autorità  nelle  sue 
deliberazioni.  La  mancanza  dell'ufficio  pontificale, 
che  il  papa  ricusava  di  compire  già  da  parecchi  anni, 
principiava  a  farsi  sentire  fortemente  nella  cristianità 
cattolica ,  la  condizione  peggiorava  ogni  giorno, 
iv.  aS 
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Molte  sedi  vescovili,  ricusando  il  papa  le  bolle  d*  in- 
vestitura, erano  vacanti  tanto  in  Francia,  quanto  in 
Italia  ed  in  Germania.  Altre  vacanze  si  scoprivano 
alla  giornata ,  ed  era  per  estinguersi  Y  episcopato. 
L' imperatore ,  avendo  dato  favore  col  concordato  ali* 
opinione  Cattolica ,  vedeva  non  potersi  esimere  dal 
ricorrere  all'  autorità  pontifìcia.  Pensò  sulle  prime  di 
usar  r  «autorità  del  cardinal  Caprara,  arcivei»covo  di 
Milano,  e  l^g^f  della  santa  sede  a  Parigi,  di  cui  co- 
nosceva la  condiscendenza.  Scrisse  il  cardinale  sup-*- 
plicando  al  papa,  desse  le  bolle  per  le  sedi  vacanti  ai 
vescovi  nominati  dal  consiglio  dei  ministri  dell'im- 
peratore. Aggiunse  che  Napoleone  consentiva,  che 
in  esse  il  pontefice  non  facesse  menzione  delle  no- 
mine imperiali,  purché  egli  non  v'inserisse  la  clau* 
sola  del  moto  proprio,  od  altra  equivalente. 

Rispose  risolutamente  il  pontefice,  maravigliarsi, 
che  Gaprara  queste  cose  proponesse  :  esser  evidente 
eh'  ei  non  poteva  accomodarvi  l'animo  :  non  mai  la 
cancelleria  apostolica  avere  ammesso  simili  instanze 
da  parte  dei  laici  :  del  resto,  a  chi  concederebbonsi 
le  boUe,  se  alle  instanzé  del  consiglio  dei  nvnistrì 
si  concedessero  ?  Non  esser  loro  l' imperatore  mede- 
simo? non  gli  organi  de' suoi  ordini,  non  gli  stro- 
menti  della  sua  volontà?  Ora  dopo  tante  innovazioni 
ftineste  alia  religione  fatte  dall'  imperatore,  contro  le 
quali  egli  si  era  si  spesso  e  sì  inutilmente  querelato, 
dopo  tante  vessazioni  commesse  contro  tanti  ecclé* 
siastici  dello  stato  pontificio,  dopo  l' esilio  dei  vescovi 
e  dell^  maggior  parte  dei  cardinali,  dopo  la  carcera* 
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tiotìt  di  Pàccft  cardinale,  dòpo  Y  usurpazione  del  patri- 
tnonio  di  San  Pietro,  dopo  di  essere  statò  assalito  lui 
medésimo  da  uonnini  aitnati  nei  penetrali  stéssi  del 
suo  pontificale  palazzo ,  dopo  di  essere  stato  forcata- 
mente di  terra  in  terra  sotto  strette  guardie  condotto 
per  modo  che  i  vcsCot!  di  parecchi  luoghi  non  av^ 
vano  potuto  avvicinarsi  a  lui,  o  parlargli  seùza  testi-* 
monj ,  dopò  tanti  attentati  s&crileghi ,  tacendone 
akiche ,  per  amor  della  brevità ,  altri  infiniti ,  contro 
i  quali  i  còncilj  genei'ali  e  le  constituzioni  apòstolidhe 
fulminavano  Y  anatema ,  che  altro  avere  lui  fatto ,  se 
non  uniformarsi ,  com'  era  suo  dovere ,  ai  decreti  di 
((|uesti  éòncilj,  se  non  obbedire  ai  termini  di  queste 
donstitu£ioni  ?  Come  adunque  potrebbe  oggidì  rico-* 
noscere  nelP  autore  di  tante  violenze  il  diritto  di 
nominar  i  vescovi,  come  consentire  eh' egli  Y  usasse? 
Il  potrebbe  forse  senza  farsi  reo  di  prevaricazione , 
sen^  contraddire  a  sé  medesimo ,  senza  dare ,  con 
i&candalò  gravissimo ,  materia  ài  fedeli  di  credere , 
cb*  èfgli  sbattuto  e  vinto  dalle  disgrazie ,  a  tanto  di 
abiezione  fosse  venuto,  che  potesse  tradire  la  sua 
coscienza,  e  fare  quello,  ch'essa  con  terribil  voce 
r ammoniva  di  dannare?  Pesasse  bene,  e  queste  ra-^ 
^ni  ponderasse,  non  secondo  la  sapienza  umana, 
ma  pròstrntro  nel  santuario,  il  cardtn^e^  e  vedrebbe^ 
quanto  vere ,  quanto  inconcusse  ^  quanto  incòntrasta^ 
bili  fossero.  Chiamare  tuttavia  Dio  in  testinkonìo  di 
quanto  -^li  in  mezzo  a  sì  crudeli  tenvpeste  deside* 
v^ÈM  provvedere  alle  sedie  vacanti  della  chiesa  di 
Fràfneia^  di  quella  chiesa   di  Francia,  suo  primo 
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amore,  e  suo  supremo  diletto  :  con  quanto  piacere 
abbraccerebbe  egli  un  consìglio ,  che  gli  permettesse 
di  soddisfare  ad  un  tempo  ed  al  suo  pastorale  uffizio, 
ed  a'  suoi  doveri  sacrosanti  I  ma  come  potere ,  come 
risolversi  solo  e  senza  soccorso  in  un  affare  di  tanta 
importanza  ?  Tòltigli  essere  tutti  i  consiglieri  suoi, 
tòltagli  la  facoltà  di  comunicare  con  loro ,  nissuno 
restargli,  da  cui  pigliar  lume  in  si  spinosa  discus- 
sione. Se  vera  affezione  avesse  r  imperatore  alla  cat- 
tolica chiesa ,  incominciasse  dal  riconciliarsi  còl  suo 
capo  :  togliesse  le  innovazioni  funeste,  rendessegli  la 
sua  libertà ,  la  sua  sede,  i  suoi  ufficiali;  resti tuissegli 
il  patrimonio,  noii  suo,  ma' di  San  Pietro;  riponesse 
sulla  cattedra  dell'  apostolo  il  suo  capo  supremo ,  il 
suo  capo  di  cui  ella  era  vedova  e  priva  dopo  la  Savo- 
nese cattività  ;  rimandassegli  i  quaranta  cardinali  dal 
suo  grembo  divelti  pei  crudi  comandamenti  suoi; 
richiamasse  alle  diocesi  loro  tanti  esuli  vescovi  :  pre* 
gare  incessantemente  e  ferventemente  fra  tante  sue 
tribolazioni  quel  Dio,  che  tiene  in  sua  mano  tutti  i 
cuori  \  incessantemente  e  ferventemente  pregarlo  per 
r  autore  di  tanti  mali  :  esaudisselo,  piacessegli  spirare 
al  duro  cuore  di  Napoleone  più  salutevoli  consigli; 
ma.  se  per  segreto  giudizio  di  chi  tutto  sa  e  tutto 
pùòte  altrimenti  accadesse,  piangerebbe  egli  le  pre- 
senti calamità ,  certo  e  sicuro  che  nissuno  a  lui  im- 
putàre  le  potrebbe. 

In  questo  mezzo  tèmpo  Napoleone  per  intimorire 
il  papa,  e  farlo  consentire  a  quanto  egli  desiderava, 
coli  dargli  sospetto  ohe  se  non'  consentisse ,  ei  farebbe 
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da  se,  aveva  convocato  un  coBsiglio  eeclesìastico  a 
Parigi  chiamandovi  i  cardinali  Fesch  e  Maury^  T  ar- 
civescovo di  Tours,  i  vescovi  di  Naales,  di  Treverì, 
d'Evreax,  di  Vercelli,  qd  un  Emery,  prete  superiore 
del  seminario  di  San  Sulpizio  a  Parigi.  L'imperatore, 
per  meaEzo  del  ministro  dei  culti  Bigot  dì  Préameneu, 
personaggio  di  buona  e  posata  natura ,  ma  che  ciò 
non  ostante  procedeva  con  molto  calore  in  questa 
faccenda  contro  il  papa,  propose  loro  certi. quesiti, 
acciocché  gli  dichiarassero.  Erano  questi  prelati,  o 
tutti  o  la. maggior  parte,  nemici  dei  seguaci  di  Porto 
Reale  ;  ma  la  fortuna ,  e  la  Napoleonica  ambizione  gli 
avevano  condotti  a  questo  duroìpasso,  p  di  opinare^ 
circa  la  potestà  della  sedia  iipostplica ,  conforme  alle  , 
^dottrine  di  quella  famosa  sciiola,  o  di  dispiacer  a 
JNFapòleoQe-.Una  sola  risposta  dovevano  e  potevano 
dare  9  ed  era  quest' essa  :  che  si  rimettesse  il  pontefice 
•nella  condizione  in  qui  era  quaùdp  poncluse  il  con- 
lèordato;  ed  allora  se  ricusasse  le  bolle,  opinereb*- 
liero^;,n1a  non  .la  diedero;  petchè  quelli  non  erano 
tempi  da  A<»brpgi.,Ger^amefit6  se  il  papa  debb' essere 
assicurato  contro  i  principi  in  materia  religiosa  e 
sfpirituale,  i  principi  debbono^ essere  assicurati  contro 
il  papa  in  materia  politica  e  temporale.  A  quest'  u^- 
timoi  fir^e  inirav^  la  necessità  nel  papa  del  dar  1?  bolle 
in.  un  d^to.tempq^,  salvo  >  casi  d'impedimenti  cano- 
«uci>i»^i,nomtnatì;iQa  la  prigionia  del  p9nte6ce  ren- 
deva  impossibile  ogni  negozialq ,;  e  Napoleone  vpleva 
non,  solam/egate  la  iddependaaaia.per  se ,  ma  ancona  la 
fiervitù  ne^i  altri.  Il  g€(Yiai?no  d^lla  chi^a,  ponzavano 
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ì  quesiti ,  è  egli  arbitrario  9  Può  il  papa  per  oagioni 
temporali  ricusare  il  suo  intervento  negli  af&ri  apirir 
tuali  ?  Conyien^i^  che  solamente  prelati  e  teologi 
trasce|tinci  piccoli  luoghi  del  territorio  Romano  giu^ 
diehino  degl* interessi  ddia  chiesa  universale?  Con^ 
viensi,  che  il  concistoro,  consiglio  particolare  del 
papa ,  sìa  composto  di  prelati  di  tutte*  le  nasìoni  ? 
Quaqdo-  no ,  Y  imperatore  non  ha  in  se  raccolti  tutti 
i  diritti,  clve  ai  re  di  Francia,  ai  duohi  del  Brabante, 
e  ad  altri  sovrapi  dei  Paesi-Bassi,  ai  re  dji  Sardegna , 
ai  duchi  di  Toscana,  e  simili  s'appartenevano?  An*- 
Cora,  ha  Napoleone  imperatore,  o  i  suoi  ministri  vlò^ 
lato  il  concordato?  Èssi  migliorata ^  o  peggioarata  la 
condieione  del  clero  di  Fraiicia  dopo  il  concordato  ? 
Se  il  sovrano  di'Francià  non  ha  violato  il  concordato, 
può  il  papa  di  suo  proprio  arbitrio,  ricusare  l'iqstf- 
tuzione  agli  arcivescovi  e  vescovi  nominali,  e  perdere 
la  religione  in  Francia,  come  l'ha  perduta  nell'Aie^ 
magna  senza  vescovi  da  dieci  anni  ?  Non  avendo  il 
governo  di  Franciai  violato  il  concordato,  tó  dal  canto 
suo  il  papa  nousa  di  eseguirlo,  intenzione  ài  stia 
Maestà  h ,  ch^  esso  si  abbila  e  si(  tenga  per  abrogalo  : 
ma  ih  tale'  caso,  cbe  eonvien^'  fkne  pel  bene  d^ia 
religione? 

A  questi  quesiti,  che  risguardavàno  speeialmetite 
la  Francia  e  T Italia,  se  ne  agglun^  un  altrO;  per 
FAlemagna,  desiderando  T  ìinperator  Napoleone  ca- 
pere, quale  Qosa  gì' incombesse  <|i  fare  per  la  salute 
della  religione  in  qpeèta  parte  d'Europa,. a  lui,  che 
^a  il  cristiano  il  più  potente  di  tutti, ^noore  deli' 
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Alemagna,  erede  di  Carlomagno ,  vero  imperatone 
d'Occidente,  figliuolo  primogenito  della  chiesa.  An-* 
cera  ha  bisogno  la  Toscana  di  nuove  circoscrizioni  di 
dioce»  :  se  il  papa  non  vuol  cooperare ,  che  farà  Sua 
Maestà? 

Ancora ,  e  finalmente  èssi  questa  bolla  di  scomunica 
stampata  e  sparsa  per  tutta  Europa  :  che  fìirà  Napo* 
leone  imperatóre  per  impedire,  che  in  tempi  di  tur* 
bazioni  e  di  calamità ,  non  diano  i  papi  in  questi 
eccessi  di  potenza  tanto  contrai^  alla  carità  cristiana, 
quanto  all'  independenza ,  ed  alt'  onore  del  trono  ? 

Intanto  Napoleone  costretto  dalla^  necessità,  pevohè 
ìa  vacanza  delle  sedi  episcopali  turbava  la  coscienza 
dei  fedeli ,  essendo  a  ciò  consigliato  da  coloro  ohe 
appresso  a  lui  trattavano  delle  faccende  ecclesiastiche^ 
si  deliberava  ad  usare  un  rintedio,  che  poteva  dargli, 
secondochè  credeva,  tempo  ad  aspettar  tempo,  e 
conclusione  definitiva  delle  differenze  nate  colla  santa 
sede.  Aveva  egli  udito,  che  dopo  la  morte  del  vescovo 
la  giurisdizione  episcopale  si  trasferiva  nel  capitolo 
della  chiesa  cattedrale,  e  che  a  questo  s' appaicene  va 
il  nominare  vicarj  generali ,  che  governassero  la  dio- 
cesi durante  la  sede  vacante.  Oltre  a  ciò  fu  fatto  sa- 
pere a  Napoleone ,  che  i  capitoli  investiti  alla  morte 
del  vescovo  della  potestà  episcopale,  conferivano, 
secondo  gli  antichi  usi  dì  Francia ,  la  potestà  mede*- 
sima  all'eoclesitistico  nominato  dal  sovrano  alla  sede 
vacante.  Quest'  ultimo  pensiero  gli  fu  suggerito  dal 
consiglio  ecclesiastico.  Ma  al  tempo  medesimo  il 
consiglio  aveva  mitigato  il  concetto  con  dire,  che  lo 
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spediente  proposto  non  poteva  essere  che  transitorio, 
che  solo  per  l'ultima  necessità,  e  per  non  lasciar 
perire  l'episcopato  in  Francia  dovevano  i  capitoli 
delegare  la  giurisdizione  ai  nominati ,  che ,  cessata  la 
necessità ,  si  rendeva  necessario  tornare  ai  metodi 
consueti  ;  che  sebbene  i  vescovi  nominati  e  delegati 
avessero  potestà  di  reggere  le  diocesi ,  non  potevamo 
esercire  tutta  la  pienezza  dell'autorità  episcopale, 
perciocché ,  se  avevano  la  giurisdizione,  non  avevano 
l'ordine;  che  i  vescovi  instituiti  possono  fare  certe 
funzioni ,  che  i  vescovi  delegati  non  possono  ;  che 
pure  era  richiesto  per  la  salutfs  dei  fedeli^  e  pel  per- 
fetto governo  delle  diocesi,,  che  l'autorità  episcopale 
tutta  intiera  in  loro  si  raccogliesse  ;  che  del  resto 
non  pareva  conveniente,  che  lungo  tempo  i  vescovi 
esercessero  le  facoltà  loro ,  e  governassero  le  dioeesi 
come  semplici  delegati  dei  capitoli;  altro  maggior 
decoro ,  altra  maggiore  independenza  essere  richiesta 
ad  un  vescovo ,  perchè  si  possano  aspettare  dal  suo 
ministerio  i  debiti  frutti. 

Certamente  non  piaceva  neppur  a  Napoleone ,  che 
era  d'indole  assoluta,  questa  condizione,  che  i  ve* 
scovi,  come  delegati  esercessero ,  perchè  voleva ,  che  i 
capi  fossero  padroni,  non  servi.  Ciò  nondimeno  il 
guadagnar  tempo  gli  pareva  cosa  d' importanza.  De- 
liberossi  per  tanto,  ìnsino  a  che  da  Savona  migliori 
novelle |;li  pervenissero,  a  servirsi  del  temperamento 
proposto  dal  consiglio  ecclesiastico.  Erano  in  Francia 
e  neir  Italia  Francese  diocesi  vacanti  dal  ungo  tempo, 
in  cui  governavano  i  vicarj  capitolari.  A  volere  che 
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1  cs^Uoli  delegassero  F  autorità  vescovile  ai  nominati 
dall'imperatore,  era  d'uopo  che  i  vicar)  rinunzìas^ 
sero  ;  coaciossiachè  non  vi  potessero  essere  due  dele- 
gati. A  questo  fine  indirizzava  i  pensieri  il  gpveroo 
Napoleonico  ;  dal  che  nacquero  accidenti  dì  non  poca 
importanza.  Aveva  Napoleone  nominato  vescovo 
d'Asti  in  Piemonte  il  prelato  Dejean,  fratello  d'un 
suo  ministro.  Richiesti  del  rinunziare ,  i  vicarj  del 
capitolo  ricusarono.  Avute  le  novelle,  Napoleone 
sdegnosamente  decretava ,  fosse  il  capitolo  d' Asti  ri- 
dotto a  sedici,  i  beni  spettanti  ai  canonioati  soppressi 
cadessero  in  potestà  del  fisco  ^  i  renitenti  fossero  ar* 
restati  e  processati ,  come  di  crìmenlese.  Aggiungeva 
Kgot  di  Préameneu  y  che  Sua  Maestà  si  era  risoluta 
ad  unire  al  fisco  i  beni  dei  vescovati  ^  dove  sorgessero 
erbe  di  ribellione.  Aveva  Napoleone  nominato  Os-^ 
mond ,  vescovo  di  Nancy,  uomo  di  nòbile  tratto  e 
di  pulitissima  favella,  all'arcivescovato  di  Fire^ize. 
Scrisse  risolutamente  il  pontefice  al  vicaftìo  capito- 
lare, comandando  che  non  rìnunziasse,  che  era 
Osmond  illegittimo  secondo  i  canoni.  Seguitacokio 
effetti  conformi  :  non  ebbe  mai  Osmond  quieto  vivere 
in  Firenze. 

Ma  a  quest'  amarezza  s^bava  il  cielo  Napoleone 
imperatore ,  che  il  prigioniero  di  Savona  gli  turbasse 
i  suoi  pensieri  nella  capitale  stessa  del  suo  impero. 
Aveva  egli  nominato  arcivescovo  di  Parigi  il  cardi* 
naie  Maury,  surrogandolo  al  Fescb,  che  nominato 
ancor  esso  alla  medesima  sede  non  aveva  voluio 
accettare.  Maury,  parendogli  un  bel  seggio  il  Pari- 
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gÌQO,  l'accettò.  Seppelo  il  santo  padre  per  avviso 
mandato  dal  cardinal  Dipietro,  che  confinato  a  Se- 
niur,  faceva  una  mirabile  polizia  a  suo  modo.  Scrisse 
un  breve  ai  vicaij  capitolari  di  Parigi,  della  colpevole 
audacia  del  cardinale,  e  del  debito  loro  gravemente 
ammonendogli.  Essere,  rammentava,  il  cardinale 
Maury  un  intruso,  essere  irremissibile  la  sua  teme-* 
rità  ;  calcare  lui  i  sa(»*i  canoni ,  calcare  le  decretali  dei 
papi,  calcare  tutte  le  leggi  deirecclesiasticadiseiplioa! 
avessero  i  vicarj  per  nulli  tutti  gli  atti  che  il  cardinale 
facesse  :  ninna  qualità ,  niu^a  giurisdizione  l'intruso 
àVère,  tutte  a  lui  essere  negate,  tutte  tolte:  essere 
legato  Sfaury  alla  chiesa  di  Montefiascone  ;  mnnò 
potemelo  sctorre,  che  la  santa  sede  :  le  sue  risolti* 
aioni  gli  comunicassero,  e  deir esecuzione  l'ammo* 
nissero.  Intanto  Maury,  die  noii  era  uomo  da  sgo- 
mentarsi  così  alla  prima ,  né  solito  a  cambiarsi  in  viso 
pei  rabbuffi ,  scriveva  al  papa  -informandolo  della  sua 
nomina,  ed  accettazione  dell' arci  vescovil  sede  di  Pa« 
rigì.  Rispose  it  pontefice ,  maravigliarsi  dell' audacia 
sua ,  ma  maggior  dolore  ancora  sentirne ,  che  mara^ 
tigKn  :  inaspettato  e  deplorabile  accidente  \  sciamava, 
eh'  egli  tanto  da  se  stesso  disforme  fosse  divenuto,  che 
ora  quella  causa  della  chiesa  abbandonasse ,  che  sì 
degnamente  aveva  patrocinata  nei  calamitosi  tempi 
della  rivoluzione.  Adunque,  continuila,  la  potestà 
ovvile  questo  punto  vincerà,  che  ella  al  governo  delle 
chiese  chi  più  le  pare  e  piace  iostituisca?  Adunque 
savà  cassa  la  libertà  ecclesiastica ,  le  elezioni  invalide, 
ti  «cisma  presente  ?  Tali  essere  gli  effetti ,  tali  i  risul* 
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tam^Bti  àeìV  esempio  detestabile  che  egU  dava.  Per 
tanto  QoiiMindava  al  cardinale,  prega  vaio,  scongiura-» 
vaio,  indontanente  cessasse  da)  governo  delU  Pariginfi 
chiesa ,  si  ritirasse  dagl'  imperiali  doni  i  quando  no  f 
procederebbe  rigorosamente  contro  di  lui* 

Non  erano  le  opinioni  conformi  nel  Capitolo  di 
Parigi^  chi  amava  meglio  l'imperio  che  la  chiesa^  e 
ohi  la  chiesa  megUo  che  l' imperio.  Pih  erano  i  primi 
ohe  i  secondi;  quelli  avevano  accettato  llaury,  questi 
gli  contrastavano.  Degli  ultimi  Paolo  Dastros ,  catto^ 
nieo  e  vicarÌQ  generale,  preso  occasione  del  man** 
dare  ad  vescovo  di  Savona  certe  dispense ,  aveva  sup^  / 
plieate  al  papa ,  affinchè  il  consigliasse  di  quello  ohe 
si  avesse  a  fare  nelle  congiunture  presenti.  Il  santo 
padre  rispoi!Ìdehdo^  tornava  in  sul  chìams^i^  lyiaury 
in tiniso,  disubbidiente^  uonia  di.  audacia .ii^toUera^ 
bile  :  ordinava,  ed  in  virtù  della  santa  obbedienaà. 
comandava  a  Dastros,  incontanente  mostrasse  al  car- 
dinale la  ^ua  lettera  ^  è  gV  imponesse  da  parte  sua^  * 
chf  dalla  temeraria  impresa  si  ritirasse. 

Soppesi  ]^o Vigo,  che  sapeva  tutto,  queiatecose;  le^ 
disse  all'imperatore.  Sdegnosaene  Napoleone  :  .prima 
cosa ,  fatto  arrestare  a  furia  Da&tros ,  il  cacciò  nelle 
segrete  ai  solito';  poi  fece  rimproveri  e  minacce  tali 
a  PortaKs,  consigliere  di  stato,  perche  le  lettiere  idei 
papa  a  Dastros  erano  veinute  sotto  sua  coperta ,  ehe 
il  povero  giovane  se.  ne  tornò  tutto  smarrite  e  àà* 
oritnoso  a  casa.  Ma  le  Savonesi  cose  preSiSavano.  Scvli-^ 
laronsi  diligentemente  dalla  pelisia  Napoleoitiqa  i 
fogli  ai  servitori  del  papa ,  a  Paolo  Campa ,  a  *  -Qk^- 
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vanni  Soglia^ a  Carlo  Porta,  al  prelato  Doria,.al  pre^ 
lato  Maggiolo ,  ad  Andrea  Morelli ,  a  Moiraghi ,  a 
Targhini,  cuochi,  e  valletti.  Trovarono  lettere  del 
papa  per  le  Astigiane^  Fiorentine,  e  Parigine  contro- 
versie ;  trovarono  lettere  di  Dipietro  al  papa ,  trova- 
rono suppliche  per  dispense  ,  modi  di  condursi  ai 
Romani,  descrizioni  ed  attestazioni  di  miracoli.. Le 
ferrate  porte  di  Fenestrelle  sorbirono  Morelli ,  Soglia, 
Moiraghi,  ed  un  Ceccarini  chirurgo,  ed  up  Bertoni 
vaUetto  :  anche  lin  Petroncini  domestico  del  Doria , 
fìi  cacciato  nelle  segrete.  Porta  se  la  passò  con  uaa 
buona  ammonizione ,  e  che ,  se  vi  tornasse ,  itol  per 
itti  ;  speravano  che  scoprirebbe  qualche  cosa  degli 
aHarì  del  papa.  Dona  ùi  mandato  a  starsene  co'sMoi 
a  Napoli,  e  badasse  a  non  guardai*. indietro.  Né  Di- 
pietro potè  fuggire  lo  sdegno  imperiale  :  preso  a 
Semur,  cambiò  l' esilio  in  carcere. 

Disp^^  i  minori,  Rovigo  e  Napoleone  pensavano 
aiquello  che  fosse  a  farsi  del  pontefice;  perchè  1  se 
gli  altri  avevano  fatto  fallo  a  .Napojeoiie ,  il  papa , 
pensavano,  T  aveva  fatto  maggiore,  e  maggiore  anche 
da  Itii  veniva  il  pericolo,  ^on  sapevano  dar^i  pace, 
^ome  tra  quelle  folte  tenèbre  che  avevano  conjant^i 
'bura  addensate  intorno  al  pixitefice^.  Ji'Vìesse  trovato 
lino  spiràglio  a  vedere ,  ed  a  far  veder  lume  ;  il  pre- 
lettp  di  MojQtenottxs  sentì  qualche  sprazj&o-dellti  col- 
lera suprema.  Incominciava  a  fulmnare  con  gran- 
dissimo ade^o  contro  jl  pafpa  fiigot  di  Préameneu  : 
'sapare  T ùnoperatòhe  ,  che  il.pap4%avey^  scritto  al 
eeLpktoìo  di  Firenze ,  acciocché  tòn  €^i«ferìsse  la  pa- 
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testa  air  arcivescovo  nominato  ;  recarsi  l' imperatore 
quest'  atto  a  grave  offesa.  Adunque  vuole  il  .papa 
tutto  sovvertire  e  mandar  sossopra?  Adunque  non 
vuol  nemmeno  che  le  diocesi  siano  transitoriamente 
amministrate  dai  prelati ,  che  V  imperatore  giudica 
degni  della  sua  confidenza,  ed  ài  quali  secondo  Tuso 
i  capitoli  conferiscono  le  potestà  al  tempo  delle  sedi 
vacanti?  Adunque  danna  il  papa  imo  stato  transito- 
rio ,  che  è  ih  facoltà  sua  di  far  cessare  ,  dando  le 
bolle,  incontanente?  Crede  egli,  che  Sua  Maestà  sia 
subordinata  ad  un  capitolo,  per  forma  che  il  vicario 
eh'  esso  capitolo  ha  eletto ,  non  abbia  bisogno  di 
essere  riconosciuto  dall'  imperatore,  e  che,  se  rico- 
nosciuto non  è ,  o  cessasse  d'  essere ,  ei  conservi  il 
diritto  di  far  funzioni,  che  sono  ad  tin  tempo  stesso 
e  temporali  e  spirituali  ?  Un  vescovo  canonicamente 
ìnstituito  non  può  nominare  un  vicario  generale  senza 
l'intervento  di  un  decreto  imperiale  :  come  può  il 
capitolo  avere  maggior  diritto  che  il  vescovo?  I  sud- 
diti dell'  imperatore ,  che  il  capitolo  compongono , 
non  renderebbersi  forse  colpevoli ,  se  un  vicario  altro 
che  quello  che  il  loro  sovrano  loro  indicasse',  o  no« 
minassero ,  o  mantenere  volessero  ?  Questo  vicario 
capitolare  non  dovrebbe  egli  forse  per  la  pace  della 
chiesa  cessare  di  per  se  medesimo  l' ufficio ,  o  se 
questo  motivo ,  più  sacro  certamente  dell'  autorità 
arbitraria  del  pontefice,  a  ciò  &re  noi  risolvesse,  la 
volontà  del  sovrano  non  gli  torrebbe  forse  ogni  po- 
tenza dell'atto,  e  se  ribelle  si  constituisse,  non  do- 
vrebbe egli  portar  la  pena  della  sua  ribellione  ?  Avere 
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veduto  il  papa  i  sovvertimenti  prodotti  dalle  instru* 
2iOnl,  dh'  ei  non  aveva  diritto  di  dare  sulla  forinola 
del  giuramento  d'un  suddito  al  suo  sovrano;  né 
poter  non  preveder  quelli ,  ohe  potrebbero  nascere 
dalla  sua  lettera  al  capitolo  di  Firenie.  Nissuna  vio* 
lenzn,  nissun  oltraggio  del  papa  l'imperatore  lasce- 
rebbe impunito  :  essere  tuttavia  parato  Y  imperatore 
a  venirne  a  giusti  termini  d'  accordo ,  solo  che  il 
papa ,  scrivendogli ,  il  facesse  certo  della  sua  volontà. 
Ma  le  al  contrario ,  da  una  parte  perseverasse  nel 
voler  lasciar  le  chiese  senza  capi  insti tui ti,  dall'altra 
neir  impedir  i  capitoli,  e  nel  mettergli  in  caso  di  ri- 
bellione contro  il  sovrano  loro,  non  vedrebbe  più 
Sua  Maestà  in  questi  atti  le  funzioni  del  governo  pon- 
tificale ,  che  tutte  sono  di  pace  e .  di  carità ,  non  ve- 
drebbe pih  sotto  un  titolo  rispettabilissimo^  ohe  un 
nemico  protervo  ;  obbligo  suo  sarebbe  di  torgii  ogni 
métto  di  nuocere  coli'  interdirgli  ogni  comunica^ 
zione  col  clero  del  suo  impero ,  e  con  isolarlo,  qual 
ente  pericoloso  :  non  potere  il  prelato  Doria  aspet- 
tarsi altro  destino ,  che  quello  di  Pacca  cardinale^  Le 
quali  ultime  parole  dette ,  non  so  per  qual  rispettò , 
non  di  Pio,  ma  di  Doria,  chiaramente  significavano, 
che  di  Doria  si  dicevano ,  perchè  Pio  come  dette  di 
se  le  riputasse. 

Crebbero  a  dismisura  gli  sdegni ,  quando  si  sco<- 
verse  1'  affare  di  Dastros.  Sclamava  il  Parigino  itii^- 
nistro ,  la  pontificia  lettera  esser  fonte  di  ribellione  ; 
girare  il  papa  le  incendiarie  faci  all'intorno;  par- 
lare di  concordia,  suscitare  la  discordia.  Poi  per  bocca 
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imperìzie  comandava  al  prefetto  di  Montenotte ,  ba- 
dasse bene  a  non  lasciare  trapelar  lettere  né  per  àet^ 
tro ,  ne  per  fuori  della  papale  stanza ,  e  non  mani- 
casse; parlasse  più  risolutamente  al  papa;  gFintuo* 
nasse  aUe  orecchie,  che  dopo  la  fulminata  scomunica, 
ed  il  procedere  suo  a  Roma ,  che  tuttavia  continuata 
a  Savona,  l'imperatore  il  tratterebbe  come  meri- 
tava ;  che  tanto  era  oramai  il  secolo  oltre  nei  lumi  » 
che  sapeva  distinguere  le  dottrine  di  Gesù  Cristo  da 
quelle  di  Gregorio  settimo. 

I  fatti  seguitavano  le  minacce.  Per  dispetto ,  e  per 
speranza  di  ottener  concessioni  col  terrore  ^  ordinava 
r  imperatore ,  che  ogni  apparato  esteriore  si  sban- 
disse dair  abitazióne  pontificia  :  trovarono  i  rigidi 
comandamenti  diligenti  esecutòri.  Camillo  Borghese 
principe  toglieva  le  carrozze  al  papa  ;  tpglievagli 
Sarmatoris  e  gli  altri  servitori,  sopprimeva  ognisegnp 
di  rispetto ,  gì'  interdiceva  penna  ed  inchiostro ,  gì' 
intimava  per  ordine  di  Napoleone  imperatore ,  ohe 
gli  èra  fatta  inibizione  di  comunicare  con  alcuna 
chiesa  dell'impero,  né  con  alcun  suddito  dell' impe*- 
ratore  sotto  le  pelae  di  disubbidienza  tanto  per  lui  f 
quanto  per  loro  ;  che  cessava  di  essere  l' organo  della 
chiesa  colui  che  predicava  la  ribellione ,  colui  che 
aveva  l'anima  linta  di  fiele;  che  poiché  ninna  cosa 
il  poteva  far  savio,  se  gli  faceva  a  sapere^  che  Sua 
Maeatà  abbastanza  era  forte,  perché  potesse  far  quello 
che  i  suoi  antecessori  avevano  fatto ,  e  deporre  un 
pf«pa. 

Si  credeva  a  Parigi ,  che  i  comandamenti  ripetuti 
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avessero  maggior  forza.  Per  la  qual  cosa  Bigot  di 
Préameneu  novellamente  inculcava  ^  s  intimasse  a 
Pio ,  che  per  cagion  sua  ì  cardinali ,  ed  i  vicarj  gene- 
rali perdevano  la  libertà ,  i  canonici  le  prebende  ; 
che  queste  occulte  trame  erano  indegne  di  qp  papa; 
ch'egli  sarebbe  cagione  delle  disgrazie  di  tutti  coloro, 
che  avrebbero  a  far  con  lui  ;  che  dichiarato  nemico 
dell'imperatore  dovea  quietamente  starsene,  e  poi- 
ché da  se  si  chiamava  carcerato ,  operare  come  se 
fosse  carcerato ,  ne  avere  con  nissuno  pratica  o  cor- 
rispondenza  ;  che  gran  disgrazia  era  per  la  cristia- 
nità  lo  avere  un  papa  così  ignorante  di  quanto  è 
dovuto  ai  sovrani  :  che  del  resto  non  sarebbe  la 
pace  dello  stato  turhata,  e  che  il  bene  si  farebbe 
senza  di  lui. 

Oltre  i  comandamenti  del  ministro  dei  culti,  e 
del  principe  governatore  del  Piemonte ,  perciocché 
tutto  il  governo  Napoleonico  era  mosso  contro  il 
prete  di  Savona,  intuonava  dalle  sponde  dell' inves- 
tigatrice  e  dispotica  Senna  la  polizia  :  si  guardasse 
bene  dentro  e  fuori  della  pontificia  abitazione  ;  si 
stillasse  tutto,  si  spiasse  tutto;  ninna  cosa,  per  mi- 
nima che  fosse ,  trapelare ,  o ,  per  usare  le  parole 
stesse,  filtrare  potesse,  senza  che  la  polizia  la  sa- 
pesse ;  si  guardasse  attentamente  al  grande ,  si  guar- 
dasse ìcoUa  medesima  gelosìa  al  minuto  ;  non  si  pres- 
tasse fede  di  tutto  a  tutti ,  ma  solo  ai  più  fidi;  se 
alcuno  mentisse,  fosse  punito;  se  alcuno  dicesse  la 
verità ,  fosse  ricompensato  ;  vigilante  fosse  la  inves- 
tigazione ,  e  continua ,  ma  invisibile  ;  fosse  anche 
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proteiSorme  ;  fossero  gli  agenti  di  tutte  le  lingue , 
di  tutte  le  forme,  di  tutti  i  mestieri,  varj  ed  infiniti 
i  pretesti,  ma  sempre  naturali,  perchè  il  lambiccato  *- 
svela  l'arte  ;.sì  usasse  ogni  astuzia ,  ogni  strattagem- 
ma, ogni  scaltrimento,  superassersi  in  astuzia,  queste 
parole  stesse  portavano  le  lettere ,  i  preti ,  anche  i 
più  maliziosi  ;  si  avesse  l' òcchio  massimamente  alle 
strade  da  Savona  a  Torino ,  perchè  là  era  il  marcio;  -^ 
si  guardasse  addosso  ai  pedoni  molto  diUgentemente, 
e  per  ogni  parte  si  ricercassero  ;  non  mancherebbero 
i  pretesti  per  non  ddr  sospetto  ;  ora  si  motivasse  di 
un  vagabondo ,  ora  di  uno  scappato  di  galera ,  qui  si 
cercasse  un  soldato  fuggitivo,  là  un  truffatore  con-  - 
dannato ,  poi  un  po'  di  scusa  velerebbe  il  segreto  :  le 
Savonesi  terre  desolate  dalla  polizia.  Voleva  ancora 
essa  polizia,  si  procurasse,  che  pei  conporsi  d'uo- 
mini o  dibatta  o  di  bassa  condizione ,  gli  autorevoli  e 
di  buona  favella .  intendessero  alle  persuasioni ,  di- 
cendo ,  .che  l'imperatore  aveva  ragione ,  il  papa  torto  ; 
che  pili  amava  l' imperatore  la  religione ,  che  il  papa 
l'amasie.  Insinuava  altresì,  che  le  sacristie  ed  i  con- 
fessionali farebbero  servizj  grandi,  se  si  facesse  sen-  . 
tire  ai  curati  instrutti,  ed  ai  preti  giurati,  che  la  loro 
obbedienza  e  sommessione  erano  conosciute,  e  che 
sarebbero  anche  premiate  :  se  qualche  canonico ,  o 
se  qualche  regolare  passato  a  vita  secolare  compian- 
gesse o  titubasse,  se  gli  facesse  tosto  suonare  all' 
orecchie  Y  interesse  personale ,  la  perdita  delle  pen- 
sioni, e  phe  la  polizia  sapeva  tutto;  se  qualcbeduno 
ricalcitrasse,  sì  mettesse  in  luogo  dove  gli  passerebbe 
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voglia  ;  finalmente  con  ogni  sorta  di  cortesi  dimos^ 
trazioni,  tanto  in  pubblico,  quanto  in  privatosi  ac* 
carezzassero,  ed  al  ministro  dei  culti  si  raccoman- 
dassero  gli  ecclesiastici  che  si  mostrassero  più  fedeli, 
che  usassero  V  autorità  loro  per  ridurre  i  compagni  a 
fedeltà ,  e  che  predicassero  che  ogni  potestà  tempo* 
rale  viene  da  Dio ,  e  che  il  Vangelo  insegna  e  racco- 
manda r  obbedienza  e  la  sommessione  verso  i  principi  ; 
ponessesi  mente  s^à  operare  che  tutti  gli  spiriti  s'im- 
bevessero di  quest'opinione,  che  l'imperatore  non 
tornava  mai  indietro,  che  pei*  la  sua  munificenza  infi* 
nita  sempre  premiava  chi  fedelmente  e  devotamente 
il  serviva  ,  ma  che  per  la  sua  giustizia  mai  non  per- 
donava a  chi  denigrasse ,  a  chi  ricalcitrasse,  a  chi  dis- 
sidj  e  discordie  seminasse. 

Queste  che  abbiamo  raccontate ,  furono  le  cautele 
poste  in  opera  dai  Napoleonici  pei*  murare  il  papa  ,  e 
per  fare,  che  nissuno  sapesse,  o  dicesse,  o  facesse 
altro  che  quello  che  piaceva  a  Napoleone.  Arti  vera- 
menle  perfette  erano  queste ,  e  da  servir  per  esem*- 
piare  a  chi  ama  il  comandare  da  se.  L'imperatore, 
veduto  che  né  le  persuasioni ,  né  le  minacce ,  né  gli 
spaventi ,  ne  la  strettezza  del  carcere  non  avevano 
(potuto  piegare  l'animo  de!  pontefice,  e  credendo, 
per  le  opinioni  dei  popoli ,  di  non  potere  da  se ,  e 
senza  che  gli  estremi  mezzi  prima  si  fossero  tentati, 
fare  questa  gravissima  mutazione,  che  i  vescovi  dt 
Francia,  e  di  tutti  i  paesi  sudditi  a  lui  più  non  rice- 
vessero la  istituzione  canonica  dalla  sede  apostolica, 
si  era  risdlirto  ad  usare  più  efficacemente  il  sussidio 
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del  consiglio  ecclesiastico  adunato  in  Parigi.  Opinava , 
che  il  parere  di  ecclesiastici  di  grado  o  di  dottrina , 
fosse  per  operare  fortemente  in  favor  suo  sulla  mente 
dei  popoli ,  caso  che  per  la  necessità  delle  cose  si 
avesse  a  rompere  quel  legame ,  che  congiungeva 
l'episcopato  Francese  alla  chiesa  di  San  Pietro. 

Inoltre ,  a  ciò  consigliato ,  e  stimolato  principal- 
mente dal  consiglio  ecclesiastico ,  si  era  deliberato 
a  convocare  un  concilio  nazionale  a  Parigi ,  acciocché 
considerasse  la  necessità  presente ,  e  proponesse  i 
mezzi  di  rimediarvi.  Dava  favore  a  questo  suo  pen- 
siero ,  oltre  la  maggior  autorità  di  un  concilio  ^  la 
speranza  che  i  vescovi  Italiani  chiamati  all'assem- 
blea, siccome  nutriti,  la  maggior  parte,  nelle  dot^ 
trine  che  abbracciate  in  Italia  da  molti  dotti  cano- 
nisti,  avevano  negli  ultimi  tempi  trovato  una  principal 
sede  in  Pistoia  ,  avrebbero  deliberato  in  favor  d' un' 
opinione ,  che  quanto  alla  trasmissione  dell'  episco- 
pato ,  pareva  conforme  agli  usi  antichi  della  chiesa 
primi  ti  va« 

Ordinato  in  tal  inodo  le  cosa ,  e  sicuro  di  quellp 
che  dovesse  avvenire ,  Napoleone  stimolava  il  consi- 
glio ecclesiastico  ,  acciocché  desse  principio  a  quanto 
si  era  ordinato.  In  primo  luogo  rispondeva  il  consi- 
glio ,  non  senza  molt'  arte ,  a  quesiti  fatti  con  maggior 
arte.  Quanto  all'articolo,  se  il  governo  della  chiesa 
fosse  arbitrario ,  dichiarò  che  non  era  ;  che  quanto 
alle  fede ,  la  santa  scrittura ,  la  tradizione ,  ed  i  con^^ 
cilj  servivano  di  regola  :  e  quanto  alla  disciplina , 
r  universale  reggevano  i  decreti  della  ichieaa  univer*^ 
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sale ,  la  particolare  quelli  delle  chiese  particolari  ;  il 
jche  il  consiglio  non  diceva  senza  cagione.  Aggiunse, 
che  la  disciplina  particolare  era  sempre  stata  rispet- 
tata dalla  chiesa  universale  ,  piena  di  carità  e  di  con- 
discendenza. Ragionò ,  che  Dio  aveva  dato  a  San 
Pietro,  ed  a' suoi  successori  il  primato  d'onore  e  di 
giurisdizione  ;  ma  i  consiglieri  ecclesiastici ,  proce- 
dendo  con  questa  generalità ,  e  non  venendo  a  nis- 
suna  particolarità ,  non  si  spiegavano,  in  che  cosa 
consistesse- questo  primato  di  giurisdizione,  perchè 
in  ciò  appunto  stava  tutta  la  difficoltà  della  materia 
venuta  in  controversia  ;  che  Dio  diede  al  tempo  stesso 
agli  apostoli,  continuavano  i  consiglieri,  la  facoltà 
di  reggere  le  chiese ,  con  subordinazione  però  al  capo 
degli  apostoli  :  dal  che  ne  risultava,  che  ove  questa 
subordinazione  non  si  offendesse,  avevano  i  suc- 
cessori degli  apostoli  pieno  mandato  di  governar  le 
chiese. 

Non  potere ,  statuirono,  il  papa  ricusare.il  suo 
intervento  negli  affari  spirituali  per  cagione  dei  tem- 
f^rali,  quando  questi  di  tale  natura  non  siano,  che 
non  impediscano  il  pontefice  di  far  uso  della  sua  au- 
torità liberametite ,  e  con  piena  independenza  :  con- 
venirsi, che  nel  concistoro  inlfervengano  cardinali  di 
ogni  nazione  ,  ma  dello  speciale  modo  non  convenirsi 
deffinire,  dovendosi  lasciare  qualche,  libertà  al  papa 
nella  elezione  de' suoi  consiglieri  ;  né  in  ciò  potersi 
andar  più  oltre  che.  il  concilio  Basileense.  ebbe  pre- 
scritto, cioè  eleggesse  il  papa  cardinali  di  tutte. le 
nazioni ,  quanto  più  comodamente  fare  si  potesse ,  e 
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secondochè  se  iie  trovassero  dei  degai.  Ma  i  prelati 
tostamente  contraddissero  a  quésta  soluzione,  né  po- 
tevano fate  altrimenti,  dichiarando ,  veramente  avere 
r  imperatore  raccolti  in  se  stesso  tutti  i  diritti  del 
richieder  cardinali ,  che  competevano  ai  re  di  Fran- 
cia, ai  principi  del  Brabante,  ai  sovrani  della  Lom-> 
bardìa,  del  Piemonte,  e  della  Toscana  ;  dal  che  ne 
conseguitava,  che,  eccettuati  i  cardinali  degli  stati 
ereditar]  d'  Austria  ,  dovendo  presto  aggiungersi  i 
diritti  di  Spagna,  tutti  i  cardinali  gli  avrebbe  nomi- 
nati egli  ;  e  che  independenza  di  papa  e  di  concistoro 
fosse  quella,  ponendo  eziandio  che  il  papa  si  resti- 
tuisse a  Roma ,  ed  al  dominio  temporale,  nissuno  è, 
che  noi  veda. 

Il  concordato,  opinarono,  non  essere  stato  violato 
in  ninna  essenziale  parte  dall'imperatore;  qui  i  pre- 
lati si  trovarono  a  un  duro  cimento,  perchè  sapevano 
che  il  papa  aveva  protestato  contro  gli  articoli  orga- 
nici di  Francia ,  e  più  ancora  contro  quei  d' Italia. 
Trovarono  per  iscampo,  che  parecchi  articoli,  di  cui 
s'era  il  pontefice  querelato,  erano  massime  ed  usi 
della  chiesa  gallicana.  Assai  migliorata  essere ,  rispo- 
sero, la  condizione  del  clero  in  Francia  dopo  il 
concordato,  ed  in  questo  avevano  i  prelati  ogni  ra- 
gione, né  tanto  non  dissero,  che  non  potessero  dire 
molto  più. 

Per  sentenziare  se  il  papa  di  suo  proprio  arbitrio 
potesse  rifiutare  le  instituzioni,  ì  prelati  s' aggirarono 
per  molti  ragionamenti  ;  imperciocché  in  questo 
giaceva  tutto  il  nodo  della  difficoltà  :  che  il  concor- 
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dato,  espodero,  era  un  contratto  sìnaUfìgitnatico  tira  il 
capo  delle  stato  ^  e  it  capo  della  chièda ,  pei  quale 
ciascuno  di  loro  si  era  obbligato  verso  Tahrò;  che 
era  atiche  uh  trattato  politico  di  somalo  momento 
per  là  nazione  Francese  ^  e  per  la  chiesa  cattolica , 
che  ^er  lui  Sua  Maestà  èra  investita  dei  diritto  di 
nominare  gli  arcivescovi  ed  i  vescovi ,  di  cui  prima 
godevano  i  re  di  Francia  pél  concordato  concluso 
tra  Leone  decimo  e  Francesco  primo,  ed  era  riserbato 
al  papa  quello  di  dare  V  iiistitiizione  caAòniòa  agli  ar- 
civescovi e  vescovi  nominati  da  Sua  Maestà,  secondo 
le  forme  accordate ,  rispetto  alla  Francia  ^  prima  del 
cambiamento  di  governo,  ma  che  il  papa,  non  di 
proprio  arbitrio ,  ma  secondo  i  canoni  doveva  dare  la 
instituzione  ;  che  a  termini  del  concordato  del  mille- 
cinquecento quindici  egli  era  obbligato  a  dar  le  bólle, 
od  allegare  motivi  canonici  del  suo  rifiuto;  a  volere 
ch'egli  potesse  rifiutare  senza  cagione,  ed  arbitra- 
riamente  le  bolle ,  e'  bisognerebbe  supporre ,  che  da 
nissun  trattato  fosse  obbligato,  né  anco  da  quello  al 
quale  aveva  solennemente  ratificato ,  e  potesse  man- 
car della  fede  data  all' imperatore,  alla  Francia,  ed 
alla  chiesa  tutta,  aHa  quale  il  concordato  dell'  etto- 
cento  uno  assicurava  la  protezione  del  più  potente 
sovrano  del  mondo.  Aggiungevano  i  prelati ,  sapersi 
il  papa  queste  cose,  confessare  la  verità  dei  narrati 
principj,  ma  negare  le  iiistituzioni  pei  motivi  addotti 
neUai«>sua  lettera  al  cardinal  Caprara  :  insussistenti 
essere  questi  motivi,  non  avere  l'imperatore  alcuna 
offesa  d' importanza  fatta  al  concordato  :  dei  motivi 
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poi  ilici  non  poter  loro  ipiudicarey  diverse  essere  le 
temporali  cose ,  div«rs6  le  spiintuali  ;  il  senatus-con« 
sullo ,  che  unì  Roma  alla  Francia  ^  non  avere  offeso 
r  autorità  spirituale  del  papa ,  uè  il  temporale  do- 
minio essere  n^essario  all'  esercizio  della  potestà 
pontificia;  non  avere  la  presa  di  Roma  violato  il  con- 
cordato, né  il  concordato  aver  dato  sicurtà  al  papa  di 
Roma;  non  come  principe  temporale,  ma  come  capo 
della  chiesa  averle  quel  solenne  alto  stipulato;  il 
principe  non  esser  più,  ma  essere  il  pontefice,  e  la 
pontificia  autorità  rimanersi  intatta  ;  avere  potuto  il 
papa  protestare,  potuto  ricbiamaru  della  Romana 
possessione,  ma  non  potere  usar  mezzi  per  tidurrd 
in  atto  le  proteste  ed  i  richiami ,  non  iscoaiunicare  ; 
dichiarare  l'imperatore,  che  nulla  voleva  innovare 
nella  religione ,  protestarsi  che  voleva  T  esecuzione 
dei  patti  convenuti;  non  potere  per  motivi  temporali 
tirarsi  il  papa  indietro  ;  ne  Clemente  settimo  da  Carlo 
quinto  oltraggiato  essere  venuto  a  tale  estremo. 
Restava  che  i  prelati  parlassero  della  libertà  violata, 
della  perfetta  segregazione  del  pontefice;  posciachè 
il  papa  di  tali  ingiurie  si  era  doluto  nella  sua  lettera 
al  Caprara,  e  sopra  di  esse  principalmente  fondava  il 
rifiuto  ddle  bolle.  A  questo  passo  con  brevissime 
parole  osservarono ,  che  facilmente  T  imperatore 
s' accorgerebbe  ^  d^  tutta  la  forza  e  giustizia  delle 
lagnanze  ddpapa.  Con  questo  freddo  discorso  favel- 
larono prelati  cattolici ,  prelati  che  da  Pio  tenevano 
i  seggi  loro,  dell' atroce  caso  del  pontefice,  uè  in  ciò 
sono  a~ modo  alcuno  scusabili;  conciossiachè,  posto 


4o8  STORIA    d' ITALIA. 

eziandio ,  che  circa  la  questione  canonica  Y  impera-^ 
torà  avesse  ragione,  il  papa  torto,  il  fatto  solo  della 
carcerazione  del  pontefice  rendeva  dal  canto  loro 
ogni  opinare  impossibile.  Il  concordato,  che  era  un 
vero  trattato ,  supponeva  equalità  di  condizione 
nelle  due  parti,  e  libertà  di  deliberazione  si  nell' 
una  .  che  nelP  altra  :  ma  quale  libertà  di  delibera- 
zione fosse  in  un  papa  prigioniero^  e  quale  equalità 
di  condizione  tra  un  papa  carcerato  ed  un  impe- 
ratore carcerante ,  ciascuno  potrà  facilmente  da 
per  se  stesso  giudicare.  Certamente  debbe  stare  in- 
concussa la  libertà  dei  principi ,.  debbonii  troncar 
le  strade  agli  abusi  pontificj ,  e  chi  arrivasse  a  stabilir 
bene  questo  punto,  meriterebbe  bene  del  mondo 
cattolico,  anzi  di  tutta  l'umanità.  Ma  la  carcerazione 
del  pontefice  turbava  ogni  cosa^  e  prima  di  trattare 
la  questione  canonica ,  si  doveva  definir  quella  della 
liberazione. 

La  materia,  quanto  pih  si  va  oltre,  tanto  più  si 
stringe.  Non  potere,  risposero  i  prelati,  aversi  il 
concordato  per  abrogato ,  perchè  non  era  già  esso 
una  transazione  meramente  personale  fra  l' impera* 
tore  e  il  papa ,  bensì  un  trattato  che  constituiva  parte 
del  dritto  pubblico  di  Francia,  ed  in  cui  si  contene- 
vano i  principj  fondamentali,  e  le  regole  del  governo 
della  chiesa  gallicana  ;  importare  adunque ,  che , 
quandanche  il  papa  perseverasse,  in  quanto  a  lui  si 
atteneva ,  nel  non  volerlo  eseguire ,  la  sua  esecuzione 
continuamente  si  addomandasse,  e  della  medesima  il 
sovrano  pontefice  si  richiedesse  :  ma  se  il  papa  tut- 
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tavia  perseverasse  nel  ricusar  le  bolle,  doversi  prp- 
testare  contro  questo  rifiuto  illegale ,  ed  appellante , 
o  al  papa  meglio  informato ,  o  al  suo  successore. 
Quivi  i  prelati  erano  arrivati  all'  estrenK),  passò  ;  pep- 
chè,  o  che  il  concordato  come  abrogato,  o  sólamente' 
come  sospeso  si  riputasse,  un  rimedio  diveniva  ne- 
cessario.'Ora,  stante  che  la  religione  cattolica  non 
può  sussistere  senza  r  episcopato,  e  1'  episcopato  non 
si. può  avere  senza  là  instituzione  canonica,  ne  senza 
la  giurisdizione  unita  all'ordine,  e  stante' ancora  che 
la  chiesa  gallicana,  parte  tanto  nobile  e  tanto  essen- 
ziale, della  cristianità  cattolica,  venuta,  non  per  sua 
colpa,  in  queste  fatali  strette,  non  doveva  e  non  po« 
te  va.  né  abbandonare  se  stessa,  né  lasciarsi  perire, 
né  non  trovar  modi  di  conservazione,  i  prelati  opi* 
narono,  e  così  all'imperatore  rappresentarono,  che 
si  ricercasse  quanto  negli  antichi  tempi  della  chiesa^' 
ed  in  quelli  più  vicini  si  fosse  praticato.  Descrissero, 
nei  priori  secoli  della  chiesa,  i  vescovi  essere  stati 
nominati  dai  sufFragj  dei  vesc<9vi  cohprovinciali ,  dal 
clero,' e  dal  popolo  della  chiesa  che  del  vescovo  abbi- 
sognava; essere  stata  la  elezione  confermata  dal  me- 
tropolitano, o  se  del  metropolitano  si  trattasse,  dal 
concilio  della  provincia  :  nella  serie  dei  tempi  poste- 
riori poi ,  avere  gì'  imperatori ,  o  gli  altri  principi 
cristiani  grandemente  partecipato  nelle  nomine  dèi 
vescovi  :  di  grado  in  grado  non  essersi  più  chiamati 
alle  elezioni  il  popolo  ed  il  clero  della  campagna ,  e 
devolute  èssere  le  elezioni  al  capitolo  della  chiesa 
cattedrale ,  ferma  sempre  però  stanclo  la  necessità  del 
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ooosenso  del  prìncipe,  e  della  conferma  del  metropo- 
litano ,  o  del  concilio  proirinciate  :  la  disusanza  di- 
queste  assemblee,  le  contese  frequenti ^  che  nasce- 
vano dalie  elezioni,  la  difficoltà  di  terminarle  sia  i 
luoghi ,  il  vantaggio  che  trovavano  i  principi  di  trat- 
tare immediatamente  col  papa,  avere  introdotto 
r  uso  di  promuovere  queste  cause  innanzi  alla  santa 
sede,  e  per  tal  modo  essere  ì  sovrani  pontefici  appoco 
appoco  venuti  in  possessione  dèi  ^onfermaare  la  mag- 
gior parte  dei  vescovi  >  tale  essere  stata  la  condizione 
delle  cose  ai  tempi  del  concilio  Basileense ,  di  cui  la 
chiesa  di  Francia  accettò  i  decreti  relativi  alla  no- 
mila, ed  alla  confermazione  dei  vescovi,  e  statuiti 
per  la  sanzione  prammatica  di  Bourges  nel  mille- 
quattrocento  trent'  otto  ;  per  lei  essersi  mantenute  le 
eiezioni  capitolari ,  e  la  confermi^ione,  o  institùzione 
lasciata  at  metropolitani  :  così  colb  prammatica  di 
Bourges  essersi  rimediato  alla  mancanza  dell'. institù- 
zione pontificia  :  essere  poscia  circa  un  secolo  dopo , 
sorto  il  concordato  fhi  Leone  decimo  è  Francesco 
primo,  dal  quale  la  nomina  del  re  fu  sostituita  alla 
elezione  capitolare ,  e  la  conferma ,  od  institùzione 
canonica  riservata  al  papa  :  per  tale  forma  essersi 
trasfusa  la  potestà  àdV  institùzione  dai  metropcdttani, 
e  dai  concilj  provinciali  nei  sovrano  pontefice ,  e  le 
elezioni  capitolari  nel  capo  temporale  delio  stato. 
Ora  adunque ,  ristringendo  ti  discorso  loro,  dicevano 
i  prelati,  poiché  la  necessità  non  ha  legge,  è  la  con- 
servazione della  chiesa  gallicana  da  ogni  umiina  e 
divina  legge  è  non  solò  raccowandata ,  ma  coman*' 
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data,  volersi 9  pei^istendo  il  paipa  nei  l'ifiuti,  tornare 
all'antico  dritto  dei  metropolitani,  i^on  per  sempre 
né  definitivamente,  ma  temporaneamente  e  transito^ 
riameìite  $  insino  a  che  piacesse  a  ehi  mi^qve  a  posta 
$ua  gli  umani  cuori,  voltar  quello  del  pontefice  nn 
meglio  verso  di  quella  grande,  affezionata,  ezelimté 
gallicana  chiesa  :  la  prammatica  disusata  di  Benrges 
avere  ad  essere  il  rimedio  dei  mali  presenti;  Grave 

* 

ed  estremo  passo  era  questo  :  però  aggiunsero  al 
parer  loro  i  prelati^  opinare,  che  si  convocasse  un  . 
concilio  nationale  :  non  volere  i  prefati  giudicare  an^^ 
ticipatamente  delle  risoluzioni  del  concìlio ^  ma  pre- 
sumere ,  che  nel  caso  in  cui  egli  sentenziasse  di 
risuscitare  la  prammatica  ^  supplicherebbe  prima  il 
pontefice^  e  scongiurerebbelo ,  che  della  gallicana 
chiesa  gli  calesse,  ed  a  lei  la  vita  coi  vescovi  rido- 
nasse :  ma  se  ne  le  preci ,  né  le  supplicazioni  potes- 
sero vincere  l' ostinazione  del  poiftefice,  decreterebbe 
il  concilio,  per  ultima  necessità,  e  per  non  perire, 
che  la  pratnmatica  si  rinnovasse. 

Intanto  le  dottrine  dei  partigiani  dell' afttica  disci- 
plina vìeppiii  si  spargevano  ,  le  Italiane  contrade 
principalmente  ne  risuonavano.  Ct^oro  che  a  queste 
opinioni  erano  addetti,  credevano  essere  venuto  il 
tempo  ch'elleno  avessero  a  prevalere,  si  rallegravano 
della  diminuzione  dell' autorità  pontificia,  ed  affer- 
mavano ch'ella  era  medicina  non  solamente  utile, 
ma  ancora  necessaria  al  corpo  infermissimo,  come  il 
chiamavano,  della  chiesa.  La  ricordanza  del  milleot^ 
tocentuno,  e  ciò,  che  era  era  a<:cadulo  al  concilio  dì 
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Parigi  in  qu^U'anDO,  non  gli  rende  vano,  acborù  del 
procedere  e  delle  intenzioni  di  Napoleóne  :  òhe  il 
corpo ^  spargevano,  dei  vescovi  esercenti,  rappre- 
sentasse 1^  chiesa,  e  fosse  per  rappresentarla  finché 
ella  durasse  ;  che  attentato  condannabile  dei.  papi  degli 
ultimi  tempi  fosse  T  aver  voluto  diminuire  e  frenare 
la  «potestà  divina  dei  vescovi;  che  la -potestà  inerente 
al  carattere  dei  vescovi  iiqmédiatamente ,  e  senza  che 
nissuna  umana  jpotestà. potesse  arrogarsi  il  diritto  di 
alterarla,  derivasse  da  Gesù  Cristo;  che  non  mai  po- 
tesse la  giurisdizione  episcopale  perire,  che  i  concilj 
prima  del  mille  non  avessero  mai  voluto  riconoscere 
per  veri  e  legittimi  vescovi,  se  non  quelli  che  dai 
rispettivi  metropolitani  erano  stati  ordinati  ;  :che  così 
avevano  statuito,  così  definito  i  concilj  Nieeni^ 
tanto  veneirati  in  quei  primi  e  purissimi  tempi 
della  cristiana  comunità;  che  le  massime  contrarie 
solamente  dai  concilj  Lateranensi,  concilj  quasi  do- 
mestici dei  papi,  erario  state  introdotte;  che  in  somma, 
continuavano ,  i  metropolitani  dovessero  darQ  la  giu- 
risdizione fii  vescovi  ;  che  1'  arrogarsi  i  papi  di  vo- 
lerla dar  soli ,  fosse  usurpazione  ;  che  avesse  Dio  dato 
a  Pietro  il  priina|p  d' onore ,  e  la  potestà  suprema  di 
regolare  e  mantener  sana  la  disciplina ,  sana  la  fede 
in  tutte  le  chiese  che  la  universale  compóngono,  ma 
non  il  privilegio  di  giurisdizione  nel  caso  di'  cai  si 
tratta  :  che  la  potestà  di  giurisdizione ,  per  quanto 
spetta  alla  trasmissione  della  potestà  ecclesiastica , 
fosse  in  ciascun  vescovo ,  per  diritto  ed  ordinazione 
divina,  piena,  come  piena  era  nel  supremo  pontifico; 


LIBRO    VIGESlMOQUmTO.    —    181I.  4'^ 

così  avere  ordinato  Cristo  redentore  nel  dare  ai 
vescovi  la  facoltà  di  reggere  le  chiese ,  cosi  richiedere 
la  sicurezza  degli  stati ,  e  V  independeza  della  potestà 
temporale.  È  giusto  forse,  sclamavano,  è  conve- 
niente ,  è  consentaneo  alla  divina  volontà ,  che  i  papi 
possano,  con  mettere  Y interdetto ,  o  a  continuazione 
deir episcopato  ricusando,  turbare  le  coscienze  dei 
fedeli ,  sconvolgere  le  province ,  e  i  regni  ?  Non  è  as- 
surdo ìrsupporre,  che  Dio  non  abbia  datò  a  ciascuna 
società  il  mezzo  di  conservarsi  sana  e  salva  da  se 
stessa  ?  E  che  sicurezza ,  e  che  salute  può  esservi ,  se* 
elleno  da  un  forestiero  dipendono?  Varj  e  diversi 
essere  stati  i  modi  immaginati  dai  principi  per  pre- 
servare gli  stati  proprj  dai  pericoli,  che  a  loro  so- 
vrasttàvano  pei  decreti  della  Romana  sede,  ora  pram- 
matiche, ora  appelli,  ora  concordati;  ma  tutti  essere 
stati  insufBcienti ,  perchè  sempre  si  lasciò  sussìstere 
la  radice  del  male,  cioè  l'eccessiva  ed  illegittima 
potenza  dei  papi  :  ripullulare  i  pericoli  e  le  turbazioni 
ad  ogni  Romano  capriccio,  concepir  timore  gli  animi 
ad  ogni  elevazione  di  papa ,  un  cardinale  di  più  o  di 
meno  nel  pontificio  concistoro  poter  mandar  sosso- 
pra  una  provincia  intiera  :  essere  oggimai  tempo  di 
strigarsi  da  questi  fino  allora  inestricabili  lacci;  la 
Romana  tirannide  doversi  conculcare,  ora  che  un 
principe  potentissimo  il  voleva;  restituissesi  all'epi- 
scopato tutta  la  sua  dignità ,  tutta  la  sua  potenza  ; 
r  independenza  da  Roma  sarebbe  la  libertà  univer- 
sale ;  sarebbe  altresì  la  purezza  delle  dottrine  catto- 
liche; perciocché  T  avere  mescolato  le  cose  temporali 
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con  Je  spirituali ,  che  fu  fonte  di  tanti  scandali,  é  di 
un  deplorabile  scisma,  essere  stato  opera  di  Roma: 
fosse  la  religione  tutta  spirituale ,  é  non  turberebbe 
gli  stati,  né  darebbe  cagione  ai  malevoli  di  deni-» 
grarla,^  più  imperio  avrebbe," e  quelli  stessi  che  in 
lei  non  credevano ,  rispettata  V  avrebbero  :  la  cristìar 
nità  cattolica  tuttavia  piangere  la  perduta  Germania, 
la  perduta  Inghilterra  ;  tate  doloroso  smembramento 
alla  prepotenza  di  Roma ,  alle  usurpazioni  dei  papi , 
alle  temporali  cupidigie  loro  doversi  certamente  ed 
unicamente  scrivere  :  tornassesi  adunque,  predica- 
vario  ,  a  quel  sistema ,  che  stabilito  da  Cristo  e  dagli 
apostoli  aveva  durato  per  tanti  secoli  nella  primitiva 
chiesa,  che  gli  uomini  più  pii,  più  dotti ,  più  esem^ 
pl^rì  avevano  sempre  inculcato,  e  coi  più  intensi 
decider]  loro  chiamato  :  da  lui  solo  poter  derivare  la 
purezza  della  religione,  e  la  incolumità  degli  stali. 
Vivevano  ancor  fresche,  màssime  in  Italia,  le  ono- 
rate  memorie  di  Leopoldo  e  di  Ricci  ;  non  pochi  ec- 
clesiastica, anche  di  prima  condizione,  e  per  dottrina 
e  per  virtù  compitissimi ,  vi  seguitavano  le  medesime 
vestigia,  e  sostenevano  le  tnedesime  dottrine,  non 
per  ambizione  ne  per  desiderio  di  servire  a  chi  allora 
tutti  servivano,  e  principarmente  g)i  avversar]  loro, 
ma  per  convizìone  propria ,  per  ritirar  la  chiesa,  come 
credevano,  all'  antica  sua  constituzione,  per  rifor- 
.marna  gii  abusi ,  per  -r instaurare  e  confermare  Ifi  li- 
bertà dei  principi  offesa  dalla  potenza  imtiiòderata 
dei  papi. 
Queste  spai*se  dottrine  piacevano  a  Napoleone, 
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perchè  gli  davano  occasione  d'intimorire  il  papa,  e 
speranza  di  ridurlo  a  sua  volontà  ;  né  dispiacevano 
agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  amatori  dell'  indepcn- 
denza  :  quel  Romano  giogo  già  pareva  loro  grave  ed 
intollerabile  ;  quel  diventar  papi  ess  sooimamente  r 
loro  arrideva.  Le  cose  andavano  a  satisiazione  di 
Napoleone  in  quanto  si  atteneva  agli  ecdiesiastici 
de'  suoi  stati. 

Vinceva  il  papa  non  solamente  per  la  costanza, 
ma  ancora  per  la  disgrazia,  sempre  potente  nel  cuore 
degli  uomini.  Né  i  suoi  teologi  tacevano,  benché 
Napoleone  si  fosse  sforzato  di  por  loro  un  duro 
freno  in  bocca.  Difendevano  la  sedia  apostolica  e 
Romana,  non  solamente  contro  le  dottrine  di  Porto 
Reale  e  di  Pistoja,  nva  ancora  contro  le  allegazioni 
del  consiglio  ecclesiastico.  Avere,  andavano  ragio- 
nando ,  Cristo  fondatore  sopra  Pietro  fondato  tutto 
r  edifizio  della  religione  :  a  lui  avere  dato  primato 
d'  onore,  a  lui  primato  di  giurisdizione*  per  lui  tutta 
l'autorità  della  chiesa,  e  per  lui  solo  potersi  e  do* 
versi  tramandare ,  e  trasfondere  in  altrui  :  avere  per 
verità  Cristo  salvatore  posto  i  vescovi  a  governar  la 
chiesa ,  ma  non  per  se  medesimi ,  ne  independente« 
mente  da  Pietro,  ma  per  mandato  suo,  e  sotto  la  sua 
^pendenza  :  Pietro  essere  il  fonte  di  tutti  i  rivi ,  lui 
il  fonte  di  ogni  ecclesiastica  potestà  ;  avere  per  la 
necessità  dei  tempi  in  quei  primi  secoli,  fra  una  re- 
ligione contp[*aria,  fra  le  persecuzioQi  oontÌBue,  fra 
un  popolo  padrone  del  mondo ,  che  altri  Dei  confes- 
sava ^  adora'fra ,  fra  tante  nazioni  diverse ,  e  nei 
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vasto  campo  d'Asia,  d'Africa  e  d' Europa,  a  Vere  prima 
gli  apostoli  per  iiìstituzione  divina,  poscia  i  vescovi 
per  instìtuzìone  apostolica  usato  la  loro  autorità 
senza  mandato  espresso  di  Pietro,  ma  però  lui  con- 
senziente; imp^ciocchè  non  è  da  credersi,  che  per 
condurre  una  si  gran  mole,  gli  apostoli  ed  i  loro 
successori  non  si  dano  accordati ,  acciocché  a  questo 
ed  a  quello,  senza  confusione^  e  senza  conflitto, 
questa  o  quella  provincia  fosse  di  consenso  comune 
devoluj.a  :  ciò  non  ostante  rimanere  fisso  ed  incon 
cusso  questo  principio,  che  Pietro  aveva  un  man- 
dato ordinario  e  perpetuo ,  gli  apostoli  un  mandato 
straordinario  e  caduco  da  finirsi  in  loro,  o  nei  suc- 
cessori loro  immediati;  che  quello  aveva  avuto, un 
mandato  per  istabile  fondamento,  e  perpetuo  governo 
della  chiesa,  questi  un  mandato  te^iporaneo  per  la 
necessità  dei  tempi;  che,  cessata  questa  necessità, 
tornava  il  mandato  sparso  negli  apostoli  e  loro  suc- 
cessori immediati  ^al  fonte  comune ,  vale  a  dire  ai 
successori  di  Pietro;  che  così  la  chiesa  nata  da  un 
solo  tornava  in  un  solo , mirabile ,  e  divino  artifizio: 
del  rimanente  anche  nella  più  rimota  antichità  ap* 
parire  i  segni  della  trasfusione  del  mandato  di  Pietro 
nei  rettori  delle  altre  chiese  del  mondo  :  Y  ordine 
stesso  dei  metropolitani  confermare  questa  verità^ 
perchè  a  quei  tempi  antichissimi  era  il  mondo  diviso, 
per  rispetto  alla  cristianità,  in  Oriente  ed  Occidente  : 
due  erano  nel  primo  l  metropolitani,  quei  di  Ales- 
sandria e  d'Antiochia,. uno  .nel  secondo,  quel  di 
Roma;  comunicavano  il  mandata  ecclesiastico;  cioè 
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Tordine  e  la  giurisdizione,  la  qualità  e  il  luogo,  i 
dù6  na^tropolitani  d'(^jsnt6  ai  yesoovt  d^Ue  loro 
rispettive  provifice^  il  metropolitano  d'Occidente, 
successore  di  San  Pietro,  à  q«i<elii  d'Occidente;  ma  i 
primi  da  Pietro  nell*  origine  prima  avevano  ricevuto 
le  potestà  loro  :  imperciocché  Pietro  aveva  governato 
egli  stesso  la  chiesa  d'Antiochia,  ed  a  lei  dato  un 
successore,  quando  venne  a  fondare  e  governare 
quella  di  Roma:  rispetto  alla  chiesa  d^ Alessandria, 
avere  Pietro  mandato  a  governarla  San  Marco ,  suo 
discepolo;  ma  se  la  origine  scopre  il  mandato,  gli 
accidenti  posteriori  il  confermano  ^  perchè  i  Romani 
pontefici  V  successori  ^i  Pietro  , .  ai  metropolitani 
d' Oriente  mandavano  il  pallio ,  segno  diella  conferita 
autorità;  essi  metropolitani  addomandavatio  [a  comu<- 
nione  ai  pontefici  di  Roma,  e  sónisà  la  ottenuta  co*» 
munitone  nob  si  erede^^ano  legittimi,  ^tisi  anelie 
veduti  Romani  pontefici  deporre  metropolitani  d' O* 
riente,  o  patriarchi,  perchè  con  questo  nome  poscia 
si  chiamarono  :  a  tutti  questi  segni,  afiermavanó  i 
curialisti  di  Roma,  riconoscersi  la  superiorità  Q.o« 
mana  fin  dai  tempi  primitivi;  dal  che  si  deduce  la 
pienezza  e  la  perpetuità  del  mandato  nei  papi,  la 
dipendenza  e  la  delegazione  nei  metropolitani.  Ne 
conseguita  altresì,  che  poiché  tutta  l'autorità  spiri- 
tuale  consiste  nella  fecoltà  del  trasmettere  il  mandato 
di  Cristo,  il  diritto  di  confermare  e  d' instituire  tutti 
i  vescovi  della  chiesa  è  supremo,  e  divino,  e  Con* 
seguentemente  inalienabile ,  imperscrittibile ,  non 
soggetto  a  interruzione ,  ad  eccezione ,  e  cessazione 
IV.  27 
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alcuna,  e  che  a  lui  niuna  potenza  che  sia,  nem^ 
meno  quella- della  chiesa  può  portar  diminuzione; 
che  se  qualche  modificazione  fu  introdotta  in  qualche 
tempo,  massime  nei  primitivi,  ciò  o  per  detea^mi- 
nazione ,  o  per  coasc^ntimento  dei  sommi  pontefici 
ay.yenne. 

Rispetto  poi  alla  Francia  particolarmente,  i  Romani 
teologi  insistevano  dicendo,  assai  più  manifesta  es- 
sere la  trasmissione  del  mandato  di  San  Pietro  nelle 
chiese  di  questo  reame ,  che  in  qualunque  altro  ; 
perchè  i  papi ,  rispetto  a  lui ,  non  solamente  erano 
papi ,  ma  ancora  metropolitani ,  essendo  metropoli- 
tani d'Occidente,  e  se  qualche  metropolitano  par- 
ticolare pel  miglior  governo  delle  chiese  di  questa 
vasta  provincia: fu  creato,  lui  essere  stato  creato  per 
autorità  pontificia  :  della  nominazione  ed  institu- 
zione  di  vescovi  fatte  dai  papi  nelle  Gallie,  anche 
senza  l'intervento  dei  metropolitani,  e  dell' autorità 
regia  stessa,  aversene  esempj,  e  se  si  vedono  nomi* 
nazioni ,  vedersi  anche  deposizioni  ;  il  che  dimostra 
la  pienezza  dell'autorità  pontificia  in  Francia  in  tutti 
i  tempi. 

Né  più  si  ristavano  i  difensori  dell'  apostolica  sedia 
all'argomento  addotto  della  prammatica  di  Bourges, 
perchè  lei  nulla  e  di  niun  valore,  per  essenziale  vizio 
della  sua  origine ,  predicavano ,  siccome  quella  ,  che 
per  l'autorità  secolare  ed  incompetente  del  re  era 
stata  concertata  e  pubblicata  :  che  se  poi  nulla  la  chia- 
mavano per  vizio  originario ,  nulla  maggiormente  la 
predicavano  per  decreto  della  chiesa  universale,  per- 
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che  il  quinto  condilio  Ijateranense  V  aveva  abrogata , 
annullata,  ed  anzi  dichiarata  scismàtica.  Ora  met-^ 
tendo  anche  caso,  che  non  fosse  viziata  d'  origine,  e 
che  tutta  si  potesse  riferire  all'  autorità  ecclesiastica, 
cioè  ad  un  concilio  nazionale  di  Francia,  T autorità 
di  un  concilio  nazionale  può  forse  prevalere  a  quella 
di  un  concilio  universale  ?  Può  la  decisione  di  una 
parte  più  forza  avere  che  la  decisione  del  tutto  ?  Forse 
nei  concilj  particolari  risiede  la  infallibilità?  forse 
non  negli  ecumenici  ?  La  chiesa  gallicana  stessa,  il 
clero  del  i68a  è  forse  mai  trascorso  a  dire  una  simile 
enormità?  Non  ha  egli  forse  definito  al  contrario, 
che  la  infallibilità  risiede  nel  concilio  universale  unito 
al  papa?  Se  questo  è  vero,  come  è  verissimo,  come 
si  potrà  sostenere  la  proposizione ,  che  la  pramma^ 
tica  di  Bourges  non  sia  scismatica?  Come  ciò  soste-» 
nere  il  clero  di  Francia  senza  contraddire  a  se  me-^ 
desimo?La  Lateranense  condanna  pruovare  l'errore 
del  consiglio  ecclesiastico,  e  la  necessità  del  man- 
dato pontificio  per  acquistare  la  giurisdizione  episco" 
pale.  Del  resto  avere  il  concordato  di  Leone  decimo 
e  Francesco  primo  abolito  la  prammatica ,  né  potersi 
a  modo  niuno  risuscitare  ;  avere  il  concilio  Triden- 
tino,  cioè  la  chiesa  universale,  appruovato  il  concor^ 
dato  medesimo  ,  e  l' autorità  pontificia ,  come  in-' 
dispensabile  per  l' instituzione  canonica  dei  vescovi, 
in  solenne  modo  confermata  e  definita.  Ne  valere  il 
dire,  che  il  concilio  Tridentino  non  sia  stato  accet« 
tato  in  Fraflcia ,  quanto  alla  disciplina ,  perchè  il  man^ 
dato  immortale  dei  successori  di  San  Pietro  non  è 
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regola  di  disciplina,  bensì  institu^ìone  divina,  e  par-* 
ciò  attinente  al  dogma.  Oltr0  a  ciò  il  re  di  Francia, 
cioè  la  potestà  sei^olare  sola  non  volle  accettare ,  cioè 
pubblicare  il  concilio  di  Trento ,  ma  il  clero  gallicano 
r  accettò  veramente ,  e  presso  ai  re  continuagaente 
insistè  perchè  il  pubblicassero. 

Ne  maggior  valore  avere,  continuavano,  l' allega-* 
«ione  della  necessità ,  perchè  egli  è  evidente ,  che 
per  ministrare  un  rimedio  straordinario ,  anche  nel 
caso  di  necessità  si  richiede  la  facoltà  di  ministrarlo  : 
senea  una  tale  &coltà  il  rimedio  sarebbe  veleno,  e 
darebbe  morte ,  non  vita,  (^a  certamente  il  clero 
gallicano  non  ha  facoltà  di  modificare ,  molto  meno 
di  annullare  quello ,  che  supponendo  eziandio  che 
non  fosse  d' instituziona  divina ,  è  stato  dichiarato , 
definito ,  e  decretato  dalla  chiesa  universale  :  in  simili 
casi ,  non  da  se ,  ma  dalia  Provvidenza  si  debbono 
aspettare  i  rimedj. 

Dicono  e  sostengono  i  prelati  del  consiglio  eccle* 
siastico ,  che  il  governo  della  chiesa  non  è  arbitra*- 
rio ,  che  il  papa  debbe  uniformarsi  ai  canoni ,  e  ne 
appellano  al  concilio.  Ma  quando  il  papa  per  venirne 
all'esecuzion  del  concordato  fatto  con  Napoleone , 
non  avuto  riguardo  alcuno  ai  canoni ,  usava  un'  au* 
torità  insolita  ed  inudita,  e  nonostante,  come  di* 
chiaro  egli  medesimo ,  i  concilj ,  anche  i  generali , 
deponeva  senza  accusa  e  senza  processo  tutti  i  vescovi, 
di  un  regno,  cioè  della  Francia,  questi  medesimi 
prelati,  ora  tanto  gelosi  delle  gallicane  libertà ,  non 
esse  libertà  invocarono ,  non  dei  papali  arbitrj  si  la* 
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mentarono ,  non  al  concilio  :ippellaroiio  ;  che  anzi 
benignissimamente .,  e  volonterosissimamente  si  assi^ 
serd  su  i  seggi  dei  d^>o8ti,  ed  ora  si  servono  dell'  ai>- 
toriti ,  che  il  papa ,  a  pregiudizio  dei  despoti  ^  loro 
diede,  per  impugnarlo  e  per  predicare,  che  ninna 
potestà  è  independente  dai  canoni.  Allora  non  do- 
mandarono un  concilio  ecumenico ,  allora  non  V  as- 
siso dèlia  chiesa-,  quando  si  trattava  di  acquistar 
cariehe,  emolumenti  ed  onori  :  ma  se  allora  erra- 
rono y  e  se  sono  inconcussi  i  canoni ,  inconcusse  le 
libertà  gallicane,  come  non  sono  eglino  cf  ignoranti, 
o  impostori,  poicHè  per  errore  e  partecipazione  loro 
non  vi  sarebbe  più  in  Francia  ^  da  dieci  anni  indietro , 
giurisdizione  legittima ,  e  tutti  i  vescovi ,  e  tutti  i  cu'- 
rati  intrusi  ti  sarebbero  ?  Rinunzìarono  per  V  ade^^ 
srone  loro  al  concordato ,  alle  loro  libertà ,  riconob* 
bero  implicitamente  la  superiorità,  del  papa  s.u  i  ca- 
noni ,  riconobbero  la  sua  infallibilità,  ed  ora  Y  imper*» 
tinente  viso  loro  alzano  contro  quel  medesima  papa^ 
di  cui  predicarono  sì  altamente  la  potenza  !  Credono 
essi  adunque ,  ehe  il  papa  debba ,  a  grado  della  cupi- 
digia e  dell'  ambizione  -loro,  ora  condannare  ciò  che 
appruovava,  ed  ora  appruovare  ciò  che  condannava? 
Si  lamentano  del  procedere  arbitrario  del  papal 
Adunque  credono ,  che  solo  il  loro  imperatore ,  da 
essi  tanto  adulato ,  abbia  questa  facoltà  al  mondo  dt 
essere  arbitrario?  Piacciono  loro  gl'imperiali  capricci, 
non  piacciono  le  pontificali  sentenze  :  nemici  del  loro 
capo  innocente  sono ,  adulatori  del  loro  tiranno  sonò  : 
amftno  meglio  uno  scomunicato,  ehe  un  papa. 


4aa  STORIA  d' ìtali  A. 

A  ciò,  e  che  voglion  significare,  continuavano  gli 
fivvoca ti  deir  apostolica  sede,  quelle  parole,  che  i 
vescovi  rappresentano  la  chiesa  universale  ?,  Sono 
eglino  forse  i  vescovi,  i  deputati  dei  fedeli?. Forse 
il  mandato. di  governar  la  chiesa,  non  lo  hanno  da 
Dio,  sotto  la  superiorità  del  successore  di  San  Pietro? 
Non  sono  eglino  i  mandatarj  del  popolo,  ma  i  depu- 
tati del  signóre.  Che  può  dare  di  spirituale  il  po- 
polo? Chi  ha  dato  al  popolo  la  facoltà  di  reggere  la 
chiesa  di  Dio  ?  Certo  nissuno.  L'avvilupparsi  in  parole 
subdole  giova  ai  nemici  della  santa  sede.  In  fatti,  che 
voglion  dir  essi  con  quelle  parole,  che  la  potestà 
inerente  al  carattere  dei  vescovi  da  Gesù  Cristo  im* 
mediatamente  deriva,  senza  che  nissuna  umana  po- 
testà si  possa  arrogare  il  diritto  di  alterarla  in  alcun 
modo?  Ma  chi  non  sa,  solo  che  abbia  toccato  i  primi 
principj  della  scienza  canonica ,  che  altra  cosa  è  il 
potere  dell'  ordine ,  ed  altra  il  potere  della  giurisdi- 
zione  ?  Per .  1'  ordine  possono  i  vescovi  conferire  la 
cresima  ,  conferire  Y  ordine  ,  consecrar  le  chiese  , 
consecrar  gli  altari;  possonlo  sempre  validamente, 
quantunque  non  sempre  legittimamente  :  per  la  giù* 
risdizione,  quando  l'hanno  ricevuta  dalla  santa  sede, 
possono  governar  le  chiese,  far  regole  pel  governo 
loro ,  appruovar  confessori ,  decretare  segregazione 
di  fedeli,  e  statuire  altre  simili  cose  che  si  apparten-* 
gono  al  governo  della  chiesa  confidata  loro  dal  papa. 
L'ordine  è  indelebile,  la  giurisdizione  caduca  :  questa 
si  dà  e  sì  toglie  da  chi  ha  dritto  di  dare  e  di  torre , 
ne  alcuno  di  questi  audaci  impugnatori  della  sedia 
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apostolica  sarà  tanto  audace,  affermavano  i  teologi 
di  Roma y  che  pensi  e  dica,  che  un  vescovo,  a  cui  il 
papa  ha  tolto  la  facoltà  di  governare  una  data  chiesa, 
la  possa  ancora  governare  legittimamente  ;  il  che 
pruova  la  necessità  del  mandato  pontificio.  Non  pe-« 
risce  la  giurisdizione  episcopale  !  ma  non  perisce 
ella,  continuavano  a  sclamare  i  Romani  canonisti,  in 
un  vescovo  eretico,  non  in  un  vescovo  scismatico, 
non  in  un  vescovo  scomunicato?  Chi  s'ardirà  soste- 
nere  la  contraria  sentenza  ?  Da  quanto  si  è  ragio-^ 
nato,  opinavano,  segue,  che  T autorità  stessa  dei 
metropolitani  era  delegata,  e  derivata  dai  sommi 
pontefici:  tal  essere,  aggiungevano  ,  la  monarchia 
crstian^  stabilita  da  Cristo  salvatore,  tali  gli  ordini 
cattolici  y  che  non  si  possono  impugnare  senza  eresìa  ; 
conciossiachè  e  le  memorie  antiche,  ed  il  concilio 
Tridentino  ugualmente  gli  confermano. 
'  Del  rimanente,  a  qual  fine  si  narrano  tutte  queste 
cose ,  e  che  voglion  significare  ?  Siano  pur  salve  le 
gallicane  libertà.  Forse  ne  conseguita ,  che  fuori  di 
Francia  abbiano  ad  aver  forza,  e  ad  obbligare  le 
genti?, Serbinsi  in  Francia,  se  tal  è  l'umore  di  quel 
clero  e  di  quei  popoli;  ma  con  quale  diritto,  e  con 
quale  ragione  volerle  trasportare  in  Italia?  Forse  per 
l'Italia  stipulava  il  clero  gallicano  del  1682? E  chi  lo 
dice ,  e  chi  lo  fa  ?  un  decreto  di  Napoleone ,  un  se- 
natus-consulto  di  Napoleonici  !  Adunque  perchè  Na^ 
poleone  disse,  voler  Torino,  Genova,  Milano,  Fi" 
renze  e  Roma,  tosto  hanno  queste  province,  a  diven* 
tar  soggette   delle  gallicane  libertà,  e  l'assemblea 
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del  1 68 a  temila  in  Parigi  ha  ad  esser  legge  per  loro? 
Dov'  è  il  maiidalo  di  Napoleone  per  turbare  le  ecclié-* 
$iaatiche  cose  in  Italia,  roassimaineBte'iii.tlòma?  CSii 
s' ai^dirà  dire^  che  un  decreto  civile  dibìtim  effetti  pò 
eksiastici? 

Molte  cose  si  son  dette,  e  molte  ancor»  si  dico&b^ 
%v  continuava  a  discorrere  dalb  parte  di  Roma ,  soir 
abuso  dell' autorità  pontificia;  Certamente  errarono 
f  pontefici,  che  turbarono  le  produce  per  rispetti 
tem|9ora}i,^come  i^rrarono  i  prìmeipt ,  <^  le  turba- 
rono per  rispetti  spirituali  :  da  qua)  parte  in  questo 
sia  maggiore  il  torto;  e  pUi  si  sia  eriiite,  non  è  questo 
U  luogo  di  dire,  e  le  storie  il  narrano.  Be)ie  non  s\ 
sa  vedere,  qioali  sinistri  effetti  abbia  pro<}òtto*  negli 
Stati  della  casa  d' Austria ,  ed  in  tutta  T  Italia ,  ^  còs» 
anche  neUa  Spagna  e  nel  Portogallo ,  ¥  autorità  del 
papa  dell'istituire  i  vescovi.  Neppure  si  sa  vedere 
qual  male  sia  nato  da  questa  stessa  autorità ,  poiché 
di  questa  sola  è  nato  dissidio^ e  si  tratta ,  in  Franda, 
in  Inghilterra ,  ed  in  altri  paesi  della  cristianità  ;  im* 
perciecehè,  se  si  eccettuano  le  discordie  nate  ar 
liempi  di  Luigi  decimoquarto,  le  quali  veramente 
versavano  su  quésto  punto  della  instituaiqne,  non  si 
scorge  che  alcuna  da  questa  medesima  cagione  sìa 
nata.  Ahre  ed  assai  più  ampie  radici  ebbero  le  còn- 
troverue  Germaniche,  dalle  quali  sorse  l'eresìa  di 
Lutero.  Similmente  per  altre  maggiori  questioni ,  e 
da  .  queUa  dell'  insti  tuzioné  assai  diverse  discordò 
Arrigo  ottavo  dalla  santa  sede,  donde  risultò  1»> se- 
parazione dell'  Inghilterra.  Senza  entrare  nei  meriti 
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di  quelle  antiche  o  dolóroee  càuse,  «è  dvffinire  da 
qual  parte  fosse  la  ragione  o  il  torto ,  questo  è  eerto , 
che  r  insti tuzione  ne  è  stata  o  innocente,  o  piccola 
parte.  Del  resto ,  qua!  seggio ,  quale  apparenza  èra  , 
che  Pio  settimo  fosse  per  abusare  deHa  facoltà  dell' 
instituzione  a  fine  di  turbare  lo  atnto  quieto  della 
Francia  ?  Come  sarebbe  potuto  cadere  in  luì  la  vo- 
lontà  di  turbare  la  Francia  di  Napoleone ,  in  lui  che 
netta  sua  vecchia  età,  per  aspri  mónti,  nella  sta-» 
gionie  più  rigida  dell'  anno,  a  malgrado  dei  prìncipi 
d''  Europa ,  contro  la  sentenza  di  molti  cardinali  se 
n'era  andato  a  Parigi  per  incoronarlo?  Qual  presa- 
gio aveva  dato  Pio  di  se  che  altri  potesse  credere , 
che  volesse  assumere  o  in  Francia  od  altrove  un'  au-* 
torità  eccessiva,  una  dominazione  intollerabile ?,  Di- 
cono,  guardate  nell'avvenire;  ma  per  guardameli' 
avvenire,  e' bisogna  prima  guardar  nel  passato  :  guar- 
date in  questo,  e  vedrete  dove  sia -stato  l' incompor- 
labile  dominio.  Né  qui  si  parla  di  libertà  ecclesiastica, 
perchè  questo  discorso  non  potrebbe  piacere  a  pre- 
lati che  la  vogliono  dar  in  preda  all'  imperio  :  solo  si 
osserverà ,  quale  sarà  essa  per  diventare,  se  la  nomina 
dei  vescovi  ai  principi  secolari ,  e  T  instituzione  loro 
ai  metropolitani,  o  ad  altri  vescovi  sudditi  di  essi 
principi  si  appartenessero.  Gorreggevasi  la  noihina 
dèi  principi  dall' instituzione  pontificia  :  se  l'una  e 
f  altra  sonò  in  r^ano  loro ,  quella  immediatamente , 
questa  per  mezzo  di  prelati  sudditi ,  la  religione  è 
serva,  ed  in  caso  ài  voghe  a  lei  contrarie,  anche  in 
materia  di  fede,  dei  principi,  non  rimarrebbe  altro 
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scampo  a'  suoi  ministri ,  che  1'  abboroinazione  deli* 
eresìa ,  o  i  tormenti  del  martirio.  Resiste  papa  Pio , 
resiste  ad  un'  incomportabile  tirannide  ;  la  chiesa 
debbe  restargli  obbligata  per  sempre ,  i  principi  an- 
cora, poiché  vinto  il  papa,  la  cristianità ,  il  mondo  è 
servo  :  trattare  il  papa  la  libertà  di  tutti. 

Già  il  disegno  ordito  contro  un  papa  carcerato , 
era  pronto  a  colorirsi  :  i  soldati  e  le  spìe  facevano 
r  opera  loro  in  Savona ,  i  prelati  s'  accingevano  a 
farla  da  Parigi.  Erano  quindici  o  cardinali,  o  arci- 
vescovi, o  vescovi,  Fesch,  Maury,  Caselli  cardinali, 
gli  arcivescovi  di  Tours,  di  Tolosa,  di  Malines,  i 
vescovi  di  Versailles ,  di  Savona,  di  Gasale,  di  Quim- 
per;  di  Monpellieri,  di  Troja,  di  Metz,  di  Nantes 
e  di  Tre  veri.  S'aggiunse  il  vescovo  di  Faenza.  Co- 
mandava r  imperatore ,  che  mandassero  una  deputa- 
zione a  muovere  il  papa  a  Savona.  Elessero  1'  arci- 
vescovo di  Tours,  ed  i  vescovi  di  Nantes  e  di  Treveri. 
Il  concilio  nazionale  convocato  in  Parigi  pel  dì  nove 
giugno ,  parte  ancor  egli  della  macchina  imperiale 
per  intimorire  il  papa,  stava  pronto  a  proporgli  i 
termini  d'accordo  voluti  dall'imperatore.  Comandava 
Napoleone  ai  deputati,  che  annunziassero  al  papa, 
essere  convocato  il  concilio ,  essere  abrogato  il  con* 
cordato  à  cagione  che  il  papa,  una  delle  parti  con- 
trattanti,  ricusava  di  osservarne  le  clausole;  dovere 
in  avvenire  i  vescovi ,  come  avanti  al  concordato  di 
Francesco  primo,  essere  instituiti  secondo  le  forme 
che  saranno  regolate  dal  concilio ,  ed  appruovate 
dair  imperatore  :  tuttavia  mandare  V  imperatore  t 
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prelati  con  facoltà  di  negoziare  a  Savona;  ma  queste 
facoltà  non  usassero,  se  non  nel  caso  in  cui  trovas* 
sero  il  pontefice  disposto  a  convenire  :  due  conven- 
zioni doversi  fare,  T  una  independente  dall' altra,  e 
con  atti  separati  :  nella  prima  si  trattasse  dell- insti-  * 
tuzione  dei  vescovi ,  ed  in  questa  consentirebbe  l'im- 
peratore a  tornare  all' esecu^one  del  concordato; 
con  ciò  che  però  il  papa  instituisse  i  vescovi  già  no- 
minati ,  ed  in  avvenire»  le  nomine  fossero  comunicate 
al. papa,  al  fine  di  conseguirne  l' instituzione  cano- 
nica; e  che  se  il  papa  non  avesse  instituito  nel  ter- 
mine di  tre  mesi,  fosse  la  nomina  comunicata  al 
metropolitano,  il  quale  dovesse  instituire  il  suffra- 
ganeo,  e  questi  ugualmente  instituisse  l'arcivescovo, 
se  si  trattasse  dell'arcivescovo.  Nella  seconda  voleva 
l'imperatore,  qhe  si  accordassero  gli  affari  generali, 
ferme  stando  le  condizioni  seguenti,:  il  papa  tornasse 
a  Roma,  se  consentisse  a  prestare  il  giuramento 
prescritto  dal  concordato;  se  ricusasse  il  giuramento, 
potesse  risiedere  in  Avignone  :  quivi  avrebbe  gli 
onori  sovrani,  quivi  due  milioni  per  onoranza  e  per 
vivere,  quivi  residenti  delle  cristiane  potenze  ,  quivi 
finalmente  libertà  di  governar  le  fapcende  spirituali , , 
ma  tutto  sotto  condizione  espressa ,  che  promettesse 
di  fare  ninna  cosa  nell'  impero ,  che  fosse  contraria 
ai  quattro  articoli  del  i68!i.  Se  il  papa  accettasse  le 
narrate  condizioni ,  V  imperatore  proponeva  molte 
speranze  e  faceva  molte  offerte  :  s'inclinerebbe  vo- 
lentieri ad  accordarsi  col  papa,  sì  pel  libero  esercizio 
delle  sue  funzioni  spirituali ,  come  per  fondare  nuovi 
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vescoYati,  tanto  in  Francia,  quanto  nei  Pa«si  ^ssi: 
farebbe  inoltre  ogni  sfondo  per  proteggere  i  r^i^iosl 
delia  terra  santa,  per  riedificare  il  santo  sepólcro; 
per  dar  favore  alle  missioni,  per  ordinar  la  datarìa, 
*  per  restituir  gli  archivj  pontìfìcj  ;  ma  prìma  e  so* 
prattutto  si  tagliasse  interamente  la  speranza  al  papa 
di  ricuperare  la  sovranità  temporale  di  Koma;  se  gli 
facesse  sentire,  cbe  il  concilio  era  convocato ,  e  là 
chiesa  di  Francia  capace  di*  fare  quanto  rìchie** 
dessero  la  salute  delle  anime ,  ed  il  bene  della  re- 
ligione* 

Gran  fede  aveva  Napoleone  in  se,  nei  prelati, 
nella  forza ,  poiché  si  potè  persuadere ,  che  un  papa 
a  tanto  di  abiezione  potesse  venire ,  che  consentisse 
a  tornar  suddito  là  dove  aveva  regnato  sovrano, 
che  consentisse  a  giurare  obbedienza  e  fedeltà  a  Na-^ 
poleone  imperatore  con  quello  stesso  giuramento, 
che  sovrano  essendo',  aveva,  come  sovrano,  coli' im- 
peratore medesimo  accordato  e  statuito;  che  con- 
sentisse a  servirgli,-  per  obbligo  di  giuramento,  di 
delatore  e  di  épìa,  non  écòettuati  hemmeno  i  casi 
di  confessione.  Che  Napoleone  una  tale  pfoposf- 
zione  abbia  fatto,  certo  nissurio  sarà  per  maravi- 
glifire  ;  ma  che  prelati ,  che  portavano  in  fronte  il 
nome  di  cattolici ,  abbiano  assunto  il  éarico  di  signi- 
ficarla, se  muove  a  maraviglia,  muove  ancora  pih  a 
sdegno. 

I  deputati  ecclesiastici  arrivati  a  Savona  con  le  éose 
digerite  ed  avuto  licenza  dal  ministro  dei  culti  di  fa- 
vellare al  papa ,  posciachè  appunto  di  questa  Kcenza 


~) 
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{ibbisognavano ,  se  gli  appresentarono  e  eoa  rispet- 
tosi  modi  s'  ingegnarono    di  renderselo  benevolo. 
Introdotti)  e.d  accolti  con  $igjiii^azione  grande  di 
amore/ vennero  nel  primo  giorno  e  nei  seguenti  &ul 
negoziare.  Militando  sempre  la  difficoltà  della  sua 
carcerazione,   rispose^  nis$una  deliberazione  poter 
fare ,  nissuna  bolla  dare,  se  prima  non  fosse  resl;ituito 
{dia  sua  libertà ,  poiché  nella  condizione ,  in  cui  era , 
privo  de'  suoi  consiglieri  naturali ,  privo  de'  suoi  teo- 
logi, privo  di  libri,  di  carta,  di  penne,  privo  ìnfino 
del  suo  confessore,  cbe  aveva  domandato  indamo, 
né  potendo  prendere  alcuna  informazione  sulla  ido- 
neità dei  soggetti  nominati,  non  pò  tea  nulla,  non 
che  concedere,  esaminare.  Nonostante  queste  prime 
caldezze  del  pontefice,  speravano  i  prelati,  che  ap- 
poco appoco  o  per  fastidio  della  situazione  presente, 
o  per  tiipore  della  condizione  avvenire ,  o  finalmente 
per  disperazione  di  poter  cambiare  i  destini  Napoleo- 
nici ,  r  apimo  suo  si  sarebbe  mitigato ,  consentendo, 
se  non  a  tutto,  almeno  a  parte  dì  quanto  si  doman- 
dava. Il  modo  del  negoziare  era  artifizìosò  dal  canto 
dei  delegati;  maggiormente  ancora  artifiziose  erano 
le  fondamenta ,  sulle  quali  voleva  l' imperatore  che 
si  negoziasse.  Tutta  T  importanza  del  £sitto  in  questo 
consisteva,  che  si  provvedesse  air  instituzione  dei 
vefkCQvi  con  fare,  che  quando  in  un  dato  tempo  il 
papa  non  gli  avesse  instituiti ,  i  metropolitani  aves-» 
sero  facoltà  d'  insti  tuirgli.   Faceva  anche  un  gran 
momento ,  che  se  il  papa  avesse  convenuto  coir  im- 
peratore ,  r  avrebbe  purgato  dalla  scomunica ,  se  non 
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esplìcitamente,  almeno  implicitamente,  e  pel  fatto 
stesso. 

Il  papa  assalito  e  conquiso  da  ogni  parte ,  ritiran-^ 
dosi  dalla  sua  risoluziohe  di  non  voler  trattare,  se 
prima  non  fosse  libero ,  incominciò  a  manifestare  le 
sue  intenzioni.  Quanto  al  giuramento,  risolutamente 
negò  ;  quanto  alle  quattro  proposizioni ,  dalla  prima 
non  si  mostrò  alieno ,  le  tre  altre  costantemente  ri- 
fiutò, siccome  quelle  che  gli  parevano  condannabilil 
Aggiunse  che  se  accettasse ,  la  chiesa  il  chiamerebbe 
vile,  e  traditore  per  fastidio  di  cattività,  che  il  nome 
suo  ne  sarebbe  contaminaito ,  che  ne  concepirebbe 
un'  amarezza  incredibile  ;  che  del  resto ,  per  amor 
della  quiete,  nulla  avrebbe  operato  in  contrario.  Ma 
venendo  al  principal  soggetto  del  negoziato,  cioè 
air  instituzione ,  sclamava ,  che  il  termine  di  tre  mesi 
fosse  troppo  breve;  se  consentisse,  l'imperatore  sa- 
rebbe giudice  dell'  idoneità  dei  soggetti  ;  che  in  ul- 
timo il  metropolitano  sarebbe  giudice  dei  rifiuti  della 
santa  sede;  che  troppo  eccessiva  mutazione  era 
questa  ;  che  un  pover  uomo ,  com'  era  egli ,  solo  e 
senza  consigli  non  poteva  assumersi  di  farla.  Ricor^ 
dava  altresì,  e  con  parole  efficaci  ed  affettuosissime 
protestava ,  che  sarebbe  troppo  enorme  deviazione  , 
se  rinunziasse  ai  diritti  particolari  su  i  vescovi  d' Ita- 
lia ,  che  la  sua  coscienza  ripugnava ,  che  altri  sovrani 
avrebbero  domandato  le  medesime  prerogative  ed 
eccezioni ,  che  potrebbe  darsi  che  si  nominassero 
soggetti  indegni,  o  di  opinioni  sospette  nella  fede, 
che  la  santa  sede  non  sarebbe  più  la  santa  sede,  che 
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perirebbe  il  mandato  dato  da  Dio  a  san, Pietro,. che 
nascerebbe  l' anarchìa  nella  chiesa ,  eh'  ella  del  tutto 
si  governerebbe  a  piacere  della  potestà  secolare. 

Gli  rappresentavano  i  deputati  i  mali  imminenti 
della  chiesa,  le  perdite  irreparabili  delle  prerogative 
della  santa  sede ,  le  calamità  di  tanti  suoi  aderenti. 
Rispondeva  Pio,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  e  scia-* 
mando,  pazienza  :  noi  permettere  la  coscienza,  non 
avere  con  chi  consigliarsi ,  il  capo  della  chiesa  essere 
in  vincoli.  Per  far  novella  pruova  di  vìncere  gli  scru- 
poli e  la  costanza  del  pontefice ,  i  deputati  pregarono 
il  vescovo  di  Nantes ,  siccome  quegli  che  aveva  mag- 
gior dottrina  e  fermezza  in  queste  materie ,  che  gli 
altri ,  distendesse  uno  scritto  da  presentarsi  al  papa. 
Il  fece  in  lingua  Francese ,  il  tradusse  in  Italiano  il 
vescovo  di  Faenza.  Era  la  sostanza,  che,  poiché  Napo- 
leone non  voleva  cèdere,  il  papa  doveva  di  neces- 
sità cedere  egli.  In  somma  i  deputati  in  questo  loro 
scritto  ammonivano,  e  fortemente  richiedevano  il 
papa  della  clausola  dei  metropolitani  :  pretendevano 
che  non  era  necessaria  una  lunga  discussione ,  né 
bisogno  di  consiglieri  per  decidere,  se  la  santa  sede 
conserverebbe  o  perderebbe  per  sempre,  rispetto  ai 
vescovi  di  Francia,  il  diritto  d' instituzione.  Inten- 
devano per  vescovi  di  Francia,  non  solamente  quei  di 
Francia,  ma  ancora  quelli  del  regno  d'Italia ,  del  Pie- 
monte, di  Parma ,  di  Toscana,  e  dello  stato  Romano 
stesso.  Offerivano  finalmente,  vedesse  Sua  Beatitu-- 
dine,  se  nei  luoghi  vicini  fosse  qualche  prelato,  in 
cui  avesse  fede  :  specificavano  dello  Spina ,  come  se 
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in  quei  tempi  e  nei  carcere  di  Savona  qualchedimo 
potesse  libero  essere,  e  liberamente  consigliare. 

Mossero,  oltre  la  cattività  e  la  segregazione,  i 
ragionamenti  dei  deputati  l' animo  del  pontefice  per 
V  aspetto  dei  mali  avvenire  j.  e  sebbene  sempre  fosse 
titubante,  ed  ora  si  ritraesse,  ed  ora  tornasse,  co«- 
minciava  a  noii  nìostrarsi  alieno  dalP  accordar  con 
loro  la  clausola  domandata  :  solo  voleva  allargare  il 
tempo  deirinstituzione  da  darsi  dai  metropolitani 
sino  a  sei  mesi ,  che  l' imperatore  avesse  un  termine 
necessario  per  le  nòmine,  sicconie  egli  l'aveva,  pa-* 
rendogli ,  che  se  questa  necessità  s' imponesse  a  Ijii , 
non  al  principe ,  Y  equalità.fra  le  due  parti  fosse  rotta; 
nel  che  aveva  ragione ,  anche  secondo  i  deputati  ; 
òonciossiachè  se  T  interruzione  delF  episcopato  non 
debb' essere  in  potestà  del  papa,  non  debb'  esser  nem- 
meno in  potestà  dei  principi.      * .   . 

Restava  l'impedimento  della  scomunica,  per  ia 
quale  l' imperatore  era  stato  separato  dal  consorzio 
della  chiesa.  A  questo  passo  i  deputati ,  che  già  vede- 
vano incerto ,e  yacillante  il  pontefice,  siccome  quelli 
che  bene  avevano  imparato  alla  scuola  Napoleonica 
i  tempi>  morbidi  per  incalzare ,  e  temendo  di  dare 
causa  d' indegnazione  a  Napoleone ,  se  non  riuscis- 
sero a  fare  la  sua  volontà  a  Savona ,  si  gettarono  tutti 
addosso  a  Pio,  e  il  pressarono,  e  l'aggirarono,  e  gli 
diedero  di  mano  da  tutte  parti.  Clie  cosa  tessere ,  di<» 
cevano,  questa  scomunica  ?  non  autentica  ih  Franeia, 
non  accettata  ne  da  accettarsi  inai  ;  non  mai  la  Fran- 
eia  si  scosterebbe  dalle  massime  gallicane  :  pessimi 
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effetti  avere  lei  prodotti  fra  i  popoli  anche  fra  le  per» 
soiie  più  aderenti,  e  divote  alla  sedia  apostolica  :  a 
tutti  esserne  doluto,  come  di  cosa  molto  pregiudiciale 
al  papa  ed  alla  chiesa;  i  cardinali,  non  solo  i  rossi , 
ma  àncora  i  neri  (con  questo  nome  chiamavano  i  car- 
dinali o  esiliati  o  carcerali)  non  avere  mai  cessato  di 
comunicare  in  dwinis  oxi  Sua  Maestà,  aver  loro  ean-* 
tato  in  memoria  delle  imperiali  vittorie,  avere  cantato 
ogni  festa  nell'imperiale  cappella.  Già  il  pontefice 
titubava  :  per  espugnarlo  del  tutto ,  i  deputati  se  gli 
pararono  innanzi ,   ammonendolo ,  che   partivano  : 

badasse  bene  ai  mali  soprastanti  :  solo  sarebbene 

•  ». 

tenuto  verso-  Dio  e  verso  gli  uomini  :  per  lui  essere 
slato ,  che  le  piaghe  ddla  chiesa  non  si  sanassero  : 
partivano;  &rcbbe  il  concilio;  avrebbe  nuove  da 
Parigi. 

In  somma  il  papa  tentato  da  ogni  parte ,  e  separato 
dal  consorzio  del  mondo ,  promise  di  venire  ad  un 
accordo ,  il  cui  importare  fosse  questo  ^  che  Sua  San-f 
tità,  considerato  i  bisogni,  ed  i  voli  delle  chiese  di 
Francia  e  d'Italia  a  lui  rappresentati  dai  deputati ,  e 
deliberatosi  a  mostrare  con  un  nuovo  atto  la  sua 
patema  affezione  verso  le  chiese  medesime ,  darebbe 
l'institàzione  canonica  ai  soggetti  nominati  da  Sua 
Maestà  con  le  forme  convenute  nei  concordati,  di 
Francia  e  del  i^gno  d' Italia  ;  che  si  piegherebbe  ad 
estendere  con  un  nuovo  concorda.to  lei  medesime  dis« 
posizioni  alle  chiese  di  Toscana ,  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza ;  che  Gonsentirdibe  che  s' inserisse  nei  concor- 
dati una  clausula,  per  la  quale  prometterebbe  di  spedir 
IV.  a  8 
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le  bolle  d' instituì^one  ai  vescovi  nominati  da  Su«i 
Maestà  in  un  certo  determinato  tempo,  eh'  egli  stimava 
non  poter  esser  minore  di  sei  mesi  ;  e  caso  eh'  ella  dif- 
ferisse più  di  sei  mesi,  per  altri  motivi  che  per  quelli 
dell'indegnità  personale  dei  soggetti,  investirebbe, 
spirati  i  sei  mesi ,  della  facoltà  di  dar  in  suo. nome. le 
bolle  il  metropolitano  della  chiesa  vacante,  o ,  man- 
cando lui,  il  vescovo  più  anziano  della. provincia 
ecclesiastica.  Aggiunse ,  che  Sua  Santità  a  queste  con- 
cessioni aveva  inclinato  l' animo  per  la  speranza  con- 
cetta nei  colloquj  avuti  coi  vescovi  deputati,  ch'el«* 
leno  fossero  per  appianar  la  strada  ad  accòrdi,  che 
ristorerebbero  l'ordine  e  la  pace  della  chiesa,  e  resti- 
tuirebbero alla  santa  sede  la  libertà,  l'independenza, 
e  la  dignità  che  le  si  convenivano.  Fu  aggiunto  allo 
scritto  contenente  queste  promesse  del  pontefice,  i 
deputati  affermarono  per  consenso  di  lui ,  il  papa  per 
sorpresa,  un  capitolo  concepito  in  questi  termini, 
che  i  diversi  aggiustamenti  relativi  al  governo  della 
chiesa,  ed  all'esercito  dell'autorità  pontificia,  sa- 
rebbero materia  di  un  trattato  particolare ,  che  Sua . 
Santità  era  disposta  a  negoziare,  tosto  che  a  lei  fossero 
restituiti  i  suoi  consiglièri,  e  la  sua  libertà. 

U  pontefice ,  pensando  alla  larghezza  delle  conces- 
sioni fatte,  e  ricorrendogli  nella  mente  le  solite  dubi-. 
tazioni,  non  ebbe  dormito  tutta  la  notte^  Massima- 
mente gli  dava  grande  angustia  il  capitolo  a^iunto , 
temendo,  che  per  lui  si  fosse  obbligato  a  venire  ad  un 
negoziato,  trattato  o  compromesso  intorno  al  governo 
della  chiesa,  ed  all'esercizio  dell'autorità  pontfficia. 
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quanto  alla  parte  spirituale.  Per  la  qual  cosa,  presa 
il  giorno  seguente  la  penna,  restituitagli  a  tempo  pel 
negoziato,  scrisse  dì  proprio  pugno  sullo  scritto 
queste  stesse  paróle  :  phe  con  sorpresa  aveva  veduto 
aggiunte  alla  bozza  delle  domaiide,  che  gli  erano 
state  fatte,  le  parole,  i  diversi  aggiustamenti  con 
quello  che  seguitava  sin  alla  fine  del  capitolo.  Conti- 
nuò, sempre  di  proprio  pugno  scrivendo ,  che  le  dette 
domande  erano  state  da  lui  ammesse,  ne  come  un 
trattato,  né  come  un  preliminare,  ma  solamente  per 
dimostrare  il  suo  desiderio  di  soddisfare  alle  provvi- 
sioni delle  chiese  di  Francia,  allor  quando,  le  cose 
bene  considerate ,  si  potesse  di  loro  convenire  in  un 
modo  stabile ,  obbligandosi  a  fare  le  dette  provvi- 
sioni transitoriamente ,  e  caso  che  ciò  non  si  volesse 
o  potesse ,  si  obbligava  a  trattare  di  un  altro  modo 
di  provvisioni.  Questa  sua  protesta  non  contentando 
ancora  l'animo  del  pontefice,  fatti  a  se  chiamare  il 
prefetto^  ed  il  gendarme  Lagorsse,  gendarme  che  era 
del  palazzo  pontificale ,  asseverantemènte  affermò 
loro,  che  non  ammetteva  l'ultima  frase  dello  scritto 
accordato  tra  lui  ed  i  vescovi.  Dichiarò  loro  oltre  a 
questo,  che  il  giorno  precedente,  non  avendo  dor- 
mito tutta  la  notte,  era  come  se  fosse  mezzo  ebbro, 
e  che  conseguentemente  non  aveva  potuto  fare  in 
quel  giorno  alcuna  promessa  ;  che  del  rimanente  non 
intendeva  essersi  obbligato  né  per  un  trattato,  né 
per  preliminari  di  un  trattato;  che  desiderava  che 
ciò  fosse  chiaramente  conosciuto,  perchè  non  voleva 
esporsi  a  strepitarne ,  né  a  parere  mancar  di  parola  ; 
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che  del  resto,  se  divenisse  necessario,  farebbene 
romore,  e  voleva  che  fosse  bene  inteso,  che  dì  nulla 
dal  canto  suo  si  era  definitivamente  convenuto.  Poco 
importava  ai  vescovi  deputati,  che  questa  giunta 
fosse  o  no  nello  scritto  consentito  dal  papa ,  percioc- 
ché r  itnportanza  del  fatto  era  nel!' instituzione  da 
darsi  dal  papa  o  dai  metropolitani,  nel  caso  d'indu- 
gio da  parte  della  santa  sedie.  Pel*  la  qual  cosa  con- 
sentirono fecilmente  al  cassare  dallo  scritto  queir 
ultima  parte  ,€d  il  mandarono  al  ministro  da  Torino. 
Non  semza  allegrezza  annunziarono  i  deputati  all' 
imperiale  governo  le  concessioni  fatte  dal  papa  :  al 
tempo  stesso  io  accertarono,  che  pareva  impossibile 
r  indurre  il  santo  padre  a  promettere  per  iscritto,  che 
nulla  teiitei*ebbe  contro  le  tre  ultime  proposizioni 
del  dero  del  1682;  che  solo  assicurava ,  sua  inten- 
zione essere  di  nulla  tentare  ;  che  ancora  era  impos- 
sibile <cl»e  prestasse  il  giuramento ,  o  che  rìnunziass^ 
al  dominio  temporale  ;  quanto  a'due  milioni ,  dichia- 
rare non  volergli  accettare,  poco  bastargli  per  vi- 
vere ,  e  di  poco  voler  vivere  :  soccorrerebbelo ,  di- 
ceva ,  la  pietà  dei  fedeli.  Fra  mezzo  a  tutto  questo  i 
deputati  s'accorsero,  e  ne  informarono  il  governo, 
che  «fissa  ed  inconcussa  deliberazione  del  pontefice 
sopra  tutte  le  altre  era  questa,  che  non  voleva  con- 
sentire che  l'imperatore  nominasse  i  soggetti  desti- 
nati alle  sedi  vacanti  negli  stati  pontificj ,  ed  affer- 
mava ,  che  dei  medesimi  a  lui  solo  si  appartenesse  la 
nomina  e  l' instituzione.  Ck>me,  sclamava  con  infinita 
commozione  il  santo  padre,  i  titoli  dei  cardinali 
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vescovi ,,  i  tìtoli  delle  chiese  più  suburbane  siurtUEmo , 
o  in  parte  o  in  tutto,  distrutti  sen^  il  consenso»  della 
santa  sedei  Volersi  adunque,  ch'ei  consenta  ad  ìaai 
concordalo,  nel  quale  T imperatore  nominerebbe  a 
tutti  questi  vescovati,  anche  a  quelli  che  di  accordio 
comune  sarebbero  conservati  !  Bene  terribil  cosa  sa*^ 
rebbe  questa,  soggiungeva,  se  in  tutta  la  cristianità 
il  papa  non  potesse  di  suo  proprio  moto  nominare  un 
solo  vescovo ,  e  nulla  avesse  in  suo  potere  per  ri- 
compensare i  suoi  sarvitoiù,  che  bene  e  fedebnente 
r  avessero  servito  nella  pontificale  amministrazione. 

Grande  allegrezza  sorse,  per  le  agevolezze  prò* 
messe  dal  pontefice,  negt'  imperiali  palazzi ,  in  cui  si 
stava  aspettando  con  molto  desiderio  quello,  che 
fosse  per  partorire  l'andata  dei  prelati  a  Savona: 
piacque  a  tutti  la^  scomunica  abolita ,  la  instituziooe 
assicurata.  L'imperatore,  domato  in  parte  il  papa,  si 
spinse  avanti  a  soggiogarlo  del  tjitto.  Insorse  aduur 
que  con  maggiori  richieste,  volendo,  che  quanto 
nelle  instruzioni  date  ai  deputati  aveva  ordinato, 
avesse  il  suo  effetto  per  modo  che  nissuna  eccezione 
di  vescovi  si  potesse  fare,  il  papa  rinunziasse  al  do- 
minio temporale ,  e  se  ne  tornasse  servo  a  Roma ,  o 
se  n'andasse  pivi  servo  ancora  ad  Avignone ,  ed  ac-r 
cettasse  lo  stipendio  imperiale.  A  questo  6ne  si  deU^ 
berava  di  usar  il  concilio.  Mandò  primieramente  al 
ponteBce  alcuni  cardinali,  non  già  i  neri ,  ma  i  rossi , 
e  di  questi  ne  anco  tutti ,  ma  solo  quelli  che  gli  pai>- 
vero  meno  alieni  dal  secondar  le  sue  intenzioni,  Ror- 
verella ,  Dugnani ,  Fabrizio  Ruffo  :  grande  fonda- 
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mento  poi  faceva  principalmente  sul  cardinal- Bajansr, 
siccome  quello  che  era  molto  entrante ,  e  di  risoluta 
sentenza ,  e  sempre  era  stato  nel  concistoro  consi- 
gliatore'dì  deliberazioni   quiete  verso  l'imperatore. 
Aggiunse  monsignor  Bertazzoli,  arcivescovo  inpartU 
bus  d'Edessa,  timida  ed  accomodante  persona,  con- 
giunto per  antica  famigliarità  col  pontefice ,  ed  in 
grandissima  fede  e  favore  appresso  a  lui. 
-    Così  Napoleone  minacciava,  Bajanà  parlava  riso- 
lutamente, Bertazzoli  persuadeva  con  preghiere  e 
con  lacrime.  Intanto  il  ministro  dei  culti  comandava , 
che  nissuna  persona  che  fosse  al  mondo,  salvo  i  man- 
datari,  il  prefetto,  e  Lagorsse  gendarme,  potesse 
parlare   al  papa.   Fecero  bene  i  mandatarj  la  parte 
loro  :  solo  Dugnani ,  e  Ruffo  diedero  in  qualche  scap- 
pata, favellando  della  libertà  del'  papa  :  ma  furono 
dette  loro  certe  parole ,  che  fu  loro  forza  pensare  ad 
ogni  altra  cosa  piuttosto  che  a  questa,  di  procurare 
la  libertà  del  carcerato.  Intanto  il  concilio  di  Parigi 
faceva  un  decreto  conforme  alle  ultime  promesse  del 
santo  padre  :  portasselo  a  Savona  una  deputazione 
del  concilio,  acciocché  il  papa  ratificasse,  e  desSe  un 
breve  conforme.  Furono  deputati ,  e  portatori  della 
conciliare  deliberazione  l'arcivescovo  di  Tours,  l'ar- 
civescovo di  Malines,  il  vescovo  di  Faenza  nominato 
patriarca  di  Venezia ,  l'arcivescovo  di  Pavia ,  i  vescovi 
di  Piacenza,  d'Evreux,  di  Treveri,  di  Nantes  e  di 
Feltre.  Gli  vide  umanamente  e  volentieri  il  papa  :  ot- 
tennero facilmente  il  dì  venti  settembre  il  breve ,  che 
appruovava  il  decreto  conciliare  :  le  sedi  arcivesco- 
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vili  e  vescovili,  più  di  un  aniio  non  potassero  vacare; 
l'imperatore  nominasse,  il  papa  instituisse  :  se  fra  sei 
mesi  non  avesse  insti tuito,  il  metropolitano,  od  il 
più  anziano  ìnstituìssero  essi.  Sólo  ài  notati  capitoli 
aggiunse  il  pontefice  il  seguente,  che,  spirati  i  sei 
mesi,  e  se  alcun  impedimento  canonico  non  vi  fosse, 
il  metropolitano,  o  il  più  anziano,  innanzi  che  insti* 
tutssero ,  fossero  obbligati  a  prendere  le  informazioni 
consuete,  e  ad  esigere  dal  consecraudo  la  professione 
di  fede,  e  tuUo ,  che  ^i  cànoni  fosse  richiesto.  Volle 
finalmente,  che  instituissero  in  nome  suo  espresso, 
od  in  nome  di  colui  che  suo .  successore  fosse ,  e  tan«> 
tosto,  trasmettessero  alla  sedia,  apostolica  gli  atti  au- 
tentici della  fedele  eisecuzione  di  queste  forme.L' avere 
statuito  un  termine  alle  instituzioni  pontificie,  oltre 
il  quale  se  il  papa  non  avesse  instituito,  potessero 
insiituire  i  metropolitani,  era  cosa  piuttosto  di  estrema 
che  di  grande  importanza  per  la  sicurezza  e  quiete 
degli  stati,  e  in  questo  avc^va  Napoleone  bene  meri- 
tato della  potestà  secolare  ;  imperciocché  in  cosi 
stretta  congiunzione  delle  cose  temporali  e  spirituali 
possono  nascere  facilmente  tra  le  due  potestà  gravi 
controversie ,  per  terminar  le  quali  a  suo  vantaggio 
Roma  potrebbe  usare  contro  i  principi  il  rimedio 
dell'interruzione  dell'episcopato  p^  mezzo  della  ne-o 
gazione  delle  instituzioni.  Il  termine  prefisso ,  di  cui 
si  tratta, suppliva,  in  quanto  spetta  all'independenza 
della  potestà  temporale,  agli  ordini  spenti  dell'  antica 
disciplina,  o  legittimi  che  si  fossero  e  d' instituzione 
divina  secondo  l' opinione  di  molti  dotti,  teologi,  o 
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solamente  tollerati  per  tacita  od  espressa  deli^aziobe 
dai  sucoessori  di  San  Pietro  secondo  Y  opinione  della 
curia  Romana.  Beato  Napjoleone ,  se  ciò  avesse  do» 
mandato ,  ed  ottenuto  dal  pontefice  per  amor  delb 
libertà,  non  per  cupidigia  della  dominazione  !  Beato 
egli  ancora;,  se  in  ciò  sì  £i>saero  contenuti  i  6Uoi  pen«- 
sieri  !  Ma  quanto  maggiore,  si  mostrava  la  condiscen» 
denza  del  pontefice,  tanto  più  egli  osava,  fiajana^ 
r  arcivescovo  di  Tours  con  tutti  gli  altri  si  serrarono 
addosso  al  prigioniero,  acciocché  consentisse  aUe  altra 
ridiieste  dell'  imperatore*  Facilmente  sì  vede ,  «[naie 
libertà,  eeclesiastica  potesse  ancora  sussistale ^  se  il 
papa  prestasse  il  giuramento,  se  vivesse  in  Eomaotn 
Avignone  cinto  dai  soldati  Napoleoniani ,  e  salariato 
dair imperatore,,  se  l'imperatore  nominasse  tutó  o 
quasi  tutti  i  cardinali,  se  tutti  i  dispacci  del  papa  sa 
tramandassero  per  le  poste  imperiali.  Certamente  wa 
que^oi  prelati  dicevano  piuttosto  la  parte  di  avvocati 
dell'imperio,  che  delia  chiesa ,  e  procuravano  ia  li* 
berta  intiera  della  potestà  secolare.  I  principi  avreb» 
bero  dovuto  restar  loro  obbligati ,  se  tale  fosse  stata 
la  loro  intenzione  qUal  era  il  fatto.  Del  resto  qui  era 
un  caso  straordinario ,  dal  quale  non  si  poteva  argo*» 
mentare  agli  ordinar]  ;  percsoeohè  tutte  le   potestà 
seoolari  erano  a  questo  tempo  aerve  di^  una  soia  ,  la 
quale,  per  l'intiet^a  soggiogaizione  della  potestà  eoele* 
siastica,  diventava  padrona  a^sohata  del  mondo.  Gaso 
strano ,  ma  vero  :  la  libertà  ecclesiastica  era  parte  e 
sostegno  della  libertà  universale,  e  caduta  quella^  che 
di  tutti  i  freni  era  il  solo  che  fosse  rimasto ,  andie 
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questa  «e  n'andava  io  precipizio  per  dar  luogo  ad  «ma 
universale  tiraamde« 

A  tutta  la  tempesta  ohe  gli  si  fiioeva  intorno,  do?- 
mandava  primamente  il  papa  la  sua  libertà  :  ai  eke 
rispondevano  i  deputati  conciliari  (il  narro  perchè  la 
posterità  conosca  Tetà),  oh'e^i  era  libero.  Del  giu-> 
rainento,  del  rinunziare  ai  vescovi  di  Roma,  del  tor«< 
nare  a  Roma,  o  dell'andar  ad  Avignone  in  qualità  di 
suddito  con  fermezza  grandissima  negava.  Il  dolce 
Bertazzoli,  che  aveva  paura  |  non  se  ne  poteva  dar 
pace  :  pietosamente  sdamava  :  «  Speriamo  in  Dio , 
ubbidienza  al  governo,  ho  sp^anza,  preghiamo  Dio  »; 
e  cosi  tra  cpaeste  speranze  e  questa  obbedienza  il 
buon  prelato  passava  tempo ,  ma  nulla  fruttava  coi 
pontefice  :  anzi  finalmente  il  papa  gì'  intimo ,  non  gli 
parlasse  più  di  faccende,  Napc^eone ,  veduto  che  non 
si  approdava  a  nulla,  volle  pruoyare,  se  una  solenne 
o  subita  minaccia  potesse  far  effetto.  Comandò  ai  de* 
putati,  ed  il  fecero,  che  si  appresentasSero  al  ponto* 
fice ,  e  ad  aperte  parole  gli  dichiarassero ,  esser  loro 
per  ordine  dell'  imperatore  in  sul  partire  da  Savona , 
lui  essere  cagione  che  l'imperatore  si  ritirasse  dai 
concordati,  hiì  operare  che  i  vincoli  della  chiesa 
gaHicana  colla  santa  sede  si  rompessero ,  lui  £ire  che 
di  tanto  notabile  diminuzione  della  cattedra  di  San 
Pietro  potessero  giustamente  i  posteri,  ^  massima*» 
mente  ì  suoi  successori ,  accagionarlo  ;  pensasse  bene, 
quello  essere  l'ultimo  momento ,  Romana  chiesa  per** 
duta,  imperio  trionfente.  Aggiungevano  molte  altre 
cose  sul  benefizio  che  riporterebbe  ciascuna  delle 
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parti  dalla  condiscendetiza  del  papa.  Rispose ,  rion 
potere  contro  coscienza,  Dio  provvederebbe ,  non 
curarsi  di  quanto  dicesse  il  mondo,  manco  di  quello 
cbe  cardinali  e  prelati  contaminati  a  Parigi  dicessero. 
Partirono  disconclusi. 

Per  ultimo  cimento,  e  per  órdine  risoluto  del  mi- 
nistro, dei  culti,  il  prefetto,  venuto  in  cospetto  del 
pontefice,  gravemente  lo  ammoniva  dell'importanza 
del  fatto ,  delle  calamità  sovrastanti ,  dei  pentitnenti 
che  ne  avrebbe,  dell' opinione  di  tutto  il  clero  ^  anzi 
del  mondo ,  contraria  alla  sua.  Aggiunse ,  che  se  non 
si  piegasse,  ed  in  meglio  non  voltasse  le  sue  risolu- 
zioni ,  aveva  carico  di  notificargli  cosa,  cbe  porterebbe 
grave  ferita  al  suo.  cu  ore.  Rispose,  noi  permettere  la 
coscienza;  che  Dio  mostrerebbe  la  sua  potenza.  Il 
prefetto  gli  significava  allora  da  parte  del  governo , 
che  il  breve  dei  venti  settembre  non  essendo  stato 
ratificato,  V  impera^tore  teneva  i  concordati  per  abro- 
gati ,  e  non  soffrirebbe  più ,  che  il  papa  intervenisse 
neir  instituzione  canonica  'dei  vescovi, 
:  Le  minacce  di  lontano  non  avendo  prodotto  im- 
pressione ,  si  volle  far  pruova ,  se  da  vicino  fossero 
più  fruttuose.  Oltre  a  ciò  già  i  tempi  incominciavano 
a  stringere,  e  i  fati  a  dar  di  mano  a  Napoleone  :  quel 
papa  renitente  e  lontano  dava  qualche  timore.  Delibe* 
rossi  l'imperatore  a  tirarlo  in  Francia ,  dove  potesse  ve- 
derlo e  minacciarlo  egli  medesimo.  La  segretezza  parve 
più  sicuradella  pubblicità,  la  notte  più  del  giorno. 
Diessi  voce ,  che  Lagorsse ,  capitano  di  gendarmi ,  che 
doveva  accompagnare  il  papa  cattivo  nel  suo  viaggio , 
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fosse  venuto  in  disgrazia  dell'  imperatore  ,  per  essersi 
mostrato  troppo  agevole'  ed  amico  con  Porta ,  m^ico 
del  papa ,  e  che  il  principe  Borghese  il  chiamasse  a 
Torino  per  udire  da  lui  gì'  imperiali  comandamenti. 
Tant' oltre  andò  la  simulazione,  che  i  Savénesi  ingan- 
nati compativano  Lagorsse ,  e  davano  attestati  di 
buona  vita  a  copia  per  discolparlo  :  la  cosa  allignava. 
L'ingegnere,  capb  idei 'ponti  e  strade-,  apprestava 
ogni  cosa  alla  pai^lbza.  La  notte  dei  nove  giugno 
era  scurìssima  ])^r  accidente  ;  al  tocco,  della  mezza 
notte ,  messogli  addosso  una  sottana  bianca ,  un  cap- 
pello da  prete  in  capo,  la  croce  vescovile  in. petto, 
lui  non  ripugnante,  anzi  serbante  serenità,  spigne- 
Yano  il  capo  ideila  cristianità  nella  carrozza  appres- 
:tata ,  e  l'incamminavano  alla  volta  di  Alessandria. 
Spargevano  9  che  fosse  il  vescovo  d' Albenga,  che  an- 
,dassé  a  Novi.  Passarono  per  Gamppmarone,  non  per 
Genova,. per  sospetto  della  città.  Niuna  còsa  cambiata 
in  Savona  :  ogni  giorno,  e  durò  ben  quindici  dopo 
la  partenza,  i  magistrati  andavano  in  abito  al  palazzo 
pontificale  per  far  visita  al  pontefice ,  come  se  fosse 
presente  :  i  domestici  preparavano  le  stanze ,  appa- 
recchiavano e  sparecchiavano  le  mense ,  andavano  a 
mercato  per  le  provvisioni ,  cuocevano  le  vivande  : 
Fenestrelle  in  vita ,  se  parlassero.  Le  guardie  vigila- 
vano al  palazzo ,  i  gendarmi  attestavano  a  chi  il  vo- 
leva udire,  ed  a  chi  noi  voleva,  avere  testé  veduto  il 
papa  con  gli  occhi  loro  o  nel  giardino ,  o  sul  terrazzo , 
o  in  dappella  ;  Suard,  luogotenente  di  Lagorsse,  che 
era  consapevole  del  maneggio ,  compiangeva  il  pò- 
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vero  Lagorsse  per  aver  perduto  la  grazia  deli'  impe* 
ratAre.  Chi  non  sapeva  parlava  y  chi  sapeva  non  par- 
lava. Ma  si  voleva  che  ninno  parlasse  :  un  pover 
uomo  della  riviera  ebbe  a  dire,  per  sua  disgrasia, 
che  aveva  veduto  il  papa  a  Voltri  :  gli  fu  intimato  si 
ritrattasse  :  quando  no,  mal  per  lui  :  si  ritrattò,  e 
fu  lasciato  andare  con  le  raccomandazioni  :  fece  pro^ 
ponimento  di  non  nominar  mai  piii  papa»  I  Napo- 
leonici stavano  in  sentore,  se^ai  qualche  voce  in 
Savona,  o  nei  luoghi  vicini  sorgesse^  i  magistrati  scri- 
vevano ,  ogni  cosa  esser  sicura ,  nissuno  addarsi.  In 
somma  già  era  il  pontefice  a  dugento  teghe ,  che  ancora 
si  credeva  che  fosse  in  Savona.  Tanto  erano  perf<^* 
tamente  orditi  i  disegni  dei  Napoleonici  !  Arrivava  il 
pontefice  a  nuovi  soldateschi  insulti  in  Fontaiuebleau  : 
poco  dopo  arrivava  anche  Napoleone.  Caso  fiitale ,  che 
là  dove  otto  anni  prima  era  Pio  arrivato  trionfante, 
ora  prigioniero  arrivasse ,  e  di  là  dove  ora  Napoleone 
signore  del  mondo  arrivava,  prigioniero  due  anni 
dopo  $e  ne  partisse. 
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il  fme  ddlla  tragedia. 

RfiGSTAVA  in  Napoli  Giovacchino  Napolconide ,  in 
Sicilia  Carolina  d' Anstiria.  Molto  operava  Napoleone 
nel  Regno  di  qua  dal  Faro  per  la  sua  potenza ,  molto 
gì'  Inglesi  in  quello  di  là  dal  Faro  per  la  presenza  ; 
molti,  e  varj  furono  gli  effetti  ed  in  chi  regnava  di 
nome,  ed  in  chi  regnava  di  fatto,  ma  una  la  cagione, 
cioè  r  ambizione.  Tanto  è  dolce  agli  yomini,  ed 
anche  alle  donne  il  comandare  1  Parte  degli  accidenti 
che  seguirono ,  già  furono  da  noi  raccontati ,  parte 
accennati  :  ora  è  ragione ,  che  coli'  ulteriore  narrare 
quelli  si  terminino,  questi  maggiormente  si  spie- 
ghino; poi  presto  verrassi  al  fine  di  questa  mia 
troppo  lagrimevole  narrazione.  Da  più  rimoto  prin« 
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cipio  s'  ha  per  noi  da  cominciare.  Era  Giovacchino , 
siccome  quegli  che  si  nutriva  facilmente  con  vane 
speranze ,  tutto  intento  a  turbare  le  cose  di  Sicilia  si 
colle  dimostrazioni  guerriere .  sì  colle  instigazioni ,  e 
colle  spìe.  Carolina  dal  canto  suo,  in  ciò  ajutata 
dagl'  Inglesi ,  si  era  in  tutto  dirizzata  a  questo  dise- 
gno, che  la  dominazione  dei  Napoleonidi  nel  Regno 
di  terra  ferma  mal  quieta  e  malsicura  rendesse.  Il 
sangue  sparso  a  copia  nelle  Calabrie ,  i  fiumi  bian- 
cheggianti di  umane  ossa  attestavano  le  Napolitane 
e  le  Palermitane  instigazioni ,  e  già  furono  dà  noi  in 
queste  carte  vergati.  Raccontammo  ancora,  come  i 
tentativi  armati  di  Giovacchino  finissero  :  resta,  che 
il  seguito  delle  Siciliane  mutazioni,  facendo  principio 
dall'esito  delle  insidie  dei  Napoleonidi,  da  noi  si 
descriva,  crudi  accidenti  e  degni  dei  tempi.  Tenta- 
vano principalmente  i  Napoleonidi  Messina,  per  la 
vicinanza  ed  importanza  del  luogo.  Vi  avevano  se- 
grete intelligenze; con  alcuni  «omini  di  umile  condi- 
zione, il  cui  fine  era  di  operare  moti  contrarj  al  go- 
verno. I  congiurati,  come  gente  di  basso  stato,  non 
avevano  alcuna  dipendenza  d'importanza,  ma  si  te- 
meva eh'  essi  fossero  gli  agenti  d' uomini  più  potenti, 
non  potendosi  restar  capace  come  i  Napoleonidi ,  per 
fare  una  rivoluzione  in  Sicilia  adoperassero  gente  di 
così  piccole  condizioni,  come  calzolari,  marinari  e 
pescatori.  Per  la  qual  cosa  per  iscoprire  fin  dove  il 
vizio  si  stendesse,  il  governo  mandava  da  Palermo  sul 
luogo  un  marchese  Artali,  uomo  non  solo  inclinato 
a  fare  quanto  il  governo  volesse  y  ma  capace  ancora 
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di  far  degenerare  la  giustizia  in  sevizia.  Terrìbile  fu 
jì  suo  arrivo,  terribile  la  dimora.  Pose  in  carcere  non 
solamente  i  rei,  ma  ancora  i  sospetti,  e  non  che 
plebei  e  poveri ,  magnati  e  ricchi.  Condotti  i  cai*ce* 
rati  in  sua  presenza,  faceva  loro  udire,  che  sarebbe 
meglio  per  loro  che  confessassero  ;  quando  no  ^  aves- 
sero a  sapere  ch'egli  era  Artali  marchese ,  che  mi- 
nistrerebbe, giustizia  alla  Palermitana,  che  avrebbero 
ceppi  ai  piedi,  manette  alle  mani,  che  gli  farebbe 
tirare  sulla  colla,  arroventare  coi  ferri ,  che  solo  che 
una  sua.  parola  parlasse,  conoscerebbe  Messina  eh' 
egli  era  Artali.  I  fatti  poi  consenzienti ,  anzi  peggiori 
delle  parole  ;  perchè  serrati  in  una  segreta  così  bassa 
e  stretta ,  che  né  stare  in  piedi  né  giacere  alla  distesa 
potevano,  eran  lasciati  per  ben  cinquanta  giorni  a 
dimenticanza,  solo  un  misero  panicciuolo  al  giorno 
essendo  loro  ministrato.  Sorgeva  Y  acqua  tutto  all' 
intorno,  il  suolo  aspro  di  acuti  sassi.  Non  lume  ave- 
vano né  aria  :  fra  breve  divenne  l' aria  pestilente.  A 
questi  erano  lacerate  le  carni  con  nerbi,  a  quelli 
scottate  con  ferri  ;  a  questi  davansi  droghe  da  prò* 
curar  loro  sogni  spaventevoli,  da  cui  solamente  erano 
svegliati  con  brace  accesa ,  o  con  piastrelle  arroven- 
tate. Fuvvi  chi  ebbe  le  membra  tirate  dalla  colla  or- 
ribilmente ,  e  chi  la  pelle  tagliata  fino  al  cranio  da 
funicelle  strettissimamente  avvinte.  Scioglievansi , 
perché  le  carni  davano  in  mortificazione  :  temevano, 
i  carnefici ,  che  la  morte  togliesse  le  vittime  ai  nuovi 
ed  apprestati  tormenti.  Fora  pur  troppo .  dolorosa 
narrazione  l'andar  raccontando  minutamente  il  lungo 
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e  moltiforme  martirio.  Solo  dirà  che  le 
carceri  furono  come  le  Terrine  :  la  Siciliana  terra 
rispondeva  alla  Napolitana ,  furore  a  furore ,  crudet* 
tade  a  crudeltà  oj^onendo  :  infirasto  cielo  ^  che  vide 
quanto  possa  Y  ecoesaiva  natura  dell'  uomo.  Di  Manhes 
e  di  Artali  parlando,  mostrano  le  Calabresi  tcarre, 
mostrano  le  Siciliane  la  terribile  nature  loro;  ma  il 
primo  fti  inesorabile  ;  il  secondo  crudo  ;  quegli  pa- 
cato, questi  sdegnoso  ;  Tuno  sanò  un  paese,  l'altro 
fece  un  paese  infermo  e  pregno  di  vendetta.  Messina 
tutta  piangeva,  tremava,  fremeva;  ninna  cosa  più 
sicura  a  nissuno  :  imprecavano  e  chi  comandava  e 
chi  tollerava  ;  un  gran  vituperio  ne  nasceva  per  gì' 
Inglesi  andati  là  per  difendere  le  popolazioni ,  e  che 
le  vedevano  straziare.  Gridarono  i  Messinesi,  venne 
avviso  della  tragedia  a  Giovanni  Stuart,  generale  dei 
soldati  Britannici.  Mandò  un  lord  Forbes  a  visitare  le 
segrete  dolorose  :  gli  diede  per  compagno  parecchi 
chirurghi,  perchè  sapeva  che  abbisognavano,  per 
sanare  le  vestigia  impresse  dal  furore  d^  carnefici. 
Seppesi  queste  cose  il  governo  del  re  Giorgio  :  gliene 
fu  fiitta  anche  fede  indubitata.  Non  so  se  gi'  iropor-» 
tasse  dei  tormentati;  bene  gli  calse  dell'odio  che  ne 
veniva  contro  il  governo  Siciliano,  e  contro  T Inghil- 
terra :  indebolivasene  la  difesa  dell'isola.  Di  gran 
momento  era  agl'Inglesi  la  conservazione  della  ^ 
cilia ,  sì  per  se  medesima ,  come  pel  sito  opportuno  a 
difendere  Malta,  ed  a  percuotere  nel  cuore  del  regno 
di  Napoli.  Non  poca  molestia  dava  loro  il  vedere,  che 
r  imperio  violento  della  regina ,  perciocché  a  lei  mas- 
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siuiamenle  attribuivano  i  popoli  la  diq^ione  delle 
faccende,  tendeva  nd  alienare  gli  animi  da  lei  e  dagli 
»Ueati  :  perciò  pensarono  ai  rimedj .  Per  verità  i  Sici- 
.  liani,  che  con  niQ||pi  allegrezza  avevano  veduto  la 
corte  venire  in  Sicilia  nel  novantotto,  ora  mutatisi 
intieramente ,  -alla  medesima  erano  avversi.  Della 
qual  mutazione,  oltre  i  rigori  eccessivi ,  molte  e  gravi 
furono  le  cagioni.  Morto  Acton ,  col  quale  la  regina 
principalmente  si  consigliava ,  era  stato  chiamato 
ministro  delle  finanze  il  cavaliere  Medici ,  uomo , 
come  già  aUnam  detto  altrove,  di  singolare  destrezza 
d'ingegno,  ma  che  amava  il  governare  assoluto.  Per 
questo  aveva  piaciuto  alla  regina ,  e  la  regina  a  lui. 
Della  sua  elezione  si  mostrarono  male  soddisfatti  i 
Siciliani,  si  per  questa  stessa  sua  natura  molto  tirata,  ^ 
come  perchè  Napolitano  era.  A  queste  male  sod- 
disfazioni se  n'aggiunsero  delle  altre  di  non  poco 
momento.  La  regiria  che  sapeva ,  che  a  volta  a  volta 
tornava  al  re  il  desiderio  di  prendersi  nel  governo 
tutto  l'imperio  che  gli  si  conveniva,  aveva  fatto 
opera,  per  fermare  questi  rigogli,  che  fosse  eletto  a  ~ 
primo  ministro  il  duca  d'Ascoli,  nel  quale  Ferdi- 
nando aveva  molta  affezione,  e  che  molto  ancora  da 
lei  dipendeva.  Confidava  in  questo  di  essere  del  tutto 
padrona  dell'  animo  del  re  si  per  l' imperio  proprio , 
come  per  quello  del  duca.  Ma  oltre  che  Ascoli  era 
uomo  d' intelMito  incapace  a  sopportar  tanto  peso ,  é 
neppure  gli  dispiacevano  ì  piaceri  di  cui  tanto  si  di- 
lettava Ferdinando,  avvenne  che  appresso  a  lui  ac- 
quistò grande  autorità  una  donna ,  che  chiamava  coi 
IV,  29 
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nome  di  sua  amica.  Costei  traendo ,  contro  il  dovere, 
ad  utilità  propria  il  credito  del  duca ,  fu  cagione  che 
un  gran  romore  si  levasse  contro  di  lui  con  diminu- 
zione del  suo  nome  presso  i  pogpli.  Il  mal  umore  si 
accese  anche  contro  la  corte,  massimamente  contro 
la  regina ,  che  per  tenersi  il  duca  benevolo ,  accarez- 
zava r  amica  di  lui. 

Cagione  molto  forte  di  disgusto  furono  i  Napoli- 
tani venuti  colla  corte  in  Sicilia.  Costoro ,  se  pochi  si 
eccettuano,  o  messisi  a  grandeggiare  fra  un  popolo 
povero:^  od  a  far  le  spie  fra  un  popolo  sdegnato ,  ac- 
crescevano l'odio  naturale  dei  Siciliani  contro  i  Na- 
politani, e  gli  umori  già  mossi  viemmaggiormente  per- 
vertivano. Il  denaro  del  pubblico,  cavato  a  grande 
stento  dai  sudditi  spolpati ,  si  profondeva  con  grave 
scandalo  in  Napolitani  o  Calabresi,  parte  insolenti, 
parte  viziosi,  immoderati  tutti  nella  quantità  delle 
spese  :  intanto  i  soldati  quasi  nudi ,  e  colle  paghe 
corse  da  mesi  ed  anche  da  anni,  attestavano  colla 
misèria  loro  la  pessima  amministrazione  del  regno. 
Né  la  corte  rimétteva  dal  consueto  lusso,  come  se  il 
Regno  solo  oltre  il  Faro  potesse  da  se  solo  sopperire 
a  quella  voragine,  alla  quale  appena  bastarono  i  due 
regni  uniti.  Quindi  accadeva ,  che  sebbene  alcune 
terre  appartenenti  alla  corona  col  fine  di  sostenere 
le  esorbitanti  spese  si  vendessero ,  nondimeno  sempre 
l'erario  penuriava,  e  mentre  la  coi%e  spendeva  e 
spandeva,  ogni  servizio  del  pubblico  mancava.  Le 
strade  massimamente,  per  le  quali  il  parlamento  aveva 
conceduto  proventi  particolari ,  rotte  e  malconce  di- 
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mostravano ,  che  ciò  che  per  loro  sì  era  dato ,  in  altri 
usi  si  convertisse.  S'aggiunsero  a  sprofondar  l'abisso 
gli  enormi  dFspendj  fatti  per  le  fazioni  della  Calabria , 
per  la  difesa  di  Gaeta ,  per  le  spedizioni  contro  Castel- 
lamare,  e  contro  le  isole  di  Procida,  d'Ischia  e  di 
Capri.  Già  si  era  dato  fondo  alle  ricchezze  portate  via  . 
nella  fuga  di  Napoli ,  avvegnaché  fossero  di  non  poca 
entità ,  e  le  còse  erano  ridotte  a  tale ,  che  la  regina 
per  ultimo  sussidio,  mandò  ad  impegnare  le  gioje 
dotali  e  sopraddotali  per  cavarne  diecimila  once ,  che 
sono  circa  cinquemila  luigi  di  Francia.  Crescevano  gli 
sdegni ,  pensando  che  l' Inghilterra  pagava  alla  corte 
di  Sicilia  trecentomìlasterlini  air  anno  di  sussidio, 
né  potevano  i  popoli  restar  capaci  come  tant'orof 
Napolitano ,  Siciliano  ed  Inglese  in  una  e  medesima 
voragine ,  senza  nissuno ,  o  con  debole  frutto  si  get- 
tasse :  ricchezza  certa,  dispendio  enorme,  povertà 
rea,  dicevano.  Gl'Inglesi  stessi  perdevano  di  riputa- 
zione appresso  ai  popoli  e  per  l'uso,  e  per  l'abuso 
del  sussidio.  Adunque ,  i  Siciliani  gridavano ,  fan  le 
spese  gì'  Inglesi  alla  Sicilia ,  perché  ne  siano  pagate 
le  Napolitane  spie ,  i  Calabresi  sicarj  ?  Adunque  gli 
sterlini  di  Londra  vengono  a  Palermo,  perchè  l' amata 
d'Ascoli,  ed  il  dispotico  dominio  di  Medici  ne  siano 
protetti  e  sicuri?  Adunque  perchè  un  duro  giogo  sul 
collo  dei  Siciliani ,  miseri  colla  corte  assente ,  ancor 
più  miseri  colla  corte  presente  s'aggravi ,  i  Britannici 
salari  sulle  Siciliane  terre  sono  chiamati?  Adunque 
perchè  dei  Napoleonidi  ogni  ora  si  tema,. tanti  do- 
mestici e  forestieri  tesori  si  profondono  ?  Incomincia- 


45a  STORIA  d' ìtali  A. 

vano  gF Inglesi  ad  accorgersi,  che  avevano  a  fare  con 
un  alleato ,  il  quale  dopo  di  aver  procurato  odio  a  se , 
il  procurava  anche  a  loro.  Già  se  ne  gettavano  motti 
aperti  nei  giornali  di  Londra  :  il  governo  stesso  pen- 
sava ai  rimedj.  Il  fine  era  questo,  che  si  togliesse  alia 
regina  l'autorità  che  si  era  arrogata  nelle  faccende, 
e  che  la  parte  popolare  si  accarezzasse,  si  conciliasse, 
si  fortificasse. 

Ma  prima  che  gV  Inglesi  comandassero ,  si  sperava 
in  un  rimedio  domestico  :  quest'era  il  parlamento 
Siciliano.  Lo  aveva  il  re  convocato  ncH' ottocento- 
dieci. Aveva  Medici  dato  molte  speranze  di  questo 
parlamento,  come  se  fosse  per  essere  molto  liber^ale 
di  sussidj  :  donativi  gli  chiamano  in  Sicilia,  Era  Me- 
dici uomo  molto  ingegnoso  ed  inframmettente ,  né 
mancava  di  ardimento  :  perciò^ sempre  confidente  in 
quanto  imprendesse  a  fare ,  sperava  di  volgere  a  suo 
grado  il  parlamento.  Fece  suoi  brogli  appresso  ai  rap* 
presentatiti,  questi  sono  il  braccio  demaniale,  né 
senza  frutto^  Alcuni  degli  eletti  liberamente  dalle  città 
tirò  a  se  colle  promesse  e  eoi  doni ,  altri  fece  eleggere 
a  sua  posta  ;  che  anzi  ottenne  che  parecchie  città , 
bruttissimo  vizio  della  constituzione  Siciliana,  des- 
sero il  mandato  parlamentario  ad  una  medesima  per- 
sona. Erano  moltiplici  questi  rappresentanti,  ed  al 
favore  di  Medici  obbligati,  e  da  lui  dipendenti.  Si  era 
anche  destramente  insinuato,  ed  aveva  acquistato 
credito  nel  braccio  ecclesiastico  :  non  pochi  vi  erano 
inclinati  a  secondare  i  suoi  disegni.  Bene  considerate 
erano  tutte  queste  cose  da  Medici  ;  ma  errò  per  altra 
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parte  in  due  modi ,  perchè  credendosi  sicuro  dei  due 
bracci  demaniale  ed  ecclesiastico,  omise  di  accarez- 
zare il  baronale  più  potente  di  tutti ,  ed  oltre  a  questo 
usò  r  opera  di  certe  persone ,  le  quali ,  av  vengadiochè 
fossero  dotate  di  singolare  abilità,  erano  nondimeno 
venute  in  odio  ai  popoli ,  perchè  nel  parlamento  dell' 
ottocentosei  si  erano  adoperate  con  molto  calore, 
acciocché  si  aumentassero  i  dazj.  I  baroni,  parte  per 
amor  di  bene,  parte  per  odio  di  Medici,  che  gli  aveva 
o  trascurati  od  aspreggiati ,  fecero  tra  di  loro  un'  in* 
telligenza  per  isturbare  i  disegni  al  nfinistro.  Fra  gli 
avversaij  ,  per  essere  stato  offeso  ed  allontanato  dalla 
corte  per  opera  di  lui ,  risplendevn  il  principe  di  Bel* 
monte,  uomo  assai  ricco,  di  famiglia  nobilissima,  e 
di  molta  dipendenza  in  Sicilia  :  né  l'ingegno  man- 
cava in  lui ,  né  la  liberalità  ;  perché  amico  ai  letterati , 
cortese  ai  forestieri ,  mostrava  che  di  buoni  frutti  noa 
era  sterile  la  Sicilia.  Quest'  erano  le  sue  virtù  :  i  vizj  « 
un  orgoglio  intollerabile.  Assunse  impresa  di  vendi*- 
carsi  di  Carolina  e  di  Medici.  I  baróni  si  collegarono 
con  Belmonte.  Il  ministro  s'accorse,. che  sie  era  stato 
buono  il  tirare  a  se  i  dipendenti ,  sarebbe  stato  meglio 
il  tirare  glMndependenti.  L' esito  fu,  che  il  parlamento 
concedè  tin  piccolo  aumento  di  donativi,  ma  interpose 
tante  difficoltà  alla  distribuzione  e  riscossione  loro , 
che  fu  impossibile  di  esigergli.  Maggiori  segni  sor- 
sero del  mal  umore  parlamentario,  perché,  essendo 
solito  il  parlamento  a  domandare  molte  grazie  al  re , 
grazie ,  che  si  concedevano  a  ragguaglio  della  largi- 
zione dei  donativi ,  a  questa  volta  i  baroni  domanda- 
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rono ,  come  per  modo  d' ironia ,  la  grazia  di  Sua 
Maestà  :  Y  esempio  fu  efficace  ;  anche  i  due  altri  bracci 
risposero  nella  medesima  sentenza  :  solo  gli  eccle- 
siastici riehiesero  il  re ,  facesse  prigioni  separate  pei 
preti., I  Siciliani,  secondo  la  natura  dei  popoli  che 
sempre  pagano  malvolentieri ,  e  peggio  quando  sono 
entrati  in  opinione  che  chi  maneggia  il  denaro  loro 
Io  sparge ,  alzarono  voci  dì  plauso  in  tutta  l' isola  a 
favor  dei^  baroni  :  pel  contrario  con  discorsi  acerrimi 
laceravano  il  nome  di  Medici,  e  di  coloro  che  nel 
parlamento  Y  sfVevapo  secondato. 

Fu  molto  memorabile  il  parlamento  Siciliano  delF 
ottocentodieci ,  di  cui  abbiamo  fin  qui  toccato.  Imper- 
ciocché le  terre  obbligate  a  feudo  furono  ridotte  all' 
allodio ,  ed  aboliti  molti  baronaggi ,  consentendo  vo- 
lentieri  e  con  singoiar  lode  i  baroni  ad  una  riforma, 
che  recava  loro ,  quanto  alle  rendite ,  notabile  pre- 
giudizio. A  ciò  si  aggiunse,  che  per  la  più  acconcia 
distribuzione  dei  dazj ,  si  crearono  nuovi  ordini  di 
gabelle ,  e  le  terre ,  affinchè  il  terratico  fosse  stanziato 
con  più  equalità ,  si  accatastarono ,  facendo  stima  dai 
contratti  d'affitto,  o  dalle  confessioni  dei  possidenti 
sul  fruttato  di  dieci  anni  ;  dal  che  ne  sorse  un  censo  o 
catasto ,  che ,  sebbene  imperfetto ,  die  non  per  tanto 
qualche  utile  norma  in  una  faccenda  intricatissima^ 
Migliorò  anche  il  parlamento  gli  ordini  giudiziali , 
cosa  in  quei  tempi  di  estrema  necessità ,  per  la  fre- 
quenza intollerabile  che  era  invalsa  dei  furti  e  delle 
rapine  ;  perchè  siccome  per  lo  innanzi  i  capitani  di 
tutte  le  ^ittà  e  villaggi  erano  obbligati  a  compensare 
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del  proprio  i  rubati ,  il  che  di  rado  aveva  effetto , 
essendo  per  lo  più  i  predetti  capitani  uomini  poveri , 
che  amavano  meglio  o  fuggire,  o  andar  carcerati, 
che  pagare,  cosi  il  parlamento  creò  tante  compagnie 
di  gendarmi ,  quanti  erano  i  distretti ,  volendo ,  che 
ciascuna  compagnia  purgasse  il  distretto  proprio  dai 
ladri ,  e  fosse  tenuta  dei  furti  che  vi  succedessero..  Le 
strade  ed  i  casali  sparsi ,  che  prima  erano  molto  in- 
festati ,  diventarono  più  sicuri ,  i  popoli  lodavano  il 
parlamento  del  prudente  consiglio ,  i  baroni  sorge- 
vano in  maggior  credito  pel  favor  dell'  opinione.  La  re- 
gina ,  che  si  recava  a  diminuzione  di  potenza  il  favore 
acquistato  dal  parlamento  e  dai  baroni  malvolentieri 
sopportava  questa  variazione.  Medici ,  o  che  il  facesse 
da  se ,  pèrche  sapeva  che  e  come  Napolitano ,  e  come 
aderente  alla  regina ,  aveva  perduto  la  grazia  dei  Sici- 
liani ,  o  che  Carolina  gliel  comandasse ,  rinunziò  alla 
carica  di  ministro  delle  finanze.  Creossi  in  sua  vece  il 
principe  di  Trabia ,  come  Siciliano^  per  conciliare  : 
s'intendeva  piuttosto  di  commercio  che  di  stato. 
Piacque  un  tempo ,  dispiacque  fra  breve  ,  perchè 
pensava  a  torre  le  spese  inutili ,  ed  a  formare  migliori 
ordini  per  la  camera.  Intanto  le  tasse  a  mala  pena  si 
riscuotevano ,  ogni  cosa  in  mina.  Per  ultimo  rimedio 
si  chiamava  un  secondo  parlamento.  Die  maggiore 
agevolezza  nel  riscuotere  le  tasse;  negò  più  grossi 
donativi  :  ogni  promessa  o  minaccia  della  corte  in- 
darno ;  i  baroni  non  si  lasciarono  piegare  né  alle 
lusinghe  delle  parole ,  ne  alle  profferte .  d' onori  :  lo 
stato  periva  ,  e' bisognava  uscirne.  Un  Tommasi  chia« 
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mato  nelle  consulte  regie  trovò  questi  due  rimedj  : 
pagassesì  una  tassa  deil'  uno  per  centinajo  de)  valsente 
di  tutti  i  contratti ,  stromenti  e  carte  private  che  si 
facessero  dai  particolari ,  e  perchè  nissuno  potesse 
far  fraude ,  si  mandò  ordine  ai  notaj ,  ed  ai  banchi 
pubblici  di  Palermo  e  di  Messina  ^  che  avessero  cura 
dell'  esecuzione.  L'altro  trovato  del  Tommasi  fu,  che 
si  vendessero  alcuni  beni  stabili  appartenenti  a  luo- 
ghi pii ,  a  possessori  forestieri ,  ed  alla  religione  di 
Malta  :  perchè  la  vendita  non  riuscisse  vana  per  man- 

-  canza  di  avventori ,  si  facesse  per  mezzo  di  lotto. 
Non  fu  consentaneo  alle  speranze  l'effetto  dei  due 
decreti  ;  perchè  essendo  gli  umori  mossi  e  l' opinione 
avversa ,  i  rimedj  si  cambiavano  in  veleni.  Primiera- 
mente la  nazione  recandosi  a  dispetto  e  ad  oltraggio 
un  atto,  che  stimava  essere  arbitrario  e  contro  gli 
ordini  della  constituzione ,  fece  risoluzione ,  che  tutti 
gli  atti  privati,  come  vendite  di  beni  sì  stabili  che 

^  mobili ,  affitti ,  pigioni ,  pagamenti ,  e  tutt'  altro  con- 
tratto ,  dove  la  natura  del  negozio  il  permettesse , 

^  di  buona  fede  e  senza  rogito  di  notajo  si  facessero. 
Quanto  al  lotto ,  malgrado  del  guadagno  ingordo  che 
vi  si  poteva  fare ,  nissuno  accorse-  alle  polizze ,  e 
riuscì  vano  il  tentativo.  Tanto  quei  popoli  amarono 
meglio  pericolare  nelle  sostanze,  e  rinunziare  al  lucro^ 
che  sottopórsi  ad  una  tassa ,  che  riputavano  illegale  e 
contraria  agli  statuti  del  Regno,  onorata  risoluzione 
dei Siciltani.  La  regina  dispensòle  polizze  a' suoi  cor- 
tigiani, magistrati ,  partigiani  ed  aderenti ,  debole  sus- 
sidiò in  tanta  angustia. 
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'  Quésta  condiziotie  non  era  tale  ,  che  lungo  tempo 
potesse  durare  senza  variazione.  La  regina  non  rìmet*- 
teva  dal  solito  procedere ,  da  lodarsi  per  costanza,  da 
biasimarsi  peL  mezzi  6  pel  fine.  I  bfttoni  instavano , 
né  erano  uomini  da  non  usar  bene  il  tempo.  GÌ'  Inglesi 
ci  mettevano  la  mano,  perchè  vedevano  che  gli  an* 
damenti  di  chi  reggeva  precipitavano  le  cose  in  favor 
dei  Francesi  per  la  mala  soddisfazione  dei  popoli  ;  e 
giacché  avevano  pruovato  che  i  consigli  dati  alla  re- 
gina non  avevano  prodotto  frutto ,  si  erano  risoluti  a 
prevalersi  della  nuova  inclinazione  d'animi  che  era 
sorta.  Tutti  volevano  comandare,  regina,  Inglesi,  ba- 
roni ,  chi  per  superbia ,  chi  per  interesse ,  chi  per 
desiderio  di  regolate  leggi.  In  questo  nacque  un  acci- 
dente ,  dal  quale  doveva  avere  la  sua  origine  il  cam- 
biamento delle  Siciliane  sorti.  Fecersi  avanti  i  baroni , 
cui  più  muovevano  il  fastidio  dell'  imperio  Caroli- 
niano,  e  la  voglia  di  veder  ridotto  a  migliore  forma 
il  governo  ,  e  si  appresentarono  con  una  rimostranza 
al  re,  supplicandolo  della  rivocazione  dei  due  de- 
creti ,  come  contrarj  alla  constituzione  Siciliana  fino 
allora  inviolata  nel  dritto  di  porre  le  contribuzioni. 
Portarono  la  medesima  rimostranza  alla  deputazione 
dei  Regno,  la  quale  dal  parlamento  eletta,  sedeva  se- 
condo i  Siciliani  ordini,  tra  l'una  tornaU  e  l'altra  - 
del  parlamento.  Capo  di  questa  mossa  fu  il  principe 
di  Belmonte.  La  regina,  che  lion  era  donna  da  la- 
sciarsi sopraffare  dai  venti  contrarj ,  non  solamente 
non  si  piegò  a  questo  assalto  dei  baroni ,  ma  persuase 
ancora  al  re,  che  gli  facesse  arrestare,  è  condurre  in 
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luogo,  dove  fosse  loro  mestiero  di  pensar  ad  altro^ 
piuttosto  che  a  rimostrare.  Furono  arrestati,  condotti 
in  varie  isole,  serrati  in  prigioni  diverse,  e  trattati 
con  sevizia  cinque  dei  primarj  baroni  del  Regno,  che 
furono  quest'  essi  ;  il  principe  di  Belmonte  soprad- 
detto ,  i  principi  di  Aci ,  di  Viliarmosa ,  di  Viilafranca , 
e  il  duca  d'Angiò.  Parlossi  anche  nelle  più  segrete 
consulte  della  regina  ,  che  si  uccidessero  :  i  suoi  ade- 
renti più  stretti,  credendo  di  andarle  a  versi,  doman- 
davano la  morte  loro.  Ma  Medici ,  col  quale  princi- 
palmente ella  restringeva  i  suoi  consigli,  contraddisse, 
allegando,  che  un  fatto  tanto  grave  sarebbe  certamente 
occasione  di  rivoluzione. 

Queste  cose  davano  gran  sospetto  agi'  Inglesi ,  per- 
chè nulla  di  certo  si  potevano  promettere  da  un  moto 
popolare ,  né  maggior  fede  avevano  nella  regina , 
dappoiché  per  lo  sposalìzio  di  Maria  Luisa  nell'  impe* 
rator  dei  Francesi  era  divenuta  parente  di  Napoleone; 
e  siccome  quelli  che  ottimamente  conoscevano  la 
natura  di  lei ,  sapevano  che  ella  si  sarebbe  gettata  a 
qualunque  più  strano  partito ,  ed  anche  nell'  amicizia 
di  Napoleone ,  purché  continuasse  a  comandare ,  né 
era  solita  a  guardare  più  in  viso  Inghilterra  che  Fran- 
cia; tanto  era  Y  indole  sua  altiera  ed  indomita  !  Adun- 
que gì'  Inglesi ,  non  potendo  più  comandare  con  la 
regina,  né  fidandosi  del  popolo ,  si  vollero  pruovare, 
trattando  restrignimento  coi  baroni ,  di  comandare 
per  mezzo  loro. 

A  questo  fine ,  richiamato  a  Londra  lord  Amherst, 
ambascìadore  d'Inghilterra  alla  corte  di  Palermo, 
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mandarono  in  sua  vece  lord  Ben  link,  uomo  di  na- 
tura molto  risoluta  :  pretendeva  parole  di  libertà. 
Ora  s'  ha  a  vedere  una  testa  forte  contro  una  testa 
forte.  Non  così  tosto  pervenne  Bentink  in  Palermo, 
che  si  mise  a  negoziare  strettamente  con  la  regina , 
ammonendola  dei  pericoli  che  correvano,  rappresene 
tandole  la  necessità  di  cambiar  di  condotta  ,  e  pro- 
ponendo la  riforma  degli  abusi  introdotti  nell'  ammi- 
nistrazione e  nella  constìtuzione  del  regno.  Insisteva 
principalmente,  amarissimo  tasto  a  Carolina,  affin- 
chè si  rivocassero  i  due  decreti ,  e  si  richiamassero 
dalle  carceri  e  dall'  esilio  i  cinque  baroni.  Aggiun- 
geva ,  che  se  ella  non  si  uniformasse  ai  desiderj  dell' 
Inghilterra,  ei  direbbe  e  farebbe  gran  cose.  La  re* 
gina,  non  usa  a  sentirsi  parlare  di  questo  suono, 
meno  ancora  a  sopportarlo,  non  che  si  piegasse,  viem- 
maggiormente  si  ostinava ,  e  lei  essere  padrona  in 
Sicilia ,  non  Bentink ,  affermava.  Pure  l' Inglese  la 
stringeva ,  e  voleva  venirne  alla  conclusione.  A  cui 
finalmente  la  regina  per  vederne  la  fine  e  levarselo 
d' innanzi ,  gli  ebbe  a  dire  apertamente,  con  quale 
diritto  s' ingerisse  nelle  faccende  del  regno ,  e  quale 
audacia  fosse  la  sua  di  uscire  dai  termini  del  suo 
mandato  ?  Dove  fosse ,  richieselo ,  e  mostrasselo  il 
mandato  d' intromettersi  nel  governo  del  regno  di 
Sicilia.  Badasse  bene  a  farla  da  ambasciatore ,  non  da 
padrone,  molto  manco  da  re;  che  Carolina  d'  Austria 
non  era  donna  da  divenir  serva  di  chi  era  mandato  a 
farle  riverenza,  non  a  comandarle.  Sentissi  Bentink 
toccar  sul  vivo,  perchè  veramente  aveva  avuto  dal 
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re  Giorgio  potestà  dì  consigliare,  non'di  comandare. 
Tuttavia  non  si  tirara  indietro,  e  con* pertinacia  con- 
trastando ,  disse ,  che  se  non  aveva  mandato ,  lo  an- 
drebbe a  cercare  :  e  come  disse ,  così  si  metteva  in 
punto  di  fare.  Carolina,  veduto  il  pericolo,  pensò 
ad  essere  una  seconda  volta  con  Bentink ,  non  che 
volesse  rimuoversi  dal  suo  proposito,  perciocché 
perseverava  nella  medesima  durezza,  ma  sperava  di 
rimuovere  l'avversario.  Consentiva,  non  senza  qual- 
che difficoltà,  r Inglese  all'abboccamento  :  all'ultimo, 
trattandosi  l' affare  tra  due  ostinati ,  non  si  potè  ve- 
nire ad  alcuna  conclusione,  per  forma  che  l'amba- 
scìadore  disse  alla  regina  per  ultima  risposta ,  o  co/i" 
stituzioney  o  rivoluzione.  Ne  interponendo  dilazione, 
partì,  andò  a  Londra,  in  tre  mesi  tornò  con  man- 
dato amplissimo.  Ma  i  ministri  d'Inghilterra,  avvi- 
sandosi che  le  parole  non  basterebbero,  diedero  a 
Bentink  potestà  suprema  sopra  tutte  le  truppe  In- 
glesi raccolte  nell'  isola,  acciocché  queUo  che  pei 
consigli  non  potesse,  colla  forza  il  potesse.  Tentò 
Bentink  di  nuovo  la  regina  colle  persuasioni;  di  nuovo 
la  regina  nella  risoluzione  di  voler  fare  da  se,  e  non 
a  posta  d' altri ,  o  Inglesi  si  fossero  o  parlamento , 
persisteva.  Minaccioso  allora  venne  sul  dire ,  arreste- 
rebbe il  re,  arresterebbe  la  regina,  gli  manderebbe 
in  Inghilterra,  lascerebbe  in  Palermo  a  governare  il 
regno ,  il  figliuolo  del  prìncipe  ereditario  don  Fran- 
cesco, fanciullo  di  due  anni,  con  assistenza  di  una 
reggenza,  alla  quale  chiamerebbe,  come  capi,  il 
duca  d'Orleans,  ed  il  principe  di  Belmonte.  Perché 
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poi  le  sue  parole  avessero  T efficacia  necessaria,  do- 
dicimila soldati  Inglesi,  che  stanziavano  sparsi  in 
varj  e  lontani  luoghi  dell'  isola ,  chiamò  nelle  vici- 
nanze di  Palermo»  La  regina,  veduto  un  caso  tanto 
estremo,  né  ancora  rimettendo  della  sua  costanza , 
chiamati  ì  suoi  più  fidi  a  consiglio,  e  con  loro  i  mi- 
nistri ,  anir  afflìtte  cose  se  ne  stava  deliberando. 
Disse,  non  esser  punto  per  cedere  ad  una  prepotenza 
forestiera*  Chiamassero  i  soldati,  volere  contro  la 
forza  difendersi  colla  forza.  Le  fu  tosto  ridotto  in 
considerazione,  poco  sicure  essere  le  truppe  per 
la  miseria ,  ad  esse  mancare  le  vestimenta  ,  ad  esse  i 
viveri ,  ad  esse  insino  le  armi  ;  non  potervisi  far  ca* 
pitale  ;  là  andrebbero  dove  una  prima  mostra  di 
pane  a  loro  si  facesse.  La  regina,  cedendo  alla  for- 
tuna ,  ma  non  vinta  nell'  animo ,  si  ritirava  ad  un  suo 
casino  poco  distante  dalla  città.  L'  evento  finale  si 
avvicinava ,  si  rompevano  le  trame  Napoleoniche  in 
Sicilia,  la  parte  Inglese  trionfava ,  contrade  infelicis- 
sime, che  non  potendo  vivere  da  se,  cercavano  di 
sostentar  le  cose  loro  col  patrocinio  altrui.  Bentink, 
recatosi  in  mano  la  somma  dell'  autorità,  operò  pri» 
mieramente ,  temendo  non  il  re  per  se,  ma  la  regina 
per  mezzo  del  re,  che  Ferdinando,  sotto  colore  di 
malattìa,  rinunziasse  alla  potestà  reale,  ed  investisse 
di  lei  pienamente  il  principe  ereditario  suo  figliuolo 
con  tìtolo  di  vicario  generale  del  regno.  Bentink  fu 
eletto  capitano  generale  della  Sicilia,  accoppiando  in 
tal  modo  in  sé  l'imperio  militare  e  sopra  i  soldati  det 
re  Giorgio ,  e  sopra  quelli  del  re  Ferdinando. 
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Atti  primi  e  principali  del  nuovo  reggimento  fu* 
fono  il  richiamare  i  baroni  carcerati ,  il  licenziare  i 
ministri  della  regina,  F  abolire  il  dazio  delFun  per 
centinajo  ,  il  chiamare  ministri  Belmonte  degli  affiirì 
esteri,  Viliarmosa  delle  finanze,  Aci  della  guerra  e 
marina.  Volevano  alcuni ,  che  si  apprestassei^  gli 
esilj ,  le  carceri ,  i  supplizj  contro  coloro  chf  si  erano 
mostrati  aderenti  a  chi  aveva  sino  allora  retto  lo 
stato,  massimamente  contro  le  spìe,  tanto  più  de- 
testate y  quanto  la  maggior  parte  erano  forestieri  ve- 
nuti dair  altra  parte  del  Faro.  Ma  i  nuovi  ministri , 
conoscendo  che  il  modo  di  governare  tanto  sarebbe 
migliore,  quanto  più  si  discosterebbe  dal  precedente, 
prudentemente  procedendo ,  si  risolvevano  ad  usare 
mansuetudine  :  puniti  pochi  più  in  odio  al  popolo , 
mandavano  i  rimanenti  in  dimenticanza.  Volevano 
cambiamento,  non  rivoluzione  :  protestavano  non 
voler  andare  a  forme  insolite  e  nuove,  solamente  tor- 
nare alle  antiche,  adattandole  alle  condizioni  pre- 
senti. Fece  il  popolo  grandi  allegrezze  per  la  muta- 
zione :  queir  esser  liberato  dalle  spìe  gli  pareva  un 
gran  fatto  :  dicevano  rinascere  le  sorti  di  Sicilia. 

Intanto  il  principe  vicario  convocava  il  parlamento. 
Era  il  mandato  dei  membri,  provvedessero,  che  la 
Sicilia  avesse  un  buono  e  libero  governo,  rimedias- 
sero agli  abusi ,  creassero  nuovi  ordini  di  constitu- 
zione.  Erano  in  quest'  assemblea  partigiani  della  re» 
gina ,  come  amatori  del  governo  assoluto  e  come  ob- 
bligati a  lei  per  potenza,  o  per  ricchezze,  o  per  onori, 
ma  il  tempo  era  loro  contrario.  Erano  partigiani  di 
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statuti  liberi,  pendendo  molti  verso  le  forme  Inglesi, 
ed  a  questi  era  il  tempo  favorevole.  Erano  infine , 
ma  in  poco  numero ,  partigiani  Francesi  ;  questi  si 
accostavano  agli  aderenti  della  regina ,  e  poiché  non 
poteva  predicare  apertamente  il  dominio  assoluto 
per  r  opinione  contraria ,  pubblicavano  dottrine  di- 
una  libertà  eccessiva,  sperando  che  dalla  licenza 
nascerebbe  il  dispotismo. 

I  baroni  avevano  maggior  autorità  degli  altri.  Bentink 
era  accesissimo  in  questo,  che  promulgasse  libertà  e  sta- 
tuti generosi  in  ogni  luogo.  Incominciossi  dagli  ordini 
supremidella  constituzione.  Statuirono  che  la  reli- 
gione cattolica,  apostolica,  romana  fosse  sola  religione 
del  regno;  che  il  re  la  professasse  ;  quando  no ,  s' inten- 
desse deposto  ;  la  postestà  legislativa  fosse  investita 
nel  solo  parlamento,  e  solo  il  parlamento» ponesse  le 
tasse  ;  i  suoi  decreti  appruovati  dal  re  avessero  forza 
di  leggi;  Tappruovare,  od  il  vietare  del  re  in  questa 
forma  si  esprimesse  piace  alre^  o  vieta  il  re  ;  la  po- 
testà esecutiva  fosse  investita  nel  solo  re,  e  sacra  ed  in- 
violabile la  sua  persona;  i  giudici  avessero  intiera  in- 
dependenza  dal  re  e  dal  parlamento  ;  i  ministri  fossero 
tenuti  di  ogni  atto,  e  fosse  in  facoltà  del  parlamento 
l'esaminargli,  il  processargli,  il  condannargli  per 
crimenlese;  due  camere  componessero  il  parlamento, 
una  dei  comuni,  o  dei  rappresentanti  del  popolo, 
l'altra  dei  pari  del  regno;  i  rappresentanti  fossero 
eletti  dal  popolo  a  norma  di  certe  forme  prestabilite; 
fossero  pari  del  regno  chiunque  avesse  avuto  seggio 
nel  braccio  ecclesiastico  o  baronale ,  o  chiunque  il  re 
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chiamasse  a  tale  dignità;  stesse  in  facoltà  del  re  il 
convocare  il  parlamento,  ma  fosse  obbligato  di  con*- 
vocarlo  ogni  anno  ;  la  nazione  desse  al  re  dote  splen*- 
dida,  e  con  ciò  i  beni  della  corona  cedessero  in  am- 
ministrazione della  nazione;  niuu  Siciliano  potesse 
essere  turbato  né  nelle  proprietà  né  nella  persona , 
se  non  conforme  alle  leggi  sancite  dai  parlamento  ; 
s' instituissero  forme  giudiziali  pei  pari  del  regno;  la 
camera  dei  comuni  sola  avesse  facoltà  di  proporre  i 
sussidj ,  o  vogliam  dire  i  donativi  ;  il  parlamento  ve- 
desse quali  e  quante  parti  della  constituzione  della 
Gran  Brettagna  convenissero  alla  Sicilia,  ed  esse  ad 
utilità  comune  si  accettassero. 

Questi  furono  i  capitoli  principali  della  constitu- 
zione Siciliana  data  da  lord  Bentink  circa  gli  ordini 
primitivi  dello  stato.  Ne  concepirono  i  popoli  grande 
contentezza,  perché  quella  equalità  di  diritti,  e  quella 
sicurezza  delle  persone ,  sono  condizioni  che  piacciono 
a  tutti.  Furono  inoltre  dal  parlamento  per  motivo 
espresso  dei  baroni  statuiti  certi  patti  fondamentali , 
dai  quali  ne  veniva  un  grande  sgravio  ai  popoli^  e  il 
nome  dei  baroni  salì  in  onore,  certo  meritamente, 
appresso  ai  Siciliani.  Perciò  all'allegrezza  comune 
cagionata  dai  capitoli  principali  s' aggiunse  una  ma- 
raviglia non  senza  molta  parte  di  gratitudine  per  certi 
capìtoli  aggiunti,  essendone  posto  il  partito  dai  ba- 
roni. Il  fecero  per  generosità  d'animo,  il  fecero  per 
conciliarsi  i  popoli.  Offerirono  spontaneamente  e  fa 
dal  parlamento  statuito,  che  il  sistema  feudatario 
fosse  e  restasse  abolito  in  Sicilia,  che  tutti  i  privileg 
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provenienti  dall'origine  medesima  fossero  cassi,  e 
tutte  le  terre  libere  ed  allodiali.  Fossero  altresì  abo- 
lite le  investiture,  i  rilievi,  le  devoluzioni  al  fisco, 
ed  ogni  peso  che  derivasse  da  feudo.  Quanto  alle  an- 
gherìe, o  siano  dritti  angarici,  potessero  i  comuni  od 
i  particolari  riscattarsene  sotto  condizione  di  debito 
compenso.  A  voler  comprendere  quanta  agevolezza 
ed  amore  del  ben  pubblico  fossero  in  queste  offerte  e 
decreti  dei  baroni  Siciliani,  basterà  far  considera- 
zione ,  che  gran  parte  delle  loro  rendite  consisteva  in 
questi  dritti  feudatarj  :  furonvi  famiglie,  che  a  cagione 
delle  rinunzie  perdettero  insino  a  settantamila  franchi 
d' entrata.  L' annullazione  massimamente  delle  ban- 
dite, o  vogliam  dire  dei  dritti  proibitivi  di  caccia^ 
riservandone  soltanto  Y  uso ,  a  guisa  degli  ordini  In- 
glési, sulle  terre  circondate  da  mura,  diede  la  vita  a 
molti  villaggi  condotti  all'  ultima  ruina  dalle  fiere  o 
regie,  o  baronali.  Dirò  anzi  in  questo ,  perchè  dimos- 
tra lo  spìrito  di  quella  naizione ,  che  il  re ,  al  quale 
incresceva  l' astenersi  dalle  solite  cacce ,  fece  opera 
di  persuader  ai  villani,  che  abitavano  vicino  a' suoi 
barchi  e  foreste ,  che  rinunziassero  alla  libertà  largita 
dal  parlamento  :  ne  ebbe  ripulsa. 

Giubbilavano  i  Siciliani  dell'  ottenuta  libertà ,  la 
generosità  dei  baroni,  ed  i  nuovi  ordini  con  somme 
lodi  esaltando.  Restava,  che  il  i^e,  cioè  il  principe 
vicario  appruovasse.  Fuvvi  qualche  soprastare.  Si 
disse,  che  la  regina  stringesse  il  figliuolo  affinchè 
vietasse:  mormorossi,  ch'ella  per  por  le  cose  in 
confusione ,  macchinasse  sollevazioni  in  Palermo.  Si 
IV.  3o 
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andiiTa  oltre  a  tiò  vociferando  un  caso  più  on^eodo, 
e  fil,  ch'ella  con  un  artifizio  di  potrete  chiusa  iti 
-  gròssa  e  forte  boccia ,  aggiuntovi  scheggia  ed  altri 
,  stromenti  mortalìssimi ,  e  gettato ,  ed  acceso  improvvi'^ 
sanlente  nella  stanza  del  parlamento ,  si  fosse  sfbrsnta 
di  mandar  l' assemblea  a  confusione  ed  a  ruina.  Cert# 
scoppiò  il  ferale  ordigno,  ma  air  entrare  di  una  fines- 
tra ,  per  modo  che  dal  terrore  in  fuori ,  non  fece  el^ 
fetto.  Queste  cose  si  dicevano  della  regina ,  non  perchè 
se  le  facesse^  ma  perchè  la  credevano  capace  di  farle. 
Duro  pareva  a  chi  regnava ,  lo  spogliarsi  dell'  au-- 
torità;  infine  tanto  operarono  Bentink,  il  parìa- 
mento,  ed  i  segni  della  impazienza  popolare,  che  il 
principe  vicario  dichiarò,  piacergli  i  capitoli.  Ne  fa 
lodato  da  molti ,  biasimato  da  pochi.  La  regina,  non 
potendo  più  resistere ,  «astretta  anche  da  fientink  ^ 
che  conoscendo  quel  suo  spirito  indomabile  ^  ed 
avendo  l' animo  alieno  dal  confidarsi  di  lei ,  malvo^ 
lentierì  la  vedeva  vicina  alla  sede  del  governo,  si  ri-' 
tirava  a  Castelvetrano ,  terra  distante  a  sessanta  mi«* 
glia  da  Palermo.  Aspettava  Bentink  la  stagione  prò- 
pizia  per  mandarla  a  Vienna ,  certo  e  sicuro ,  che , 
finche  ella  restasse  nell'isola,  il  nuovo  stato  non  po- 
trebbe quietare ,  non  che  radicarsi  e  fiorire. 

Ed  ecco  che  nel  mese  di  gennajo  dell'ottocento 
tredici  il  re  (  corse  fama  in  quel  tempo ,  che  Carolina 
regina ,  avendo  l' animo  sempre  pieno  di  mala  soddis- 
fazione, di  nottetempo  e  celeremente  venendo  da 
Castelvetrano,  fosse  andata  a  trovarìo,  e  ad  esortarlo 
a  recarsi  di  nuovo  la  somma  del  governo  in  mano) 
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ccnBparÌ¥a  all' improTyiso  in  Palermo,  e  fatti  a  se 
chiamare  i  ministri,-  dichiarava  che  essendo  tornato 
in  salute,  suo  intento  era  dì  riassumere  T autorità 
regia.  Parve  caso  strano ,  e  che  potesse  portar  con  se 
accidenti  molto  gravi.  Baitink,  avvertito  a  tempo, 
mandò  prèstamente  suoi  mèssi  a  chivmar  le  solda* 
tesche  ^  che  alloggiavano  nei  paesi  circostanti.  Tanta 
fii  la  celerità  usata,  che  a  mezza  notte  dodicimila  In«^ 
glesi ,  armati  di  tutto  punto ,  come  in  presente  guerra, 
entrarono  in  Palermo,  e  rendettero  le  cose  sicure  al 
nuovo  ^tato.  Fu  assai  subito  Bentisk  in  cjuesta  fac* 
cenda,  e  se  avesse  tardato,  non  sarebbe  più  stato  a 
tempo;  perchè  già  i  partigiani  dell'antico  reggimento 
aliavano  la  testa ,  e  si  vantavano  di  aver  vinto  la  no- 
vella constitu2Ìone.  Era  intento  di  Fet*dinando  di 
cambiare  i  ministri,  non  terminare  la  constituzione, 
annullare  i  capitoli  accordati,  rimettere  ih  piede  lo 
stato  antico ,  richiamare  la  regina  :  il  fine  ultimo  con-* 
sisteva  liei  liberarsi  dall'  imperio  d'Inghilterra,  e  dalle 
molestie  dei  democrati.  Si  cantarono  con  pompa  nel 
duomo  le  prime  grazie  all'  Altissimo  perla  salute  ricu- 
perata del  re.  Si  aspettavano  plausi:  nissuno  sì  scoprì. 
Se  da  una  parte  si  sopportava  mahrolentieri  il  dominio 
degl'  Inglesi ,  dall'  altra  si  temeva  quello  della  regina , 
e  dei  Napolitani.  Intanto  il  capitano  generale  aveva 
condotto  a  fine  i  suoi  preparamenti  :  soldati  in  armi 
occupavano  Palermo  ;  un  romor  di  cannoni  ef  di  mor-. 
taj  tirati  per  le  contrade  faceva  un  terrore  grandis- 
simo. I  Palermitani  gridavano  che  guerra  foise  quella, 
e  sì  lamentavano  che  si  fosse  dato  occasione  a  quest' 


I 

468  STORIA,    d' ITALIA.  .  . 

insolito  apparato.  Mandava  Ferdinando  il  comandante 
domandando  a  Bentink,  che  cosa  significasse  quella 
mostra  guerriera.  Rispose  venezianamente  l'Inglese, 
avere  udito  la  ricuperata  salute  del  re,  volere  anche 
lui  palesare  la  sua  contentezza  ;  quelle  armi  e  qud 
soldati  ésserevvenuti  ad.  allegrezza  e  ad  onaranza. 
Stette  alquanto  sopra  pensiero  il  Siciliano,  perchè  gli 
pareva  che  il  parlare  di  Bentink  fosse  piuttosto  da 
burla  che  da  vero.  Poi  gli  disse,  se  avesse  pensato 
agli  accidenti  che  potevano  nascere.  Il  capitano  del 
re  Giorgio  rispose,  che  il  re  Ferdinando  l'aveva  chia- 
mato  suo  capitan  generale,  che  a  lui  aveva  affidato 
la  quiete  di  Palermo  e  del  Regno;  che  per  adempire 
r  incarico  aveva  apprestato  quelle  armi  e  quei  soldati. 
Ferdinando  in  questo  mentre  caduto  in  malattìa  o  per 
accidente  fortuito,  o  per  angustia  d'animo,  ricon- 
fermò il  figliuolo  nella  carica  di  vicario  generale ,  e 
tornossene  in  villa,  portando  con  lui  diminuzione 
di  riputazione  per  un  tentativo  naiale  cominciato ,  e 
peggio  terminato. 

Volle  Bentink  usar  l' occasione  dello  sgomento  con- 
cetto per  r  esito  infelice,  facendo  opera. di  persua* 
dere  al  re,  che  rìnunziasse  intieramente  alF  autorità 
regia  in  favor  del  figliuolo  :  mandò  anche  soldati, 
per  ajutar  le  parole  coi  fatti,  a  romoreggiare  tutto 
aH'  intorno  della  villa  abitata  da  Ferdinando  ;  ma  egli 
non  si  lasciò  tirare  a  questa  risoluzione,. perchè  i 
fuorusciti  Napolitani ,  tutti  o  la  maggior, parte  seguaci 
della  regina ,  il  dissuadettero  efficacemente  da  questa 
finale  rinunzia.  Temevano,  ne  senza  ragione,  che 
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se  il  prìncipe  vicario  fosse  divenuto  re ,  pei  consigli 
dei  baroni  Siciliani,  che  in  lui  molto  potevjano,  ed 
erano  nemici  al  nome  loro,  gli  conducesse .ii  qualche 
mal  partito.  Non  potevano  tornare  nella  patria  loro , 
che  tuttavia  si  trovava  in  potestà  dei  Napoleonidi ,  e 
se  fosse  loro  stata  vietata  la  Sicilia,  non  avrebbero 
più  avuto  alcun  ricovero  o  scampo. 

Intanto  il  tentativo  fatto  per  riassumere  Y  autorità 
regia,  rendè  del  tutto  chiaro  Bentink  dell'  animo  della 
regina.  Laonde,  temendo  non  poco  eh' ella  .facesse 
qualche  precipitazione ,  si  persuase  che  era  meglio 
vedére  una  regina  esule ,  che  in  pericolo  l' autorità 
d' Inghilterra.  Fatte  adunque  le  sue  diligenze ,  co- 
strìnse Carolina  ad  abbandonar  la  Sicilia.  Dal  che 
nacque,  che  portata  dai  venti  e  dall'  avversa  fortuna 
in  istrani  e  barbari  lidi ,  non  potè,  se  non  con  disagi 
incredibili ,  rivedere  la  sua  Vienna ,  riabbracciare  i 
parenti,  e  respirare  1'  aere  natio,  donde  solo  poteva 
sperar  conforto  della  perduta  potenza.  Ma  non  fu 
lungo  il  sollievo ,  perchè  presa  da  subita  malattìa , 
passò  poco  tempo  dopo  da  questa  all'altra  vita.  A 
questo  modo  finì  di  vivere  Carolina  d'Austria  e  di 
Sicilia,  prìma  desiderosa  di  ridurre  il  governo  a  forme 
più  larghe,  poi  sostenitrice  tenacissima  di  governo 
stretto,  prima  favorevole  ai  filosofi,  poi  nemica  acer- 
bissima di  loro ,  contrastatiùce  violenta  un  tempo  di 
Napoleone  imperatore  per  la  soverchia  potenza  di  lui , 
poi  sua  aderente  per  troppo  amore  della  potenza 
propria;  conservata  dagl'  Inglesi,  poi  fatta  esular  da 
loro;  questo  solo  lasciò  incerto,  se  i  t^ropi  oella  cam- 
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biassero  ;  che  anzi  se  si  dee ,  non  ita  qualche  atto 
della  vita,  ma  da  tutti ^  della  natura  di  alcuno  giudi* 
care,  parta  certo,  eh'  ella  piuttosto  costante  e  forte , 
che  volubile  e  debil  donna  chiamare  si  debba^  Ne 
in  mezzo  alle  tante  ambizioni  moderne  la  sua  cupi- 
dìgia del  dominare  io  riprenderei,  se  non  l'avesse 
condotta  ad  una  rigidezza  eccessiva.  Di  questo  né  io , 
né ,  credo ,  altri  sarà  mai  per  iscusarla  per  ragione 
alcuna,  nemmeno  per  l'orrendo  caso  della  regina 
sorella  ;  conciossìacbè ,  se  di  vendetta  in  vendetta 
sempre  dovesse  andare  il  mondo ,  non  si  vede ,  che 
allo  straziarsi  colle  unghie ,  ed  al  mangiarsi  coi  denti 
gli  uomini  al  fine  non  dovessero  pervenire.  Mis^  chi 
ci  creò  nei  nostri  cuori  la  pietà  verso  i  miseri ,  ed  il 
piacere  del  perdonare  ai  rei,  acciocché  l'umana  razza 
s' arrestasse  in  mezzo  al  corso  del  tormentare  umane 
membra ,  e  del  versare  umano  sangue  ;  e  se  una 
pazzìa  incomprensibile,  od  un  desìo  spaventevole  ci 
vi  spinge,  almeno  una  salutevole  pietà  ci  rattenga  dal 
correre  sino  all'  estremo  termine  di  lui. 

Rintegrato  iì  principe  vicario  nel  regno  ^  e  par- 
tita la  regina ,  insistendo  i  ministri ,  massimamente 
Bentink,  che  interveniva  a  tntte  le  consulte,  conti- 
nuò il  parlamento  le  sue  politiche  fipitiche.  Diessi 
compimento  alla  constitueione  ;  si  mise  in  ^tto,  ri- 
manendone i  popoli  con  molta  satisfazione.  Così  fu 
felice  il  principio  ;  il  seguito  non  corrispose.  Nacque 
tostamente  la  peste  dei  gpverni  liberi ,  dico  la  inso* 
lenze  popolari  :  nacque  il  vizio  dei  paesi  comaqdati 
dai  forestieri,  dico  i  favori  conceduti  dai  de«i|ir|atorì 
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9Ì  più  vili,  ai  più  ignoranti ,  ai  più  ridicoli  uomini  ; 
la  parte  popolare  più  forte ,  e  sempre  inteinperante 
ne'  suoi  desideri ,  principiò  a  non  serbar  più  modo 
v^rso  i  nobili ,  contro  di  loro  con  parole  e  con  fatti 
imperversando.  Era  in  questo  prqcedere ,  non  che 
cecità  per  r  avvenire ,  ingratitudine  pel  p$issato ,  per- 
chè di^  nobili  ^  chi  era  atpto  autore  della  constitu<* 
9ÌQne  9  e  chi  l' fiveva  aocetlata  volentieri,  Per  1^  qual 
qosà  eglino ,  non  trovando  più  sotto  Y  imperio  di  lei 
rispetto  e  quieto  vivere ,  diventsiroiio  avversi ,  e  de- 
siderarc^o  il  cambiamento  di  quello,  che  coi  desi- 
derj  I  e  ^  colle  opere  avevano  mandato  ad  efietto. 
Pessime  furono  )a  maggior  parte  delle  elezioni  aUn 
camera  dei  comuni,  fatte  principalmente  pe^  maneg^ 
gio  di  Benùnk ,  più  avendo  potuto  nel  suo  animo  i 
servigi  particolari  fatti  ^  lui  medesitno,  che  quelli 
fatti  0  da  farsi  al  pubblico.  La  viltà  degli  eletti  portò 
disprezzo  al  consesso  :  ds^  spie  e  ligi  di  Carolini^  $  - 
spìe  e  ligi  di  Bentink  non  facendo  i  popoli  differenza, 
concepirono  la  opinione ,  che  gli  scritti  di  penna , 
non  sono  «Jtro  che  scritti  di  penna,  e  che  gli  $^tti  ed 
i  risuUamenti  sono  sempre  i  medesimi ,  cioè  di  dare 
a  ohi  meno  merita  ^  e  di  torre  a  chi  più  merita  ;  chi 
aveva  disprezzo ,  chi  odio ,  chi  freddezza  verso  la 
nuova  constituzione ,  e  tutto  in  un  fascio  mettevfino 
Carolina ,  Aoton  et  Bentink.  Torno  suU'  antica  mia 
querela,  che  le  leggi  por^^nti  a  libertà  in  Europa  son 
sempre  guaste  dal  cattivo  costume,  m^siraiamente 
dair  ambiane,  g'arrose  a  quésto, che  i  da^y  posti  ^ 
tempi  del  parliuncnto  Beotiniano  secondo,  gli  ordini 
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della  constituzione ,  avanzarono  di  gran  lunga  quelli 
che  si  pagavano  prima ,  ed  in  virtù  degli  antichi  sta- 
tuti del  Regno.  Del  quale  effetto  la  cagione  si  fu, 
parte  la  necessità  del  pagare  i  soldati  altrui ,  parte 
quella  di  supplire  con  nuovi  dazj  alle  rendite  dei 
dritti  feudataij  soppressi.  A  questi  aggravj  si  risen^ 
tivano  i  popoli,  che  generalmente  piuttosto  dal  non 
pagare ,'  che  dal  fare  gli  squittini  giudicano  della 
libertà.  Le  persuasioni  degli  uomini  in  carica  non 
fruttavano ,  perchè  gli  stimavano  complici  ;  gli  altri 
scontenti  :  perivano  i  fondamenti  della  recente  consti- 
tuzione, e  le  cose  del  nuovo  governo  molto  s'inde^ 
bolivano.  Ciò  nondimeno  durò  qualche  tempo  ;  per- 
chè, morta  la  regina,  niuno  era  rimasto  che  le  potesse 
dare  un  primo  urto.  Ma  non  cosi  tosto  il  re  Ferdi- 
nando ,  pei  casi  dell'  ottocentoquattordici ,  tornossi  a 
sedere  sul  trono  di  Napoli ,  che  con  un  cenno  solo 
r  ^^liva  non  solamente  senza  sommossa  di  popoli , 
ma  ancora  senza  mala  contentezza.  Dal  che  ne  segui- 
ta ,  che  non  le  magnifiche  parole ,  ma  solo  la  feli- 
cità presente  possono  essere  stabile  fondamento  alle 
con^tìtuzioni.  I  popoli  di  metafìsica  non  sanno,  e  la 
felicità  loro  misurano,  non  da  quello  che  odono,  ma 
da  quello  che  sentono. 

In  somma  Ferdinando  disse ,  che  la  constituzione 
era  stata  data  per  forza,  Bentink  che  era  stata  chia- 
mata di  volontà.  Castelreagh  andò  per  le  ambagi. 
Vero  fu,  che  fu  desiderata  prima,  poco  amata  dopo, 
colpa  più  dei  popolani  che  dei  nobili,  più-^dei  fores* 
tieri  che  dei  paesani.  Del  resto ,  anche  qui'  si  vide  il 


LIBRO    VIGESIMOS&STO.    l8l3.  473 

vizio  dello  aver  commesso  in  quest'  Em*opa  ciarliera 
ed  ambiziosa  la  potestà  popolare ,  cioè  la  potestà  che 
debbe  servire  di  moderatrice  al  governare  e  di  gua- 
rentigia al  popolo,  ad  assemblee  numerose.  Nella 
natura  attuale  degli  Europei ,  questo  è  un  pessimo 
rimedio ,  né  so  quello  che  diventerebbe  Y  Inghilterra 
stessa  se  non  avesse  i  borghi  compri  :  per  un  vìzio 
enorme  solamente ,  cioè  per  questi  borghi  ella  vive. 
L' antica  sapienza  Italiana  seppe  trovare  migliori  ri- 
medj  ;  e  se  quello  che  nelle  constituzìoni  degl'  Ita- 
liani antichi ,  ed  anche  in  qualcheduna  dei  moderni , 
era  solamente  un  principio  non  ordinato  ,  o  male  or- 
dinato ,  con  buoni  statuti  si  ordinasse ,  il  che  sarebbe . 
non  che  difficile,  agevole ,  sarebbero  sicuri  la  libertà 
e  r  imperio. 

Mentre  Guglielmo  Bentink  dominava  in  Sicilia, 
Edoardo  Pellew  signoreggiava  i  mari  Mediterraneo^ 
ed  Adriatico.  Era  la  terra  in  mano  di  un  solo ,  il 
mare  in  mano  di  un  solo.  Nacquero  accidenti,  ora  in 
questo  mare,  ora  in  quell'altro,  ma  di  poco  momento 
per  la  superiorità  tanto  notabile  di  una  delle  partì , 
e  la  depressione  dell'  altra.  Predarono  gì'  Inglesi  già 
sin  dall'  ottocentundìci  molte  onerarie  al  capo  Palici 
nuro.  Neir  Adriatico  poi ,  per  istringere  il  presidio 
di  Ragusi,  s' impadronirono  presso  a  Ragonizza,  di  una 
conserva  ^i  navi ,  anch'  esse  cariche  di  vettovaglie. 
Fatto  dì  maggior  importanza  fu  una  battaglia  navale 
combattuta  aspramente  nelle  acque  di  Lissa,  una 
delle  isole  antemurali  della  Dalmazia.  Vìnse  la  £01*- 
tuna  Britannica  :  le  fregate  Francesi  la  Goix>iia ,  e  la 
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Belloiia  vennero  in  pot^r  degV  Inglesi  ;  la  Flora  si 
condusse  ui  salvo ,  la  Favorita  andò  di  traverso.  Per 
questa  fazione  Lissa  cadde  in  potestà  degl'  Inglesi. 
Vi  fecero  una  stanza  ferma  ^  ed  un  nido  sicuro ,  dove 
e  donde  potevano  ritirarci  ed  uscire  a  dominar 
l'Adriatico.  Fu  pcsr  Napoleone  dato  avviso  al  pub* 
blico  della  fazione  di  Lissa,  ma  a  modo  suo,  servai- 
dosr  del  nome  del  generale  Giflenga  che  era  stato 
presente  alla  battaglia.  Se  non  si  poteya  dimche 
l'imperatore  perdesse  quando  vinceva,  molto  meno 
^i  poteva  quando  perdeva.  Giflenga  stette  qiieto, 
perchè  non  poteva  parlare ,  quantunque  il  fatto  fosse 
.  assai  diverso  del  come  fìi  nella  patente  lettera  di  lui 
descritto. 

Già  i  fati  assalivano  Napoleone  ;  1'  ambizione ,  che 
mai  non  dormiva  in  lui,  gli  toglieva  l' inudletto. 
4ome  la  Francia,  la  Germania^  l'Italia,  non  poteva 
capirgli  neir  animo  ohe  di  tutta  Europa  signore  non 
fosse.  La  Russia  e  l' Inghilterra  gli  turbavano  i  sonni; 
quelU  amica  poco  fedele,  questa  nemica  costantis* 
sima  ;  he  poteva  pazientemente  sopportare ,  che 
queste  due  potenze  gli  fossero  ostacolo  al  salire  dove 
i  suoi  desiderj  fossero ,  non  dico  saz} ,  perchè  a  ciò 
la  natura  sua  smisurata  ripugnava,  ma  più  soddis<- 
fatti  :  mezza  Europa  non  gli  bastando,  oome.  non 
mai  si  fermava  la  sua  cupidigia ,  la  voleva^Jiutta.  Pa* 
revagli  che  due  grandi  imperj ,  quali  erano  il  suo  e 
quel  d'  Alessandro ,  non  potessero  sussistere  iiy^ 
sieme  nel  mondo.  P^  questo  aveva  dilatato  i  suoi 
confini  insino  alla  Russia ,  per  questo  unito  alla  Fran- 
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eia  Amburgo  e  Lubecca ,  per  questo  fortificato  Dan* 
aica,  per  questo  creato  il  ducato  di  Varsavia,  per 
questo  tenera  ostinatamente  stretta  ne'  suoi  artigli  la 
miseranda  Prussia ,  piuttosto'  ombra  di  potenza  che 
potenza.  Ne  ignorava  quanti  sdegni  contro  di  tui  co- 
vassero, massimamente  in  Germania,  pel  suo  insop- 
portabile dominio  :  T  estrema  forza  della  Russia  g4i 
nutriva.  Questi  pensieri,  giunti  alla  cupidigia  deH' 
esser  solo ,  tanto  più  gli  turbavano  la  mente,  quanto 
più  prevedeva  cbe  non  poteva  domar  Y  Inghilterra , 
se  prima  non  domasse  la  Russia.  Qui  anche  covava, 
secondochè  appare ,  un  pensiero  grandissimo ,  ne  a 
lui  ostava ,  per  mandarlo  ad  effetto ,  1'  amicizia  che 
allora  aveva  col  sultano  di  Turchìa.  Napoleone  vin- 
citore della  Russia  mirava  al  farsi  padrone  di  Costan- 
tinopoli per  rintegrare  nella  sua  persona  Y  imperio 
d'Oriente  ed  anzi  tutta  la  pienezza  del  Romano  im- 
pero. Appetiva  anche  le  Indie  orientali  a  distruzione 
dell'  Inghilterra ,  e  ad  acquisto  di  fama  pari  a  quella 
d' Alessandro  Macedone.  Ne  che  io  narri  cose  fanta- 
stiche alcuno  sarà  per  dire  :  perchè  dell'  andare  per 
cammino  terrestre  nelle  Indi^  non  solamente  si  parlò 
in  quei  tempi ,  ma  eziandio  ne  furono  prese  delibe- 
razioni, e  i  luoghi  esplorati ,  e  le  stanze  notate,  e  la 
lontananza  accertata,  e  tenute  pratiche  colla  Persia. 
Anzi  gli  adulatori  già  spargevano,  che  l'impresa  non 
aveva  in  se  tanta  difficoltà  quanta  il  volgo  credeva. 
Solo  ostava  la  Russia  :  per  questo  Napoleone  ambiva 
di  soggiogarla,  confidando  che  il  vincerla  gli  mette- 
rebbe in  seno r imperio  del  mondo.  Sapevaselo  l'In* 
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gbiltèrrra,  che  continuamente  stava  ai  fianchi  d'Alesa 
Sandro,  acciocché  dalle  infauste  e  mortali  mani  si 
strigasse.  A  questo  fine  aveva  anche  mandato  un 
ambasciatore  straordinario  ad  Ispahan,  affinchè  te* 
nesse  il  sofi  di  Persia  bene  edificato  verso  l' Inghil- 
terra. 

Dall'altro  lato  la  Russia,  che  vedeva  il  cimento 
inevitabile,  pensava  che  il  più  presto  sarebbe  stato 
il  meglio  :  mezzo  mondo  era  vicino  a  marciare  in 
guerra  contro  mezzo  mondo  ;  i  due  imperj  appresta- 
vano r  armi  con  tutte  le  forze  loro.  Favoriva  Y  uno 
un  esercito  fioritissimo,  massime  di  Francesi  usi  a 
vincere  in  tante  guerre ,  una  esperienza  di  tanti  anni, 
una  perizia  finissima,  una  fama  maravigliosa  di  ca- 
pitano invitto  in  chi  tanta  mole  dà  se  solo  muoveva  : 
il  favorivano  la  maestrìa  delle  insidie  nel  corromV 
pere ,  e  l'arte  squisita  di  adescar  gli  uomini  :  il  favo- 
rivano la  guerra  di  Turchìa  già  suscitata  contro  la 
Russia,  quella  di  Persia  prossima  a  suscitarsi.    . 

In  prò  della  Russia  inclinavano  altre  sorti  :  le  re- 
gioni lontane,  e  solo  assaltabiii  di  fronte,  là  vastità 
loro,  i  deserti  immensi,  i  freddi  orrendi.  A  ciò  una 
infinita  divozione  dei  popoli  verso  V  imperatore  Ales* 
Sandro,  e  la  costanza  de'  suoi  soldati,  dei  quali  si 
prevedevano  i  primi  impeti  buoni,  gli  ultimi  migliori. 
Né  gran  peso  non  recava  la  potenza  dell'  Inghilterra, 
che  a  lei  si  sarebbe  congiunta.  Efficace  ajuto  ancora, 
per  la  divisione  e  p^r  Y  esempio ,  recava  alle  cose  di 
tramontana  la  guerra  di  Spagna*  e  di  Portogallo.  Le 
Spagnuole  geste  risuonavano  nel  cuore  dei  Prus* 
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siani ,  ed  accendendo  ogni  animo  anche  più  quieto , 
gli  chiamairano  alla  liberazione  della  patria.  Gli  Spa* 
gnuoli ,  dicevano ,  gente  in  questi  ultimi  tempi  poco 
uìsa  alle  guerre ,  avere  volto  il  viso  e  r  armi  contro 
il  comune  tiranno ,  i  Prussiani  famosi  giacersene  in- 
operosi ed  inonorati  :  cattolici  assuefatti  all'  obbe- 
dienza servile  insorgere  e  combattere;  protestanti 
più  usi  alla  libertà,  quietamente  e  pazientemente  ob- 
bedire :  ninna  in  Ispagna  maravigliosa  fama  essere , 
avere  in  Prussia,  i  più,  veduto,  in  tutti  vivere  Fede- 
rigo secondo  :  la  spada  sua  lasciata  a  rispetto  del  vin- 
citore ,  essere  stata  dal  medesimo  tradotta  a  scherno, 
vile  trionfo  di  capitano  barbaro  :  essa  chiamare  i 
Prussiani  a  vendetta  :  sorgere  dalla  tomba  la  voce  di 
Luisa  oltraggiata,  rimproverare  ai  Prussiani  la  lord 
ignavia.  Né  la  restante  Germania  quietava.  L' Austria 
stessa  tanto  temperata  titubava ,  aspettando  il  tempo 
propizio.  Che  anzi  la  Baviera,  sempre  aderente  alla 
Francia  per  emolazione  e  paura  dell'  Austria ,  segui* 
tava  la  medesima  inclinazione.  Tanto  era  venuta  a 
fastidio  la  potenza  Napoleonica ,  conculca trice  si  de- 
gli amici  come  dei  nemici,  e  forse  più  ancora  dei 
primi  che  dei  secondi.  Quanto  all'  Assia,  oltre  la  co- 
mune servitù ,  era  sdegnata  dal  procedere  puerile  e 
superbo  di  Girolamo  Napoleonide.  Così  nissuno  vo- 
leva' star  ozioso  a  vedere  1'  esito  della  guerra,  e  tutti 
aspettavano  l'occasione  discoprirsi.  Quest' eran.o  le 
speranze  della  Russia. 

Quanto  all'Italia,  gli  umori  vi  erano  diversi,  né  si 
grande  il  suo  momento ,  per  esser  troppo  lontano  dai 
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campi  in  cui  si  dovevano  combattere  1^  battagliò,  né 
clava  timore  di  un  moto  alla  Spagnuola.  In  oltre  nelle 
regioni  superiori  di  lèi  la  lunghezza  del  dominio  Na* 
poleonico  vi  aveva  parte  assuefatto  gli  animi  ^  parte 
posto  in  dimenticanza  gli  antichi  sovrani.  Nella  in- 
feriore poi  le  crudeltà  commesse  vi  avevatio  alienato 
gli  spiriti ,  e  se  i  popolani ,  specialmente  nelle  pro- 
vince ,  non  amavano  Giovacchino ,  i  nobili  l' ama- 
vano^ grande  sussidio  al  suo  governo.  Roma  e  Tos- 
cana nel  mezzo  fremevano  ma  impotenti;  i  Piemon«* 
tesi ,  uomini  arinìgeri  si  contentavano  di  quelle  guer- 
riere sorti.  Del  regno  d 'Italia  ,  la  parte  Milanese 
dipendeva  piuttosto  con  lieto  animo,  che  malvo- 
lentieri dal  capitano  invitto ,  per  avere  una  capitale 
fioritissima ,  un  nome  ed  un  esercito  proprio ,  ma- 
gistrati ed  impiegati  del  paese ,  una  immagine  d' in- 
dipendenza.  Del  resto  la  gloria  militare  di  Napoleone 
quivi  aveva  cominciato ,  quivi  continuato,  i  pubblici 
segni  magnifici  ;  eravi  sorta  una  certa  nazionale  al- 
tezza. La  parte  Veneziana  avversa  ;  ma  cjie  sperare 
avesse,  e  per  cui  combattere  non  sapeva.  Solo  sapeva 
che  per  se  non  poteva  combattere  :  ninna  speranza 
avevano  i  Veneziani  della  loro  nobil  patria,  o  preda 
sempre ,  f.  compenso  di  preda. 

Risolutisi  i  due  potenti  imperatori  al  venirne  al 
cimento  dell'armi,  ed  al  contendere  fra  di  loro  dell' 
imperio  del  mondo,  cominciarono,  come  si  usa,  a 
gareggisff  di  parole,  allegando  l'uno  contro  l'altro 
piccoli  fatti ,  céstamente  molto  abietti ,  e  molto  in- 
degni di  tanta  mole.  Essi  sapevano  il  motivo  vero 


LIBRO    VlGESlMOS£STO.   —    l8l3.  4?^ 

della  guerra  :  tutto  ii  mondo  s^  lo  sapeva ,  tpiest'  era 
Piti^ossibilità  dei  vivere  insieme  sulla  vasta  terra. 
Napoleone  come  più  impaciente  e  più  ambizioso, 
tirandolo  il  suo  fato,  assaltava  primo  :  infierì  la  guerra 
in  regioni  rimotissime  ;  desolò  prima  le  sponde  del 
Boristene,  poi  quelle  del  Volga  :  combatterono  i 
RuS^t  a  Smoleffe(to ,  combatterono  a  Borodina  sulla 
Bftiscova  :  prendevii  Napoleone  Mbsca ,  li^pretideva  ed 
insultava:  folle  che  non  vedeva,  che  Dio  già  gli  dava 
di  mano  !  Era  fatale,  che  su  i  confini  dell'Asia  perisse 
la  fortuna  Napoleonica  ;  ar^  Mosca ,  immensa  città  i 
cagione ,  e  presagio  di  casi  funesti.  Una  rotta  toccatSi 
da'  Murat  avvertiva  Napoleone  ,'che  il  nemico  si  faceva 
vivo,  e  che  quello  non  era  più  tempo  da  starsene  nel 
fondo  delle  Russie.  Gli  restava  Y  elezione  della  strada 
al  ritirare.  Pensò  éì  ridursi,  passando  per  Galuga  e 
Tuia,  a  svernare  nelle  province  meridionali  della 
Russia  :  vennesi  al  cimento  terminativo  di  Malo^ 
Yaroslavetz,  in  cui  mostrarono  un  grandissimo  valore 
i  soldati  del  regno  Italico.  Quivi  perirono  le  speranze 
di  Napoleoiie,  quivi  si  cambiarono  le  «orti  del  mondo , 
quivi  rifulse  principalmente  la  virtù  ii  Kutusof ,  gene- 
ràKilsimo  d' Alessandro.  Napoleone  ributtato  con  fero- 
cissimo incontrcf ,  fu  costretto  a  voltarsi  di  nuovo  alla 
desolata  strada  di  Smolensco  :  il  'Russo  gelo  spense 
r  esercito  :  piange  e  piafigerà  eternamente  la  Francift, 
piange  e  piangerà  l'Italia  il  suo  ()iù  bel  fióre  perduto 
per  r ambizione  d'un  uomo,  che  con  la  sua  superbia 
volle  tentare  il  cielo  ;  il  cielo  mostrò  la  sua  potenza  ; 
questa  fu  la  pienezza  dei  tempi  profetizzata  da  papa   1 
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Pio.  Impanino  moderazione  e  giustizia  gK  ambiziosi , 
che  si  dilettano  delle  miserabili  grida  degli  straziati 
uomitH; 

Al  suono  delle  rotte  Napoleoniche,  la  Prussia, 
procedendo  impetuosamente  contro  l'insopportabile 
signore,  nò  aspettato  nemmeno  d' intendere  la  volontà 
del  re,  iìisorgeva,  e  si  vendicava  cupMissimafmente in 
HbertJI.  Napoleone  ritornava  nella  sua  sede  di  Parigi  : 
ma  pei  recenti  fatti  molto  era  rallentata  la  fama  ddla 
sua  gloria  militare.  Murat,  sbalordito  da  accidenti 
tanto  straordinarj ,  abbandonato  l'esercito  se  ne  ve- 
niva a  Napoli  ;  presene  il  governo  Eugenio  viceré. 
Aveva  Mufat  mala  satisfezione  di  Napoleone,  edera 
maravigliosamente  commosso  contro  di  hii,  perchè 
gli  aveva  attraversato  i  suoi  disegni  sopra  la  Sicilia, 
e  perchè  non  gli  era  ignoto,  ch'agii  aveva  negoziato 
con  Carolina  di  cose  pTefgiudiziaii  al  suo  dominio 
Napolitano.  DaM'  altra  parte  gli  alleati ,  massimamente 
gl'^Inglesi,  si  erano,  deliberati  a  pretendere  ed  a  met- 
ter fuori  certe  voci  che  sapevano  essere  gradite  agi' 
Italiani ,  sperando  con  esse  di  commuovere  facilmente 
tutta  la  penisola  t  quest' erano,  che  oggimai  era  ve- 
nuto  il  .tempo  di  dare  all' Italia  Tessere  independente. 
Pingevano  con  vivi  colorì  la  tirannide  di  Napoleone , 
e  con  immagini  Insingbevoli  si  sforzavano  di  voltare 
gK  animi  a  questo  pensiero  della  liberazione.  Ben- 
tink ,  o  tentativamente ,  o  sinceramente  che  sei  fa- 
cesse ,  si  spiegava  di  questo  disegno  con  parole  inci- 
tatissime ,  e  dimostrava  la  Gran  Brettagna  parata  a 
secondarlo;  Conosceva  Giovacchino  tutti  questi  umori. 
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Per  q^uesto ,  tornando  da  Mosca ,  passò  per  Milano , 
dove  più  che  in  altri  paesi  d' Italia  questi  desiderj  sì 
erano  accesi ,  a  fine  di  scoprire  che  cosa  portassero  i 
tempi.  Ma  siccome  leggieri  uomo  ch'egli  era^  quan- 
tunque portasse  ancora  impressi  in  volto  i  segni  del 
passato  terrore,  si  mise  a  far  gran  promesse,  ch'egli 
farebbe  e  direbbe ,  e  che  era  tempo  da  far  l'Italia  in^ 
dependente,  e  ch'egli  era.  uomo  da  farla,  e  ch^  la 
farebbe.  Con  questi  vanti ,  che  pure  lasciavano  semi , 
se  ne  tornava  nel  Regno.  Bentink,  conosciuto  l'uomo^ 
e  volendo  concordarlo  con  gli  alleati  per  turbare  fin 
dalla  bassa  Italia  le  cose  a  Napoleone,  il  confortava  ad 
assAflmere  le  insegne  di  campione  dell'  Italica  libertà* 
Lodava  il  suo  valore,  le  armi ,  i  soldati  :  l'empieva  di 
speranze;  affermava,  che,  dove  egli  consentisse  a 
congiungergli  con  quei  de' confederati ,  si  toglierebbe 
ogni  dubbio  sull'esito  finale  dell' impresa,  che  il  tur- 
bator^e  e  tiranno  del  moi^  sarebbe  vinto ,  che  i  con- 
federati il  saluterebbero  re,  che  sempre  il  suo  trono 
di  KapoU  vacillerebbe ,  se  non  fosse  conosciuto ,  e 
riconosciuto  dall'Inghilterra  e  dalla  Russia,  che  a 
voler  esser  tenuto  e  conservato  re  novello  in  mezzo  a 
tanti  re  antichi ,  e  nel  cospetto  stesso  del  naturale  e 
legittimo  sovrano,  a  cui  -era  sempre  parata  l'azione 
sopra  il  regno  di  Napoli ,  abbisognava  il  consenso  li- 
bero di  tutti ,  e  che  petxiò  era  necessitato  a  fondarsi 
con  nuove  congiunzioni.  Che  momento  recare,  che 
ajuto  porgere  a  lui  ancora  po|:evano  Napoleone  vinto  , 
ed  i  suoi  gelati  soldati  ?  Badasse  bene ,  che  colla  con- 
servazione propria  ne  andava  la  salute  e  la  libertà 
IV.  3i 
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d'Italia:  sarebbe  Usuo  nome  immortale,  cambierebbe 
l'odioso  nome  di  re  intruso  in  quello  di  re  legittimo 
e  liberatore.  Impugnasse  adunque  quelle  Napolitaoe 
armi,  si  separasse  dall'amicizia  di  Napoleone,  assu- 
messe quella  degli  alleati,  bandisse,  ed  asseverasse 
l'independenza  Italiana.  Offerirgli  l'Inghilterra  la 
volontà  pronta  ad  ajutarlo ,  e  siccome  comune  sai*ebbe 
l'in^presa,  che  avrebbe  facilmente  felice  successo, 
così  comuni  ancora  sarebbero  Y  onore  e  il  frutto.  A 
questo  modo  Bentink  tentava  M urat ,  affinchè,  venisse 
a  questa  congiunzione  :  il  negozio  andò  tant' oltre, 
che  l'Inglese  già  si  era  condotto,  non  a  Messina,  per 
non  dar  sospetto  a  Ferdinando ,  ma  a  Catania  a  fine 
di  avere  maggior  comodità  di  certificarsi  dell'animo 
del  novello  re ,  di  attendere  alla  pratica ,  e  di  conclu- 
dere l'accordo.  Ne  era  senza  speranza  di  venirne  a 
conclusione ,  quando  Giovacchino  ricevè  lettere  da 
Napoleone  :  portavano,  magnificate  le  cose,  che  i 
soldati  scritti  in  Francia  con  volontà  obbedientissima 
marciavano,  che  gli  eserciti  s'ingrossavano,  che  i 
popoli  gli  deliberavano  con  pronto  animo  grosse  sov- 
venzioni di  denari,  che  la  Francia  sarebbe  presto 
uscita  a  campo,  più  formidabile  che  mai  ;  che  in  somma 
il  nome  e  la  fortuna  dell'imperatore  risorgevano. 
Queste  novelle ,  aggiunta  anche  la  natura  facilmente 
mutabile  di  Murat,  furono  cagione  ch'egli  tagliò 
inopinatamente  ogni  pratica,  e  si  deliberò  a  perse- 
verare neir aderirsi  a  Napoleone.  Bentink  l'ebbe  per 
male,  e  rimase  senza  speranza  di  averlo  congiunto 
seco,  s'indispetlì  talmente,  che  non  ostante  che  per 
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mitigare  con  qualche  onesto  modo  T  animo  suo ,  Gìo^ 
vacchino  gli  mandasse  poi  in  presente  una  ricca  e 
forbita  sciabola,  l'Inglese  non  volle  più  trattar  con 
lui,  ne  udire  le  nuove  proposte  ch'ei  gli  venne  fa- 
cendo ,  quando  sopraggiunsero  i  tempi  grossi  per 
Napoleone  in  Germania.  Il  che  fu  cagione  che  Murat 
deposto  ogni  pensiero  dell'indipendenza  d'Italia,  si 
voltò  finalmeiite  tutto  verso  l'Austria,  sperando  in 
tal  modo  di  fondare  la  propria  grandezza  sulla  dipen- 
denza altrui. 

Napoleone ,  che  riavutosi  dagli  accidenti  di  Russia 
era  rientrato  in  se  medesimo,  ed  attendeva  e  provve- 
deva gagliardamente  ad  ogni  cosa,  essendogli  diven- 
tato buon  maestro  il  timore,  e  considerato  che  il 
rendersi  benevolo  il  papa,  e  l'accordarsi  con  lui, 
avrebbe  fatto  fondamento  grande  ai  suoi  pensieri ,  e 
molto  giovato  a  tener  fermi  nella  sua  dominazione  in 
sì  grave  perìcolo  gli  animi  degl'Italiani,  si  ritirava 
dalle  domande  di  Savona,  ed  inclinando  alla  concordia 
concluse  un  concordato  il  dì  venticinque  gennajo  in 
Fontainebleau.  I  principali  capìtoli  furono,  che  Sua 
Santità  esercerebbe  l' ufficio  del  pontificato  in  Francia 
e  nel  regno  d' Italia ,  in  quel  modo  e  conformità  che 
i  suoi  antecessori  l' avevano  esercito;  che  manderebbe 
ai  potentati  i  suoi  ministri,  e  da  loro  ne  riceverebbe, 
con  le  solite  immunità  e  privilegj  del  corpo  diploma- 
tico ;  che  gli  si  renderebbero  i  beni  non  venduti ,  e 
che  i  venduti  gli  si  compenserebbero  con  una  rendita 
di  due  milioni  di  franchi  all'  anno  ;  il  papa ,  fra  sei 
mesi  dalla  notificata  nomina  dell'  imperatore  institui-    - 
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rebbe  canonicamente,  in  conformità  del  concordato, 
ed  in  virtù  del  presente  indulto,  i  nominati  agli 
arcivescovati  ed  ài  vescovati  dell'  impero  di  Francia, 
e  del  regno  d' Italia  ;  che  il  metropolitano  prende-^ 
rebbe  le  informazioni  preliminari  ;  se  fra  sei  mesi  il 
papa  non  avesse  instituito ,  il  metropolitano  institui- 
rebbe  egli ,  o  se  di  metropolitano  sì  trattasse ,  i*  an- 
ziano dei  vescovi  l' instiUiirebbe  :  che  le  sedi  mai  più 
di  un  anno  non  potessero  vacare  ;  che  il  papa  nomi- 
nerebbe, tanto  in  Francia  quanto  in  Italia,  a  sei 
vescovati ,  ch^  di  comune  consenso  si  sceglierebbero; 
che  i  sei  vescovati  suburbani  si  restituirebbero,  e  che 
il  papa  ad  essi  nomiaerdsbe;  che  i  beni  non  venduti 
a  loro  si  restituirebbero,  ed  i  venduti  si  ricuperereb- 
bero ;  che  i  vescovi  assen^tì  dallo  stato  Romàno  si 
rintegrerebbero  nelle  loro  sedi  ;  «he  di  mutuo  con«* 
sentìmenio  si  ordinerebbero  i  vescovati  della  Toscana 
e  del  Genovesato;  si  conserverebbero,  dove  il  papa 
sederebbe,  la  propaganda,  la  penitenzierìa ,  gli  ar- 
ohivj  ;  che  Sua  Maestà  rimetterebbe  nella  sua  grazia 
^uei  cardinali ,  vescovi ,  preti ,  e  laici ,  che  ne  erano 
caduti  ;  che  s' intenderebbe ,  che'  il  santo  padtie  con- 
sentiva ai  aopra  nairati  capitoli  a  cagione  dello 
stato  attuale  della  chiesa,  e  della  speranza  datagli 
dall'  imperatore ,  che  soccorrerebbe  con  la  sua  po- 
tente pi^tezione  ai  numerosi  bisogni  che  stringevano 
la  religione  nei  tempi  presenti.  La  sede  futura  del 
papa  lasciossi  in  pendente;  chi  parlava  di  Avignone, 
chi  di  Roma.  Se  in  questo  trattato ,  oltre  le  conces- 
sioni ottenute^  ti  papa  rie«ipepò,  come  pare  verisi-^ 
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inil^,  per  un  capitolo  segreto,  la  sua  Roma,  ei  sarà 
manifesto  che  il  carcerato  vinse  il  carceratore.  Affret- 
tp$si  Napoleone  di  pubblicare  V  accordo  di  Fontaine* 
bleau,  e. ne  levò  anche,  capendo  di  quale  importanza 
fosse,  un  gran  grido.  Querelossi  il  pontefice  dell' 
affrettata  pubblicazione  gravemente,  perchè  avrebbe 
voluto,  che  allora  solamente  fosse  pubblicato  quando 
ave&$a  avuto  in  ogni  parte  la  sua  esecuzione. 

La- benignità  della  stagione  permetteva  oggimai  il 
•guerreggiare  :  Napoleone,  fatta  con  gran  prestezza 
una  nuova  congregazione  di  soldati ,  e  promettendosi 
più  che  mai  del  futuro,  ricompariva  forte  ed  audace 
su  i  campi  Germanici.  Combattè  i  Russi,  combattè  i 
Prussiani  in  duri  incontri  ;  combattè  anche  con 
estremo  valore  gli  Austriaci  voltatisi  contro  di  lui  per 
gli  sdegni  antichi ,  e  per  le  disgrazie  nuove.  Ma  la 
rotta .  di  Lipsia  póse  fine  alla  sua  potenza  :  la  6eiv 
mania  intera ^  mutato  procedere  con  la  fortuna, 
corse  con  impeto  infinito  a  libertà  :  i  popoli  Alemanni 
facevano  a  gara  in  quest'  impresa ,  che  santa  chiama- 
vano ,  e  coir  armi  in  mano  delle  lunghe  ingiurie  si 
risentivano,  he  Francesi  terre  sole  furono  ricovero  al 
vinto  Napoleone.  Così  il  lungo  fastidio  dell'  imperiò 
Napoleonico,  e  lo  sdegno  universale  avevano  toltogli 
mezzo  le  difficoltà,  che  altre  volte  avevano  disturbato 
il  desiderio  comune.  Una  gran  tempesta  cambiatrice 
di  destini  sovrastava  all'Italia.  Aveva  Napoleone, 
ohe  non  si  era  punto  ingannato  dell'avvenire,  man- 
dato il  principe  Eugenio  in  Italia ,  perchè  ordinasse 
Je  cose  alla  imminente  guerra.  Era  il  principe  veduta 
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con  qualche  amore  dai  popoli  del  regno,  non  che  si 
mostrasse  acceso  nel  desiderio  delF  independenza, 
che  anzi  in  questo  era  assai  docile  nel  servire  alla 
volontà  del  padre,  ma  perchè  era  di  natura  facile  e 
temperata.  Pure  in  quest'  ultimo  caso  tanto  si  moi^trò 
acerbo  nell'  eseguire  il  mandato  di  Napoleone,  sì  nel 
far  correre  i  soldati  delle  nuove  leve,  sì  nel  riscuo- 
tere i  denari  dai  popoli,  che  l'amore  convertissi  in 
odio.  Prima  però  di  narrare  i  successi  dell'  armi  in 
Italia,  è  mestiero  descrìvere  i  maneggi  politici,  che 
specialmente  rispetto  a  lei  si  trattavano  in  questi 
tempi.  Primieramente  quando  ancora  Napoleone  era 
a  Dresda ,  gli  alleati ,  ai  quali  ¥  Austria  già  si  era  ac- 
costata ,  gli  proponevano  che  restituisse  le  province 
Illiriche ,  che  ristorasse  a  libertà  le  città  Anseatiche , 
che  consentisse  a  nominare,  d' accordo  con  gli  alleati, 
sovrani  independenti  pei  regni  d'Italia  e  d'Olanda. 
Domandavano  altresì,  che  evacuasse  la  Spagna,  e  ri- 
mandasse il  papa  a  Roma  :  susseguentemente  cre- 
dendo, che  per  le  rotte  avute  si  fosse  renduto  più 
facile  alla  concordia ,  il  richiedevano ,  senza  perà  che 
questa  fosse  condizione  indispensabile,  che  rinun- 
ziasse  alla  confederazione  Renana,  ed  alla  mediazione 
della  Svizzera.  Quello  spirito  altiero,  che  sempre  si 
empiva  di  pensieri  vani,  e  presumeva  della  sua  for- 
tuna sopra  il  consueto  degli  uomini  ragionevoli ,  non 
volle  piegar  l'animo;  risolutamente  ricusò  le  pro- 
poste. Quanto  all'Italia,  corse  fama  che  i  confede- 
rati, non  avendo  potuto  persuadere  il  desiderio  loro 
a  Napoleone,  si  voltassero  a  tentar  l'animo  d'Eu- 
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genio  viceré,  offerendogli  di  riconoscerlo  re  del  regno 
d' Italia ,  se  volesse  congiungersi  con  loro  a'd  impresa 
connine  per  la  liberazione  d' Europa  :  còsa ,  che  il 
principe  non  avrebbe  potuto  fare  senza  voltar  le  armi 
contro  la  Francia,  e  contro  il  padre.  Vogliono  che 
Eugenio  rispondesse,  non  esser > padrone  di  se  mede- 
simo ,  nòli  avere  la  potestà  sovrana  :  solo  essere  dele-- 
gato  e  mandatario,  non  potere  senza  taccia  dMnfa- 
mia,  non  che  accettare,  udire  le  proposte;  non 
avrebbero  gli  alleati  né  stima  ne  fede  in  lui,  se  a 
quello  che  da  lui  richiedevano  acconsentisse.  Se  fu 
vera,  bella  risposta  fu  certamente  questa,  e  se  Eu- 
genio avesse  perseverato  sino  alla  fine  nella  medesima 
illibatezza  di  posporre  Y  utile  air  onesto,  non  potreb- 
bero i  posteri  dargli  biasimo  d' importanza. 

Ma  peggiorando  vieppiù  per  la  rotta  di  Lipsia  le 
condizioni  deir  imperator  Napoleone  in  Germania, 
Eugenio  cominciò  a  pensare  ai  casi  suoi,  e  procèdendo 
con  dubitazione,  frutto  o  della  lunga  servitù,  o  di 
disegni  più  cupi ,  o  dì  affezione  verso  Francia ,  met- 
teva fuori  parole  che  dinotavano  in  lui  la  volontà  di 
abbracciar  l' independenza  :  essere  cambiati  i  tempi, 
spargevano  i  suoi  più  fidi  ;  dover  esser  T  Italia  inde- 
pendente,  ma  unita  a  Francia,  non  unita  ad  Austria, 
non  ad  Inghilterra;  ciò  volere,  ciò  desiderare  Napo- 
leone; salvassersi  le  sorti  di  Francia,  fossero  quelle 
d'Italia  quali  e  quante  dovevano  essere.  Napoleone 
tocco  da  sventura,  non  esser  più  Napoleone  trion-» 
fetore  ;  lui  la  prosperità  avere  fatto  rigido  signore  dei 
popoli  9  lui  r  avversità  fare  spontaneo  comportatore 
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di  libertà;  pigliassero  gritaliani  quella  oecasiòne^ 
che  la  fortuna  offeriva  loro  di  vendicarsi  a  libertà 
sotto  il  potente  e  temperato  dominio  defila  Francia. 

Spaziavano  poscia  i  fomelìtatori  di  questi  pensieri 
suir  odioso  f  come  dicevano  j  dominio  dell'  Austria  ; 
venirne  l'Austria  con  brame  di  yendetta 9  venirne 
con  fini  d' assoluta  potenza  ;  il  lungo  dominio  avere 
immedesimato  col  nuovo  governo  le  persone  e  gì'  in« 
teressi  ;  non  potere  questa  comunanza  rompersi ,  il 
che  r  Austria  farebbe ,  senza  infiniti  dolori  e  ruide  ; 
altra  essere  la  natura  dei  Francesi ,  altra  quella  dei 
Tedeschi  ;  quella  pìii  uniforme  agi'  Italiani ,  questa 
più  disforme;  del  resto,  potere  gl'Italiani  sture,  se 
r  Independenza  fondassero ,  senza  i  Francesi  ;  il  dotti-* 
nio  Austriaco  nel  regno  non  potersi  fondare  senza 
la  presenza  dei  soldati  :  eleggessero  gl'Italiani  tra  lo 
essere  stato  proprio,  o  provincia  altrui  :  quei  ma^i<* 
fici  palazzi  novellamente  sorti ,  quei  valorosi  soldati 
sì  numerosamente  formati  ^  quei  magistrati  A  indis<* 
solubilmente  radicati,  quelle  abitudini  à  gederal-^ 
mente  allignate,  quel  nome  d'Italia  sì  lungameiite 
in  froiite  portato  assai  indicare ,  che  proprietà  di  se , 
non  d' altrui  ^  che  insegne  libere,  non  serve,  che  de- 
nominazione propria ,  non  forestie^a ,  doveva  il  t*e<^ 
gno,  doveva  l'Italia  avere,  né  comandare  agl'Italiani 
altri  che  gì'  Italiani  :  essere  Eugenio ,  non  Italiàtìd  di 
nascita ,  ma  Italiano  di  elezione  e  d' affettò  :  offétirsi 
parato  a  fare  quanto  in  lui  fosse  per  dimostrare  ai 
popoK,  quanto  la  libertà,  e  l' indépenden^  loro 
amasse,  purché  in  termini  non  pregiudiziali  a  Prdticia 
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SI  coasistesse  :  essere  in  lui  sperienza  di  stato ,  spe- 
lienza  d*  armi  ;  età  giovenile ,  ma  matura ,  corpo  forte 
ed  esercitato  ;  le  moleste  cose  averle  volute  Napoleone 
rigido ,  le  dolci  lui  ;  e  chente  fosse  il  principe  ^  averlo 
dimostrato  con  quella  sua  risoluzione  stessa  di  cottser- 
varsi  fedéle  nell'avversa  fortuna  a  colui,  dal  quale 
era  stato  innalzato  nella  prospera. 

Queste  insinuazioni  dei  fidati  di  Eugenio  produce-* 
vano  pochi  effetti ,  perchè  i  contrarj  al  nuovo  stato 
non  si  lasciavano  svolgere ,  massimamente  nell'  im-» 
minenza  dei  pericoli  presenti ,  i  favorevoli  poco  con-* 
fidavano  nelle  promesse  Francesi.  Costoro  vedevano 
occupare  tuttavia  il  primo  luogo  nella  grazia  del 
principe ,  intromettersi  nei  consigli  più  segreti ,  e 
r  autorità  solo  arrogarsi  coloro ,  che  nella  servitù 
verso  Napoleone  più  erano  stati  sprofondati ,  che  al 
Home  d' independenza  sempre  si  erano  spaventati , 
che  delle  più  dure  deliberazioni ,  e  dei  più  rigidi  co- 
mandamenti deir  imperatore  e  re  erano  stati  i  prin- 
cipali autori ,  ed  i  più  attivi  esecutori*  Sapevano  eh' 
essi  erano  sempre  stati  consigliatori  di  amare  risolu- 
zioni cóntro  coloro  ,  che  per  generosità  d'animo,  e 
per  amore  di  franchigia  ,  della  loro  patria  altamente 
intendo ,  erado  divenuti  sospetti  :  Y  aver  pruovafco 
il  loro  giogo  acerbo  nuoceva  alla  causa  che  preten<» 
devano.  Due  uomini  principalmente  erano  venuti  in 
odio  dei  popoli  nel  regno  Italico ,  il  conte  Prina , 
ministro  delle  finanze ,  carissimo  a  Napoleone  per  la 
sua  natura  sottile  ed  inesorabile  nel  riscuoter  le  tasse, 
ed  il  eonte  Mejean,  segretario  delprincipe ,  uomo  di 
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tratto  cortese  e  soave ,  ma  che ,  come  di  scuota  Na^ 
poleonica ,  credeva ,  che  a  voler  che  gli  uomini  siano 
bene  governati ,  convenga  metter  loro  un  duro  freno 
in  bocca.  Questi  discorsi  davano  grandissimo  nocu- 
mento alle  cose  del  viceré  :  alcuni  però  speravano , 
che ,  rimossa  quella  mano  di  Napoleone  dalle  viscere 
del  regno,  si  avessero  anche  a  rimuovere  quei  due 
consiglieri  acerbi ,  e  ad  avere  più  in  considerazione  i 
consigli  di  quelli,  che  più  amavano  la  moderazione  e  la 
libertà  d'Italia.  Tanto  poi  si  era  fatto  per  Fattività 
del  viceré,  che  si  era  creato  un  esercito  giusto,  com- 
posto parte  di  Francesi  raccolti  dai  presidj  e  dagli 
scritti  dell'Italia  Francese,  parte  di  soldati  del  regno, 
alcuni  veterani,  molti  novelli.  Il  vedere  queste  genti 
dava  qualche  sicurtà  ai  popoli,  se  non  di  vincere, 
almeno  di  negoziare,  e  non  si  disperava  dello  stato 
franco.  La  tempesta  intanto  di  verso  il  mare ,  e  di 
verso  il  Tirolo  e  l'iUirio  si  avvicinava. 

Eugenio  confermandosi  più  V  un  dì  che  V  altro  ne' 
suoi  disegni  e  nelle  sue  titubazioni,  e  vacando  sempre 
ai  negozj  cogli  antichi  consiglieri ,  aveva  dato  ordine 
al  suo  ministro  di  polizia ,  che  scrivesse  una  circolare 
a  tutti  i  prefetti ,  esortandogli  a  far  sorgere  destra- 
mente nei  popoli  il  pensiero,  che  fosse  arrivato  il 
tempo  di  fondar  l' independenza  :  insinuassero  altresì, 
eh'  egli  si  sarebbe  fatto  capo  dell'  impresa ,  e  che  Na- 
poleone imperatore  l' avrebbe  veduta  volentieri.  Ma 
poscia,  avendo  paura  di  se  stesso ,  e  temendo  che  il 
moto ,  che  si  voleva  suscitare,  tornasse  in  pregiudizio 
della  Francia,  diede  ordine  che  le  lettere  s' intratte* 
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nessero.  Così  tra  il  volere  e  il  disvolere  non  riusciva 
a  nulla ,  non  accorgendosi  che  chi  si  mette  a  simili 
imprese ,  non  solamente  non  può  regolarle  a  volontà 
sua ,  ma  non  deve  nemmeno  curarsi  che  a  volontà  sua 
si  possano  regolare.  A  volere  fondar  la  franchezza 
d'Italia ,  che  era  un  fatto  grandissimo,  e'  bisognava 
volerla  senza  mescolanza  di  altro  affetto,  e  il  voler 
serbare  fedeltà  a  Napoleone  ed  a  Francia ,  quando  il 
fine  della  liberazione  d'Itah'a  esigesse  altri  pensieri, 
se  era  cosa  onorevole,  era  certamente  puerile.  A  chi 
si  getta  a  questi  partiti  straordinarj  è  d' uopo  il  non 
pensare  alle  indiavolate  cose  che  ne  possono  seguire.  -> 
Odo  che  si  dice ,  che  a  queste  cose  gli  uomini  onesti 
non  possono  consentire.  A  questo  sto  cheto  ;  solo 
dico,  che,  se  così  è,  gli  uomini  onesti  non  si  debbono 
gettare  a  tali  partiti,  e  nemmeno  far  vista  di  volervisi 
gettare.  Questo  poi  so  di  certo,  che  Eugenio ,  o  fosse 
onestà,  o  fosse  mancanza  di  cuore,  perde  l'impresa. 
Giovacchino  anch'  egli  si  era  travagliato  di  questa 
materia,  quando  ebbe  veduto  le  cose  di  Napoleone 
andare  in  fascio  in  Germania.  Ma  varj  ed  incerti 
erano  i  suoi  pensieri.  Sul  principio ,  quantunque  non 
amasse  il  viceré ,  ed  emolasse  la  sua  grandezza ,  gli 
aveva  mandato  proponendo  :  dividessersi  fra  di  lor 
due  l'Italia,  facesserla  independente ;  ch'essi  soli ,  se 
operassero  d'accordo,  la  potevano  preservare  dai 
Tedeschi  ;  che  non  si  sarebbe  recato  alcun  pregiudizio 
alla  Francia,  la  quale  avrebbe  avuto  l'Italia  per  al** 
leata.  Aggiungeva ,  che  in  caso  di  deliberazione  con- 
traria da  parte  del  viceré ,  ei  sarebbe  obbligato  di 
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fare  quelle  risoluzioni  che  avrebbe  stimate  più  con- 
venienti alla  salute  sua. 

Prestò  il  viceré  poco  orecchio  alle  proposte  del 
re  dì  Napoli ,  o  che  non  si  fidasse  di  I,ui  per  ^e  antiche 
emolazioni,  o  che  volesse  far  da  se,o  che  temesse  di 
pregiudicar  Napoleone  e  la  Francia.  Caduto  Giovac- 
chino  dalle  speranze  di  Eugenio  si  era  deliberato , 
già  insin  da  quando  aveva  condotto  l'eser<}ìto  aella 
inarca  d'Ancona,  ad  appiccare  nel  regno.' d' Italin 
qualche  pratica  segreta  :  anzi  giungendo  i  suoi  vanti 
a  quei  dei  Napolitani,  pareva,  che  volesse  £u*  gran 
cose.  U  generale  Pino  ,  antico  aihico  di  Lahoz,  e  sol- 
dato di  pruovato  valore ,  era  venuto  in  qualche  dis- 
favore in  corte ,  si  perchè  si  sapeva  eh'  egli  era  ama* 
tore  del  viver  pàtrio  ,  si  perchè  erano  tra  lui  e  Fon- 
tanelli ,  ministro  della  guerra ,  emolazioni  di  fama  e 
di  potenza.  Vivevasene ,  dopo  le  prime  battaglie  deli' 
Illirio  e  del  Friuli ,  che  nel  seguente  libro  racconte-^ 
remo,  in  condizione  privata,  alle  faccende  pubbliche 
non  badando,  se  non  per  saperle.  Parve  stix>mento 
opportuno  al  re  di  Napoli  ;  il  fece  tentare  ;  promet- 
teva di  condurre  i  suoi  NapoHtant  all'  impresa.  Molti 
entrarono  ne)r  intelligenza.  I  capi,  disperando  del  vin- 
cere, come  troppo  Francese,  si  gettavano  alle  parti 
di  Giovacchino,  il  quale  come  più  audace  e  meno 
cauto,  era  capace  di  fape  qualche  strepitosa  alzata 
d' insegne.  I  congiurati  tanto  operarono  che  Pino  fti 
mandato  al  governo  militare  di  Bologna ,  luogo  atto 
a  poter  consuonare  coi  Napolitani ,  che ,  già  occupate 
le  Marche ,  si  trovavano  vicini. 
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Mandò  Giovacchìno  un  Pìgnatelli  ad  abboccarsi 
con  Pino  a  Bologna.  Il  richiedeTa,  che  col  nome,  ed 
autorità  sua ,  che  era  grande  fra  i  soldati  Italiani ,  ne 
tirasse  a  se  quanti  potesse,  ed  improvvisamente  si 
scoprisse  quando  il  re  si  mettesse  a  cammino  per  as- 
saltare r  Italia  superiore.  Queste  trame  non  si  pote- 
rono ordire  tanto  copertamente,  che  Fontanelli  ^  che 
già  sospettava  del  governator  di  Bologna ,  non  ne 
avesse  qualche  sentore  :  perciò  diede  lo  scambio  a  Pino. 
Giovacchino  si  trovò  ingannato  della  speranza  con- 
cetta di  fare  un  moto  nel  regno  d' Italia  malgrado  del 
principe  viceré.  Andossene  Pino  a  Verona ,  dove  il 
prìncipe ,  quando  iìi  risospinto  dai  confini  per  le  armi 
Austrìache ,  aveva  ridotto  i  suoi  alloggiamenti.  Veduto 
con  poco  lieta  fronte  dal  prìncipe,  anzi  interrogato, 
come  sospetto,  dal  ministro  di  polizia  Luini,  se  ne 
venne  molto  di  mala  voglia,  e  dimostrando  dispia- 
cenza grandissima,  a  Milano.  Quivi  visse  privata- 
mente, ed  anche  oscuramente  sino  alla  commozione, 
che  terminò  con  funesto  fine  un  regno  più  lietamente 
incominciato.  Giovacchino  si  gettava  alla  parte  deir 
Austria. 

Le  armi  potenti  seguitavano  le  macchinazioni  im* 
potenti.  Aveva  l'imperatore  Francesco,  che  con  gran- 
dissima prontezza  si  era  allestito  alla  guerra,  mandato 
un  forte  esercito,  in  cui  si  noveravano  meglio  di 
sessantamila  buoni  soldati ,  ai  confini ,  per  modo  che 
cingeva  tutto  il  regno  Italico  da  Carlobado  di  Croazia 
insino  al  Tirolo.  Obbedivano  tutte  queste  genti  al  ge- 
nerale Efiller,  uomo  di  grande  sperien^a  per  essere 
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già  mol t'olire  con  gli  anni,  e  vecchio  ancora  di  mili- 
zia. Militavano  con  lui  non  pochi  generali  di  nome^ 
tra  i  quali  principalmente  si  notavano  Bellegarde  e 
Frimont,  ,capitani  esperti  nell'Italiche  guerre.  Man* 
dava  fuori  Killer  un  suo  militare  manifesto,  con  cui, 
descritte  primieramente  le  forze  e  le  vittorie  delia 
lega,  esortava  gì' Italiani  a  levarsi  contro  il  tiranno  a 
generale  liberazione  dell'  Europa  conquassata  sì  lun* 
gamente  da  tanti  movimenti ,  ed  a  cooperazione  dei 
poderosi  eserciti  che  accorrevano  in  ajuto  loro  da 
ogni  banda. 

Quest'era  il  nembo  che  minacciava  il  regno  Italico 
dai  paesi  di  settentrione,  e  d'oriente.  Yers' ostro  i 
confini  non  gii  erano  sicuri;  perchè  gli  alleati,  fa- 
cendo grande  fondamento  sulle  sollevazioni  dei  po- 
poli, si  erano  accordati,  che,  mentre  gli  Austriaci 
l'assalterebbero  dalla  parte  loro,  gl'Inglesi,  o  coi  sol- 
dati proprj,  o  con  soldati  di  ogni  paese,  massima- 
mente Italiani  raccolti  in  Malta  ed  in  Sicilia,  o  final- 
mente con  qualche  mano  di  Austriaci,  infesterebbero 
i  due  littorali  dell'  Adriatico ,  tanto  dalla  parte  della 
Dalmazia  e  dell'Istria,  quanto  da  quella  d'Italia.  Sa- 
pevano, che  massimamente  nella  Dalmazia  e  nell'Il- 
lirio  s' annidavano  male  disposizioni  contro  la  domi- 
nazione Napoleonica,  nella  prima  per  le  crudeltà 
usate  da  qualche  generale,  e  per  la  cessazione  del 
commercio,  nel  secondo  per  l'antica  affezione  alla 
casa  d'Austria,  e  per  la  superbia  di  Junot  governa- 
tore, che  già  pazzamente  vi  procedeva  prima  che* 
pazzo  diventasse^  Intendevano  anche  a  percuotere  nei 
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lidi  Italiani,  entrando  per  le  bocche  del  Po,  per  far 
diversione  in  favore  dello  sforzo  principale ,  che  ca- 
lava dalle  Alpi  Rezie,  Giulie,  e  Noriche.  Avevano  an- 
che speranza,  sebbene  il  vedessero  incerto  e  titu- 
bante, che  Gio vacchino  di  Napoli  si  sarebbe  con- 
giunto a  loro ,  sì  perchè  allora  sempre  più  precipita- 
vano le  cose  di  Napoleone,  si  perchè  si  persuadevano, 
che  avrebbe  creduto  un  gran  fatto ,  che  i  governi  an- 
tichi con  lui  trattassero,  lui  riconoscessero,  ed  in 
luogo  di  alleato  accettassero.  Le  forze  del  re  di  Napoli 
erano  di  grande  momento  all'Austria,  perchè  anda- 
vano a  ferire  il  regno  Italico  a  fianco  ed  alle  spalle, 
e  dove  aveva  minor  difesa;  perchè  dei  futuri  casi, 
nissuno ,  e  nemmeno  Napoleone  previdentissimo 
avrebbe  potuto  immaginare  questo,  che  Giovacchìno 
di  Napoli  fosse  un  giorno  per  muovere  le  armi  contro 
il  regno  Italico  di  Napoleone  di  Francia. 

Né  dovevano  restare  senza  disturbo  le  sponde  del 
Mediterraneo,  perchè  gl'Inglesi,  essendo  oramai 
certi  delle  intenzioni  di  Giovacchino,  si  propone- 
vano di  far  impeto  con  quei  loro  soldati  moltiformi , 
e  racimolati  da  ogni  paese ,  nella  Toscana ,  provincia, 
che  credevano,  non  senza  ragione,  avversa  al  nuovo 
stato,  e  desiderosa  di  tornare  all'antico.  Venivano  con 
loro  Bentink  e  Wilson  generale  colle  loro  pubblica- 
zioni di  libertà  e  d' indipendenza,  dico  Bentink  che  in- 
tendeva la  libertà,  ma  pendeva  al  tirato,  essendo  di 
natura  piuttosto  signoreggevole,  e  Wilson,  che  amava 
la  libertà,  ma  pendeva  al  largo,  essendo  di  natura 
piuttosto  tribunizia.  Avevano  essi  trovato  non  so  che 


49^  STORIA   d' ITALIA. 

bandiere  con  suvvi  scritto  il  motto  Indipendenza 
d  Italia  y  e  dipinte  due  mani  che  si  toccavano  in 
segno  d'amicizia  e  di  colleganza.  A  questo  modo 
suonava  H  ogn'  intomo  un  forte  nembo  al  regno  lta« 
lieo,  ed  a  tutta  Italia.  Le  antiche  ricordanze  dell* 
Au&tria,  le  nuove  parole  di  libertà,  Tallettatrtce  mosr 
tra  della  padronanza  propria,  gli  epifonemi  di  pace, 
di  concordia,  di  felicità,  le  promissioni  di  tasse  teai- 
peratìssime,  e  di  abolizione  delle  leve  soldatesche  si 
mettevano  in  opera  per  far  muovere  l'Italia;  ma 
gl'Italiani,  che  già  ne  avevano  vedute  tante,  non 
credevano  né  agli  uni  né  agli  altri. 

Il  viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  armi.  Aveva 
circa  sessantamiia  soldati,  ne'  quali  erano  i  veterani 
Italiani  venuti  di  l^agna ,  i  soldati  di  nuova  leva ,  e 
la  guardia  reale  Italiana,  bella  e  valorosa  gente  :  som- 
mavano gì'  Italiani  circa  ad  un  terzo.  I  Francesi  anch' 
essi ,  o  raccolti  prestamente  dai  presidj ,  o  chiamati 
dalla  Spagna,  con  celeri  passi  accorrevano  al  sovra- 
stante pericolo.  Gli  partiva  in  tre  principali  schiere: 
la  prima,  che  obbediva  a  Grenier,  aveva  le  sue  stanze 
sulle  rive  del  Tagliamento  e  dell'  Isonzo ,  terre  tante 
volte  già  combattute,  e  tante  volte  ancora  gloriosa- 
mente conquistate  dai  Francesi  :  la  seconda  retta  da 
Verdier  alloggiava  a  Vicenza,  Castelfranco,  Bassano 
e  Feltre.  La  terza,  questa  era  l'Italiana,  posava  a 
Verona  ed  a  Padova  :  la  governava  Pino,  non  ancora 
stato  al  governo  di  Bologna.  Una  parte  di  lei  sotto 
r  obbedienza  dei  generali  Lecchi  e  Bellotti  era  man- 
data a  custodire  l' ÌUirio  :  la  cavallerìa  stanziava  a 
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Treviso.  Per  vigilare  intanto  sugli  aerìdenti  del  Tirolo 
parte  che  dava  grandissiina  gelosìa,  una  schiera  di 
soccorso  alloggiava  in  Montechiaro  :  «piando  poi  di- 
venne il  pericolo  più  imminente ,  fa  mandata ,  sotto 
il  governo  di  Giflenga,  a  combattere  in  Tirolo  contro 
un  corpo  d'Austriaci  condotto  dal  generale  Fenner. 
Secondavano  tutto  questo  sforzo  dalla  Dalmazia ,  ma 
piuttosto  per  difendere  che  per  offendere,  pel  picctcrf 
numero  dei  soldati ,  i  presidj ,  la  maggior  parte  Ita-^ 
liani ,  di  Zara ,  Ragusi  e  Cattare.  Ora ,  diventando  ad 
ogni  momento  la  guerra  piii  imminente,  pensò  il 
viceré  a  spingersi  più  innanzi,  andando  a  porre  il 
campo  principale  a  Adelsberga,  terra  poco  distante 
dalla  sponda  destra  della  Sava  sulla  strada  per  a  Gar- 
lobado  di  Croazia ,  e  per  a  Lubiana  di  Carniola.  Al 
tempo  stesso,  allargandosi  sulla  sinistra,  mandava 
una  forte  squadra  a^  custodire  i  passi  di  Viìlaco  e  di 
Tarvisio,  avendo  avuto  avviso  che  Hìkler,  fatto  un 
assembramento  molto  grosso  a  Clagenfurt,  minac- 
ciava di  farsi  avanti ,  sì  per  isforzare  quei  forti  passi , 
e  sì  per  condursi ,  montando  per  le  rive  della  Drava, 
alle  regioni  superiori  dell'  affezionato  Tirolo.  ^ 

Quest'  era  1'  ultima  fine  della  tragedia  che  si  rap- 
presentava da  venti  anni  addietro ,  toltone  pochi  in- 
tervalli pieni  ancor  essi ,  se  non  di  sangue,  almeno 
di  rancori ,  di  minacce  e  d' ambizione ,  nella  dolorosa 
Italia.  Straziata  dagli  uni,  straziata  dagli  altri,  tutti 
pretendevano  promesse  di  felicità  per  lei  ;  e  peggio , 
che  r  una  parte  e  l' altra  si  lamentavano  eh'  ella  non 
si  muovesse  a  favor  loro ,  come  se  fosse  obbligo  di 
IV.  Sa 
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lei  di  rendere  amore^  per  dolore.  Ora  infine  si  aveva  a 
definire  a  chi  dell' Austria ,  o  della  Francia  dovesse 
rimanere  V  imperio  d' Italia  ;  se  dovessero  prevalere 
le  nuove,  o  le  antiche  sorti;  se  il  dominio  acerbo  di 
Napoleone  si  dovesse  mitigare  o  no  ;  se  T  Austria  tor- 
nasse a  Milano  mansueta,  come  n'era  partita,  o  se 
sdegnosa  per  le  ingiurìe;  se  Francia  od  Austria  dcTves- 
sero  far  dimenticare  con  le  dolcezze  di  pace  le  inso- 
lenze e  le  rapine  di  guerra;  se  venti  anni  di  novità 
dovessero,  o  produrre  secoli  simili  a  loro,  od  immer- 
gersi, senz' altri  segni  che  quelli  delle  storie,  nel 
còrso  rintegrato  dei  secoli  consueti;  se  a  favellar 
Francese,  o  Tedesco  dovessero  apparar  gl'Italiani; 
jSe  finalmente  le  parole  soavi,  che  si  dicevano  agi' 
Italiani,  fossero  per  loro,  o  pei  padroni;  che  l'allet- 
tare i  popoli  colle  lusinghe  per  soggettargli  fu  sem- 
pre ,  ma  pili  nei  nostri  tempi  che  in  altri ,  astuzia  di 
coloro  che  intendono  ad  appropriarsi  1'  altrui. 
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Gxj  Anstrìaci  condotti  da  Hiller  cingono  con  forze  potènti  tatto  il 
«  regno  Italico.  I  Dalmati  ed  i  Croati  insorgono  contro  i  Francesi. 
Eugenio  si  tira  indietro.  Battaglia  di  Bassano.  Engenio  sull'Adige. 
Mala  soddis&zione  dei  generali  e  soldati  Italiani  verso  di>lui.  Nn- 
gent  coi  Tedeschi  romoreggia  alle  becche  del  Po.  Giovacchiuo  si 
scopre  contro  Napoleone  e  fa  guerra  al  regno  Italico.  Battaglia 
del  Mincio  tra  Eugenio  e  Bellegarde.  Bentink  sbarca  a  Liyomo , 
parla  d' independenza  agi'  Italiani ,  prende  Genova ,  e  j>romette 
ai  Genovesi  la  conservazione  dello  stato.  Sopraggiungono  novelle 
funestissime  per  Napoleone;  avere  i  collegati  occupato  Parigi, 
lui  essere  ridotto  colle  reliquie  de'  suoi  battaglioni  in  Fontaine- 
bleau,  avere  rinunziato,  avere  accettato  per  ultimo  ricovero 
l' Elba  isola.  Eugenio  pattuisce  con  Bellegarde ,  e  si  ritira  in  Ba* 
viera.  Stato  degli  spiriti  in  Milano.  Tutti  vogliono  l' independenza , 
ma  chi  con  Eugenio  re,  chi  con  un  principe  Austriaco.  Discus- 
sioni nel  senato  in  questo  proposito.  Sommossa  popolare  ;  il  senato 
è  disciolto  ;  si  convocano  i  ooUegj  ,  che  creano  una  reggenza ,  e 
mandano  deputati  a  Parigi  all'  imperator  Francesco  per  domandar 
r  independenza  con  un  principe  Austriaco.  Esito  della  loro  mis- 
sione. Genova  data  al  re  di  Sardegna.  Conclusione  dell'  opera. 

Gli  Austriaci  cìgnendo  con  largo  circuito  tutta  la 
fronte  delF  esercito  Italico,  avevano  un  grandissimo 
vantaggio ,  il  quale  ed  alF  occorrenza  presente ,  ed 
alla  natura  loro  sempre  circospetta  molto  bene  si 
conveniva.  Sicura  era  loro  ala  destra  pei  fatti  succe* 
duti  in  Germania,  ed  ultimamente  per  l'adesione 
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delia  Baviera  alla  lega  dei  principi  uniti  contro  Napo- 
leone. In  questo  ancora  molto  momento  recavano  i 
Tirolesi  pronti  ad  insorgere  contro  il  nuovo  dominio, 
per  modo  che  l' Austria  stessa  per  rispetto  ddla  Ba- 
viera, nuovo  alleato,  era  costretta  a  tenergli  in  freno, 
acciocché  non  facessero  qualche  incomposta  varia- 
zione. Ma  la  inclinazione  loro  rendeva  sicuro  il  loro 
paese  alle  forze  Austriache,  e  dava  sospetto  al  viceré, 
perché  potevano  offenderlo  a  mano  manca,  ed  affé 
spalle.  Né  meno  avvantaggiata  condizione  avevano 
gli  Austriaci  sulla  loro  sinistra ^  poecìachè  sapevano, 
che  le  popolazioni  Dalmate  e  Croate ,  essendo  infense 
ai  Francesi ,  ed  agF  Italiani  loro  confederati ,  erano 
pronti^  a  sorgere  contro  i  pvesesiti  dominalori  ;  popo- 
lazioni armigere,  e  perà  di  non  poca  importanza, 
massimamente  in  una  guerra ,  alfa  quale  i  popoli , 
])oa  che  i  soldati ,  si  chiamavano.  Hiller  avvisava  di 
condurre  per  modo  là  guerra,  che  feeendosi  mnanzi 
con  le  sue  ali  estreme,  mentre  il  grosso  seguitava  nel 
mezzo  a  seconda»  ma  piìi;  tardamente  e  più  praden- 
lemeiite,  desse  continuamente  timore  al  riceré  di 
essere  circuito ,  ed  assaltato  alle  spalle.  Questa  forma 
di  guerreggiare  doveva  necessariameialie  far  psevalere 
la  fortuna  degli  Austriaci,  perchè  procedendo  cauta- 
mente ne(  mezzo  non  davano  agli  avversar]  occasione 
di  venire  ad  ma  battaglia  campale,  dalla  quale  sola- 
mente potevano  sperare,  se  la  vincessero,  di  redi- 
mersi  éa,  quel>  pericoloso  passo  al  quale  erano  ridotti. 
Da  questo  anche  ne  risultava,  che  si  richiedeva,  a 
voler  riuscire ^  a  buon  fine,  nel  capitano  Francese 
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maggior  prudenza ,  che  audacia ,  piuttosto  arte  di 
andar  costeggiando  T  inimico  per  impedirgli  la  cam- 
pagna, e  difficoltargli,  in  quanto  si  potesse  fave  senea 
tentar  la  fortuna,  i  passi,  che  coraggio  d'afHron tarlo; 
iji  somina  piuttosto  volontà  di  conservai^  Tefierciioi 
intatto, in  qualunque  luogo  ei  si  fosse^cbe  desidèrio 
d'avventurarlo,  perchè  in  lui,  non  Aei  paesi  ocou*- 
pati,  consisteva  la  saliate,  o  se  npiì  la  salute^  aliiieoo 
le  condizioni  più  onorevoli,  del  riegno.  Ma  il  vioerò  f 
siccome  giovane,  figliuolodi  Napoleone,  e  tocco  an- 
cor egli  dal  vizio  dei  tempi,  cioè  di  far  chiaro  il  suo 
nome  ccm  &tti  sanguinosi ,  disprezzando  il  consiglio 
più  salutifei^o ,  amò  meglio  fare  sperienza  della  for- 
tuna, consumando  inutilmente  i  soldati  in  pìccole 
faziosi,  che  poco  o  nulla  importavano  alla.sonima 
della  guerra ,  che  fuggendo  V  occasione  dì  qomblU^T 
tere,  ritirargli  intieri  a' luoghi  più  sicuri,  ed  iol^eiri 
ancora  cofiservargli  insino  a  che  la  fortuna  avesse 
definito,  che  cosa  volesse  farsi  di  Napoleone  in  Ger-* 
mania  ed  in  Frauda.  Quel  sangue  Frani^se  ^d  Ita- 
liano ,  sparso  neir  ultima.  Croazia  e  Qell'  e^tretna 
Carniola,  accusano  Eugenio  o  d'amhizione,  o  d'im* 
perizia,  o  d' imprudenza.  .    , 

Correvano  i  Dalmati,  inclinava  verso  il  suo  finis 
agosto,  contro  i  presidj,  i  Croati  contro  gl'Italiani» 
Zara,  Bagusi  e  Gattaro  tenuti. da  deboli  guernigioni, 
rumoreggiando  nimichevolmente  i  popoli  d' intorno , 
e  tenendo  infestata  la  campagna»  cedettero  facile 
mente.  Una  presa  di  Croati,  avvalorata  da  qualche 
battaglione  d'Austriaci,  urtando  contro  C^lobado^ 
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facilmente  se  ne  impadroniva.  Gli  Austrìaci  ed  i 
ergati  più  oltre  procedendo,  s'insignorirono  di  Fiu- 
me,  ritiratosene  il  generale  Janin,  impotente  al  re^ 
sistere.  I  Croati,  che  erano  stati  arrotati  sotto  le 
insegne  B'rancesi,  dai  loro  signori  segregandosi,  ri- 
tornavano alle  antiche  insegne  d'Austria.  Mentre  a 
questo  modo  felicemente  si  combatteva  per  gli-Aas" 
triaci  verso  l'Adriatico,  mandavano  pel  corso  della 
superiore  Drava  grossi  squadroni  verso  il  Tirolo  sotto 
la  condotta  di  Fenner.  Giunti  a  Brissio  scendevano 
per  le  rive  dell'Adige,  con  intento  di  andar  a  battere 
nelle  Veronesi  e  nelle  Bresciane  regioni.  Al  tempo 
stesso  si  veniva  alle  mani  sul  mezzo;  fu  preso,  e  ri- 
preso Grinburgo  con  molto  sangue  da  ambe  le  parti. 
In  questi  &tti  mostrò  molt'  arte  e  molto  valore  Pino, 
molto  valore  e  poca  arte  Bellotti  :  combattè  felice^ 
mente  il  primo  a  Lubiana,  infelicemente.il  secondo  a 
Stein.  Sorse  un  gravissimo  contrasto  a  Yillaco ,  donde 
gli  Alemanni  volevano  aprirsi  l' adito  al  passo  di  Tar- 
visio per  scendere  a  seconda  della  Fèlla  nel  cuore 
del  Friuli.  Erano  i  Francesi  accorsi  al  pericolo ,  e 
dopo  un  feroce  combattere,  in  cui  la  città  fu  présa 
e  ripresa  parecchie  volte,  e  finalmente  arsa  per  opera 
dei  Tedeschi,  restarono  vincitori  :  corse  il  viceré  con 
molta  virtù  in  soccorso  della  città  consumata.  Gli 
Austriaci,  seguitando  il  consiglio  loro,  si  allargavano 
sulle  corna.  Trieste,  preso  e  ripreso  più  volte,  venne 
in  potestà  loro;  già  tutta  l'Istria  loro  obbediva.  Dalla 
parte  superiore,  precipitandosi  dalle  Alpi  Tirolesi  mi- 
nacciavano di  far  impeto  contro  Belluno,  e  più  alle 
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spalle  le  armi  loro  suonavano  nelle  regioni  vicine  a 
Trento.  Conoscendo  ed  usando  il  vantaggio ,  avevano 
passato  la  Sava  a  Crinburgo  ed  a  Ramansdorf ,  per 
dove  facevano  sembianza  di  condursi,  per  Tolmino, 
nelle  regioni  superiori  del  Friuli.  Anche  contro  Yil- 
laco  preparavano  un  grande  assalto. 

Non  era  più  in  potestà  del  viceré  il  resistere,  ed 
appariva  che  se  più  oltre  si  fosse  ostinato  a  starsene 
sulle  sponde  della  Sava  e  della  Drava,  correva  peri-' 
colo  che  gli  fosse  vietato  il  ritorno.  Avevano  gli  avver- 
sar] maggior  numero  di  soldati ,  ed  i  popoli  amici  : 
erano  al  viceré  minori  forze ,  ed  i  popoli  avversi. 
Fermossi  prima  sulf  Isonzo  qualche  giorno ,  poscia 
sulla  Piave,  combattendo  sempre  valorosamente,  sem* 
pre  inutilmente»  A  questo  modo  l'Ulirio,  staccato 
per  la  forza,  dell' armi  Napoleoniche  dal  suo  antico 
ceppo  d'Austria,  se  ne  tornaya  per  la  forza  dell'armi' 
di  Francesco  imperatore  alla  consueta  dominazione.. 
I  costumi  a  niun  rispetto  si  convenivano  coi  Francesi, 
poco  con  gì'  Italiani.  Oltre  a  ciò  vi  aveva  Napoleone 
conservato  i  dritti  feudatarj,  dandogli  in  preda  a'  suoi 
soldati ,  o  magistrati  più  fidi  :  piacquero  a  quegli 
antichi  repubblicani ,  e  gli  riscuotevano  con  duro 
imperio ,  senza  lasciar  neppure  scattar  un  soldo.   - 

Le  stanze  della  Piave  non  si  potevano  conservare. 
Già  gli  Austriaci  scesi  a  Bassano  sotto  la  guida  del 
generale  Eckard  vi  avevano  fatto  una  testa  grossa ,  ed 
insistendo  alle  spalle  davano  timore  di  estrema  rovina 
al  viceré ,  se  presto  non  si  ritirasse.  Quivi,  coniparve 
evidente  l' improvidenza  del  principe  del  non  essersi 
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ritirato  più  maturamente;  perchè  per  aver  )a  ritiraUi 
sicura,  fu  costretto  di  combattere  a  Bassano  una  bat- 
taglia molto  grave.  Durò  due  giorni,  il  trentuno  ot- 
tobre ed  li  primo  novembre.  Rifulse  in  questo  fatto 
egregiamente  il  valore  di  Grenier.  Vinse  la  fortuna 
Francese  ed  Italiana.  Entrarono  i  vincitori ,  e  per* 
nottarono  nella  sanguinosa  città.  Perdettero  i  Tedes- 
chi circa  un  mìgliajo  di  soldati,  né  fu  senza  sangue 
la  vittoria  agli  Eugeniani ,  perchè  i  Tedeschi  combat- 
terono acerbamente.  Acquistò  Eugenio  fiicoltà  di  riti- 
rarsi più  quietamente  suU'  Adige  :  marciava  indietro , 
parte  per  Padova,  parte  per  Vicenza,  andando  ad 
alloggiarsi  a  Verona,  ed  a  Legnago.  In  mezaso  a  questa 
ritirata,  grave  in  se  stessa,  e  che  portendeva  cose 
ancor  più  gravi,  perchè  già  più  della  metà  del  regno 
Italipo  era  signoreggiata  dalle  armi  Austrìache,  i  sol- 
dati Francesi  ed  Italiani,  ma  più  i  primi  che  i  secondi , 
si  portarono  molto  lodevolmente,  astenendosi  dalle 
rapine  e  dagli  oltraggi  ;  procedere  tanto  più  da  com- 
mendarsi ,  che  la  maggior  parte  credevano ,  che  più 
non  sarebbero  tornati  là  donde  venivano.  Né  è  da 
tacerai ,  che  i  Tedeschi  a  questo  tempo  stesso ,  se  si 
eccettuano  le  parti  rannodate ,  in  cui  erano  preste  le 
munizioni ,  vivevano  di  rapina ,  ora  qua  ora  là  scor- 
razzando ,  secondochè  gli  portava  o  la  necessità  della 
guerra,  p  la  cupidità  del  sacco,  frutti  tante  volte 
calpestati  della  feconda  Italia,  tante  volte  riprodotti, 
tante  volte  ricalpestati.  Resta,  che  siccome  la  sua 
bellezza  e  fertilità  destano  gli  appetiti  forestieri ,  desi* 
derino  gì'  Italiani ,  che  ella  fera  e  selvaggia  diventi  ; 
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perchè  forse  i  deserti  preserveranno  quello,  che  l' in* 
Qocenasa  non  preserva. 

Sulle  Veronesi  sponde  incominciavano  a  manife- 
starsi fra  gr  Italiani  mali  semi  contro  il  viceré  ;  colpa 
piuttosto  sua  che  di  loro.  Eugenio  o  che  prevedesse 
dai  nugoli  minacciosi  che  giravano  attorno  ^  che  più 
gli  convenisse  mostrarsi  Francese  che  Italiano ,  o  che 
troppo  facili  orecchie  prestasse  ad  alcuni,  che  presso 
a  lui  in  molta  grazia  -e  suoi  consiglieri  più  intimi  es* 
sendo,  intendevano  ad  innalzar  se  medesimi  a  pre- 
giudizio degl'  Italiani ,  si  era  lasciato  uscir  di  bocca , 
già  insino  in  Prussia  dopo  le  disgrazie  di  Russia , 
parole  di  cattivo  concetto  verso  i  generali  Italiani. 
Né  il  suo  disprezzo  nelle  semplici  parole  contenen-* 
dosi,  era  trascorso  sino  agli  atti  :  delle  quali  cose 
tenendosi  eglino  molto  offesi,  siccome  quelli  che  non 
erano  parati  a  tollerare  alcuna  ingiuria  o  indegnità , 
massimamente  Pino,  che  siccome  di  maggior  nome, 
sentiva  più  vivamente  degli  altri ,  avevano  appoco  ap-i 
poco  sparso  una  mala  contentezza  fra  i  soldati  ;  dal  che 
ne  seguivano  nel  campo  sinistre  mormorazioni,  ed  an- 
che atti  aperti  di  sdegno  contro  il  principe.  Le  disgrazie 
inasprivano  viemmaggiormente  le  ferite  in  quegli 
animi  fieri  e  bellicosi.  GV  imputavano  il  contaminato 
onore  dell'armi  Italiane  ed  il  sangue  inutilmente 
sparso.  Già  il  nome  di  forestiero ,  pessimo  augurio , 
neUe  bocche  dei  soldati  andava  sorgendo ,  ed  i  con* 
siglieri  detestavano* 

Intanto  non  rimetteva  in  Eugenio  il  desiderio  di 
farsi  famoso  in  guerra  per  battaglie  inutih,  sangue 
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con  fama  cambiando.  Corse  in  Tirolo  ;  vi  fece  fazioni 
onorate,  ma  senza  frutto  :  liberò  Brescia  dal  nemico, 
ma  indarno  :  ruppelo  in  una  grossa  e  bene  combat- 
tuta battaglia  a  Caldiero,  ma  tornossene  poco  dopo 
là  dond'  era  venuto  :  il  nemico ,  che  era  stato  rin- 
cacciato sin  oltre  all'  Alpone ,  venne  fra  breve  a  rin- 
saltar  San  Michele  di  Verona.  Appena  la  fronte  dell' 
Adige ,  fiume  grosso ,  e  munito ,  sotto  dalla  fortezza 
di  Legnago,  sopra  dai  castelli  di  Verona,  si  poteva 
tenere  :  tanto  superava  pel  numero  delle  genti  il 
nemico.  Dal  che  si  conclude  con  evidenza  che  era 
necessità  al  viceré,  non  di  assaltare,  ma  di  difendersi, 
non  di  uscire  dai  luoghi  sicuri ,  ma  di  annidarvisi , 
non  di  far  guerra  viva,  ma  di  temporeggiarsi  e  di 
aspettare. 

Ogni  mina  si  accumulava  sull'Italia:  ecco  un  se- 
condo nembo  approssimarsi  al  Po ,  non  più  pel  do- 
minio di  Venezia  o  d' Alfonso,  ma  per  quello  di  Fran- 
cia o  d'Austria;  né  questo  nembo  fia  l'ultimo  da 
raccontarsi,  ancorché  sia  prossimo  il  fine  della  mia 
tragedia.  Aveva  il  generale  Austriaco  Nugent  combat- 
tuto virilmente  in  Croazia  ed  in  Istria ,  contro  gl'Ita- 
liani che  occupavano  quella  parte  del  regno.  Ma 
quivi  ogni  cosa  era  oggimai  divenuta  sicura  a  lui,  sì 
per  la  ritirata  di  Eugenio ,  come  perché  le  fortezze  di 
Lubiana  e  di  Trieste  si  erano  arrese  all'armi  Tedesche. 
Sola  restava  dell'antico  Austriaco,  o  Veneziano  do- 
minio in  mano  del  viceré  la  città  di  Venezia.  Per  la 
qual  cosa  Nugent ,  preso  ordine  con  Bellegarde ,  chia- 
mato generalissimo  in  Italia  in  luogo  di  Hiller,  e  mes- 
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SQsi  sulle  navi  a  Trieste,  era  venuto  sbarcare  a  Coro 
con  una  grossa  roano  d'accogliticci,  Inglesi,  Istr ietti, 
Croati,  e  fuggitivi  Italiani.  Ne  volendo  indugiare,  per- 
chè sapeva  che  il  tempo  è  nemico  degli  assalti  inopi- 
nati ,  si  spingeva  tostamente  innanzi ,  e  s' impadro- 
niva di  Ferrara ,  abbandonata  dai  pochi  difensori  che 
vi  erano  dentro.  Quivi  correva  il  paese  co' suoi  sol- 
dati leggieri,  chiamando  in  ogni  luogo  i  popoli  a  sol* 
levazione.  L'importanza  del  fatto  era,  che  si  congiun- 
gesse cop  le  schiere  d'Austria,  che,  venute  col  grosso 
dell'esercito,  già  si  erano  condotte  a  Padova.  A  questo 
fine,  Nugent,  passato  ii  Po  con  una  parte  de' suoi,  e 
preso  alloggiamento  in  Crespino,  si  era  accostato 
all'Adige.  Dall'altro  lato  Bellegarde,  per  consentire 
coi  movimenti  di  Nugent,  aveva  avviato  a  Rovigo 
una  presa  di  tremila  soldati  sotto  la  condotta  del  ge- 
nerale Marshall. 

Come  prima  il  viceré  ebbe  avviso  del  tentativo  di 
Nugent,  aveva  speditamente  mandato  un  corpo  sotto 
il  governo  del  generale  Decouchy  a  Trecenta,  accioc- 
ché facesse  opera  d' impedire  la  congiunzione  delle 
due  squadre  nemiche.  Al  tempo  stesso  Pino,  che  go- 
vernava Bologna,  assembrava  quante  genti  poteva ,  e 
le  spingeva  avanti  alla  guerra  Ferrarese.  Ripresesi 
Ferrara,  ma  indarno,  per  gli  accidenti  che  seguirono^ 
Aveva  bene  Decouchy,  fortemente  combattendo, 
cacciato  Marshall  da  Rovigo  con  non  poca  strage ,  e 
costretto  a  ritirarsi  al  ponte  di  Bovara  Padovana;  Mai 
gli  Austriaci  continuamente  ingrossavano  coli' intento 
di  congiungersi  con  Nugent ,  che  tuttavia  era  in  pos- 
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sessione  di  Grespioo.  Mandava  perciò  ii  vioerà'  nuovi 
ajuti  col  generale  Marcognet  verso  il  basso  Adige, 
acciocché  cooperassero  al  fine  comune  con  Decou- 
chy.  Uscirono  i  Tedeschi  da  Bovajra  Padovana  :  Dà-, 
couchy  e  Marcognet  gli  assaltavano.  Sorgeva  un'  osti- 
nata zuffa  :  combatterono  i  Francesi  felicemente  9k 
destra,  infelicemente  a  sinistra  :  si  ritirarono  i  Te-r 
deschi  nel  loro  sicuro  nido  di  Bovara  Padovana;  ma 
coko  il  destro ,  che  offerivano  loro  la  nottp  e  la  mala 
guardia  a  cui  stavano  i  Francesi,  con  un  impeto  im- 
provviso gli  ruppero,  e  gli  costrinsero  a  ritirarsi, 
prima  a  Lendinara  ed  a  Trecenta,  poi  a  Castagnaro. 
Riacquistarono  Rovigo  :  fu  tolto  ogni  impedimento 
alla  congiunzione  di  Nugent  e  di  Marshall.  Nugent, 
fatto  sicuro  perla  congiunzione,  s'incamminava  a 
Ravenna ,  e  da  Ravenna  a  Forlì.  Usava  le  armi,  usava 
le  instigazioni.  «Assai,  scriveva  agritaliani,  assai 
«  foste  oppressi ,  assai  posti  ad  un  giogo  insopporta- 
«  bile  :  ora  più  liete  sorti  vi  aspettano  ;  restituite 
a  coir  armi  in  mano  la  patria  vostra  :  avete  tutti  a 
«  divenire  una  nazione  independente.  »  Poi  fiiceva  ,un 
gran  romore  con  promettere,^  che  non  si  scrivereb- 
bero più  gli  annuali  soldati,  che  le  consumatrici  tasse 
si  allevierebbero.  Intanto  i  suoi  saccheggiavano 
aspramente  il  Ferrarese  ed  il  Bolognese ,  poco  lieto 
principio  all' independenza ,  che  si  prometteva* 

Ora  un  nuovo  inganno,  ed  una  terza  illuvie  hommi 
a  raccontare  ;  ma  questi  furono  dì  un  Napoleoqide. 
Trova  vasi  Gio  vacchino  di  Napoli  mplto  perplesso,  <» 
siccome  le. novelle  di  Germania,  di  Francia  e  d'Italia 
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giravano  fauste  od  infeuste,  si  appigliaya  a  questa 
parte  od  a  quella,  a  questo  partito  od  a  quelF altro. 
Molto  in  lui  poteva  il  desiderio  di  conservare  il  .suo 
reale  seggio,  molto  la  paura  di  Napoleone.  Perciò 
procedendo  con  la  sua  naturale  varietà ,  aveva  nego- 
ziato, come  già  abbiam  descritto,  ora  coli' Austria, 
ora  con  Bentink,  ora  con  Eugenio,  qualche  volta  con 
tutti  insieme,  ne  s'accorgeva  che  tutti  il  conosce* 
vano.  Intanto,  già  sicuro  dell'Austria  e  dell'Inghil- 
terra, ma  non  ancora  sicuro  di  se  medesimo,  si  av- 
viava verso  r  Italia  superiore.  Già  occupava  Roma , 
già  occupava  le  Marche ,  ne  ancora  l' animo  suo  sco- 
priva. Pretendeva  parole  d'amicizia  verso  il  regno 
Italico.  Le  casse  del  regno ,  contro  il  quale  si  appres- 
tava a  muovere  le  armi ,  sotto  spezie  di  amicizia , 
addomandava ,  e  gli  si  aprivano,  e  vi  attigneva  denari; 
richiedeva  il  regno  di  vettovaglie ,  di  vestimenta ,  di 
armi ,  ed  il  regno  gliene  somministrava.  Lasciato  pas- 
sare in  Ancona  ed  in  Roma  amichevolmente  dai  pre- 
sidj  Francesi ,  gettava  gioconde  e  pacifiche  parole  di 
Francia,  e  di  Napoleone.  Non  so  a  che  cosa  pensasse  : 
ma  certamente  la  dissimulazione  era  grande ,  e  peg- 
giore anche  del  fine  che  si  proponeva.  Infine ,  veduta 
la  ritirata  del  viceré,  udite  le  novelle  dell'avvici- 
narsi i  confederati  molto  grossi  al  Reno  per  invadere 
la  Francia ,  ed  aspettato  Bentink  oramai  vicino  a 
tempestare  in  Toscana ,  rimossa  finalmente  ogni  du- 
bitazione, si  risol velia  a  scoprirsi  del  tutto,  ed  a  fare 
quello  che  il  mondo  non  avrebbe  potuto  pensare ,  e 
di  che  si  perturbo  più  di  ogni  altra  cosa  Napoleone. 
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Fermava  i  suoi  casi  coli'  Austria ,  stipulando  con  lei 
un  trattato ,  per  cui  Y  imperatore  Francesco  si  obbii* 
gava  a  mantenere  in  Italia,  insino  a  che  durasse  la 
guerra  ,  almeno  cinquantamila  soldati ,  ed  il  re  G  io- 
vacchino  a  mantenerne  almeno  ventimila  :  con  ciò 
promettevano  e  s'obbligavano  entrambi  ad  operare 
d' accordo ,  e  ad  accrescere  il  numero  delle  rate  ris- 
pettive ,  se  bisogno  ne  scadesse  ;  oltracciò  Francesco 
guarentiva  a  Giòvacchino  ed  a'  suoi  eredi  la  posses- 
sione dei  dominj  attualmente  tenuti  da  lui  in  Italia, 
e  prometteva  d'intromettersi,  come  mediatore,  affin- 
chè gli  alleati  si  facessero  sicurtà  della  medesima  pos- 
sessione. 

Bellegrade  annunziava  pubblicamente  agl'Italiani 
la  congiunzione  di  Giòvacchino  colla  lega,  ammonen- 
doli delle  perdute  speranze  dei  Napoleonici.  Giovac* 
chino  scoprendosi  nemico  in  quei  paesi,  dov'era  en- 
trato e  stato  accolto  come  amico ,  sforzava  il  generale 
Barbou ,  che  custodiva  in  nome  di  Francia  la  fortezza 
d' Ancona ,  e  Miollis ,  che  teneva  Castel  Sant'  Angelo , 
alla  dedizione.  Tutto  lo  stato  Romano  veniva  all'  ob- 
bedienza dei  Napolitani ,  i  quali ,  e  Giòvacchino  con 
loro ,  ora  del  papa  favellando ,  ed  ora  dell'  indepen- 
denza  d' Italia ,  non  sapevano  ciò  che  si  dicevano. 
Bene  ovunque  passavano  ogni  cosa  rapivano ,  ripas- 
sata seconda  pei  miseri  Ferraresi  e  Bolognesi.  I  vanti 
poi  che  si  davano ,  e  le  millanterìe  che  facevano,  erano 
grandi. 

Il  primo  ad  uscir  fuori  fu  il  re  medesimo  con  dire 
a'  suoi  soldati,  avvertissero  bene,  che  insinoachè  egli 
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aveva  potuto  credere  che  Napoleone  imperatore  com- 
batteva per  la  pace  e  per  la  felicità  della  Francia  > 
aveva  a  favor  suo  combattuto  ;  ma  che  ora  si  era 
chiarito  di  tutto ,  e  che  bene  sapeva  che  Napoleone 
non  voleva  altro  che  guerra;  che  tradirebbe  gl'inte- 
ressi della  sua  antica  patria,  quei  de' suoi  stati,  quei 
de'  suoi  soldati ,  se  tosto  non  separasse  le  sue  armi 
dalle  Napoleoniche ,  se  non  le  congiungesse  a  quelle 
dei  principi  intenti  con  magnanimo  disegno  a  resti- 
tuire ai  troni  la  loro  dignità ,  alle  nazioni  la  loro  in- 
dependenza  :  due  sole  bandiere  esservi  «  ammoniva, 
in  Europa  ;  suU'  una  leggersi'  le  parole  religione , 
costile,  giustizia,  moderazione,  leggi,  pace,  felicità; 
suir  altra  persecuzioni ,  artifizj ,  violenze ,  tirannide , 
guerra,  e  lutto  di  famiglie  :  scegliessero.  Queste  cose 
diceva  Gio vacchino  Napoleonide.  Garascosa,  Napoli- 
tano generale,  arrivando  a  Modena,  più  enfaticamente 
parlava  agi'  Italiani  :  prometteva  loro  independenza  a 
nome  di  Giovacchino,  che  già  si  era  accordato  col- 
l'Austria  per  ajutarla  a  soggettare  il  regno  Italico. 

Le  forze  preponderanti  di  Bellegarde,  i  progressi 
di  Nugent  sulla  sponda  destra  del  Po,  l' accostamento 
del  re  di  Napoli  alla  lega ,  e  la  presenza  delle  sue 
numerose  schiere  nel  Modenese ,  toglieV)[ino  al  viceré 
ogni  possibilità  di  conservare  gli  alloggiamenti  del- 
l'Adige. Fatti  per  ta^nto  gli  apprestamenti  necessarj, 
si  tirava  indietro ,  e  andava  a  porsi  alle  stanze  assai 
più  sicure  del  Mincio.  II  dì  otto  febbrajo  usci%'a  otti- 
mamente ordinato  a  campo  per  combattere  in  una 
campale  battaglia  Bellegarde.  La  principale  schiera, 
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in  cui  risplendeva  la  guardia  reale ,  sortendo  da  Man- 
tova/sMncamminaTa  alla  volta  di  Valeggio  :  la  caval- 
lerìa, traversato  il  fiume  a  Coito,  accennava  a  Rover- 
bella  ;  e  perchè  il  nemico  fosse  anche  infestato  alle 
spalle ,  il  generale  Zucchi ,  colle  genti  più  leggieri , 
muoveva  i  passi  verso  l'isola  delia  Scala.  Per  non 
lasciare  poi  libero  campo  a  Bellegarde  dalla  parte 
superiore,  il  viceré  ordinava  a  Verdier,  che  congiun- 
tosi prima  con  Palombini,  varcasse  il  Mincio  a  Mo^ 
zambano ,  e  gisse  ad  urtare  il  nemico  a  Valeggio. 
Ognuno,  passato  il  fiume,  correva  ai  luoghi  destinati, 
quando  la  fortuna,  per  un  accidente  improvviso,  ri- 
dusse il  disegno  bene  ordinato  ad  un  moto  4||ordi-> 
nato.  Nel  momento  stesso  in  cui  Eugenio  si  propo«- 
neva  di  assalire  Bellegarde  sulla  sinistra  del  Mincio, 
si  era  Bellegarde  risoluto  ad  andar  a  trovar  Eugenio 
sulla  destra.  Dal  quale  impensato  accidente  nacque, 
che  il  viceré',  in  luogo  di  trovare  tutto  F  esercito 
nemico  a  Roverbella ,  non  ebbe  più  a  combattere 
che  col  suo  retroguardo,  per  modo  che  la  vanguardia 
Francese  era  venuta  alle  mani  col  retroguardo  Te<» 
desco.  Appoco  appoco ,  e  l' una  dopo  ¥  altra ,  tutte  le 
schiere  delle  due  parti ,  sì  quelle  che  avevano  passato, 
come  quelle *che  erano  rimaste  sulla  sinistra,  ingag- 
giavano la  battaglia;  combattevano  furiosamente.  Ave- 
vano i  Francesi  e  gì* Italiani  il  vantaggio;  ma  per 
poco  stette ,  che  una  rotta  di  cavallerìa  dalla  partii 
loro  non  mandasse  le  cose  alla  peggio.  Pure,  fatto 
un  nuovo  sforzo ,  si  rannodavano ,  e  si  pareggiò  là 
battaglia.  L' esito  fu ,  che  Bellegarde  fu  costretto  a 
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tornarsene  sulla  sinistra  del  Mincio ,  ma  intero  e  ri- 
stretto; il  che  obbligò  anche  ii  viceré  a  ritirarsi  con 
tutta  la  sua  forza  sulla  destra. 

Intanto  Eugenio  si  accorgeva ,  che  non  era  più  in 
sua  Ricolta  d' indugiar  a  soccorrere  alle  cose  d' oltre 
Po,  che  per  T  invasione  dei  Napolitani  diventavano 
ogni  ora  più  difBcili.  Aveva  già  provveduto  che  con 
qualche  maggiore  fortificazione  si  munisse  Piacenza , 
alla  guardia  della  quale  aveva  preposto  con  soldati  di 
nuova  leva,  e  con  qualche  veterana  banda  Italiana  i 
generali  Gratien  e  Severoli.  Ma  aggravandosi  il  peri- 
colo vi  mandava  con  qualche  ajuto  di  nuove  genti 
Grenier,  nella  perizia  del  quale  consisteva  massima- 
mente la  condotta,  e  la  .somma  della  guerra  in  quegli 
estrèmi  momenti.  Formava  l' antiguardo  del  nemico 
Nugent  co'  suoi  Tedeschi,  Istriotti  ed  Italiani ,  il  re- 
troguardo  Giovacchino  co'  suoi  Napolitani.  Come 
prima  Grenier  arrivava ,  rincacciava  con  forte  rin* 
calzo  all' ingiù  Nugent,  e  lo  sforzava  a  tornarsene  ^ 
più  che  di  passo  al  Taro.  Quivi ,  essendo  sopraggiunti 
i  Napolitani ,  faceva  vista  di  volersi  difendere  ;  ma 
tanto  fu  audace  e  destro  Grenier,  che  passato  in  tre 
luoghi  il  fiume,  di  nuovo  sforzava  gli  avversar]  alla 
ritirata  sino  all'  Enza.  Nugent  però,  sperando  di  ar- 
restare i'  impeto  di  Grenier,  si  era  fermato  con  tre- 
mila soldati  a  Parma.  Il  Francese,  urtando  la  città 
da  ogni  parte ,  vi  entrava,  per  viva  forza,  ritirando* 
sene  a  tutta  fretta  colla  minor  parte  de'  suoi  soldati 
il  Tedesco.  Combattessi  in  questo  fatto  molto  aspra- 
mente a  fen*o  ed  a  fìioco,  con  gran  terrore  dei  cit- 
IV.  33 
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tadini.  Il  re  di:Napoli,  tornato  più  grosso,  e  sforzato 
iìtialmente  il. passo  del  Taro,  già  s^  avvicina  va.  a  due 
miglia  di  Piacenza.  Quivi  l'arrestavano,  non  la  forza 
degli  [avversar] ,  ma  più  alte  e  più  strepitose  sorti. 

Peliew  e  Bentink  comparivano  in  cospetto  di  Li- 
vorno :  avevano  molte  e  grosse  navi  con  sei  mila  sol- 
dati da  sbarco,  Italiani,  l^ciliani,  Inglesi.  Il  governa- 
tore vuotò  la  città  per  patto  :  vi  entrarono  gl'Inglesi 
il  dì  otto  marzo.  Suonavano  le  armi,  suonavano  le  pa- 
role, sì  scrivevano  i  manifesti ,  si  sventolavano  le  ban- 
diere dell'  Italiana  independenza.  Bentink  in  queslo  si 
mostrava  molto  accèso,  Wilson  il  secondava. 

Bentink  a  questo  modo  parlava  con  pubblicò  ma- 
nifesto. agl'Italiani  :  a  Su,  diceva.  Italiani,  su  ;  ecco 
a  che  siam  qui  noi  per  ajutarvi  ;  ecco  chcrsiain  qui 
«  noi  per  levarvi  dal  collo  il  fero  giogo  di  Buenaparte. 
a  Dicanvi  il  Portogallo,  la  Spagna,  la  Sicilia,  la  Olanda 
«quanto. a  generosità  intenda  T Inghilterra ,  quanto 
«l'interesse  non  curi.  Libera  è  la  Spagna  pel  suo 
«valore,  libera  per  l'.assistenza  nostra  :  per  l'uno  e 
«  per  l'altra  ella  condusse  a  fine  un' opera  fra  le  belle 
«  bellissima.  Cacciato  dai  felici  suoi  campi  il  Francese, 
«  fermovvi  la  sua  sede  l' independenza,  fermovveld'Ia 
«libertà.  Sotto  l'ombra  dell'Inghilterra  fuggì  laSi- 
«  cilia  le  comuni  disgrazie  ;  poscia  per  benefizio  di  un 
«  giusto  principe  da  servitù  a  libertà  passando ,  ora 
«  dimostra  quanto. un  vivere  non  soggetto,  a  gloria  ed 
«  a  felicità  conferisca.  L'Olanda, ancor  essa  intende  a 
«  libertà.  Or. sola  l'Italia  rimarrassi  in  ceppi?  Or. soli 
«gl'Italiani  le  sanguinose,  spade  gli  uni  contro  .gli 
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a  altri  volteraniìo,  per  fare  che  la  patria  loro  sia-  serva 
«  di  un  tiranno  ?  A  voi  spezialmente  questo  discorso 
c(  s' indirizza ,  o  guerrieri  deW  Italia  ,  a  voi ,  in  cui 
«  mano  ora  sta  il  compire  la  generosa  impresa.  Questo 
et  da  voi  non  si  chiede,  che  a  noi  venghiate  :  solo  le 
«voci  nostre  vi  ammoniscano,  che  i  vostri  diritti  ri-» 
a  vendichiate,  che  a  libertà  vi  restituiate.  Applaudi** 
<c  remo  lontani ,  accorreremo  chiamati ,  e  se  le  vostre 
«  congiungerete  alle  forze  nostre,  fia  che  T  Italia  risor* 
ce  ga  alle  sue  antiche  sorti,  fia  che  di  lei  suoni  quant'  ora 
ce  della  Spagna  suona.  »  In  questa  forma  l'Inglese  allet" 
tava  gì'  Italiani  :  drappellava  intanto  le  insegne  delle 
mani  giunte,  sperando  con  queste  parole  e  dimostra* 
zioni  di  far  muovere  i  popoli. 

Ma  siccome  quegli  che  era  uomo  audace  ed  ope« 
roso,  tosto  giungeva  alle  parole  i  fatti.  Ebbe  avviso  a 
Livorno ,  che  Genova  sì  guardava  solamente  da  due- 
mila soldati.  Parvegli  occasione  propizia ,  perchè  era 
sito  di  unica  importanza,  si  per  la  sua  grandezza,  sì 
per  la  comodità  del  porto,  e  sì  per  l'agevolezza  che 
acquista  chi  ne  è  signore ,  di  scendere  nelle  pianure 
del  Piemonte  e  della  Lombardia.  Inoltre  abbondava  di 
armi  e  di  munizioni  navali.  Per  tanto  Bentink  si  ac^ 
cingeva  ad  espugnarla.  Suo  pensiero  era  di  mandar  le 
fanterìe  per  le  sti*ade  difficili  del  littorale,  e  le  munir* 
zioni  pei  bastimenti  sottili,  le  armi,  e  gl'impedimenti 
più  gravi  per  le  navi  grosse.  Giunto  a  Sestri  di  Levante, 
udiva  che  nuovo  soccorso  era  entrato  a  custodir  Ge- 
nova, per  forma  che  il  presìdio  sommava  a  seimila 
soldati ,  presidio  insufficiente  alla  vastità  delle  forti- 
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ficazioni,  ma  bastante  a  rendergli  molto  dura,!* iai- 
presa  :  il  reggeva  Fresia.  Si  era  eg^i ,  per. opporsi  agli 
sforzi  di  Bentìnk,  ordi«ato  per  modo  che  distenden* 
dosi  dai  forti  Richelieu  e  Tecla ,  occupava  col  centro 
il  villaggio  di  San  Martino,  e  quindi  arrivaVa  colla 
destra  per  uno  spazio  intricato  di  giardini  e  di  ville, 
sino  ài  mare.  Non  aveva  l'avversario  speranza  di  po- 
ter impadronirsi  della  piazza  per  una  lunga  oppugna* 
zione  con  sì  pochi  soldati  :  pure  molto  gì' importava, 
che ,  in  mezzo  a  tanti  romori ,  e  per  non  lasciargli  raf* 
freddare,  Oenova  si  prendesse.  Da  questo  consegui- 
tava ,  che  gli  era  necessità  d' insignorirsene  per  un 
assalto  vivo.  A  questo  ordinava  i  suoi,  che  mostra- 
vano un  grandissimo  ardore,  ed  una  prontezza  incre- 
dibile a  fare  quanto  egli  volesse •  Mandava  gl'Italiani 
condotti  dal  colonnello  Giravegna ,  soldato  pratico  ed 
animoso ,  che  ancor  egli  Sventolava  le  bandiere  delF 
independenza,  a  far  opera  contro  una  punta  di  monte, 
che  sta  a  sopraccapo  ed  a  fronte  del  forte  Tecla,  Spe- 
diva un'  altra  parte  degl'  Italiani  contro  il  forte  Ricbe- 
lieu,  mentre  un  Travers  colonnello,  dal  monte  delle 
Fascie  scendendo,  con  Greci  e  Calabresi ,  se  ne  giva 
a  guadagnare  un'  eminenza ,  che  al  forte  medesimo 
sovrasta.  Quest'era  lo  sforzo  che  &ceva  a  dritta  e  nelle 
parti  di  sopra  ;  ma  sotto  e  più  accosto  al  mare  man- 
dava i  «fanti  Inglesi ,  sotto  la  condotta  dei  generali 
Montresor  e  Macfarlane,  con  ordine  di  sgombrare, 
quanto  possibil  fosse,  gì'  impedimenti  del  paese,  e  di 
assaltai*  l' inimico.  Succedevano  i  fatti-  a  seconda  de' 
suoi  pensieri.  Giravegna ,  ohe  combatteva  sulla  punta 
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estrema  a  destra  ,  spintosi  avanti  con  singoiar  valore 
cacciava  il  nemico  dalP  altura,  e  s'impadroniva  di  tre 
cannoni  di  montagna.  Il  quale  accidente  vedutosi  dai 
difensori  del  forte  Tecla,  i'  evacuarono ,  in  potestà  del 
vincitore  lasciandolo.  Anche  Y  eminenza  superiore  al 
forte  Richelieu  fu  presa  dai  Greci  e  Calabresi  :  gF  Ita- 
liani ancor  essi  già  s'  avvicinavano  al  forte.  Non  vo- 
lendo il  presidio  aspettare  V  ultimo  cimento  ^  si  arrese 
a  patti.  Sulla  sinistra  dei  confederati  si  sostenne  la 
battaglia  più  lungo  tempo  ,  sì  per  la  natura  dei  luoghi 
opportuna  alle  difese ,  come  per  la  valorosa  resistenza 
dei  difensori  :   pure  gì'  Inglesi  guadagnavano   del 
campo.  Finalmente  gli  assediati  vedendo  che  per  la 
perdita  dei  forti  Tecla  e  Richelieu  correvano  pericolo 
di  esser  presi  alle  spalle ,  fecero  avviso  di  ritirarsi  del 
tutto  dentro  le  mura ,  lasciando  le  difese  esteriori  in 
poter  dei  confederati.  Già  per  opera  di  Bentink  si  pian* 
tavatio  le  batterìe  per  fulminare  la  città.  In  questo  ad 
accrescere  il  te.rrore ,  arrivava  sopra  Genova  Edoardo 
Pellew  con  tutta  la  sua  armata,  attelandosi  a  fronte  di  - 
Nervi.  Ai  piccoli  cannoni  di  Bentink  si  aggiungevano 
i  grossi ,  e  le  bombarde  di  Pellevr ,  per  modo  che  nell' 
assalto  che  si  vedeva  imminente ,  ogni  cosa  presagiva 
un  successo  prospero  a  chi  assaltava.  Si  venne  in  sul 
convenire  :  Fresia  s'arrese  il  dì  diciotto  aprile. 

Bentink,  acquistata  la  possessione  di  Genova,  d'al- 
lettamento in  allettamento  passando^  faceva  sorgere 
«peranze  di  franco  stato  nei  Genovesi.  Forse  credeva 
che  i  confederati  avrebbero  avuto  più  rispetto  a  questa 
condizione,  se  fosse  e  fatta  sperare  con  parole  e  co- 
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minciata  col  fatto ,  che  s'  ei  fosse  stato  sul  severo ,  e 
non  avesse  parlato  d' altro  che  di  conquista.  Ordinava 
per  tanto  un  governo  preparatorio  :  voleva  ch'egli  reg-. 
gesse  i  dofliinj  Genovesi  secondo  gli  ordini  della  con- 
stituzione  del  novantassette ,  e  insino  a  che  si  statuis- 
sero quelle  modificazioni ,  che  l' opinione ,  l' utilità , 
lo  spirito  della  constituzione  del  1676  richiedessero; 
che  il  governo  si  spartisse  in  due  coUegj ,  come  nella 
forma  antica  ;  che  durasse  in  ufficio  sino  al  primo  geo* 
najo  dell'  ottocentoquindici ,  tempo  in  cui  i  collegj  ed 
i  consigli  fossero  adunati  a  norma  della  constituzione. 
Questi  erano  ì  fatti  del  capitano  d' Inghilterra  :  i  mo** 
tivi  poi  pubblicamente  detti  suonavano,  che,  stante 
che  ì  soldati  d'Inghilterra  retti  da  lui  avevano  scac- 
ciato dalle  terre  di  Genova  i  Francesi ,  e  che  importava 
che  alla  quiete  ed  al  governo  dello  stato  si  provve- 
desse, considerato  ancora ,  che  a  lui  pareva  ,  che  uni- 
versale desiderio  della  nazione  Genovese  fosse  il  tor- 
nai:e  a  quell'  antica  forma,  alla  quale  era  stata  sì  lungo 
spazio  obbligata  della  sua  libertà ,.  prosperità  e  inde- 
pendenza,  e  considerato  finalmente,  che  a  questo 
fine  indirizzavano  i  pensieri  e  gli  sforzi  loro  i  principi 
collegati,  che  ognuno  fosse  rintegrato  ne'  suoi  antichi 
dritti  e.privileg] ,  voleva  ed  ordinava  che  quello,  che 
i  popoli  Genovesi  desideravano  in  conformità  dei  prin* 
cipj  espressi  dai  collegati ,  si  risolvesse  in  atto  e  si 
mandasse  ad  effetto.  Alle  quali  cose  dando  esecuzione, 
chiamava  al  governo  Girolamo  Serra  in  qualità  di-pre» 
sidente ,  e  con  lui  Francesco  Antonio  Dagnino ,  Ippo- 
lito Durasszo,  Carlo  Pico ,  Paolo  Girolamo  Pallavicini, 
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Agostino  Fieschi, Giuseppe  Negrotto^  Gioviinni  Quar- 
tara,  Domenico  Demarini ,  Luca  Solari,  Andrea  Defer- 
rari ,  Agostino  Pareto ,  Grìmaldo  Oldoini. 

Da  tutto' questo  si  vede,  se  i  Genovesi  non  dove- 
vano concepire  speranza  di  conservare  T  onorato 
nome^  e  l'esser  antico  della  patria  loro;  e  se  qu«ilche- 
dnno  dalle  parole  di  Bentink  tivesse  dedotto  questo 
corollario ,  che  Genova  avesse  fra  breye  ad  esser  data 
in  potestà  del  re  di  Sardegna ,  certamente  sarebbe 
stato  tenuto  piuttosto  scemo  di  mente  che  falso  loico. 
Ma  Casteireagh  trovò  non  so  che  dritto  di  conquista  ', 
e  r  utilità  della  lega,  motivi  appunto  di  senatuscon** 
sulti  Napoleonici.  Bene  era  spegnere  Napoleone ,  e 
meglio,  sarebbe  stato  il  non  imitarlo. 

Già  tutta  l'Italia  era  sottratta  dall' imperio  di  Na- 
poleone :  sola  restava  la  parte  che  si  comprende  tra 
il  Mincio ,  il  Po  e  le  Alpi.  Ma  la  somma  delle  cose 
per  lei  si  aveva  piuttosto  a  decidere  sulle  rive  della 
Senna,  che  su  quelle  del  Po.  Già  sinistri  romori  si 
spargevano  per  Napoleone  :  poscia  le  certe  novelle 
arrivavano,  essere  i  confederati ,  conducendo  con 
esso  loro  tutto  lo  sforzo  d' Europa  ^  entrati  trionfai* 
ménte  in  Parigi,  compenso  dato  da  chi  regge  il  cielo 
a  chi  regge  la  terra  delle  conquistate  Torino ,  Napoli , 
Vienna,  Berlino  e  Mosca.  Era  oltracciò  vociferazione 
in  ogni  luogo,  che  Napoleone  errasse  colle  reliquie 
dell'esercito  per  le  Sciampagnesi  campagne.  A  cias- 
cuna ora  a  cose  immense  aggiungeva  la  fama  cose 
immense;  ne  ugual  peso  di  umane  moli isft  era  agitato 
nel  mondo,  dappoiché  Scipione  vinse  Annibale,  Beli* 
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sario  Totila,  Carlo  Martello  ì  Saraceni,  Sobieskì  i 
Turchi.  Poco  stante  si  udiva,  restituirsi  i  Borboni  in 
Francia ,  Napoleone  ridotto  in  Fontainebleau  rinun- 
ziare all'  imperio ,  dire  l' ultimo  vale  a'  suoi  veterani 
soldati ,  accettare  per  estremo  ricetto  l' umile  rupe 
d'  Elba  isola.  Raccontare  aij  contemporanei  si  fatti 
accidenti  fora  opera  superflua ,  poiché  la  piena  fama 
ne  risuona  ancora  frescamente  nelle  orecchie  loro: 
raccontargli  degnamente  ai  posteri,  fora  opera  supe-» 
ri  ore  all'  eloquenza,  né  io  mi  vi  accingerei ,  che  co- 
nosco Fumile  mio  stile,  ed  il  mio, tarpato  ingegno. 
Solo  dirò ,  che  per  le  armi  più  si  fece  che  si  sperasse, 
che  colle  parole  più  si  promise  che  si  attenesse,  che 
la  prosperità  fé'  din;ienticare  le  affermazioni  della 
paura  ^  e  che  le  vecchie  voglie  sormontarono  le  ne- 
cessità nuove.  Pure  si  liberò  l' Europa  da  una  volontà 
sola,  e  da  un  dominio, soldatesco;  e  chi  guarderà  in- 
dietro insìno  al  principio  di  queste  storie,  e  tutti  gli 
accidenti  da  noi  raccontati  andrà  nella  memoria  sua 
riandando,  sentirà  meraviglia,  terrore,  pietà,  dolore 
e  contentezza  insieme.  Gli  uomini  straziati ,  le  opi- 
nioni stravolte,  le  società  sconvolte,  la  forza  prepon- 
derante, la  giustizia  offesa,  l'innocenza  condannata, 
le  adulazioni  ai  malvagi ,  le  persecuzioni  ai  buoni ,  la 
licenza  sotto  nome  di  libertà,  la  barbarie  sotto  nome 
di  umanità,  la  politica  sotto  nome  di  religione,  e 
con  queste  virtù  civili  eminenti,  ma  rare,  esempj 
lodevoli ,  ma  scherniti,  valore  di  guerra  egregio,  ma 
in  favore  del  dispotismo ,  1'  Europa  infine  divenuta 
scherno  e  vilipendio  a  se  stessa.  Se  rinsavirà ,  non  si 
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sa,  perchè  ancor  si  sente  la  puzza  degli  andamenti 
Napoleonici  :  vive  T  ambizione  in  chi  comanda ,  vive 
in  chi  obbedisce,  e  se  fia  possibile  l'unire  la  libertà 
al  principato,  è  incerto.  Da  tutta  questa  lagrimevole 
tela,  come  dai  ricordi  antichi,  almeno  questo  utile 
ammaestramento  si  avrà,  che  chi  come  Buonaparte^ 
da  suddito  sì  fa  padrone  della  sua  patria  per  farla 
serva;,  o  il  ferro  ancide,  o  la  forza  atterra. 

Come  prima  pervennero  in  Italia  le  novelle  della 
presa  di  Parigi,  e  della  rinunziazione  di  Napoleone, 
pensci  il  viceré  a  pattuire  per  la  sicurezza  delle  genti 
Francesi ,  né  si  conveniva ,  che  poiché  i  Borboni ,  ai 
quali  erano  le  potenzjs  amiche,  si  trovavano  rintegrati 
in  Francia,  1  Francesi  combattessero  contro  di  loro. 
Inoltre  desiderava  il  viceré ,  <;on  faciHtare  le  condi- 
zioni ai  Borboni  ed  ai  potentati,  avvantaggiare  le 
proprie,  e  fare  in  modo  che  gli  alleati  usassero  contro 
a  lui  meno  inimichevolmente  la  vittoria.  A  questo 
fine,  uscito  da  Mantova,  si  abboccava  con  Bellegarde, 
r  uno  e  r  altro  accompagnati  da  pochi  soldati.  Con- 
vennero, che  si  sospendessero  le  offese  per  otto 
gionii,  che  intanto  i  soldati  Francesi  che  militavano 
col  viceré ,  passate  le  Alpi ,  ritornassero  nelF  antiche 
sedi  di  Francia;  che  le  fortezze  di  Osopo,  Palma*» 
nova,  Legnago,  e  la  città  di  Venezia  si  consegnas- 
sero in  roano  degh  Austriaci;  che  gl'Italiani  conti- 
nuassero ad  occupare  quella  parte  del  regno,  che 
ancora  era  in  poter  loro;  che  fosse  fatto  facoltà  ai 
delegati  del  regno  di  andar  a  trovare  i  principi 
confederati  per  trattare  di  un  mezzo  di  concordia, 
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e  che  se  i  negoziati  non  riuscissero  a  felice  fine, 
le  offese  tra  gli  alleati  e  gF  Italici  non  potessero  rico- 
minciare, se  prima  non  fossero  trascorsi  quindici 
giorni  y  da  che  i  primi  si  fossero  scoperti  delle 
in  tenoni  loro.  La  convenzione  di  Schiarino-Rizzino, 
che  in  questo  luogo  appunto  si  concluse  addì  sedici 
aprile,  spegneva  del  tutto  il  regno  Italico;  perchè, 
segregati  i  Francesi  dagl'  Italiani ,  nasceva  una  tale 
disproporzione  di  forze  tra  gì'  Italiani  ed  i  Te- 
deschi, che  il  capitolo,  il  quale  dava  quindici  giorni, 
d' indugio  alle  ostilità ,  era  piuttosto  derisione  che 
sicurezza. 

Era  giunto  il  momento  dell'  ultimo  vale  fra  gii 
antichi  compagni  :  i  soldati  di  Francia  ssdutavanò 
.  commossi,  abbracciavano  piangenti  i  soldati  d'ItaUa; 
a  loro  migliori  sorti  auguravano;  ultimo  grado  di 
disgrazia  chiamavano ,  che  la  disgrazia  gli  separasse; 
offerivano  gli  umili  abituri  loro  in  Francia;  venis- 
sero; si  ricorderebbero  ddl' avuta  amicizia,  delle 
comuni  battaglie,  della  con  le  medesime  armi  acqui- 
stata gloria;  fiiorichè  Italia  non  sarebbe,  tutto  par- 
rebbe loro  Italia  ;  la  medesima  amicizia ,  la  medesima 
fratellanza  troverebbero;  voler  essi  con  le  povere  &* 
colla  loro  pagare  all'  Italia  il  debito  di  Francia.  Così 
con  militare  benevolenza  addolcivano  i  soldati  di 
Francia  le  amarezze  >  dei  soldati  d' Italia.  Questi  all' 
incontro  ai  loro  partenti  compagni  andavano  di- 
cendo :  gissero  contenti,  che  se  l'Alpi  gli  separereb- 
bero, l'affezione  e  la  ricordanza  dei  gloriosi  fatti 
insieme   commessi  gli  congiungerebbero  ;.  conforto 
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loro  sarebbe  il  pensare,  che  chi  conservava  la  patria 
si  ricorderebbe  di  chi  la  perdeva,  la  disgrazia  rinfor- 
zare r  amicizia ,  avere  per  questo  l' amore  dei  soldati 
Italiani  verso  i  soldati  Francesi  ad  essere  immenso; 
vedrebbero  quello  che  in  quell'  ultimo  eccidio  fosse 
per  loro  a  farsi  per  satisfazione  propria,  e  per  onore 
dell'insegne  Italiche;  ma  bene  questo  credessero^  e 
nel  più  tenace  fondo  dell'animo  loro  serbassero, 
che,  come  gli  avevano  veduti  forti  nelle  battaglie, 
così  gli  vedrebbero  forti  nelle  disgrazie  :  «questo  spe- 
ravano di  mostrare  ai  mondo ,  che  se  più  patria  non 
avevano ,  patria  almeno  di  avere  meritavano.  Che 
Eugenio,  e  che  Napoleone  a  noi ,  dicevano  ?  Gloriosi, 
gli  servimmo,  benefici,  gli  amammo,  infelici,  fede 
loro  serbammo;  ma  per  l' Italia  i  nomi  diemmo,  per 
1  Italia  combattemmo ,  per  l' Italia  dolore  sentimmo  : 
il  dolerci  per  sì  dolce  madre  fia  per  nói  raccomanda- 
zione perpetua  a  chi  con  animo  generoso  a  generosi 
pensieri  intende. 

Partivano  i  Francesi ,  alla  volta  del  Cenìsio  e  del 
colle  di  Tenda  incamminandosi  :  gli  ultimi  segni  di 
Francia  appoco  appoco  dall'  Italia  scomparivano;  ma 
non  iscomparivano  né  le  ricordanze  di  sì  numerosi 
anni,  ne  il  bene  &tto,  ne  anco  il  male  fatto,  quello  a 
Francia,  questo  a  pochi  Francesi  attribuendosi  :  non 
iscomparivano  né  i  costumi  immedesimati ,  né  le  pa- 
rentele contratte ,  né  gì'  interessi  mescolati  :  non 
iscomparivano  né  la  suppellettile  dell'  accresciuta 
scienza,  né  gli  ordini  giudiziali  migliorati,  né  le 
strade  fatte  sicure  ai  viandanti,  né  le  aperse  fra  rupi 
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inaccesse,  né  git  eretti  edifizj  magnifici  »  ne  ì  san-* 
tuosi  tempj  a  fine  condotti ,  ne  l' attività  data  agli 
animi ,  né  la  curiosità  alle  menti ,  né  il  commercio 
£atto  florido,  né  l'agricoltura  condotta  in  molte 
parti  a  forme  assai  migliori ,  né  il  valor  militare 
mostrato  in  tante  battaglie.  Dall'  altro  lato  non  iscom- 
pai*ivano  né  le  ambizioni  svegliate ,  né  l' arroganza 
del  giudicare ,  né  Y  inquietudine  degli  uomini ,  né 
l'ingordigia  delle  tasse,  né  la  sottigliezza  del  trarle, 
né  la  favella  contaminata ,  né  1'  umore  soldatesco  : 
partiva  Francia,  ma  le  vestigia  di  lei  rimanevano. 
Non  venti  anni,  ma  più  secoli  corsero  dalla  battaglia 
di  Montenott^  alla  convenzione  di  Schiarino^Rizzino. 
La  memoria  ne  vivrà,  finché  saranno  al  mondò  uomini. 
.  Il  viceré,  acconce  le  cose  sue  coli'  Austria,  già 
faceva  pensiero  di  ritirarsi  negli  stati  del  re  di  Ba-» 
vieta,  col  quale  era  congiunto  di  parentado  pel  mart 
trimonio  della  principessa  Amalia.  Ma  ecco  arrivar 
novelle ,  o  vere  o  supposte ,  che  Alessandro  impera* 
tore  consentirebbe  a  conservargli  il  regno,  sì  vera- 
mente che  i  popoli  il  domandassero.  Accettava  Eu- 
genio le  liete  speranze  :  fecersi  brogli;  incomincios^i 
dall'  esercito  ridotto  in  Mantova.  L' intento  parte 
ebbe  effetto,  e  parte  no;  ma  l'importanza  consisteva 
in  Milano,  capitale.  Viveva  in  questo  momento  il 
regno  diviso  in  tre  sette  :  alcuni  desideravano  il  ri- 
torno dell'  Austria  con  ninna  o  poca  differenza  dall' 
antica  forma  :  gli  altri  pei^devano  per  l' independenza, 
ma  chi  ad  un  modo,  e  chi  ad  un  akro  :  conciossiaché 
chi  r  amava  con  aver  per  re  il  principe  Eugenio , 
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echi  l'amava  con  avere  per  re  un  principe  di  un  altro 
sangue,  quand'anche  fosse  dì  cftsa  Austriaca;  quest' 

I 

era  la  parte  piii  potente.  Aveva  mandato  ii  viceiè;, 
certamente  con  poca  prudenza ,  il  conte  Mejean  a 
Milano  a  trattare  coi  capiadel  governo,  affinchè  in 
favore  di  lui  si  dichiarassero.  Molto  anche  vi  si  affati*- 
cava  un  Darnay,  direttore  delle  poste,  personaggio 
poco  gtatò  ai  popoli.  Ad  accrescere  disfavore  alk 
cosa  s' aggiunse ,  che  a  secondare  Je  intenzioni  dei 
viceré  si  erano  intromessi,  per  opera  di  Mejean,  e 
per  inclinazione  propria  i  Transpadani,  o  Estensi, 
come  gli  chiamavano,  Bolognesi,  Ravennati vprinci«- 
palmente  Modenesi  e  Reggiani,  che  erano  venuti  in 
disgrazia  dei  Milanesi ,  perchè  questi  si  erano  peri- 
suasi ,  che  nelle  faccende  eglino  si  fossero  arrogata 
molto  maggior  parte  di  quanto  si  convenisse.  Melzi 
favoriva  il  disegno  ,  il  propose  in  senato.  Vi  sors$  un 
gravissimo  contrasto,  principalmente  intorno  a  quella 
parte  in  cui  si  trattava  del  principe  Eugenio.  Para*- 
disi,  ed  altri  Estensi ,  nomini  d'inveterata  fema^  di 
gran  sapere^e  di  molta  autorità,  con  efficacksime 
parole  instavano  in  favor  del  principe.  Nei  cambia- 
menti politici,  dicevano,  piti  facilmente  ottenersi  il 
menò  che  il  più;  essere  consueto  l' imperio  di  Etige<>- 
nio ,  già  dai  principi  d' Europa  riconosciulo  :  solo  yo* 
jersi ,  die  fosse  independente  da  Francia ,  e  questo 
appunto  essere  il  fine  della  presente  deiiberaxione; 
ftbbenohè  intorno  a  questo  non  occorresse ,  alleg»>  -^ 
vavto,  molto  travagliarsi,  perchè  spénto  Napoleone ^ 
la  francheasza  del  paese  nasceva  da  se,  e  chi^  volesse 
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credere,  che  Eugenio  da  Frauda  Borbonica  ancora 
dipendesse,  come  4]a  Francia  Napoleònica ,  massiiiia- 
mente  se  tra  la  Lombardia  e  la  Francia  s' interpo- 
nesse il  Piemonte  .  tornato ,  come  già  si  motivava, 
sotto  il  dominio  dei  prin«ipi  di  Savojay  meriterebbe 
di  essere  tenuto  piuttosto  scemo ,  che  acuto.  Adiii^ 
que  r  independeaza ,  continuavano ,  esaere  non  solo 
sicura,  ma  ancora  necessaria  con  Eugenio:  queste 
considertizioni  la  natura  stessa  dettare,  le  Parigine 
novelle  confennare.  Se  un  altro  principe  s' addoman- 
dasse ,  che  sicurtà  si  avrebbe  d' impetrarlo  ?  In  deli- 
4>erazioni  di  tajito  momento ,  meglio  dover  fidarsi  1 
collegati  in.  chi  è  già  per  loro  pruovato,  da  loro  co« 
nosciuto,  che  in  chi  per  loro  fosse  ignorato  :  neir 
uscire  da  sconvolgimenti  tanto  stupendi,  in  tanta 
tenerezza. di  un  fresco  ordine  in  Europa,  come  spe- 
rare che  in  un  regno  d'Italia,  pieno  di  umori  diversi, 
importante  per  la  sua  situazione ,  un  prìncipe  di  na- 
tura ignota  sia  per  essere  accordato?  Udire  all'in- 
torno, continuavano  a  discorrere. gli  oratori  favore- 
voli al.  viceré,  susurrarsi  il  nome  di  un  principe  Aus- 
triaco; ma  quivi  appunto  avvertissero  bene.,  e  bene 
considerassero  gli  avversar] ,  massime  coloro  che  far 
vellavano  di  libertà  e  di  signorìa  paesana ,  a  qual 
partito  si  mettessero^  Da  un  principe  Austriaco  adun- 
que aspettavano  il  viver. libero  e  franco,  da  un  prìn- 
cipe Austriaco  congiunto  di  sangue  coli'  antico  so- 
vrano del  regno,  nodrito  neHe  massime. del  comi^n* 
dare  asscJuto,  tifnoroso  necessariamente  di  Vienna, 
sovrano  di  Milano  solamente  in  apparenza?  Di  chi 
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sono  questi  soldati ,  che  ora  ci  minaccHino  ?  Austriaci. 
Quali  soldati  sulle  frontiere  nostre  sovrasterebbero  ? 
Austriaci.  Conoscono  essi  queste  terre ,  le  conoscono 
e  le  bramano.  Se  mancheran  le  cagioni ,  non  man- 
cheranno i  pretesti,  e  ad  ogni  pie  sospinto  I' ìHutìc 
Tedesca   inonderà  il  regno  :  cagioni  e  pretesti  sa- 
ranno il  non  obbedire  puntualmente  e  sommessa- 
mente a  quanto  da  Vienna  si  sarà  conandato.  Ora 
quale  independenza  vi  possa  essere  con  un  timore 
perpetuo  non  si  vede.  A  chi  ricorrerebbero  questi 
partigiani  d'Austria,  a  chi  ajuto  domanderebbero? 
Forse^iir Inghilterra  avara,  che  ta  traffico  di  tutti? 
ai  principi  assoluti  d'Europa,  che  più  temono  lina 
constituzione  che  un  esercito?  alla  Francia  indebo- 
lita, e  che  non  vuol  camminare  se  non  con  Napoleone, 
e  che  con  Napoleone  più  camminare  non  può?  Con- 
correrebbero al  principe  Austriaco  tutti  gli  amici 
dell'antico  reggimento  d'Austria,  concorrerebbero 
gli  amatori  dell'imperio  illimitato ,  concorrerebbero 
i  malcontenti,  e  se  gl'interessi  nuovi,  se  la  libertà 
nascente,  se  le   opinioni  radicate  da  vent'anni   in 
mezzo  a  tanto  diluvio  di  elementi  centrar]  si  potes- 
sero conservare  salve,   ogni  uomo  prudente  potrà 
giudicare.  Chi  sarebbe  naturalmente ,  e  quasi  per  in- 
tima necessità  nemico  delki  libertà  del  regno?  Certo 
sì  veramente  l' Austria.  A  qual  modo  puossi  la  libertà 
difendere  dagli  assalti  forestieri  ?  Certo  sì  veramente 
coi  soldati  e  colle  armi.  Ora ,  chi  affermare  potrebbe, 
che  un  prìncipe  Austriaco  fosse  per  apprestar  armi 
e  soldati  Italici  per  ostare  alle  cupidigie  dell'  Austria  ? 
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Parere,  anzi  esser  certo,  che  il  regno  di  un  principe 
Austriaco  sarebbe,  non  independetiza ,  ma  dipen*- 
denza,  non  libertà ,  ma  servitù,  non  quiete,  ma  dis- 
cordia e  turbazione.  Vienna,  non  Milano  regge* 
rebbe.  Con  Eugenio  re  ogni  via  appianarsi,  con  un 
principe  ìforestiero  non  Austriaco  ogni  difficoltà  cre- 
scersi, con  un  principe  Austrìaco  molte  difficolta 
torsi,  ma  fondarsi  la  servitù.  Valessero  adunque, 
concludevano,  le  virtù  di  Eugenio,  valesse  il  suo 
amore  per  Tltalia,  valesse  la  contratta  abitudine  di 
lui,  valessero  i  felici  augurj  teste  venati  da  Parigi  : 
essere  pazzìa  in  tante  tenebre  non  seguitar  qu«|  lume 
solo ,  che  la  fortuna  appresentava  davanti*  Se  qual- 
cheduno  desiderasse  di  viaggiar  senza  filo  in  un  la* 
berinto,  senza  bussola  in  un  mare ,  senza  lume  in  un 
abisso,  si  il  facesse,  ma  ne  desiderarlo,  ne  volerlo  fare 
gli  Estendi ,  i  quali  credevano ,  che  con  danno  sempre 
si  (a  spregio  della  fortuna. 

Dalla  parte  contraria  acerbissimamente  contrasta- 
vano i  senatori  Guicciardi  e  Gastiglionì ,  principal- 
mente quest'  ultimo,  che  con  molto  empito  procedeva 
in  queste  cose ,  e  mescolava  doglianze  gravissime  der 
gli  Estensi:  a  loro  si  accostavano  molti  altri  Milanesi 
<)i  nome,  di  ricchezza,  e  d'alto  legnaggio.  Non  potere 
restar  capaci ,  dicevano ,  come  con  Eugenio  si  potesse 
aver  la  independenza,  come  si  potesse  aver  la  libertà. 
Sardibe  Eugenio  più  ligio,  e  più  dipendente  dall' 
Austria ,  che  un  principe  Austriaco  stesso  ;  perchè 
non  avendo  parentela,  né  oonneasione  con  altro  po- 
tentato d*  Europa  di  primo  grado ,  là  sarebbe  obbli- 
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gftto  a  cercare  per  l' interesse  della  conservazione 
pròpria  gli  appoggi,  dove  gli  troverebbe;  né  altro 
potrebbe  esservene  per  lui  che  neir*Austria ,  perchè 
in  lei  sola  potrebbe  sperare ,  come  vicina  e  potente , 
di  lei  sola  temere.  Credere  forse  gli  avversar] ,  ch^  ei 
noi  farebbe  per  altezisa  d' animo  ?  Ma  oltreché  ìidn 
mai  i  principi  credono  di  derogare  alla  dignità  loro, 
in  qualunque  modo  soggettino  i  popoli ,  purché  gli 
soggettino,  quali  sono  i  segni  del  pensare  onorato 
d' Eugenio  ?  Forse  lo  aver  dato  la  metà  del  regno  in 
potestà  di  Bellegarde  ?  Forse  i  secreti  abboccamenti 
avuti  con  lui ,  di  cui  piii  si  sa ,  che  non  ài  dice  ?  Forse 
lo  avere  spogliato  il  reale  palazzo  di  Milano  ?  Forse  i 
donativi  promessi  per  queste  stesse  perniziose  e  fatali 
trame  ?  Forse  Mejean  e  Darnay  qua  mandati  a  subor- 
nar gli  spiriti ,  Mejean  e  Darnay ,  non  solo  sostenitori 
acèrbi  e  tenacissimi  di  tirannide ,  ma  ancora  deni- 
gratori assidui  di  quanto  havvi  nel  regno  di  più  alto, 
di  più  nobile ,  di  più  generoso  ?  Forse  la  elevazione 
dell'  animo  di  Eugenio  pruova  16  sprezzo  fatto  di 
quei  soldati ,  di  cui  egli  era  capitano  pagato  e  richie- 
dente ?  GÌ'  Italiani  fatti  scherno  di  un  giovane  di 
•prima  barba ,  è  che  nome  non  ha ,  se  non  da  chi  ne 
ha  uno  odiosissimo!  Dicano  l'altezza  d'Eugenio  le 
prezzolate  ed  udite  spìe  ,  dicanla  gli  esilj  dei  più  ge- 
nerosi cittadini ,  dicala  la  tirannide  sui  parlare  e  sullo 
scrivere  usata.  Non  é  punto  da  dubitare  adunque, 
che  siccome  egli  non  abborrirebbe  per  jfiatura  dal  più 
dimesso  partito,  così  ancora  per  necessità  il  piglie-, 
rebbe,  e  più  sarebbe  certamente  governato  Austriaca- 
IV.  34 
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mente  il  regno  da  Eugenio,  che  da  un  principe  Aus* 
triaco.. Certo  sì,  che  i  comandamenti  arriverebbero 
da  Vienna,  non*  dal  reale  palazzo  di  Milano.  Dì  ciò 
già  manifesti  segni  essere  le  umili  cortesìe  usate  a 
Bellegarde  ,  le  cedute  fortez^se,  i  messi   mandati  al 
campo  dell'  imperatore  Francesco ,  i  messi  mandati 
alle  Parigine  trattazioni;  dimostrarlo  quelle  mede- 
sime proposte,  che  allora  andavano  su  per  le  panche 
senatorie.  Che-  se  poi  di  Austriaco  principe  si  trat- 
tasse ,  ancoraché  questo  fosse  l' estremo  partito  che 
solo  la  necessità  dovrebbe  indurre,  non  visse  beata 
e  da  se  medesima  la  Toscana  sotto  un  principe  Aus- 
triaco lungo  tempo  ?  Diiri  ,  e   renitenti-  certamente 
essere  i  princìpi  Austrìaci ,  sclamavano  i  sostenitori 
di  questa  sentenza,  al  giurare  liberi  patti,  ma  esserne 
anche  fedeli  osservatori ,  se  giurati  gli  abbiano  ;  i  Na- 
poleonidi  non  del  pgri ,  perchè  corrivi  al  giurare , 
corrivi  al  violare ,  delle  promissioni  non  si  curano , 
se  non  per  l' utilità.  Udite ,  udite ,  vociferavano ,  che 
di  Prina  si  parla  per  mandarlo  delegato ,  che  di  Pa- 
radisi si  parla  per  mandarlo  delegato  !  Sì  per  certo, 
Prina ,  amatore  tanto  tenero  di  libertà ,  sì  per  certo 
Paradisi,  che  a  qualunque  più  pericoloso  partito  si 
getterebbe  piuttosto  che  sentir  odore  Austriaco,  e 
ben  sanne  il  perchè!  Questi  sono  i  messi  dell' inde- 
pendenza ,  questi  i  difensori  della  libertà.  Del  resto , 
le  nazioni ,  non  le  parti  o  le  sette  fanno  le  mutazioni 
degli  stati,  nelle  importanti  ed  uniche  occorrenze. 
Chi  potrà  affermare  che  gì'  Italiani  vogliano  Eugenio 
per  re  ?  Forse  i  soldati  che  lo  odiano  ?  forse  i  citta- 


LIBRO    VI6ESIMOSETTIMO.    l8l4-  53l 

dini  che  non  l' amano  ?  Il  chiamarlo  sarebbe  sti- 
mato macchinazione  di  pochi ,  non  volontà  di  tutti , 
ne  tanto  sono  i  prìncipi  collegati  ignoranti  degli 
umori ,  che  corrono ,  che  queste  evidenti  cose  non 
sappiano. 

Tutta  la  nobiltà  Milanese  Eugenio  impugna,  ed 
un  vivere  libero  pretende  :  tutto  il  popolo  mosso , 
che  a  queste  mura  grida  intorno  e  minaccia ,  solo 
perchè  ha  udito  susurrare  della  confermazione  di 
Eugenio ,  della  continuazione ,  se  non  del  dominio , 
almeno  delle  consuetudini  di  Francia.  Generose  armi 
stanno  in  mano  de'  principi  collegati ,  generose  ca- 
gioni gli  muovono  ,  a  generose  cose  intendono ,  né 
questo  momento  ad  alcun'  altra  età  si  rassomiglia. 
Proponete  loro ,  non  quello  che  pochi  vogliono ,  ma 
quello  che  vogliono  tutti ,  proponete  loro  una  riso- 
luzione grande ,  non  la  domanda  di  un  principotto , 
docile  allievo  di  un  tiranno ,  proponete  loro  un  vi- 
vere largo  e  generoso ,' non  una  vita  piena  di' spìe  e 
di  carceri,  e  sarete  esauditi.  Questo  vogliono  gF Ita- 
liani, questo  vogliono  i  princìpi  alleati,  questo  vo- 
gliono i  cieli,  che  non.han  sommosso  il  mondo,  per- 
chè continui  a  regnare  in  Milano  Napoleone  Buona- 
parte  sotto  nome  di  Eugenio  Beauharnais.  No,  scla- 
mavano vieppiù  infiammandosi,  non  vogliamo  Euge- 
nio, no,  non  vogliamo  Prina,  né  Mejean  vogliamo, 
né  Darnay  :  bensì  vogliamo  un  principe ,  che  colle- 
gato di  sangue  con  qualche  ceppo  potente  d'  Eu- 
ropa ,  non  abbia  bisogno  di  adulare  e  di  concedere 
per  sussistere  :  vogliamo  un  principe ,  che  giuri  li- 
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berta  per  conservarla,  non  per  {spegnerla;  vogliamo 
un  principe I  che  conosca,  e  sappia,  e  senta  quanto 
nobile  sia  questo  Italico  regno,  quanto  generosi  questi 
Italici  abitatori,  ,quanto  alte  sorti  a  lui  ed  a  loro  siano 
dai  cieli  favorevoli  preparate  :  assai  e  pur  troppo 
di  Francia  avemmo,  assai  e  pur  troppo  di  Napoleo- 
nici capricci  pruovammo  :  ora  in  tanta  aspettazione 
di  cose  9  in  tanta  sollevazione  di  mondo ,  altrove  si 
volgano  gV  Italiani  consigli  ;  che  l' avere  sofferto  dee 
dar  luogo  al  godere,  non  a  nuovo  sofferìre. 

Decretava  il  senato ,  che  si  mandassero  tre  legati 
ai  confederati,  supplicandogli,  ordinasaaro  che  ce$* 
sassero  le  offese  :  domandassero;  i  legati ,  che  il  re- 
gno d'Italia  fosse  ammesso  a  godere  l' independenza 
promessa  e  guarentita  dai  trattati;  testificassero  quan- 
to il  senato  ammirasse  le  virtù  del  principe  viceré,  e 
quanta  gratitudine  pel  suo  buon  governo  avesse. 

Seppesi  la  deliberazione.  Fece  la  parte  contrAria, 
che  abborriva  dal  nome  di  Eugenio ,  un  concerto. 
Ehtraronvi  i  capi  principaU  dell'armi,  le  case  più 
eminenti  di  Milano,  principalmente  Alberto  Litta, 
che  accarezzato  da  Buonapar^e ,  non  aveva  mai  vo- 
luto accettar  cariche ,  preferendo  un  yivere  privato 
onorevole  ad  un  vivere  pubblico .  abietto.  S' aggiun- 
sero i  negozianti  piii  ricchi ,  e  fra  gli  scienziati  e  let- 
terati i  meno  paurosi.  Il  nome  dell'  independenza  era 
in  bocoa  a  tutti,  T amore  nei  cuore;  né  mai  in  akun 
molo  che  abbian  fatto  le  nazioni  in  alcun  tempo  nelle 
più  importanti  faccende  loro ,  tanto  ardore  e  tanta 
unanimità  mostrarono ,  quanta  gì'  italiani  in  questa. 
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Domandavano  che  si  coavocassero  i  coliegj  elettorali. 
Era  il  venti  aprile  quando,  essendo  il  senato  raccolto 
nella  sua  solita  sede ,  una  gran  massa  di  gente ,  gK}" 
dando,  a  lui  traeva  :  era  il  cielo  nuvoloso  e  scuro , 
piovveva  leggermente,  un'  apparenza  sinistra  spaven- 
tava gli  spiriti  tranquilli.  I  commossi  non  si  rista* 
vano.  Eranvi  ogni  generazione  di  uòmini ,  plebe , 
popolo,  nobili,  opera],  benestanti,  facoltosi.  Nota-» 
vansi  principalmente  fra  V  accolta  moltitudine  Fede* 
rigo  Gonfalonieri ,  i  due  fratelli  Cicogna ,  Jacopo 
Giani ,  Federigo  Fagnani ,  Benigno  Bossi ,  i  conti 
Silva,  Serbelloni,  Durini  e  Castiglioni.  Le  donne 
stesse,  e  delle  prime,  partecipavano  in  questo  moto 
gridando  ancor  esse  patria  e  indepéndenza ,  non 
Eugenio ,  non  viceré,  non  Francesi;  una  donna 
De  Capitani,  utia  marchesa  Opizzomi,  ed  altre  noti 
poche.  Era  tutta  questa  gente  volta  a  bene ,  ed  il 
male 9  non  che  avesse  fatto,  non  l'avrebbe  neppure 
pensato.  Ma  come  suole,  incominciavano  ad  arrivare 
e  da  Milano  e  dal  contado  uomini  ribaldi  ^  che  vo- 
levano tu  tt' altra  cosa  piuttosto  che,  r indepéndenza. 
Queste  parole  scritte  andavano  attorno  :  «  Hanno  la 
«  Spagna  e  l'Alemagna  gittato  via  dal  collo  il  giogo 
«  dei  Francesi  ;  halle  l' Italia  ad  imitare»  n  Gonfalo- 
nielli  a  tutti  avanti  gridava  :  «  Noi  vogliamo  i  coUegj 
«  elettorali,  noi  non  vogliamo  Eugenio*  »  Fuggirono 
i  senatori  partigiani  del  principe ,  il  senato  si  di«« 
sciolse.  Entrò  il  popolo  a  furia  nelle  sue  stanze,  il 
conte  Gonfalonieri  il  primo,  e  tutto  con  estrema  rab- 
bia vi  ruppero  e  lacerarono.  Gridossi  da  alcuni  uo** 
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-  mini  di  mal  affare  mescolati  col  popolo,  Melzij  Melzif 
e  già  si  mettevano  in  via  per  andarlo  a  manomettere. 
Un  amico  di  lui  gridò,  Prina  :  era  Prina  piii  odiato 
di  Melzi,  ed  ecco,  che  corsero  a  Prina,  e  flagellatolo 
prima  crudelmente ,  V  uccisero  con  insultar  anco  al 
suo  sanguinoso  cadavere  lungo  tempo.  Cercarono  di 
Mejean  e  di  Darnay;  non  gli  trovarono.  La  folla  fre- 
netica, messe  le  mani  nel  sangue,  le  voleva  mettere 
nelle  sostanze.  Già  le  case  si  notavano,  già  le  porte 
si  rompevano ,  già  le  suppellettili  si  recavano  ;  la  opu- 
lenta Milano  andava  a  ruba.  A  questo  passo  i  possi- 
denti ed  i  negozianti,  ordinata  la  guardia  nazionale, 
frenarono  i  facinorosi ,  e  preservarono  la  città. 

Il  viceré,  che  tuttavia  sedeva  in  Mantova,  uditi  i 
moti  di  Milano,  indispettitosi,  die  la  fortezza  in  mano 
degli  Austriaci ,  atto  veramente  biasimevole ,  del 
quale  perpetuamente  la  posterità  accuserà  Eugenio  ; 
imperciocché  gli  uomini  giusti  e  grandi  non  operano 
per  dispetto,  né  Mantova  era  d'Eugenio,  ma  degl' 

-  Italiani  :  miserabili  calate  dei  Napoleonidi.  Napoleone 
tutto  stipulava  per  se,  nulla  pe'  suoi  a  Fontainebleau, 
Eugenio  non  solo  nulla  stipulava  pe'  suoi ,  ma  an- 
cora tutto  quel  maggior  male  fece  loro,  partendo, 
che  potè.  Partiva  da  Mantova  per  la  Baviera ,  le  Itali- 
che ricchezze  seco  portando.  Per  poco  stette ,  che 
le  memorie  di  Hofer  noi  facessero  uccidere  in  Tirolo , 
nuovo  dolore  mandatogli  dal  fato,  che  chiamava  a 
distruzione  i  Napoleonidi. 

I  collegj  elettorali,  adunatisi,  crearono  una  reg- 
genza. Decretarono  che  le  potenze  alleate  si  richie* 
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dessero  dell'  independenza  del  regno ,  di  una  consti- 
tuzione  libera,  e  di  un  principe  Austriaco,  ma  inde- 
pendente  :  alzavano  le  loro  speranze  le  parole  pub- 
blicate dai  confederali  del  volere  l' independenza  delle 
nazioni.  S' appresentarono  Fé  di  Brescia,  Gonfalo- 
nieri ,  Ciani ,  Litta ,  Ballabio ,  Somaglia  di  Milano  , 
Sommi  di  Crema ,  Beccaria  di  Pavia ,  legati ,  a  Fran- 
cesco imperatore  a  Parigi.  Esposte  le  domande,  ri- 
spose ,  anche  lui  essere  Italiano  :  i  suoi  soldati  avere 
.  conquistato  la  Lombardia  :  udirebbero  a  Milano  quan- 
to loro  avesse  a  comandare.  Entrarono  gli  Austriaci 
in  Milano  il  di  ventotto  aprile  :  Bellegarde  ne  pren* 
deva  possessione  in  nome  dell'Austria  il  di  ventitré 
di  maggio.  Cosi  fini  il  regno  Italico. 

Continuava  Genova  in  potestà  d'Inghilterra;  vive- 
vano i  Genovesi  confidenti  della  conservazione  dell' 
antica  repubblica.  Gli  confortavano  la  rintegrazione 
promessa  dagli  alleati  di  ciascun  nel  suo ,  e  le  dimos- 
trazioni Bentiniane.  Ma  ecco  il  congresso  di  Yienna 
decretare ,  dover  Genova  cedere  in  potestà  del  re  di 
Sardegna. 

A  questa  novella  il  governo  temporaneo  nel  se- 
guente modo  favellava  ai  popoli  Genovesi  :  «clnfor- 
«e  mati,  che  il  congresso  di  Vienna  ha  disposto  della 
«  nostra  patria,  riunendola  agli  stati  di  Sua  Maestà  il 
«  re  di  Sardegna ,  risoluti  da  una  parte  a  non  lederne 
«  i  diritti  impreteribili ,  dall'  altra  a  non  usar  mezzi 
a  inutili  e  funesti,  noi  deponiamo  un'autorità,  che 
«  la  confidenza  della  nazione,  e  l'acquiescenza  delle 
<K  principali  potenze  avevano  comprovata» 
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a  Ciò ,  che  può  fare  per  i  diritti  e  la  restaurazione 
«  de'  suoi  popoli  un  governo  non  d'altro  fornito  che 
«  di  giustizia  e  ragione,  tutto,  e  la  nostra  coscienza 
«  lo  attesta,  e  le  corti  piii  remote  lo  sanno,  tutto  fu 
«  tentato  da  noi  senza  riserva ,  e  senza  esitazione. 
«  Nulla  più  dunque  ci  avanza ,  se  non  di  raccoman- 
«(  dare  alle  potestà  municipali ,  amministrative  e  giù* 
«  diziali  r  interino  esercizio  dell'  ufficio  loro ,  al  suo- 
«  cessivo  governo  la  cura  dei  soldati  che  avevamo 
«  cominciato  a  formare ,  e  degl'  impiegati  che  hanno 
a  lealmente  servito ,  a  tutti  i  popoli  del  Genovesato 
«  la  tranquillità ,  della  quale  non  è  alcun  bene  piii 
<^  necessario  alla  nazione.  Dalla  pubblica  alla  privata 
a  vita  ritraendoci ,  portiamo  con  esso  noi  uh  dolce 
«  sentimento  di  gratitudine  vero  l'illustre  generale, 
a  che  conobbe  i  confini  della  vittoria ,  ed  un'  intiera 
«  fiducia  nella  provvidenza  divina ,  che  non  abban« 
«  donerà  mai  i  Genovesi.  30 

Queste  furono  le  ultime  protestazioni ,  le  ultime 
querele,  e  le  ultime  voci  dell'  innocente  Genova,  lì 
giorno  susseguente,  che  fu  addì  venzette  dicembre, 
un  Giovanni  Dalrymple,  comandante  dei  soldati  del 
re  Giorgio  9  ne  assunse  il  governo  :  la  diede  poscia  in 
mano  ai  legati  del  re  Vittorio  Emanuele. 

Cosi  r  Italia ,  dopo  una  sanguinosa  e  varia  cata-* 
strofe  di  vent'  anni,  della  quale  dieci  terremoti,  e  non 
so  quanti  volcani  sarebbero  stati  per  lei  migliori,  si 
ricomponeva  a  un  di  presso  nello  stato  antico.  Tor-* 
nava  Vittorio  Emanuele  in  Piemonte^  Francesco  in 
Milano ,  Ferdinando  in  Toscana ,  Pio  in  Roma  :  passò 


j 


LIBRO   YlGEdIMOS£TTI]|0.   '-—    l8l4«  $37 

Parma  dai  Borboni  agli  Austriaci;  conservò  Giovac* 
chino  il  real  seggio  di  Napoli,  ma  non  per  durare  ; 
le  Italiane  repubbliche  spente  :  l' acume  del  secolo 
trovò ,  che  la  legittimità  è  nel  numero  singolare ,  nel 
plurale  no.  Solo  fu  conservato  V  umile  San  Marino ,  \ 
forse  per  un  tratto  d' imitazione  di  più  degli  andari 
Napoleonici  :  la  sua  esiguità  e  povertà  non  eccitavano 
le  cupidità  di  nissuno.  Cede  Venezia  a  Francesco, 
Genova  a  Vittorio;  né  furono  i  governi  di  Francesco, 
di  Vittorio,  di  Ferdinando  e  di  Pio  sdegnosi  :  solo 
non  misurarono  la  grandezza  delle  mutazioni  fatte 
nelle  menti  e  nel  cuore  degli  uomini ,  da  sì  grandi  e 
sì  lunghi  accidenti;  imperciocché  àe  esse  mutazioni 
erano ,  come  alcuni  pretendono ,  malattìe ,  richiede- 
vano convenienti  rimedj.  Giudicheranno  i  posteri, 
se  i  mali  che  seguirono ,  debbano  agF  infermi  od  a 
chi  gli  doveva  sanare ,  attribuirsi.  Felici  Giuseppe  e 
Leopoldo,  principi  santissimi,  che  vollero  consolar 
r  umanità  colle  riforme ,  non  ispaventarla  coi  soldati  ì 
Né  ai  principi  Italiani  noi  qui  parlando,  intendiamo 
accennare  instituzioni  all'  Inglese ,  alla  Francese  od 
alla  Spagnuola,  le  quali  a  modo  ninno  si  convengono 
air  Italia ,  ma  bensì  riforme  che  dicessero  sorgere ,  a 
maggior  quiete  e  felicità  dei  popoli  di  questa  peni- 
sola ,  siccome  già  abbiam  notato  nel  precedente  libro, 
instituzioni  peculiari  accomodate  alla  natura  degl' 
Italiani ,  cosa  del  pari  facile  a  concepirsi,  che  sicura 
ad  eseguirsi*  Oltre  a  ciò  la  nobiltà  esistè  in  Europa,^  \ 
ed  é  indestruttibile.  E'  bisogna  per  tanto  farne  stima 
in  un  ordinamento  sociale  tendente  allo  stata  libero,^ 
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come  di  un  elemento  necessario,  e  darle,  come  a 
corpo  constituito,  quella  parte  di   potestà  politica 
che  le  si  conviene ,  perchè  sia  contenta,  e  non  tenti 
usurpazioni  nelle  altre  potestà  della  macchina  sociale. 
Ciò  eseguito ,  fia  necessario  da  un  altro  lato  inibirle 
r  ingresso,  e  qualunque  ingerenza  nella  potestà  po« 
polare,  instituita,  quanto  all'Italia,  a  modo  antica, 
ma  bene  e  prudentemente  inteso ,  non  a  modo  mo- 
derno ,  che  non  può  esser  buono.  La  divisione  tra  la 
nobiltà  ed  il  popolo  è  nella  natura  stessa  deHe  cose, 
e  debb'  essere  ancora  nella  legge  politica.  Questa  è 
condizione  indispensabile  sì  per  la  libertà,  e  sì  per 
la  quiete  dello  stato ,  e  ad  esse  niuna  cosa  è  più  per- 
niziosa  che  una  nobiltà  in  aria ,  ed  una  potestà  popo- 
lare composta  di  conti  e  di  marchesi.  Questi  principi 
sono  veri,  e  possibili  ad  esser  ridotti  all'  atto,  o  che 
si  Viva  in  monarchia,  o  che  si  viva  in  repubblica.  La 
chimera  dell'  equalità  politica  ha  fatto  in  Europa  più 
male  alla  libertà  che   tutti  i  suoi  nemici  insieme. 
L' equalità  debb' essere  nella  legge  civile,  non  nella 
politica.  I  principj  astratti  ed  assoluti ,  in  proposito 
d'  ordinamento  sociale ,  son  fatti  solamente  per  indi- 
care  i  fondamenti  delle  cose,  non  per  esser  posti  in 
atto  senza  modificazione;  perchè  le  passioni,  che 
sono  la  parte  attiva  dell'  uomo,  generano  movimenti 
disordinati ,  che  bisogna  frenare.  Sono  essi  principj 
in  economia  politica  ciò ,  che  sono  i  geometrici  nella 
meccanica,  le  passioni ,  in  quella,  ciò  che  l'atti^ito 
delle  macchine,  ed  altri  accidenti  prodotti  dalla  na- 
tura della  materia,  in  questa;  e  così  come  si  tien 
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conto  dell'  attrito  nell'  ordin<ir  le  inacchine ,  si  dee 
tener  conto  delle  passioni  nell'  ordinar  la  società. 
L'effetto  che  si  desidera,  è  la  libertà,  cioè  l'esatta  e 
puntuale  esecuzione  della  legge  civile  uguale  per  tutti, 
ed  un'  uguale  protezione  della  potestà  sociale  per 
ciascuno ,  sì  quanto  alle  persone ,  come  quanto  alle 
sostanze.  Purché  si  ottenga  questo  Qne,  non  si  dee 
guardare  alla  qualità  dei  mezzi;  e  mezzi  di  diversa 
natura ,  secondo  la  diversità  delle  nazioni ,  vi  possono 
condurre.  Chi  risolvesse  bene  questo  problema,  «  sino 
«  a  qual  segno  ed  a  qual  parte  dell'  equalità  politica 
ce  si  debba  rinunziare  per  meglio  assicurare  la  libertà, 
«  e  r  equalità  civile  » ,  farebbe  un  gran  servizio  all' 
umanità.  Ma  di  ciò  più  ampiamente  altri  più  capaci 
di  noi. 

Noi  intanto,  terminata  questa  gravosa  fatica,  alla 
quale  piuttosto  per  desiderio  altrui  che  nostro  ci  ntèt- 
temmo,  qui  deponiamo  la  penna,  e  qui  diamo  riposo 
alla  mente  oggimai  troppo  travagliata  e  stanca. 
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gionieri \  296. 

Alleati,  Minacciano  Genova  ;  1 ,  228.  ->  loro  speranze ,  e  ti- 
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AostA  (  duca  d'  )  accomipagnà  il  re  suo  padre  nella  spediziooe 
di  Nizza.  Sue  qualità;  I,  170.  —  come  sottoscrìva  Tatto 
d' abdicazione  del  re  suo  fratello  ;  HI ,  1 3^ .  -^  diventa  re 
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Arezzo ,  città  di  Toscana  ,  si  solleva  contro  i  Francesi  ;  III , 
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Aanauld,  letterato  di  Francia ,  va  a  Gorfò;  II ,  4^^*  —  come 
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idusiriaicù  Lov  modo  di  gnévreggìare  nspetto  a  quel  dei  Fnm» 
ceti  ;  II  y.  ig4*  "^  oeca|>aiio  le  province  Venete  dd  Levante  ; 
4^3.  ««  ed  i  Grigioni;  III^  22S.  -^  eome  ordinati  vow 
r  Italia  neir  nltima  gperra  contro  Napoleone  ;  lY,  49^*  — 
occupano  Milano;  535» 
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Bafharesehi,  Danni  cbe  fanno  a  Genova  ;  II ,  335. 
Barietti,  Loro  operare  sulle  montagne  di  Nizza  ;  1 ,  268. 
Bard  (forte  di).  Come  osta  ai  Francesi;  IV,.  12. 

Btiri  (terra  di).  Si  solleva  contro  il  governo  repubhUcaoo ; 
III,  192. 

Baroni  del  regno  di  Napoli^  eome  trattati  ;  III ,  i85.  — -  ^^ 
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nmt  in  SicQm  contrar j  al  ininìstro  Medici;  e  perchè  ;  IV ,  453 . 
-^  loro  atto  e  come  trattati  ;  ìpì,  —  loro  generosità;  464* 
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I,  3o3. 

Barzoni.  Suo  libro  contro  i  Francesi  ;  II ,  449* 

Basilea  (pratiche  per  la  pace  di  )  ;  1 ,  3o3. 

Bassano  {  congresso  di  )  ;  II , ,  4^7  * 

Bassstille,  segretario  della  legazione  di  Francia  a  Roma, 
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seg.  —  di  Rivoli  ;  i38.  —  del  Senio  ;  161 .  —^  del  Taglia- 
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Battaglu  (Francesco)  proweditor  dei  Veneziani  a  Brescia. 
Sue  insinuazioni  a  Venezia  ;  II ,  39.  —  come  senta  la  rivo- 
luzione di  Bergamo;  207.  —  scrive  a  Buonaparte ,  e  qual 
risposta  ne  riceve  ;  208.  —  sua  condotta  nella  rivoluzione  di 
Brescia;  210.  —  carcerato  dai  novatori  ;  21 1 .  —  manifesto 
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appostogli  eop  fraudo ,  e  perokè  ;  aa6  e  »§.  -^  opinione 
sopra  di  lui;  fts8.  —•  smeutisce  il  amiifeato;  219^  — 
suoi  oianeggi  in  Venezia  per  cambiarvi  Y  antico  governo; 

ago. 

Beaulieù,  generalissimo  dei  confederati  in  Italia  e  $ue  q[ua- 
lità;  ly  307..-^  SU9  disposizioni  per  impedire  ai  Francesi 
r invasione  d'Italia;  322.  —  è  vinto  a  Montenotte;^  323. 

a  Magliani;  327.  —  a  Fombio  ed  a  Codogno;  366  e 

368.  —  al  ponte  di  Lodi  ;  871.  —  mette  presidio  in  Pes- 
chiera, fortezza  dei  VciM5«ani  ;  426.  —  vinto  a  Valeggio  si 
ritira  nel  Tirolo;  429. 

Bellegarde  ,  generale  Austriaco.  Perde  una  battaglia  al 
Mincio  contro  Brune,  e  si  ritira;  IV,  63.  —  sua  fregna 
con  Brune  ;  70.  —  sua  convenzioiie  di  Schiarìno-Rizzino 
col  viceré;  522.  —  entra  in  Milano  e  l'occupa  in  nome 
dell'Austria  ;  53S. 

Belmonte-Pignat^lli.  Inviato  di  Napoli  a  Pafigi ,  conclude 
la  pace  ;  II,  20. 

Bj|l<MOif TS  X  di  Sicilia  principe.  Capo  della  parte  dei  baroni , 

e  suoi  atti;  IV,  453,  4^7  >  4^'. 
Benovi  (frate).  vSue  prediche  domocraliche  ^  {fdpoli^  Ili, 

4i3. 

Bentink.  Mandato  dair Inghilterra  in  Sicilia,  e  perché;  IV, 
459.  —  induce  il  re  a  rinunziare  all'esercizio  dell'autorità 
regia ,  investendone  il  figliuolo;  461 .  *-*  eonstituzioDe,  che 
dà  per  mezzo  del  parìamento  alla  Sicilia;  462.  «^  eome 
calma  un  moto  del  re  contrario  alla  consti tozione  ;  4^*  "^ 
suoi  conforti  a  Murat  a  favor  dell'  ind^endenza  d' Italia  ; 
48i .  -y^  sue  esortazioni  agi'  Italùini  ;  49^»  ^^  090  manifesta; 
Si4*  -*^  prende  Genova;  5 16.  —  di  che  dia  ^peraiiifi  ai 
Genovesi^  517. 

Bergamaschi.  Si  ordinano  in  oompagnie  amate  ;  II ,  6a. 

Bergamo  (  rivoluzione  in  ).  Da  chi  procurata  ;  II ,  2o3. 
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Bbrthier.  Combatte  valorosamente  a  Rivoli  ;  li ,  i3g.  -*- 
marcia  contro  Roma;  4^5,  -— -  se  ne  impadronisce  ;  49^. 

BiGOT  DE  PaéAicBNBn ,  ministro  dei  culti  di  Na^leo^e.  Sue 
lette«*e  contro  il  papa  ;  IV,  SgS. 

Sisagno  (sollevazione  di),  contro  Genova;  II,  338. 

Bologna,  Occupata  dai  Francesi;  I,  444*  —  ^^^^  comizj  ; 

II ,  i4*  -^  Buon^parte  vi  prepara  la  guerra  contro  il 
papa  ;  1 55. 

BoNELLi,  fuoruscito  Corso.  Solleva  la  Corsica  contro  gl'In- 
glesi; I,  5i|. 

BoEGHESE  (prìncipe],  governatore  del  Piemonte.  Suoi  ordini 
circa  il  papa  prìgioniero  a  Savona  ;  IV,  899. 

Bossi  (Carlo)  ,  membro  del  governo  provvisorio  del  Piemonte^ 
Sue  qualità;  III,  218.  1^  procura  l'union  del  Piemonte 
alla  Francia;  219. 

Bottone  di  Castellamonte ,  intendente  generale  della  Savoja. 
Sue  qualità;  I,  91. 

BouDET.  Suo  valore  nella  battala  di  Marengo;  IV,  So. 

BouRDÉ ,  capitano  di  vascello.  Mandato  a  Corfò ,  e  con  qual 
missione  ;  II ,  4^8. 

Bourges  (prammatica  di) ,  invocata  dal  consiglio  ecclesiastico 
di  Parigi  ;  IV,  410. 

]3oTEE,  medico,  giustiziato  in  Piemonte,  e  perchè  ;  li,  878. 

Brtuganza  (casa  di).  Spodestata  da  Napoleone  ;  IV,  241 . 

Brandalucioni  ,  ufficiale  d' Austria.  Suoi  eccessi  nel  Catiavese  ; 

III ,  266  e  seg. 

Braschi  (duca) ,  deputato  di  Roma.  Come  parli  a  Napoleone  ; 

IV,  334. 

Brescia  (rivoluzioiie  di),  e  da  chi  procurata  ;  II,  209. 

Brioido,  colonnello  d'Austria.  Come  contrasti  ai  Francesi  in 
Arcole;  II,  log. 
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Brdeys  ,  ammiraglio  di  Francia^  Vinto  ad  Aboukir  ;  III  ^  i6^ 

Bbune  ,  generale  di  Francia  a  Milano  ;  III  ,64-  —  suoi  pen- 
sieri contro  il  re  di  Sardegna  ;  96.  -—  gli  domanda  la  citta- 
della di  Torino  ;  i  o  i .  -^  suo  manifesto  ai  sollevali  Pie- 
montesi ;  108.  —  Vince  la  battaglia  del  Mincio,  e  pas^ 
questo  fiume  ;  IV,  63,  —  sua  tregua  con  Bellegarde  ;  70. 

Bulgari  ,  nobile  Gorfìotto.  Dà  favore  ai  Russi  ;  III ,  290. 

BuoNAPARTE  (Giuseppe),  Ambasciatore  di  Francia  a  Roma  ; 
II ,  47^*  —  Duphot  è  ucciso  nel  suo  palazzo ,  come  e  da 
cbi  ;  480.  —  entra  trionfalmente  in  Napoli  ;  IV,  218,  — 
creato  re  da  suo  fratello  Napoleone  ;  221.  —  re  di  Spa- 
gna ;  25  I , 

BuoNAPARTE  (Napoleone),  Surrogato  a  Scberer  nella  carica 
di  generalissimo  dei  repubblicani ,  e  perché  ;  1 ,  3i8.— 
sue  qualità;  ivi,  —  sue  disposizioni  per  invadere  l'Ita- 
lia ;  320,  —  vince  a  Montenotte  ;  323,  —  a  Magliani  ;  32g. 

—  al  Dego  ;  336.  —  mezzi  che  usa  per  costringere  alla 
pace  il  re  di  Sardegna  ;  34o.  —  vince  a  Mondovi  ;  343, 
— -  suoi  sentimenti  favorevoli  per  la  casa  di  Savoja  ;  356. 

—  sua  prima  allocuzione  a' suoi' soldati  ;  358,  —  inganna 
Beaulieu  ,  e  passa  il  Po  a  Piacenza  ;  363,  —  vince  a  Fom- 
bio  ed  a  Godogno  ;  366,  —  al  ponte  di  Lodi;  Byi,  — 
entra  in  Milano  ,  e  come ,  38i.  —  sua  seconda  allocuzione 
ai  soldati  ;  382.  —  sue  minacce  a  Genova  ;  388'.  —  occupa 
Brescia ,  e  6uo  manifesto  dato  da  questa  città  ;  4^4  ®  4^^- 

—  minaccia  il  provveditor  generale  Foscarini  ;  433.  — 
entra  in  Verona  ;  44'  *  —  occupa  Bologna  ,  e  quello  che  vi 
fa  ;  444'  —  occupa  Ferrara  ;  44^'  —  ^^^  operazioni  per 
opporsi  a  Wurmser  ;  476.  —  si  sbigottisce  per  le  mosse 
di  Wurmser  ;  Augereau  ed  i  soldati  il  confortano  ;  476  e 
48a.  —  vince  a  Lonato  ;  48i.  —^  vince  a  Castiglione;  482. 
«—  si  trova  in  grave  pericolo  a  Lonato ,  e  come  se  ne  li- 
bera ;  486.  —  vince  a  Roveredo  ;  49^.  —  seguita  Wurra- 
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ser  per  la  valle  della  Brènta  ;  499*  '^  vince  a  Primolano 
ed  a  Bassano  ;  499  ^  ^oo.  —  è  vinto  /  poi  vince  sotto  le 
mura  di  Mantova  ;  5o'] .  —  solleva  la  Corsica  sua  patria  , 
e  la  toglie  agi'  Inglesi  ;  5 io.  —  dichiara  la  guerra  al  duca 
di  Modena  ,  e  gli  fa  rivoltar  lo  stato  ;  II ,  12.  —  arriva  in 
Modena,  e  quel  che  vi  fa  ;  i5.  —  sue  intenzioni  rispetto  al 
re  di  Sardegna;  23.  —  come  giudichi  dei  popoli  Cispa- 
dani ;  76.  -^  come  risponda  al  congresso  della  Cispa- 
dana ;  81.  — -  sue  querele  contro  i  rubatori  dell'eser- 
cito ;  83.  —  si  oppone  ad  Alvinzi,  e  con  quali  forze  ;  93. 

—  si  ritira  a  Verona  ;  102.  —  combatte  con  infelice  suc- 
cesso a  Caldiero;  io4*  — -  sua  pericolosa  condizione  e  si- 
nistre parole  ^  1 06.  r-^  si  riscuote  con  mirabile  artifizio  ;  1 07 . 

—  vince  ad  Arcole  ;  112.  —  ed  a  Rivoli  ;  i  Sg,.  —  prepara 
la  guerra  contro  il  papa  ;  i55.  —  sue  generose  lodi  di- 
Wunùser  ;  i  Sg.  —  sua  umanità  verso  gli  ecclesiastici  dello 
stato  pontifìcio;  i65.  —  fa  la  pace  col  papa  a  Tolen- 
tino; 168.  —  Inanda  Monge  a  fare  onorevole  ufficio  alla 
repubblica  di  San  Marino;  170.  —  suoi  pensieri  nell'ordi- 
nar  una  nuova  guerra  contro  l'Austria;  1^3.  —  come  dis«^ 
ponga  l'esercito;  176.  —  suo  bando  ai  soldati;  177.  — - 
paragonato  all'arciduca  Carlo;  181.  — -  passa  il  Taglia- 
mento  ;  i84*  —entra  vittorioso  nelle  metropoli  della  Stiria, 
della  Carniola,  e  della  Carìntia;  ig4*  "^  scrive  all'arci- 
duca; 197.  —  suo  pericolo  ;  198.  —  conclude  una  tregua , 
poi  i  preliminari  di  pace  coli'  Austria  ;  wi.  —  rivolta  la 
Terraferma  Veneta  ;  201  e  229.  —  come  risponda  ai 
legati   mandati  a  lui  dal  senato  Veneziano;   212  e   271. 

—  insidia  Verona  ;  219.  —  manda  Junot  a  fare  un  violento 
uffizio  a  Venezia  ;  23o.  —  sue  parole  furibonde  contro  di 
lei  ;  268.  —  le  dichiara  la  guerra  ;  27 1 . —  vuol  cambiare 
l' antico  governo  di  lei ,  con  qual  fine ,  e  con  quali  mezzi  ; 
272.  —  suo  crudo  parlare  a  Giustiniani;  281.  —  vuole 
che  il  gran  consiglio  di  Venezia  abolisca  il  patriziato  ^  ^  si 
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spogli  della  soTranità ,  e  perché  ;  289»  —  ottiene  questo  suo 
intento ,  e  come  ;  2g4*  —  ^"^  trattato  con  Venezia  ;  299. 
-^sue  insidie  contro  Genova;  3o2.  — >  fa  una  mutazione 
nel  governo  di  lei  y  e  quale  ;  3^3.  —  dà  favore  al  re  di 
Sardegna  ,  e  come  ;  354  ^  ^^-  "^  ^^^  opinione  «ui  Cisal- 
pini ;  355.  —  ordina  la  Cisalpina  ;  388.  —  suo  ultimo 
vale  alla  Cisalpina  ;  4o8.  — *  sue  macchinazioni  per  arrivare 
alla  somma  potestà  in  Francia;  /^lo,  —  manda  la  Sua 
moglie  a  Venezia ,  e  come  vi  è  trattata  ;  455.  -^  suoi  dis- 
fx)rsi  à  Verona  ;  /^S^.  •*-  site  lettere  a  ViUetard  segretario 
della  legazione  di  Francia  a  Venezia  ;  459  e  4^'  ~  ^^^^ 
segna  Venezia  agli  Alemanni  $  47  '  *  —  accetta  la  condotta 
della  spedizione  d'Egitto^  e  con  quai  fini  ;  III,  7  e  se^. 
—  parte  per  l'Bgitto,  e  prende  Malta  ;  io.  —  sbarca  in 
Egitto,  e  s'insignorisce  di  Alessandria  )  16.  —  quanto  desi- 
derato in  Francia  dopo  le  rotte  d' Italia  ^  4^*  —  ^  arriva^ 
e  con  quale  allegrezza  ricevuto  dai  popoli;  47 ^«  — '  ^^^ 
strugge  il  governo  del  direttorio,  ^  si  &  primo  console  ;  47^* 
F'éd,  Console. 

BtKCARD ,  generale  di  Napoli ,  occupa  Roma  ;  III ,  45o. 

BuRONzo  DEL  SiGNORE ,  arcivescovo  di  Torino.  Sue  pastotrali 
in  lode  del  governo  repubblicano  ;  III ,  263. 

Busca,  cardinale ,  segretario  di  stato  a  Roma.  Sue  lettere  in- 
tercette  da  Buonaparte;  II ,  i54* 


Cacault  ,  ministro  di  Francia  a  Roma.  Sue  insinuazioni  contro 

il  paga  ;  II ,  i52  e  474* 
Cagliari  di  Sardegna  assaltata  dai  Francesi ,  e  come,  si  difende  ; 

I,  i46. 

Citare Ji  (repubblicani).  Loro  coraggio  indomito;  III,  4^^- 
Calabrie  (  le  ).  Si  sollevano  contro  il  governo  repubblicano  ; 
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III,  19^.  ~^  Fatti  sanguinosi  in  quel  ^ese^  IV)  a  191  228  e 
23 o.  —  con  quali  mezzi  pacificato,  e  da  cbi ,  263» 

Cuidieh)  {  battaglia  di  )  ;  II ,  1Ò4  \  IV)  307^ 

Cattiano  (  battaglia  di  )  ;  Il ,  96. 

Campo/Qrmio  (  trattato  di  )  ;  II ,  420. 

CàmpàtenMÉ  (  batta^ia  di  )  ;  IV,  219* 

Canatfese ,  sollevato  da  un  Brandalticioni ,  ed  accidenti  {>arte 
ridicoli ,  parte  tremendi  cbe  vi  si  vedono  ;  HI ,  266. 

Capobukco.  Capo  dei  carbonari  in  Calabria  ;  IV,  260.  —  Pe- 
risce, e  come;  365. 

Capo  »'  IsTAu.  Famiglia  nobQe  in  Gerfia ,  £&vorevole  ai  Russi  ; 
III  \  290. 

Gà^ràua,  cardinale.  €òndiKle  viti  coiicot'dato  a  nome  del  papa 
per  la  Irepubblica  Italiana  ;  IV,  l^.  -^  sua  lèttera  al  papa  ; 
S86. 

Capita»  Assediata  dai  Francesi  ;  111,  1 89 .  —  è  loro  consegnata  ; 
166. 

Garagcioli  (  Francesco)  principe.  Giustiziato  in> Napoli,  e  per- 
chè ;  111,443. 

■> 

Camawwa  {  Ettore  ) ,  principe  di  Ruvo ,  fuoni^ito  Napolitano  ; 

sue  quidilà^  ili  9.  i6)«  —  isua  spedizione  in  Puglia  ;  196. 

**^  preso  ^  ooiMlotto  a  Napoli ,  e  punito  ooll'  ultimo  supplizio  ; 
.    ftuo  tstremO  coraggio  ;  44^* 

Coiionari.  Si  sollevano  in  Genova  contro  i  novatori ,  e  con- 
servano V antico  stato  ;  II ,  ,3i  i . 

CarhonarL  Setta  nel  regno  di  Napoli ,  come  nota ,  suoi  riti  e 
fini  j  IV,  258.  —  perseguitati  dal  re  Giovacchino  ;  363. 

Cardinali.  Come  trattati  ;  II ,  509. 

Cabìetti  (  conte).  Inviato  a  Phirigi  dai  gran  duea  di  Toscana  ; 
I|  sSo»  -^conclude  la  pa<;e  ;  25 1.  ^  éuo  dìsoorso  al  eon- 


55»  TAVOLA    DELL£  , MATERIE. 

sesso  nazionale,  e  risposta  del  presidente;  252.  -^  rivocato, 
e  perchè  ;  388. 

Carlo  (arciduca)  mandato  dall'  imperatore  a  governar  l'eser- 
cito Italico  ;  II ,  i8o^  — '  come  lo  dispone  ;  cVt  — -  sue  <pia- 
lità ,  e  modo  di  hr  la  guerra  ;  i8i .  —  si  ritira  dal  Taglia- 
mento  ;  1 82.  —  spera  di  vincere  alla  Ponteba ,  ed  a  Tarvisio, 
e  perchè  gli  venga  rotto  il  disegno  ;  190.  -—  sue  risoluzioni 
dopo  di  questo  sinistro  ;  198.  —  come  risponda  ad  una  tet* 
tera  di  Buonaparte  ;  197.  —  generalissimo  in  Italia  ;  IV, 
aoi.  —  è  vinto  a  Galdiero  ;  207.  —  generaKssimo  in  Ger^ 
mania  ;  298.  —  perde  le  battaglie  di  Taun  f,  Abeusberga,  e 
Ecmul  ;  3 1 3.  —  e  quella  di  Vagria  ;  32 1 . 

Carlo  Emanuele  ,  re  di  Sardegna.  Assunto  al  trono,  sue  qua- 
lità, ed  in  quale  stato  trovi  il  regno;  II,  23.  —manda  fl 
conte  Balbo  suo  ambasciatore  a  Parigi;  24**- offerte  che 
gli  fa  la  Francia  per  congiungerselo  in  amicizia  ;  32.  —suo 
procedere  e  suoi  fini  con  Buonaparte,  e  colla  Francia;  346. 
•—  suo  trattato  colla  Franjcia  ;  356.  —  congiure  e  sollevazioni 
in  Piemonte,  e  come  vi  remedia  ;  87 1  e  seg.  —  doma  i  sedi- 
ziosi ;  374*  —  suQ  condizioni  nel  1798  ;  III ,  62.  —  come 
risponda  all' ambasciator  di  Francia;  68.  —sua  costanza  e 
suo  editto  contro  i  novatori  ;  74*  —  ^  repubblica  Ligure  gli 
dichiara  la  guerra,  e  perchè  ;  9$  e  seg.  —cessa  la  guerra,  e 
perchè  ;  no.  —  i  Francesi  gì'  invadono  ostilmente  il  regno  ; 
'  1 3 1 ..  —  sua  prima  protesta  ;  x  34*  -^  sua  rinunzi»  di  regno  ; 
1 36. — parte  dal  Piemonte,  e  sua  illibatezza  nel  partire  ;  1 4 1  • 
—  sui^  secopiida  protesta  ;  i44*  — *8ua  abdicazione  in  fiivore 
del  fratello;  IV,  i3o. 

Carmagnola,^  città  del  Piemppite.  Si  solleva  contro  i  Francesi; 
crudeltà  che.  commettono  i  suoi. abitanti,  e  come  ne  sono  pa- 
niti; III,  266. 

Carolina  ,  regina  di  Napoli.  Suo  sdegno  contro  i  novaUMÌ  ;  I , 

,    272.  —  pacifica  il  Regno,  col  consolo,  e  come  ;  IV,  73.  -* 

tratta  con  Napdbone,  e  di  che.;  359«  — -  viene  ìa.  sospetta 
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degl'Inglesi;  36 1  e  458.  —come  risponda  all'intimazioni 
di  Bentink  ;  ^Sq,  —  si  ritira  da  Palermo,,  e  perchè  ;  46i .  — 
Ta  ad  abitar  Gastelvetrano ,  e  perchè  ;  466.  —  suo  tentativo 
per  riassumere  l' autorità  ;  iVi.  —  costretta  dagl'  Inglesi 
ad  abbandonar  la  Sicilia ,  arriva  a  Vienna ,  e  muore  :  sue 
qualità;  469. 

Carrosiani,  Assaltano  le  truppe  regie  in  Piemonte;  III  ,92.— 
fanno  un  moto  nella  Fraschea ,  e  macello  che  ne  segue  ;  no. 

Corrosi^*  Nido  di  repubblicani  Piemontesi  ;  III ,  92.,— preso, 
poi  abbandonato  dai  regj  ;  94  e  seg. 

Garteau.  Generale  contro  i  Marsigliesi  ;  1 ,  1^2. 

Gasabuhca.  Ved,  Saliceti. 

Cassano  (battaglia  di);  III|  247* 

Casteggio  (  battaglia  di  )  ;  IV,  19. 

Caterina  di  Russu.  Stimola  alla  guerra  contro  la  Francia  ;  I , 
73  e  74. 

Castel'Bolognese ,  restituito  ai  Bolognesi;  I,  44^* 

Castblcicala  (principe  di).  Membro  di  una  giunta  4Sopra  le 
congiure  di  Napoli  ;  1 ,  278. 

Castellengo  (eonte),  vicario  di  polizia  a  Torino.  Sue  qualità  ; 
II,  362.  —mandato  a  Grenoble,  e  che  vi  fii  ;  III,  21 4* 

Castello  di  Milano,  Si  arrende  ai  Francesi;  I,  44^* 

Castiglione  (  battaglie  di  )  ;  1 ,  482 ,  485. 

Caitaro  (bocche di).  In  potere  dell'Austria;  II,  433. 

€^enisio  (monte).  Sua  descrìzionej  I,  202.— -preso  dai  Fran* 
cesi  ;  2o3. 

Certoni.  Suo  detto  all'imperator  Napoleone ,  e  risposta  di  lui  ; 
IV, 160. 

Chaboiy  geoenle  di  Francia,  difende  Corfò,  e  le  akre  posse*- 
.. .  nom  Ioniche  contro  gli  alleati  ;  |II ,  288.  —  ricusa  le  offerte 
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inlkmi  di  Ali  pascià  di  Janina  )  tsSg.  -«^  difende  eg)regia*> 
mente  Gorfò  ;  296.  -^-^  p^i  è  costretto  alla  resa  ;  3o3. 

Chambery.  Buona  nattira  del  suo  popolo;  I,  98. 

€hampionn£t.  Generalissimo  di  Francia  in  Roma  »  respinto  dai 
Napolitani  ;  III ,  89.  — poi  gli  respinge  ;  148.  —  gli  scaccia 
del  tutto,  e  riconquista  Roma  ;  i55. — marcia  contro  Gapua  ; 
iS^.  —  condizione  pericolosissiiba  in  cui  si  trova  ;  i63.  — 
suo  accordo  coi  deputati  del  Regno;  166.  —  i  lazzaróni 

r  usdti  da  Napoli  lo  «ombattono  as^àmente  e  lo  mettono  in 
gravissimo  pericolo  ;  172.^^ pure  finalmente  g^  yitice  ;  174* 
—  assalta,  e  prende  Napoli;  17 5.  —vi  crea  un  governo 
provvisorio;  177.  —  sue  operazioni  per  consolidare  la  sua 
impresa  ;  181 .  —  rivocato ,  e  perete  ;  188.  —  preposto  ali 
impresa  contro  il  Piemonte  isupef  iote  ;  36o.  — -  è  vinto  a  Sa* 
vigliano  ;  89 1 .  -^  muore  a  Nizia  ;  SgS. 

ChastìÌlcr  ,  generale  d'Austria.  Ha  prìncipal  parte  nella  vitto^ 
ria  di  Cassano y  ed  in  qpal  modo;  III,  249*  — mandato  in 
ajuto  dei  Tirolesi  ;  IV,  3i  i . 

Chiaramonti  ,  cardinale  e  vescovo  d' Imola.  Sua  omeUa  in 
lòàe  della  denìocrazia  ;  It ,  399.  —  Creato  papa  ;  IV,  4^- 
red.  Pio  VII. 

OuuàèUa  (battàglia  della)  ;  IV,  t5. 

CioSoneX  frate).  Trasporta  il  Vangelo  in  volgar  Napolitano,  e 
perchè  ;  III,  ^l'i, 

CicoGiiA,  provveditore  dèi  Venedani  à  Sal6»  lodato,  e  perchè  ; 

II,  2!&3. 

CiGOONARA»  minisb'o  di  Cìsal^a  a  Toncto  ;  III,  6i4-  "^  ^ 
scritto  porga  all'  ambasciator  di  Francia  Ginguené ,  83. 

CuuiosA  {Dwièeniaoy  Gatcerate  ìa  Ni|t>oli  »  -e  {MTchòi  libe«- 

rato ,  e  da  ehi  ;  III  ,^44^  ^  ^^S* 

CiAUibo.  Sito  «tappUfew  i»  Nn^iy  e  «wa^vlrtii  ;  HI  9  4^9' 

ds^lpòUi  (repubblica).  Sua  créatidUè^  II  >  38d.«^feMtt  ma- 
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gdifica  per  questa  creazione  nel  campo  del  Lazzaretto  ;  Sga. 
sua  constituzione  ;  889  e  3g6. —  le  potenze  la  rieonoseono, 
ed  essa  invia  ministri  presso  le  medesime  ;  4^2  e  4o5.  « — 
suo  trattato  d' alleanza  colla  Francia  ;  III ,  44-  —  ^^^  ^^^~ 
stituzione  violentemente  riformata  da  Trouvé  e  da  Bivaud 
agenti  di  Francia  ;  5o ,  55  e  56.  — sdegni  prodotti  da  queste 
riforme  ;  5i  e  67.  —  invasa  9  e  distrutta  dai  confederati  ; 
254*  —  ristabilita  dal  primo  consolo;  IV,  34  e  11 3.  — 
chiamata  quindi  repubblica  Italiana  ;  119*^^  poi  regno  Ita<-* 
lieo  ;  164* 

Cisalpini.  Come  giudicati  da  Buonaparte  ;  II ,  355^  -^  fieiBno 
un  moto  contro  il  papa  ;  4^5.  Ved.  Italiani, 

Cispadana  (repubUica)  ;  II ,  i6«  —  suo  congresso  ;  76.  — 
arma  soldati  ;  79.  —  sue  lettere  a  Buonaparte  e  risposta  di 
lui  ;  80  e  8 1 . 

Cittadella  di  Torino  rimessa  ai  Francesi;  III,   107  ,    109. 

—  pericolosi  disordini  sotto  le  sue  mura  ;  1 15.  —  schifosa 
mascherata  che  n'  esce;  117.  —  presa  dagli  alleati  ;  277. 

Glargk.  Mandato  dal  direttorio  in  Italia,  e  con  quali  finì  ;  II, 
3i.  — tratta  la  pace  col  generale  San  Giuliano,  ministro 
dell'  imperatore  ;  74>  —  conclude  un  trattato  d*  alleanza 
col  re  di  Sardegna  ;  356. 

Glauzel  f,  generale  di  Francia.  Tratta  V  abdicazione  del  re  di 
Sardegna  ;  III ,  i36.  — ^  sua  condiscendenza  verso  la  fami- 
glia reale  ;  1 87 . 

Glembnt  ,  generale  Francese.  Difende  Guneo  contro  gli  al- 
leati ;  III  )  896.  < —  s' arreade  ;  898. 

Clem  (alto).  Suoi  costumi  in  Francia  nel  1789;  I,  60. 

C0LE6N0  (cavalier  di),  comandante  di  Ghàmbery.  Sue  qui^«* 
Ktà;l,9o.* 

GoLLi ,  generale  del  ré  di  Sardegna.  Come  si  ritiri  ;  1 ,  209  e 
354.  —  generale  del  pontefice,  vinto  ài  Senio;  II,  161, 

—  si  ritira  dietro  a  Foligno  ;  i65. 
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GoLLOREDo  ( irate  Luigi).  Sue  singolari  predicazioni  in  Ve- 
rona contro  i  forestim  ;  II ,  262.  —  dannato  all'ultimo  sup- 
plizio ,  e  sua  costanza ,  264  • 

Conclusione  dell'  Opera  ;  IV,  536. 

Concordaio  trsL  il  consolo  e  Pio  settimo  ;  IV,  88.  — altro  tra 
il  presidente  della  repubblica  Italiana  e  Pio  settimo  ;  i44- 
—  altro  concluso  a  Fontainebleau  ;  483. 

GoiVDULMBR.  Preposto  aUa  difesa  delle  lagune,  di  Venezia  ;  Il , 
65.  —  come  pensi  di  dette  difese  ;  290. 

Confederati.  Vedi  Alleati. 

Confederazione  (festa  della)  a  Milano;  II,  392.  —  nuova 
contro  la  Francia ,  e  sue  cagioni  ;  III ,  i ,  34  e  22^5  e 
IV,  197  e  seg. 

Conforti.  Suo  supplizio  in  Napoli  ;  III ,  4^* 

Consiglio  supremo  creato  da  Suwarow  in  Piemonte.  Sue  ope- 
razioni ;  III ,  273. 

Consolo  (primo).  Sue  arti  maravigliose  dopo  la  sua  crea- 
zione; III,  474*  "^  scrìve  al  re  d'Inghilterra;  4^*  ~~ 
s'  accorda  coU'  imperator  Paolo  ;  483.  —  come  animi  i  sol- 
dati alla  guerra  contro  l' Austria  ;  4^6.  *-  suoi  discorsi  in 
Ginevra;  IV,  3.  —  suo  mirabile  passaggio  del  gran  S.  Ber^ 
nardo;  4*  —  vince  a  Marengo;  23.  —  suoi  ordinamenti 
circa  l' università  di  Pavia  ;  35.  —  crea  governi  provvisorj 
in  Cisalpina,  a  Genova,  ed  in  Piemonte  ;  35  e  37.  —  uni- 
sce parte  del  Piemonte  alla  Cisalpina;  l(i.  —  accarezza 
papa  Pio  settimo  ;  47*  *"  fft  1^  p&c®  coU'  Austria  ;  75.  —  e 
con  Napoli  ;  76.  —  suo  concordato  con  Pio  settimo  ;  88.  — 
altro  concordato  ;  i44*  —  s' avvicina  al  compimento  del 
non  supremo  desiderio;  i46.  —  è  chiamalo  imperatore; 

l49-  yedi  BUONAPARTE    (  NAPOLEONE  ). 

Consulta  creata  a  Roma  da  Napoleone.  Da  chi  composta,  e  sue 
operazioni  ;  FV,  326  e  335. 
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Contino,  accusato  d'assassinio.  L'ambasciatore  di  Francia  a 
Torino  domanda  la  sua  liberazione ,  e  percbc  ;  III ,  8i  e  seg. 

Corrotti.  Come  ricevono  i  Francesi  ;  II ,  4^*  —  ^^  sollevano 
contro  di  loro  ;  IH  ,  290* 

Cor/tt  (isola  ).  Viene  in  poter  dei  Francesi  ;  II ,  4^*  —  *^^^ 
ed  umori  in  essa;  44^  ^  44^*  —  assaltata  dai  Turchi  e 
Russi  ;  III ,  289  e  298.  —  si  arrende  ;  3o3.  —  come  ordi- 
nata in  repubblica  sotto  tutela  della  Porta  Ottomana  ;  lY,  5i . 

Corner.  Legato  per  Venezia  a  Buonaparte;  Il  ^  21 1. 

Corsica.  Disegni  degli  alleati  e  di  Paoli  sopra  di  lei  ;  I,  126. 

—  si  solleva  contro  i  Francesi;  149.  —  sua  constituzione ; 
227 .  —  esorbitanze  dei  Corsi  contro  i  Genovesi  ;  229.  — 
si  sollevano  contro  gl'Inglesi  e  gli  cacciano  ;  5i5. 

Corvetto.  Membro  del  governo  riformato  di  Genova  man- 
dato a  Buonaparte;  II,  338.  —  presidente;  344*  "*"  ^^ 
qualità  ;  345.  —  suo  complimento  a  Napoleone  ;  IV,  182. 

—  fatto  consiglier  di  stato;  i83. 

Cosseria  (  fatto  d' arme  di  )  ;  1 ,  327 . 

Costa.,  cardinale,  arcivescovo  di  Torino.  Consiglia  la  pace  al 
re  ;  1 ,  348. 

Crema.  Fatta  ribellar  dai  Francesi  ;  II ,.  216. 

Cuneo,  Assediato  ,  e  preso  dagli  alleati  ;  III ,  396  e  398. 


D 


Dalmazia  (  crudeltà  della  guerra  in  )  j  IV,  232. 

Bajlpozzo  ,  uno  della  consulta  di  Róma.  Come  giustificbi  i  giu- 
ramenti prescritti  agli  ecclesiastici  ;  IV,  339. 

Damas  (conte  Ruggiero  di).  Sbarca  ad  OrlHteUo  con  truppe 
Napolitane;  III,  148.  —  costretto  a  ritirarsi  combatte, 
capitola  con  onore,  e  si  rimbarca;  i54*  —  si  accosta  al 
cardinale  Ruffo  a  rinstaurazione  della  potestà  r^gia  in  Na- 
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poli;  4<>3.  -«-  sua  guerra  in  Toscana,  e  come  respinto 
Pinoj  TV,  71.' 

Dandolo  ,  muDÌcìpale  di  Vcnetia  ;  II ,  4^*  **  '^^  promiil- 
gazioni  in  Dalmazia  ;  IV,  a33. 

Dastros  (a^are  di),  vioario  generale  della  diocesi  di  Parigi; 
ly,  39S  e  3g8. 

DAtmorr.  Mandato  a  dar  una  constituzione  a  Roma  ;  II,  5io. 

Davibowich,  generale  d'Austria.  Caccia  i  Francesi  didl'alto 
Tirolo  ;  IT ,  92  e  seg.  —  vince  a  Galliano  ;  g6.  —  sua  len- 
tezza dopo  la  yittorìa  ,  molto  fatale  alU  Austria  ;  gg  e  127. 

De  Angioli  ,  presidente  a  Verona.  Come  risponda  a  Buona- 
parte  ;  II ,  458  e  459. 

Degerando.  Membro  della  giunta  in  Toscana ,  e  quello  che 
vi  fa;  rV,  242.  —  membro  della  consulta  in  Roma,  dà 
favore  alla  propaganda  ;  354- 

Dego  (battaglia  del);  1 ,  334* 

Deposizione  dei  principi ,  fatta  dai  papi  ^  come  spiegata  da  Pio 

settimo;  IV,  379. 

•  _  - 

Desaiz  ,  generale  di  Francia ,  ucciso  a  Marengo  ;  IV,  3o. 

DKYiifs ,  generalissimo  degli  alleati  in  Piemonte.  Sue  qualità 
e  disegni  ;  1 ,  120.  —  vince  a  San  Giacomo ,  ed  a  Melogno  ; 
267.  —  sue  disposizioni  per  la  battagUa  di  Loano  ;  294*  — 
afflitto  da  grave  malattìa  lascia  l' esercito  ;  297.  —  rìvocato 
con  surrogazione  di  Beauliev  ;  3o6. 

D'  Etmar  ,  ambasciator  di  Francia  a  Torino  in  vece  di  Gin- 
guené  ;  III ,  124* 

HtWéi  militare  convocata  dai  Francesi  prima  della  battaglia  di 
Novi ,  e  pareri  cbe  vi  9M»goBO  ;  III  f  365.  —  simile  convo- 
•  e9it$.  nella  tU9<ìk^ma  oci^^iop^e  dai  confederati  y  e  pareri  che 
vi  sorgoqo  ;  369. 

Diretiopi»  Cisalpino.  Riiprmato  da  Trouvé  ;  III ,  55.  -^  co- 
stretto dai  confederali  a  lasciar  Milano  ;  255. 
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Direttorio  Fnmcése,  Come  rispooda  aUe  ptQ|iQÌt«  di  fuice 
£[itte  dall'Inghilterra;  I,  3o4*  —  V^  domandsn  al  9^p.at^ 
Veneziano  rispetto  al  cq^te  di  I^iljia;  3'9«  ' —  ^^  risolvf  del 
tutto  air  invasione  d' Italia  ;  ^in,  —  ^uoi  disegni  sopra  ^i 
lei  e  suo  desiderio  di  rapina  ;  3ig  e  387.  -7  ordina  lo  spo- 
glio dei  capi  d'opera  di  belle  arti  in  Italia;  3g6.  —  condì-* 
zionl  df  pace  cbe  vuol*  imporre  al  pontefice;  II,  lì 7.  -^ 
taccia  a  torto  la  fede  Italica;  20.  —  fa  pace  con  Napoli  e 
QfMbi  Ptirma;  %\*  t*r-  come  ri^pood*  «M'aiBibaràitQr  diSarl- 
de^f  ;  25.  —  suo  tratt«tQ  con  Genova  ;  ^9.  —  offiprte  cW 
fa  al  re  di  Sardegna  per  congiungerselo  in  alleaci»  j  3^^  — 
offerte  che  fa  all'Austria  per  aver  la  pace  con  lei  ;  33.  — 
con  qual  fine  proponga  un  trattato  d*  alleanza  a  Venezia  ; 
34-  —  come  senta  il  rifiuto  di  lei  di  entrar  in  quest^  al- 
leanza; 47'"^  opepa  rìveluEÌoni  nella  Terraferma  Ventta, 
e  con  qual  fitte  \  201 .  -*-  «no  trattato  d' aUeanza  oel  ve  di 
Sardegna;  356.  —  fa  il  diciotto  fruttidoro;  4^^*  '«^^^uo 

.  ^ostmi\Q  Qei  pi^esi  .conquistati  ;  \\\y  4^  "^^^P- ^1^^*^ 
d' alleanza  colla  Cisalpina  ;  44-  —  '^^  riforoia  nella  CQ^^ 
tuzione  Cisalpina ,  e  sdegni  che  ne  nascono  ;  55.  -—  sue  ra- 
gioni ;  58.  —  sue  risoluzioni  rispetto  al  Piemonte  ;  87 .  — 
mutazione  fatta  in  lui  dopo  le  rotte  d' Italia  nel  1799  ;  357. 
—  suoi  nuovi  pensieri  circa  l' Italia  ;  36o,  —  distrutto  da 
Buonaparte;  473. 

Discolato ,  che  cosa  fosse  in  liucca  ;  1 ,  5o. 

Doge  (jli  Genova,  Vedi  Durazzo. 

Doge  di  Vmtezia)  II ,  2174*  "^  moi  $^Umenti  i^ell' ultima  fin^ 
della  repubblica  ;  277. 

Dolceacqua,  Preso  dai  Francesi  ;  1 ,  19^. 

Dor^ATO,  censore.  Mandalo  dal  senato  Veneziano  a  Budna— 
parte  ;  II ,  238.  — <^  cerne  gli  parli ,  e  quale  risposta  ne  otr- 
tenga  ;  268  e  270.  -«^«ttoi-maneg^  per  oambìwe  il  governa 
Veneto;  290. 
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DoRiA  (Andrea).  Sua  statua  atterrata  dai  notatori ;  II ,  328. 

Dori  A  (  Filippo  ).  Uno  dei  capi  della  rivoluzione  in  Genovai 

II,  3o6.  —  ucciso,  e  come;  3i3. 

Drake  ,  ministro  d' Inghilterra  a  Genova.  Sue  superbe  inti- 
mazioni ai  Genovesi^  I ,  i6i  e  32$. 

DùHiSME,'  generale  di  Francia.  Sua  spedizione  in  Paglia; 

III ,  196.  --  combatte  neUa  battaglia  di  Savigliano  ;  SgS. 

Dumas  ,  generale  di  Ifrancia  ^^  prende  il  Moneenisio  ;  1 ,  2o3. 

DiTFHOT,  generale  di  Francia  in  Genova.  Vince  i  sdlevati; 
Il ,  338.  —  ucciso  a  Roma  ^  come  e  da  cbi  ;  480. 

DupoiVT,  generale  Francese.  Come  combatta  alla  battaglia  del 
Mincio;  IV,  64. 

DuRAzzOy  doge  di  Genova.  Va  a  Milano;  FV,  174*  —  suo 
d^oocso  a  Napoleone  per  domandar  Y  unione  di  Genova  allt 
>    Francia;  179. 

DuTiLtoT ,  primo'  ministro  in  Parma.  Sua  buona  amministia* 
zione^  e  sue  lodi;  I,  33. 


Eccessi  dei  repubblicani  e  degU  imperiali  sui  territori  Geno- 
vese e  Piemontese;  I^  3oo  e  338.  —  e  nella  Terraferma 
Veneta  ;  II ,  52  ,  53  ,  Sg  e  seg. 

Egitto  (spedizione  d');  III,  7. 

Eìbay  isola.  Occupata  dagl'Inglesi  ;  1 ,  5xa.  <—  poi  perduta; 
5 18.  —  ultimo  asilo  di  Napoleone;  IV,  52o. 

Elisa  ,  sorella  di  Napoleone.  Nominata  principessa  di  Lucca  e 
Piombino  ;  IV,  1 87 .  —  governatrice  di  Toscana  ;  244* 

Elliot  ,  viceré  in  Corsica  y  per  parte  dell'  Inghilterra  ;  1 ,  227. 
—  sue  esortazioni  ai- Corsi;  2 28. «^obbligato  ad  abbandonar 
r  isola;  5 18. 
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Emilia  (V  ).  Si  niuoTe  a  libertà  ;  II ,  io.  —  a  qual  fine  siano 
indirizzati  i  suoi  moti;  ']5.  "^  umori  che  vi  regnano,  76. 

Emù  (conte  Francesco  da  Verona  degli).  Qual  carico  abbia 
avuto  did  Veneziani;  II,  !2ai  e  seg.  —  muove  i  Vero^ 
nesi  contro  i  Francesi;  241.  —  condannato  all' ultimò  sup- 
plizio; 264* 

Emma  Iao^a  Aamilton  ,.a  Napoli;  III ,  43i  e  444* 

Ektraigues  (conte  d'  )  ^  agente  del  conte  di  Lilla  ;  I  ^  3i4*  — 
fatto  arrestare ,  poi  rilasciare  da  Buonaparte ,  e  perchè  ^  II , 
417  e  419. 

Ercole  Rinaldo,  duca  di  Modena.  Sue  qualità ,  previdenza 
e  maniera  di  governare  ;  I,  53.  —  come  trattato ,  SgS.  — 
se  gV  invola  un  suo  tesoro  in  Venezia  ;  Il ,  44^* 

Erizzo,  provveditore  dei  Veneziani  a  Verona;  II ,  221. 

Esercito  francese  in  Italia»  Sue  minacce  contro  i  nemici  del 
governo  repubblicano  in  Francia;  II ,  4^3. 

EsNiTZ ,  generale  d'Austria.  Come  combatta  nella  battaglia  di 
Savigliano;  III,  ^92.  -—  sua  guerra  in  Ligutia;  494*  ~ 
suoi  errori  nella  battaglia  di  Marengo;  IV,  26  e  33. 

Eugenio  Beauharnais  creato  viceré  d' Italia  ;  IV,  166.  —  suo 
manifesto  contro  gli  Austriaci;  202  e  3oi.  —  regge  l'eser^ 
cito  Francese,  ed  Italiano  in  Italia  ;  3 00.  —  è  vinto  a  Sa- 
Cile;  3o6.  —  vince  sidla  Piave;  3i5«  —  ed  a  Giavarìno; 
320.  —  Tentativi  de'  suoi  aderenti  per  farlo  noiuinare  re 
d'Italia;  4^7*  —  ^^^  titubazioni  circa  l' in  dependenza 
d'Italia  ;  490*  *^  come  prepari  la  guerra  ;  49^*  —  male 
dispomiotti  degl'  Italiani  verso  di  lui  ;  5oS.  -^  sua  conven-^ 
z{<mé  dil^zzino-Schiarino ;  621.  —  aspira  inutilmente  al 
Pégno  d' Italia  ;  624.  -^  parte  p^  la  Baviera  ;  534* 

EtMAR.  f^edi  i/Èyìiak, 


IV. 
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Faipoult  ,  ministro  di  Francia  a  Genova.  Favorisce  i  nova- 
tori ;  II ,  3o4-  —  sue  insinuazioni  al  senato  Genovese;  3 io. 

—  scusa  i  Genovesi  presso  a  Buonaparte  ;  3i5.  —  poi  gli 
accusa;  3i6.  —  vuole  che  si  riformi  lo  stato  in  Genova; 
3i8.  —  si  lagna  di  Serra,  uno  dei  membri  del  governo; 
3^2.  —  cambiato  con  Sottin  ;  3/^5.  —  mandato  commis- 
sario a  Napoli,  e  che  vi  faccia;  III,  187.  -^  cacciato  da 
Ghampionnet;  188.  —  vi  torna;  190.  t 

Febbre  gialla  di  Livorno.  Sua  descrizione  ;  lY,  i34- 

Federigo  Guglielmo,  re  di  Prussia.  Sue  deliberazioni  ri- 
spetto alla  Francia;  I,  74*  —  ^^i  la  pace  con  lei;  263.  — 
vinto  da  Napoleone  ;  IV ,  236. 

Ferdinando  (arciduca),  obbligato  a  lasciar  Milano,  e  sue  prov- 
visioni prima  di  lasciarlo  ;  I ,.  3^6. 

Ferdinando  ,  duca  di  Parma.  Sue  qualità  :  1 ,  35  e  36.  —  suo 
trattato  di  tregua  con  Francia  ;  399.  —  sua  pace  con  la 
medesima  ;  II,  21. 

Ferdinando  ,  gran  duca  di  Toscana.  Sue  deliberazioni  rispetto 
alla  Francia  ;  I,  ^^.  —  fa  accordo  ed  assicura  la  sua  neu- 
tralità con  lei  ;  247  •  —  manda  il  conte  Garletti  suo  inviato 
a  Parigi  ;  25o.  —  allegrezze  in  Toscana  per  la  pace  ;  261. 

—  manda  don  Neri  Corsini  a  Parigi  in  vece  del  Garletti  ; 
388. —  ree  intenzioni  di  Buonaparte,  sopra  di  lui;  4^7* 

Ferdinando  ,  re  di  Napoli.  Opinioni  e  vicende  nel  suo  regno; 
I,  26,214^  272.  —  sue  deliberazioni  rispetto  alla  Fran- 
cia; 77.  ^ —  sue  preparazioni  di  guerra  contro  di  lei;  4^* 

—  sua  tregua  con  la  medesima  ;  462.  —  sua  pace;  II,  21. 

—  suo  desiderio  di  acquistar  nuovi  paesi ,  e  quali  ;  387.  -^ 
suo  trattato  c<({lla  Francia  ;  III ,  3 1 .  —  si  risolve  alla  guerra 
contro  di  lei  ;  36.  —  suoi  ordinamenti  guerrieri;  37.— 
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«nlra  trionfando  in  Roma  ;  ^i,  —  è  costretto  a  lasciarla  ; 
i54*  —  ed  a  partir  da  Napoli  per  la  Sicilia  ;  i6i .  —  solle- 
vazioni terribili  nel  Regno  ;  i63.  —  ed  in  Napoli  stessa  ; 
i68.  —  sue  speranze  per  ricuperare  il  Regno ,  e  suoi  trattati 
colle  potenze  ;  4^^  •  —  ^^^  V^^^  ^^^  consolo  ;  IV,  ^3  e  «^6. 

—  suo  trattato  con  Napoleone  ;  202.  —  Napoleone  gli  toglie 
il  Regno,  e  perchè;  212  e  21 4*  -*-  parte  per  la  Sicilia; 
^in,  —  nomina  il  suo  figliuolo  vicario  generale  del  Regno  ; 
461 .  —  suo  tentativo  per  riassumere  l' amtorità  ;  466. 

Ferrara,  Occupata  dai  Francesi  ;  1 ,  443*  —  ^ì  muove  a  stato 
popolare  ;  II ,  1 5 . 

Ferri  (  Marco  ) ,  discòrso  sotto  questo  supposto  nome  diretto 
contro  Trouvé ,  ambasciatore  di  Francia  in  Cisalpina  ; 
III,5i. 

Feudi  imperiali'.  Si  sollevano  contro  i  Francesi  ;  1 ,  4^^* 

FiOBELLA ,  generale  di  Francia ,  difende  la  cittadella  di  To- 
rino; III,  ay8.  —  si  arrende;  iVt. 

Fombio  (  battaglia  di  )  ;  1 ,  366. 

FoNSECA  (Eleonora  ).  Suo  monitore  Napolitano  ;  III ,  412.  -* 
sue  virtù ,  supplizio  e  coraggio  ;  44^* 

FosGARiNi,  provveditor  generale  dei  Veneziani  in  Terraferma  ; 
1 ,  4^2.  -^minacciatq  aspramente  da  Buonaparte,  e  quel  che 
gli  restava  a  fare  ;  433.  —  quello  che  fa  ;  4^^' 

Francesco,  imperator  d'Alemagna.  Sue  deliberazioni  rispetto 
alla  Francia  ;  1 ,  74»  -~  esortazioni  de'  suoi  ministri  al  senato 
Veneziano  ;  no.  —  vuol  ricuperare  le  sue  possessioni  d' I- 
talia  ;  470*  "^  Ì^\9i  pace  colla  Francia  a  Gàmpoformio  ;  II , 
429. —  ed  a  Lune  ville;  IV,  75.  —  ed  a  Presburgo  ;  21 3. 

—  prepara  una  nuova  guerra  contro  Napoleone  ;  296.  —  for- 
zato ad  accettar  la  pace  a  Vienna  ;  32 1 .  —  sua  risposta  ai 
deputati  del  regno  d' Italia.;  535. 

Francesi,  Lor  modo  di  guerreggiare  rispetto  a  quel  degli  Aus- 
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triaci;  II,   194*  — *  loro  beneyolenta  verso  i  repubblicani 
Italiani  ricovrati  in  Francia  ;  III ,  d8i. 

Francia.  Stato,  opinioni  ed  inclinazioni  di  tpiesto paese ,  nel 
I  "jSg  ;  1 ,  56  e  seg.  —  opinioni  e  rimproveri  vicendevoK  delle 
due  parti  conti*arie  ;  82  e  84*  —  stato  degli  animi  in  Francia 
dopo  le  rotte  d'Italia  nel  1799  ;  III ,  256  e  467»  —  stato 
della  religione  cattolica  in  Francia  ;  IV,  i^S.  —  parlari  ten- 
deilti  all'  assunzione  del  consolo  alla  dignità  imperiale;  il\&, 

Fraschea  ( fatto  orribile  della  ) ^  III  >  no. 

FaEsu ,  generale  Piemontese ,  combatte  con  valore ,  ed  è  fatto 
prigioniero  nella  battaglia  di  Gassano;  III ,  262.  —  difende 
Genova  contro  Bentink  ;  IV,  5 16.  —  costretto  ad  arren- 
dersi ;  517. 

Froelich  ,  generale  d' Austria.  Come  combatte  nella  battaglia 
di  Novi  ;  III ,  876  —  fa  guerra  nella  Romagna  ;  448-  — 
pena  al  sottoscrivere  all'accordo  Catto  coi  Francesi  in  Roma , 
e  perchè  ;  45o.  —  va  all'assedio  d'  Ancona 4  4^^*  "^  ^^ 
prende ,  4^4* 

Fuorusciti  Francesi.  Loro  fiiga  compassionevole  dalla  Savoja  ; 
t,  100. 

fuorusciti  Sardi,  Come  trattati  da  Buonaparte  ;  1 ,  4^7" 

» 

Fuorusciti  Napolitahi,  Come  trattati  da  Murat  ;  IV9  108. 


Gabrielli  ,  cardinale ,  segretario  di  stato  del  papa ,  arrestato 
per  ordine  di  Napoleone,  e  perchè  ;  IV^  285. 

Gaeta  presa  dai  Francesi  ;  III,  167.  — assediata  dai  mede- 
simi; IV,  218. 

Gamboici  ,  patriarca  di  Venezia.  Suo  parlare  adulatorio  a  Na- 
poleone ;  IV,  238. 

Garìt  y  ambasciator  di  Francia  a  Napoli  ;  III  p  ^6.  — *  suo 
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discorso  «1  re  ;  27.  —  oonclude  un  trattato  con  lui;  )i .  ^- 
rivocato;  33. 

Gardanne  difende  Alessandria  contro  gli  alleati  ;  III ,  343.  -* 
obbligato  ad  arrendersi  ;  346.  -^  combatte  valorosamente  a 
Galdiero;  IV,  207. 

GAaniEA  difende  Roma  contro  gli  alleati ,  IH ,  44^*  —  capitola 
onorevolmente  y  449* 

Cast,  colonnello  di  Francia.  G>me  difenda  Tortona  dagli  al- 
leati ;  III ,  383.  —  si  arrende  ;  384.  - 

Gemeva.  Natura  del  suo  governo ,  e  de'  suoi  popoli  ;  1 ,  4^*  — 
paragone  tra  Venezia  e  Genova  ;  ivi,  •—  sue  deliberazioni 
dopo  l'invasione  di  Nizza  fatta  dai  Francesi  ;  I25.  -r-  e  dopo 
le  intimazioni  di  Drake ,  ministro  d' Inghilterra  ;  162^  —  in 
pericolo  ;  II ,  26*  —  insultata  dagl'  Inglesi  ;  27 .  —  si  getta 
alla  parte  Francese  \  29.  —  suo  trattato  colla  Francia  ;'  ivt 

—  insidiata  da  Buonaparte  ;  3  02.  —  sommossa  in  lei  ;  3o4. 

—  battaglie  feroci  dentro  le  site  mura  ;  3i  i  e  seg.  ->-  perples^ 
sita  del  senato;  3i6.  -**8uo  manifesto  ai  sudditi;  3 18  e  322. 
•^  delibera  che  si  muti  lo  stato,  e  monda  a  questo  fine  legati 
a  Buonaparte  ;  32 1 .  -*  si  fa  la  mutazione ,  e  quale  ;  323.  ^— 
umori  e  sette  ;  33o  e  336.  -—  suo  corpo  municipale  ;  33o. 

—  semi  di  discordia  ;  332.  ^—  atto  condannabile  del  suo 
governo  ;  333.  —  sua  constituzionc  ;  343  e  seg.  -r-  sua 
descrizione  ;  III ,  5o3.  —  difesa  da  Massena  ed  oppugnata 
dagli  alleati  ;  5o4*  —  estremità  a  cui  è  ridotta  ;  5o8  e  seg.  — > 
si  arrende  ;  5i3.  —  mossa  a  cose  nuove  da  Napoleone  ;  tV, 
177.^-  domanda  la  sua  unione  a  Francia  ;  1 79.  —  gran  festa 
per  r  arrivo  di  Napoleone  ;  181 .  — «  governo  provvisorio 
creatovi  da  Bentink;  5 18.  —  sua  protesta  ;  535.  -r  data  al 
re  di  Sardegna ,  536. 

GÈKTiu  9  generale  per  Francia ,  sbarca  in  Corsica ,  e  ne  caccia 
gì'  Inglesi  ;  1 ,  517.  —  mandato  ad  occupar  Gorfiì  ;  II ,  4^8- 

Gejuiii.  Perché  soppressi  ;  1 ,  6.  — come  piegarono  la  rdigione  ; 
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54*  — loro  astute  insinuazioni  ;  IV,  192.  •— rinstaurati  nel 
regno  di  Napoli  ;  195. 

Gianni,  poeta.  La  Cisalpina  gli  dà  la  naturalità;  II,  4^* 

Giai^arino  (  battaglia  di  )  ;  IV ,  32o. 

GiNGUENÉ ,  ambasciatore  di  Francia  a  Torino  ;  HI ,  63.  —  suo 
discorso  al  re  ;  66.  —  domanda  un  indulto  a  favor  dei  nova- 
tori ;  88.  —  vuol  far  rivocare  il  conte  Balbo  da  Parigi  ;  90. 

—  sue  querele  sul  passo  preso  dai  regj  sulle  terre  della  re- 
pubblica Ligure  ;  94»  -~  e  sulla  condotta  del  governo  Pie- 
montese ;  97 .  —  conclude  un  indulto  col  ministro  del  re  ; 
100.  —  domanda  al  re  la  cittadella  di  Torino  ;  loi .  —  do- 
manda il  cambiamento  dei  ministri  regj  ;  121.  —  scena  ri- 
dicola in  sua  casa  ;  122.  —  è  rivocato  ;  124*  —  sue  qualità; 

125. 

GiOYANELU,  proweditor  de' Veneziani  a  Verona;  II,  221.  — 
pattuisce  per  Verona  coi  Francesi  ;  262. 

Giovanni  (  arciduca  ) ,  generalissimo  d' Austria  in  Italia  ;  IV, 
299.  —  suo  manifesto  agli  Italiani;  3oiJ  ^  vince  a  Sacile  ; 
3o6.  —  si  ritira  dall'  Italia  ;  3 14.  —  perde  la  battaglia  di 
Giavarìno  ;  320^ 

Giuliani,  municipale  di  Venezia  ;  II ,  4^6. 

Giunta,  sopra  le  congiure  in  Napoli,  e  suo  procedere  ;  I,  2^3. 

—  in  Toscana,  e  sue  operazioni  ;  IV,  242. 

Giuramenti  prescritti  da  Napoleone  nelle  Marche,  e  loro  effetti  ; 
IV,  286.  —  ed  in  Roma ,  e  quali  lagrimevoU  effetti  ne  se- 
guono; 339. 

Giuseppe  II,  imperatore  d'Alemagna.  Sue  lodi,  ed  utili  ri- 
forme fatte  da  lui  ;  1 ,  8.  —  papa  Pio  sesto  il  va  a  trovare  a 
Vienna;  10. 

Giustiniani  (Angelo).  Sae  generose  risposte  a  Buonaparte; 
11,281. 

Giustiniani  (  Lemiardo  ) ,  mandato  dai  Venetiani  legato  a 
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Buonaparte  ;  Il  9  2 38.  —  come  gli  parli ,  e  risposta  che  ne 
ottiene  ;  268. 

GovìsANO,  giustiziato  in  Piemontese  perchè;  II,  876. 

Governo proi'i'isorio  in  Piemonte  ;  III ,  1 38.  —  sue  operazioni; 
2i4*  —  domanda  V  unione  del  Piemonte  alla  Francia  ;  219. 
—  sua  bella  provvisione   circa  l'  università   degli   studj  ; 

IV,  4>. 

(rof^emo  prot^i^isorio  in  Napoli ,  e  sua  condizione  ;  III ,  177  e 
seg.  —  che  faccia  all'  approssimarsi  dei  regj  ;  407 . 

Go(ferno  procf^isorio  in  Genova.  Sue  deliberazioni^  IV,  43* 

Grecia  (  guerra  in  )  ;  III ,  287 .  , 

Grenier  ,  generale  di  Francia.  Come  combatta  nella  battaglia 
di  Savigliano  ;  III ,  3gi . 

GrottOr^Ferrata  (  convento  di  ) ,  conservato  dalla  consulta  di 
Roma  ,  e  perchè  ;  IV,  347  * 

Grouchy.  Sue  operazioni  in  Piemonte;  III,  i32.  —  sottomette 
gli  Acquesani  insorti  ;  223.  —  ferito  e  preso  nella  battaglia 
di  Novi  *y  379. 

GuiDOBALDi ,  membro  di  una  giunta  sopra  le  congiure  di  Na- 
poli ;  I,  278. 

H 

Haddick,  generale  Austriaco.  Suo  valore  alla  battaglia  di  Ma- 
rengo; IV,  25. 

Haquin  ,  generale  di  Francia.  Si  trova  tra  i  sollevati  di  Pavia  , 
e  come  n' è  trattato ;' 1 ,  4 io. 

Hautevu^le  (conte) ,  ministro  del  re  di  Sardegna  ,  congedato, 
e  perchè;  II,  24- 

Hervey,  ministro  d' Inghilterra  in  Toscana.  Sue  superbe  inti- 
mazioni al  granduca;  I,  iSg.    ' 

HiLLER ,  generale  Austriaco ,  invade  l' Italia  ;  IV,  498. 
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HoFSH  (  Andrea  ) ,  Tirolese.  Su9  virtù;  IV,  Spg.  -^inciU  i 
suoi  compatriotti  contro  Napoleone ,  ed  in  favor  di  Fran- 
cesco 'f  3i  I ,  -^  preso  dai  Napoleonieiiu;  324*  —  morto  da 
loro  ;  325. 

HoHENzoLLERir ,  generale  d'Austria.  Sua  guerra  nel  Modenese 
contro  Macdonald ^  III ,  3i3.  —  ed  in  Liguria;  49^  ^  499* 
— *  ferma  un  governo  provvisorio ,  e  raffirena  le  vendette  in 
Genova;  5i4» 

HoicPESGH ,  gran  maestro  dell'  ordine  di  Malta.  Come  ceda 
r  isola  ai  Francesi  ;  III ,  1 3 . 

HoTHi^M ,  Viceammiraglio  d' Inghilterra ,  vince  i  Francesi  al 
capo  di  Noli  ;  I  y  258. 


Imperatore  dt  Alemagna.  f'edi  Fììavczsco, 
Imperatore  dei  Francesi,  Vedi  Napoleone. 
Imperatore  di  Russia.  Vedi  Paolo  ,  e  Alessandro. 
Incoronazione  ^  Napoleone ,  come  imperatore  dei  Francesi  ; 
lY,  159.  -♦-  come  re  d' Italia  ;  175. 

Instituzione  canonica  dei  vescovi.  Pareri ,  e  discussioni  diverse 
intorno  alla  medesima  ;  IV,  ^i\  e  4^5. 

Italia.  Specchio  del  suo  stato  nel  1 789  ;  1 ,  54*  —  parti,  sette 
e  fazioni  che  vi  regnavano,  137.  —  si  appropinquano  le 
9Ue  calamità;  3|5.  —  spoglio  di  lei  ;  3g6  e  463.  —  ca^ 
lunnie  di  alcuni  agenti  di  Francia  contro  i  suqÌ  principi  ; 
470.  ^—  nuovi  pensieri  che  vi  sorgono  per  le  vittorie  dei 
Francesi;  II,  2.  •—  moltifonni  maniere  di  rubar  lei  ed  i 
soldati  ;  83.  —  in  quale  stato  la  lasci  Buonaparte ,  4^3.  ~— 
pensieri  che  vi  nascono  per  le  riforme  violente  &tte  nella 
Cisalpina  da  Trouvé  e  da  Rivaud  ;  III  ^  Sg.  —  miserie  in- 
qredibili  ;  IV,  245* 

Italiani  s' appresentano  a  Nap^^eone  per  chiasiarlo  loro  re  ; 
IV,  r62.  —*•  loro  iiw>ve  «adulazioni  verso  di  V»  ;  a 38. 
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JouBERT.  Combatte  valorosamente  a  Rivoli;  II,  i4i*  —  suoi 
fatti  in  Tirolo  ;  i86.  —  combattuto  ed  accerchiato  dai  ne- 
mici y  come  e  dove  si  ritiri  ;  189.  —  invade  il  Piemonte  e 
procura  l'abdicazione  del  re;  III,  i32.  —  rivogato  dall' 
ItaHa,  e  perchè  ;  227. —  rimandatovi  dopo  le  rotte  del  1 799, 
suoi  pensieri  rispetto  a  lei  ;  SSg.  — r  arriva  al  campo  di 
Liguria  e>sua  modestia  ;  362. —  vuol  combattere  e  convoca 
una  dieta  militare  per  deliberare  $  364*  *-*  ^  ucciso  nella 
battaglia  di  Novi;  372. 

Judenbiirgo  (tregua  di  )  ;  II  ,198. 

JuNOD.  Mandato  da  Buonaparte  a  fare  un  violento  uffizio  a 
Venezia;  II,  23o. 


K 


Kbim  ,  generale  d'Austria.  Combatte  valorosamente  nelle 
battaglie  di  Verona  ;  III ,  233.  —  prende  la  cittadella  di 
Tarino;  278.  *-<-  come  combatta  nella  battaglia  di  Savi- 
gliano  ;  394*  ^—  suo  valore  in  quella  di  Jf  arengo  ;  IV,  25 
e  32. 

ULsiTBy  amniraf^o  d^Ing^tarra,  stringe  d' assedio  Genova; 
III,  5o5. 

KELLBaMAMBr ,  generalissimo  di  Francia  sulle  Alpi ,  e  sue  pré- 
paraaioni  di  guerra^  I ,  iB3.  -^  assedia  Lione,  e  s' oppone 
ai  Piemontesi;  171.-— ^  gli  respinge;  176.  —  sue  dispo- 
siaùug  sulla  riviera  di  Ponente  ;  264*  —  combatte  a  San 
Giacomo  ed  a  Melogno;  266.  —  si  ritira  a  Borgfaetto;  270. 

Kblleumann  figlio.  Suo  valore  neUo  stato  Romano^  e  sue 
lodi  ;  III ,  iSo.  -^  fa  capitolare  il  conte  Ruggiero  di 
Damas,  generale  dei  Napolitani;  sua  umanità;  i56.  — 
combatte  con  molto  valore,  e  contribuisce  efficacemente 
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alla  vittoria  di  Marengo  ;  IV,  24  e  32.  —  parole  che  gir 
dice  il  consolo  dopo  il  fattoi  e  sua  risposta;  32. 

Kerpkn,  generale  Austriaco.  Fa  la  guerra  nel  Tirolo;  II, 
186. 

KiLMAiNE.  Sua  lettera  in  occasione  della  rivoluzione  di  Ber- 
gamo ;  II ,  216.  —  sforza  i  Veronesi  a  capitolare  ;  262. 

KiiEifAU.^  generale  d'Austria.  Romoreggia  sul  Po;  III,  238 
e  243.  —  sua  ^erra  nel  Modenese ,  contro  Macdonald  ; 
317.  —  suoi  movimenti  nella  riviera  di  Levanti;  336. 

KftAT ,  generale  d'Austria  in  Italia  ;  III ,  226.  —  vince  a 
Verona  ;  232.  —  ed  a  Magnano  ;  240.  —  assedia  Man- 
tova ;  260.  —  allarga  Y  assedio  per  cagione  delle  mosse 
di  Macdonald  nel  Modenese;  3 16.  —  vi  toma,  l'op- 
pugna  gagliardamente  e  la  prende  ;  347  •  —*  come  com- 
batta nella  battaglia  di  Novi^  372.  —  lasciato  da  Melas 
sulle  rive  della  Scrivia  e  della  Bormida ,  e  perchè  ;  389. 


Lacombe  San  Michele,  generale  di  Francia  in  Corsica 
contro  Paoli  ;  I ,  i5o.  —  ambasciatore  di  Francia  a  Napoli  ; 
III  ,33. 

Laharpe  ,  generale  Francese  difende  Vado  ;  1 ,  266.  —  è  uc- 
ciso a  Godogno,  e  sue  lodi  ;  368. 

Lahoz,  generale  Cisalpino.  Suo  manifesto  contro  Venezia; 
II 9  227.  -»  volta  l'armi  contro  i  Francesi ,  e  perchè;  III , 
455  e  seg.  —  conduce  i  coUettizj  di  Romagna  contro  An- 
cona, è  ferito  mortalmente;  461.  —  sue  ultime  parole  e 
sua  morte;  462. 

Lallemand  ministro  di  Francia  a  Venezia ,  e  suo  ingresso  ; 
1 ,  222.  <—  sue  insinuazioni  contro  il  duca  di  Modena  ;  3qS. 
—  che  cosa  proponga  al  governo  Veneto;  II,  37.  —  do- 
manda al  senato  la  cagione  de'  suoi  armamenti  e  sue  contra- 
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dizioni  ;  68.  — -  legge  al  senato  lettere  acerbissime  di  fiuona- 
parte  ;  233  e  235.  —  fa ,  per  mandato  del  medesimo ,  un 
violento  uffizio  al  senato  ;  26^. 

Landrieux.  Sue  rivelazioni  sulle  trame  che  si  ordivano  contro 
Venezia;  II,  201.  , 

Lannes.  Occupa  militarmente  Genova  ;  II ,  343.  —  come  com- 
batta alla  Chiusella;  IV,  17.  —  ed  a  Montebello;  2a.  — 
ed  a  Marengo;  25. 

La^algette.  Suo  valore  nella  battaglia  di  Nicopoli;  III,  290. 
—  come  trattato  dai  Turchi ,  ed  Albanesi  ;  298. 

Latour-Foissac.  Difende  Mantova  contro  gli  alleati  ^  HI ,  348. 
--•obbligato  ad  arrendersi;  353. 

Latterminn  ,  generale  Austrìaco.  Sua  guerra  nella  riviera  di 
Ponente  ;  III ,  494* 

liAUDON.  Come  combatta  in  Tirolo;  II,  186.  —  romoreggia 
alle  spalle  dei  Francesi  ;  190.  —  comparisce  nel  Bresciano  ; 
198.  —  pressato  nel  Tirolo ,  come  scampa  ;  IV,  68. 

Laugier  ,  capitano  di  una  nave  Francese^  Ucciso  in  Venezia , 
come  e  perchè  ;  II ,  259. 

Layalette.  Mandato  da  Buonaparte  a  &re  un  violento  ufficio 
a  Genova^  II,  3i4> 

Lazzaroni.  Loro  terribile  sommossa  in  Napoli ,  e  battaglia 
contro  i  Francesi  in  campagna;  III,  168.  —  vinti,  com- 
battono di  nuovo  i  Francesi  in  Napoli  ;  1^5. 

Lebrun  ,  principe  arcitesoriere.  Ordina  Genova  alla  Francese; 
IV,  181. 

Legazioni.  Si  danno  alla  Cisalpina  ;  II ,  396.  * 

Legione  Calabrà.  Suo  coraggio  indomabile  ;  III  ,4^9' 

Lemarrois.  Porta  i  trofei  di  Arcole  in  Parigi  ;  II ,  1 29,  — 
govemator  generale  della  marca  d'Ancona;  IV,  284* 

Leoben  (  preliminari  di  )  ;  II ,  198. 
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Leopoldo,  granduca  di  Toscana.  Sue  lodi  ed  utili  riferme 
fatte  da  lui  ;  1 ,  1 3.  —  sua  morte ,  ed  effetti  di  lei  ;  78. 

Lerback  (conte  di).  Muove  i Tirolesi  all'  armi  contro  i  Fran- 
cesi; II,  188. 

Lewaschew  ,  generale  Russo  in  Italia ,  e  con  qual  missione  ; 

IV,  73. 

Leucio  (San).  Singolare  colonia  fondata  dal  re  Ferdinando  di 
Napoli;  I,  29. 

Uòertini, Fanno  una  sommossa  pericolosa  in  Genova;  II,  3o6. 
-—  sono  vinti  dal  popolo,  e  come  ;  3i  i . 

LiCBTENSTEiN  (prìncipe  di).  Assedia,  e  prende  Cuneo;  III , 
3g6  e  398. 

Ligure  (la  repubblica).  Dichiara  la  guerra  al  re  di  Sardegna; 

III ,  96. 

Linguadoca,  Moti  in  questa  provincia  contro  il  consesso  na- 
zionale; I,  168. 

Lione,  Si  solleva  contro  il  governo  repubbli<;ano,  e  suo  assedio; 
I,  167  e  seg.  —  si  arrende  ai  repubblicani ,  e  come  trat- 
tato da  loro  ;    1 76.  —  consultar  Cisalpina  in  detta  città  ; 

IV,  1 14. 

LiPTAT,  generale  d'Austria.  Vinto  a  Castiglione;  I,  482.  — 
combatte  valorosamente  a  Rivoli;  II,  i4i* 

Lissa  (  fazione  navale  di)  ;  IV,  47 3* 

Livorno.  Occupato  dai  Francesi  ;  1 ,  465.  —  febbre  gialla.  Sua 
descrizione;  IV,  i34« 

Loano  (battaglia  di)  ;  1 ,  294* 

Lodi  (  battaglili  del  ponte  di  )  ;  1 ,  37 1 . 

Lonato  (battaglia  di)  ;  1 ,  4^<>*  —  ^^^^  mirabile  accaduto  a 
Buonaparte  ivi  ;  486. 

Lucca,  Natura  del  suo  governo,  e  de'  suoi  popoli  ;  1 9  49*  — 
sua  rivoluzione;  III,  212.  -—  cambiato  da  Napoleone,  e 
data  ad  Elisa  e  Bacieccki  ;  IV,  187. 
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LucCHEsiNi  (marchese).  Suoi  consigli  al  re  di  Prussia;  IV, 
i5o.  —  deputato  dal  re  di  Prussia  a  Napoleone  a  Milano  ; 
173. 

Lugo.  Si  solleva  contro  ì  Franeesi  ^  ed  effetti  di  questa  solle*- 

vazione  ;  1 ,  44^* 
Luigi  XVI.  Vedi  Francia, 

Luigi  XVIII.  Accettato  in  grado  di  ospite  dai  Veneziani ,  e 
sua  condotta  ;  1 ,  220  e  3 1 1 .  —  sua  espulsione  domandata 
al  senato  Veneziano  dal  direttorio;  3 12.  —  come  riceva 
questa  nuova  ingiuria  della  fortuna;  3i4*  *^  dove  si  li- 
tiri  ;  «Vi. 

£i(n«M7/e  (paoetU);  ly,  75. 

LnsicNANo,  generale  Austriaco,  &tto  prigioniero  dai  Francesi  ; 

II ,  143. 

M 

Macdonalb.    Combatte  valorosamente  nello  stato  Romano  ; 

III,  i49«  —  assalta  Gapua  invano;  i65.  —  succede  a 
Ghampionnet  nel  governo  dell'  esercito  in  Napoli  ;  190.  «^ 
suo  manifesto  contro, la  corte  di  Napoli  ;  207.  —  sua  gene- 
rosità verso  i  discendenti  del  Tasso  ;  211,  -^  parte  da  Na- 
poli per  l'Italia  superiore;  3o5.  —  arriva  m  Roma;  319^ 
—  vince  alcune  città  Sollevate  in  Toscana,  ma  non  può 
sottomettere  Arezzo;  3 12.  —  varca  gli  Apennini ,  ed  entra 
nel  Modenese  ;  3 16.  —  sue  battaglie  in  questo  paese  contro 
Klenau,  Hobenzòllern  e  Ott;  317.  —*  entrain  Modena; 
320.  —  si  conduce  a  Piacenza  ;  323.  ^—  sua  prima  batta- 
glia  alla  Trebbia  )  iui,  —  seconda  ;  325.  —  terza  ;  33o.  — 
si  ritira;  335  e  337.  —  sue  qualità;  338.  —  suo  mirabile 
passaggio  della  Spinga  ;  IV,  57 .  —  suoi  disegni  in  Tirolo , 
e  come  gli  vengano  rotti  ;  69.  —  occupa  Lubiana  ;  3t8. 

Macr  ,  generale  del  re  di  Napoli.  Sua  guerra  nello  stato  Ro- 
mano ;  III,  39  e  149.  —  è  vinto  da  Ghampionnet,  e  si 
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ritira  a  Gapua  ;  1 53  e  1 54*  —  poi  a  Napoli  ;  i6o.  —  final- 
mente al  campo  di  Ghampionnet  ;  i68.  —  è  vinto  da  Napo- 
leone in  Germania  ;  IV,  2o4  j  206. 

Magliani  (battaglia  di);  1 ,  829. 

Magnano  (  battaglia  di  )  ;  III  ,239. 

Maida  (  battaglia  di  )  ;  IV ,  225. 

Malmesburt  ,  mandato  dall'  Inghilterra  a  trattar  la  pace  in 
Francia  ;  II 9  74» 

Malo^Yaroslaifétz  (cimento  terminativo  di)  fatale  a  Napo- 
leone ;  IV, 479« 

Malta ,  presa  dai  Francesi;  III ,  12.  -^  presa  dagl'  Inglesi  ; 

IV,  49 

Mammone  ,  uomo  crudele.  Solleva  la  Campania  contro  i  re- 
pubblicani ;  III ,  194  ®  4^^* 

Manhes,  generale  Francese.  Mandato  dal  re  Giovacchinó  a 
pacificar  le  Calabrie ,  ottiene  l' intento ,  e  per  quali  mezzi  ; 
IV,  363. 

Manin.  Vedi  Doge  di  yenezia, 

Mantoné  ,  ministro  della  repubblica  Partenopea.  Come  ordini 
la  guerra  contro  il  cardinale  Ruffo  ;  III ,  4i4*  ^^  ^^  contro 
il  cardinale,  ed  é  vinto  ;  4^7'  —  ^^^  supplizio  in  Napoli,  ed 
estremo  coraggio  ;  44  '  * 

Mantoi^tty  sua  descrizione;  I,  5oi.  —  fazioni  importanti  sotto 
le  sue  mura  ;  5o6.  —  sua  condizione  miserabile  al  tempo 
dell'assedio;  II,  i58.  —  si  arrende  alle  armi  Francesi; 
159.  —  oppugnata  gagliardamente  e  presa  dagli  alleati  ; 
III ,  347  e  seg. 

Marche ,  unite  al  regno  Italico  da  Napoleone  ;  IV,  283. 

Maremme  Sanesi,  Loro  descrizione ,  e  lavori  fiittivi  dal  gran- 
duca Leopoldo;  I,  18. 

Marengo  (battaglia  di);  IV,  23. —  (festa  a);  169  e  seg. 
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Marescalchi  inviato  a  Vienna  deUa  repi4>blica  Cisalpina,  e 
sue  qualità  ;  II ,  4^^*  —  inviato  a  Parigi ,  donclude  Un  con- 
cordato per  la  repubblica  Itab'ana  ;  lY,  i44* 

Maret  (Ugo).' Sue  minacce  al  papa  prigioniero  in  Savona; 

IV,  3,4. 

Marmont  mandato  da  Buonaparte  in  Cispadana ,  e  perché  ; 
II,  79.  —  suo  viaggio  dalla  Dalmazia  a  Gratz;  IV,  3 18. 

Marsiglia.  Si  solleva  contro  il*  governo  repubblicano ,  ed  in 
ajuto  di  Lione;  I,  769.  —  presa  e  saccheggiata  dai  re- 
pubblicani;  l'jS, 

Martin,  ammiraglio  di  Francia.  Vinto  dagl'Inglesi  al  capo 
di  Noli  ;  1 ,  258. 

Mascherata  molto  schifosa ,  che  esce  dalla  cittadella  di  To- 
rino  ,  e  pericolo  che  ne  nasce  ;  ITI ,  1 1 7. 

Massa  e  Carrara  (ducato  di).  Occupato  dai  Francesi  ;  1 ,  468. 

Massena,  generale  di  Francia.  Sue  qualità;  I,  198.  —  prende 
il  ponte  di  Nava  ;  198.  —  suo  invito  ai  Piemontesi  ;  ii^i,  — 
con  quali  parole  animi  i  suoi  soldati  ;  295.  —  ha  principal 
parte  nella  vittoria  di  Loauo  ;  297 .  —  vince  Proverà  sulla 
Brenta  ;  II ,  i  o  i .  —  suo  valore  nella  battaglia  d' Arcole  ; 
Il 9  e  124*  —  combatte  ferocemente  presso  a  Verona;  i35. 
—  ed  a  Rivoli  ;  189. . —  vince  un  fatto  importante  alla  Poi>* 
teba  ed  a  Tarvisio ,  190.  --  rimproverato  e  disobbedito  da' 
suoi  ufficiali;  5o6.  —  mandato  in  Liguria  dal  consolo;  III, 
486.  —  come  ordinato;  488.'^  come  combatta  fuori  delle 
mura  di  Genova;  49^  '  49^  ^  ^^7*  —  come  si  difenda  den- 
tro ;  5o8  e  seg.—  costretto  alla  resa  ;  5x3.  —  vince  l' arci- 
duca Carlo  a  Caldiero  ;  IV,  206. 

Mathieu  (Maurizio).  Suo  valore  nella  guerra  dello  stato  Ro- 
mano; III ,  i5o.  —  ferito  a  Capua;  i65. 

Mattei,  cardinale.  Mandalo  dal  pontefice  a  trattar  la  pace 
con  Buonaparte  ;  II,  167. 
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Maulandi  ,  capitàtip  nelle  truppe  Piemontesi.  Sne  lodi  ^  I,  208. 

Maurt^  cardinale.  Grave  riprensione  cbe  gli  ùl  0  papa  ;  IV^ 

394- 

MzDiGt ,  ministro  del  re  Ferdinando  in  Sieilia.  Sue  openK 
zioni  ;  IV,  449-  —  rinunzia  ,  e  perchè ,  4^^* 

Mblas^  generalissimo  d'Austria  in  Italia;  III ,  2a5.  — *  Tinte 
a  Cassano ,  24^-  —  entra  vittorioso  in  Milano  f  256.  — ^  vi 
firena  le  intemperanze  popolari  ;  267 .  ^  con  quale  abilità 
contribuisca  alla  vittoria  di  Novi;  3^5.  -—  vince  a  Sa  vi- 
gliano ;  391.  —  assedia  Cuneo;  3g6.  —  ingannato  da  Buo- 
naparte  ;  4^  ^  ^o^-  —  ^^^  bando  ai  Genovesi;  491*  — 
sua  guerra  sulle  riviere  di  Genova  ;  492.  —  stringe  Grenova; 
4^7.  —  accorre  alla  difesa  della  Lombardia;  FV,  i3  e  19. 

—  è  vinto  a  Marengo  ;  23.  ^-  capitola  della  reia  d'Itifia 
superiore  col  consolo  ;  33. 

Melogno  (  battaglia  di  )  ;  1 ,  266. 

Mblzi  9  vicepresidente  della  repubblica  Italiana.  Suo  decreto 
ad  esecuzione  del  concordato  concluso  con  Roma  ;  IV,  i45. 

—  s' appresenta  a  Napoleone  cpgl'  Italiani. per  chiamarlo  re 
d'Italia;  162. 

Mbnabd  9  generale  di  Francia.  Fa  cessare  colla  tua  prudenza 
un  grave  pericolo  in  Torino;  III,  119. 

Mbkou  )  generale  Francese ,  amministnitor  generale  in  Pie- 
monte; IV9  io6< 

Merenda  ,  commissario  del  sant'  officio  io  Roma.  Suo  parere 
sul  concordato  del  tSot;  IV,  92. 

.Messina  (  congiure  in  )  ;  lY,  44^* 

MiCHEROux ,  generale  del  re  di  Napoli.  Come  contribuisca  alla 
rinstaurazione  della  potestà  regia  ;  III ,  ^o5. 

Milanesi.  Vanno  a  congratularsi  coi  Gspadani;  II,  ^^j,  — 
vogliono  &r  un  moto  per  l' independcnza ,  e  come  è  sentito 
dfti  Francesi;  82.  <^  loro  amministrazione  generale  sop- 
pressa, e  perchè;  388. 


TAVOLA    BELLE    MATERIE.  677 

Milano,  Viene  in  poter  dei  repubblicani  ;  1 ,  378.  —  opi- 
nioni ,  sette  ed  umori  che  vi  regnano  ;  379.  —  festa  della 
confederazione  che  vi  si  celebra  ;  II 9  892.  — >  riconquistato 
dai  confederati  ;  III ,  254*  -—  magnifica  festa  per  l' incoro- 
nazione di  Napoleone  ;  IV9  175.  —  discussioni  nel  suo  se- 
nato circa  Y  independcnza  del  regno  ;  SaS.  -—  commozione 
popolare  ;  533.  — -  occupato  dagli  Austrìaci  ;  535. 

Mincio  (battaglia  del);  TV,  63. 

M10LLI89  generale  di  Francia  a  Lucca;  III,  212.  —  sua 
guerra  in  riviera  di  Levante;  607.  — •  vince  i  Napolitani  in 
Toscana  ;  IV,  72.  —  come  occupa  Roma;  276.  —  presi- 
dente della  consulta  di  Roma;  327. 

MiOT,  ministro  di  Francia  a  Firenze.  Come  parli  degl'Ita- 
liani ;  I  j  5i2. 

Modena.  Moto  in  lei  contro  il  duca  ;  II ,  io.  —  congresso  ;  16. 

Moden^e  (guerra  nel) ,  tra  i  Francesi  e  gli  alleati  ;  HI ,  3i6. 

Modesta ,  jGregata  Francese  presa  dagl'  Inglesi  con  uccisione 
di  molti  nel  porto  di  Genova  ;  I,  161. 

MoLiTERNi  principe.  Eletto  capo  dal  popolo  di  Napoli  ;  III  y 
169.  -^  macchina  di  dar  Napoli  ai  Francesi  ;  170.  —  assi- 
cura loro  la  possessione  dei  castelli  ;  171  e  175.-*-  sue  ope- 
razioni in  Calabria;  IV,  262. 

Mondovì  (battaglia  di)  ;  1 ,  344-  —  ^^  solleva  contro  i  Fran- 
cesi; III,  262. 

MoNPE ARATO  (duca  di).  Governa  le  truppe  Piemontesi  in  Sa- 
voja,  e  sue  qualità  ;  I,  170.—  difende  la  valle  d' Aosta;. 200. 

MoNGE.  Mandato  da  Buonapsft*te  a  fare  un  onorevole  ufficio 
presso  la  repubblica  di  San  Marino  ;  II ,  1 70*.  —  mandato 
a  dare  una  constituzione  a  Roma  ;  5io. 

MoNNiER ,  generale  di  Francia.  Sua  forte  difesa  in  Ancona  ; 
m ,  4^^*  —  s' arrende  con  onore  ;  465.  —  suo  valore  nella 
battaglia  di  Marengo;  IV,  27. 
IV.  37 
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MorUecorona  {convento  di).  Sua  descmione;  IV,  347* 
Montenegrini.  Loro  guerra  coi  Francesi;  IV,  aSi. 
Montenotte  (  battaglia  di  )  ;  1 ,  323. 
MoNTESQUiou ,  generale  di  Francia  ,  invade  la  Sayoja  ^  1 ,  89. 

Mq&ando,  Uno  dei  capì  della  rivolutone  di  Genova  ;  li»  3o4. 

—  è  vinto  dai  carbonari  \  Zi^. 

MoREAU.  Suo  valore  nelle  battaglie  di  Verona  ;  III ,  a32  e  ^Sy . 

—  ed  in  quella  di  Magnano  ;  239  e  241 .  —  assume  il 
comando  supremo  dell'esercito  in  vece  di  Scherer;  246. 

—  è  vinto  a  Gassano  ;  25o.  —  si  ritira  al  Ticino  ;  252.  — 
poi  ad  Alessandria  ;  259.  —  vince  i  Russi  a  Bassignana  ; 
260.  —  si  ritira  a  Cuneo ,  poi  oltre  gli  Àpennini  ;  263  e  264. 

—  suoi  pensieri  per  resistere  agli  alleati;  3o5  e  3i4-  — 
scende  dagli  Àpennini ,  soccorre  Tortona  e  vince  ^i  Aus- 
triaci a  San  Giuliano  ;  339  e  seg.  -^  di  nuovo  li  ritira  alte 
montagne  di  Liguria  ;  341  •  — '  destinato  al  Reno ,  ma  resta 
al  campo  di  Liguria  per  instanza  di  Joubert;  362.  —  perde 
la  battaglia  di  Novi  ;  37'j. 

MuRAT.  Come  combatta  a  Marengo  ;  FV,  25.  —  nominato  re 
di  Napoli  da  Napoleone  ;  25i .  —  prende  possesso  del  regno  ; 
252.  —  togli  l'isola  di  Capri  agl'Inglesi  ;  254-  —  spirito 
del  suo  regnare  ;  255.  —  tenta  invano  una  spedizione  contro 
la  Sicilia  ;  359.  —  suoi  vanti  per  l' independenzà  d'Italia  ; 
4^''  "^  ^^  pratiche  al  medesimo  fine;  49^-  —  s'aceòrdbi 
coli'  Austria ,  e  fa  guerra  a  Napoleone  ;  5io. 

MuMÙce  (opere  di).  Come  incoraggiate  in  Roma  dalla  tatt-* 
sulta;  IV,  355. 

Mus€o  PÌ9*Chmentin».  Vedi  Fio  Sesto. 

Nani  ,  provveditore  delle  lagune ,  e  lidi  a  Venezia  ;  II ,  Q$, 
Napoleone  (  Vedi  Consolo).  Incoronato  joip^'ajtor  dei  Fran- 
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cesii  IV9  i5g*  '«^  vuol  &rsì  chiapiar^  re  d' ItnUa  ;  gì'  Iteliaiii 
il  iapno  pago  di  qi^sio  sìio  desiderio  ;  ji6a,  ««-  risposi^  «lie 
loro  fa  ;  i65.  <*^  suo  discorso  al  senato  ài  Francia  ;  m.  — 
sifoi  discarsi  io  Toriw)  ;  167*  *^  gran  festa  a  Marengo;  169* 

—  incoronato  re  a  Milano;  i^S^-^^unisi^e  Genova  alb  Fran- 
cia; iSp-  — va  a  Qenova,  e  feste  che  gli  si  fanno;  181  .n- 
eambia  Lucc^  dandola  a Bacioccbi  ed  alla  sorella  Elisa;  137. 

—  unisce  Parma;  188.  —  minaccia  l'Inghilterra;  197. 
— s'incammina  a  nuova  guerra  contro  l'Austria  ;  200. — fa 
un  accordo  con  INfapoli  ;  202.  —  vince  in  Germania  ;  204  e 
206.  —  fa  la  pace  a  Presburgo  ;  21 5.  —  suo  terribile  mani- 
festo contro  il  re  di  Napoli  ;  2i4*  **-*  crea  suo  fì«tello  Giu- 
seppe re  di  Napoli  ;  22 1 .  —  unisce  la  Toscana  alla  Francia  ; 
241  ^  244*  —  ^^^  opere  magnificile  ;  349*  "^  toglie  la  Spar- 
gna  ai  Borboni  e  nomina  re  suo  fratello  Giuseppe  ;  aSoe  35i« 

—  noipina  M^rat  re  di  l^apoli ;  ;25i.  —  si  v^lta  condro  il 
papa  ;  264*  —  gli  x:ontende  la  possessione  delie  Marche ,  e 
vuole  che  il  papa  faccia  una  leg^  (dìf^^iva  ed  offensiva  cop 
lui;  265  e  270.  —  vuole  aver  facoltà  d'indicar  la  nomina 
del  terzo  dei  cardinali  ;  278.  —  occupa  con  inganno  Roma  ; 
275.  —  unisce  le  Marche  al  regno  Italico  ;  284*  —  di  nuovo 
in  ^erra  /eolFii^porator  Fi:aac(Bsco^  $ig6.  «^-r  suo  parlar 
borioso  ai  soldati  do^  la  vittoria  9  3 io.  -<r-  vineibwe  a 
yagrìa;.32i.  —  costringe  Fran^D^co  alla  pace;  iVf.  •«- 
unisce  Roma  alla  Francia;  325.  —  scomunicato  dal  papa; 
328.  —fa  carcerare  il  papa,  poi  condurlo  a  Sayona  ;  329.  -^ 
riceve  i  Romani  e  come  lor  parli  ;  333  e  334-  —  suoi  di- 
segni sopra  la  religione  ;  369.  —  proposizioni  che  fa  al 
papa  ;  4^6  e  437 .  —  il  fa  condurre  a  Fontainebleau  ;  44^* 

—  s^a  guerra  contro  la  Russia  ;  474-  —  ^  vinto  ;  479«  —  f* 
un  nuovo  concordato  col  papa  a  Fontainebleau  ;^  4^3.  — 
rotto  a  Lipsia;  485.  —  perisce,  e  va  all'isola  d'Elba;  52o. 

Napoli.  Tipmulto  orribile  ;  IH  ,  166.  —  san  Gennaro  vi  fa  il 
miracolo  in  priesenjBfi  dei  Francasi  ;   1)82.  -r?-  male  .disppn«> 
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zionì  verso  il  governo  nuovo  ;  190.  ^  suo  stato  quando  co- 
minciò ad  esser  minacciato  dai  regj;  4o7-'~**P^®s<')  4^^*  "^ 
-  crudeltà  orribili  che  vi  si  commettono  ;  iW.  -^  supplizj  la- 
grimevoli  ;  436.  —  occupato  dai  Francesi;   IV,   218.  — 
■     Giuseppe  re  ;  221 .  —  Murat  re  ;  28 1. 

Napolitani.  Loro  condotta  nello  stato  Romano;  III,  148. — 
loro  natura  ;  1 79.  ^-  loro  eccessi  in  Roma  ;  4^2. 

Naselli  ,  generale  del  re  di  Napoli ,  sbarca  a  Livorno  ;  ITI , 
148.  •—  costretto  a  rimbarcarsi;  159.  —  occupa  Roma,  e 
quello  che  vi  fa  ;  4^0. 

Naif  a  (ponte  di  ).  Combattimento  ostinato  tra  Francesi  e  Pie- 
montesi ;  I,  197. 

Nelson.  Vince  ad  Aboukir  ;  III,  17  e  seg.  — -  trasporta  il  re 
di  Napoli  in  Sicilia  ;  162.  •—  rompe  la  fede  in  Napoli  ed  é 
«agione  di  supplizj  lagrimevoli  ;  43i.— come  onorato  e 
premiato  dal  re  Ferdinando  ;  447  '  — prende  Malta  ;  IV,  49* 

Nicopoli  (battaglia  di  )  ;  HI ,  290.  ^ 

Nizza  (  contea  di) ,  invasa  dai  Francesi;  1 ,  96. 

Nizzardi.  Loro  opinioni ,  e  procedere  ;  I,  i3i. 

Nobili  in  Francia.  Loro  opinioni  nel  1 789  ;  1 ,  58.  —  Piemon- 
tesi ;  loro  arti  con  Buonaparte  ;  356. 

Nof^i  (  battaglia  di )  ;  III,  372. 

NuGENT,  generale  Austriaco,  romoreggia  e  fa  guerra  sul  Po 
inferiore;  IV,  5o6. 


0 


OcsAGOw,  ammiraglio  di  Russia,  oppugna  e  prende  Corfu;  III, 

299- 
OcsKAT,  generale  d'Austria.  Fa  debole  difesa  alla  Ponteba  ed 
a  Tarvisio  con  grave  danno  dell'Austria  ;  II ,  191 . 

Olivier.  Sua  spedizione  in  Calabria  ;  III ,  196. 
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Oneglia,  presa  dai  Francesi  ;  I ,  igS.     ' 

Ordini  feudali.  Come  nati  ;  I  ^  4- 

Ornat^asso  (  batlagHa  di  )  tra  Piemontesi ,  repubblicani  e  reg)  j 

III  ,85. 
Orsini,  cardinale.  Sue  opinioni  singolari;  I,  87. 

OsTERMAiiiv ,  ministro|||ii  Russia.  Come  parli  del  re  di  Sarde- 
gna; 1,353. 

Otrante.  Si  solleva  contiro  il  governo  repubblicano  ;  III ,  192. 

Ott,  generale  d'Austria.  Sua  guerra  nel  IKodenese  contro 
Macdonald;  III^  3i3. — e  nd  Piemontese;  Sgi.  -—e  nel; 
Genovesato;  492  e  5o6.  —  è  vinto  a  Gasteggio;  lY,  19.  — . 
suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo  ;  24* 

Ottimati  (  setta  degli  )  ;  I ,  i43. 

Ottouni  ,  potestà  di  Bergamo  pei  Veneziani.  Arma  la  provin- 
cia, e  percbè  ;  1 ,  439,  e  II ,  .62.  -^  Cacciato  dalla  sua  sede, 
e  da  cbi  ;  2o5. 

p 

Pace  di  Tolentino;  II,  168.  —  di  Gampoformio  ;  4^0.  —  di 
Luneville  ;  FV,  75.  —  di  Presburgo  ;  2 1 3.  —  di  Vienna  ;  32i . 

Pacca,  cardinale.  Separato  per  forza  da  Pio  VII;  III,  33 1. 

—  relegato  nel  forte  di  Pietra-castello;  333. 

Pagano  (  Mario  ) ,  membro  del  governo  provvisorio  di  Napoli  ; 
III ,  178.  —  sue  qualità  ;  179.  —  suo  modello  di  constitu- 
zione  ;  i83.  — >  suo  supplizio  ;  4^6. 

Pallanza,  Moto  in  questa  città  contro  il  re  di  Sardegna  ; 
III ,  72. 

Paoli.  Suoi  disegni  contro  la  Corsica  ;  I,  126.  —  sue  esorta- 
zioni ai  Corsi  ;  i48.  —  suoi  eccessi  contro  i  Genovesi  ;  229. 

—  chiamato  a  Londra,  e  perchè  ;  277. 

Paolo  imperator  di  Russia  ,  fa  la  pace  col  primo  consolo  ; 
111,483. 
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Parine.  Suo  motto  sulla  Ubértà  l  II ,  !I0^. 

Parlamenti  in  Francia.  Lort)  opposiasl«rfie'  ari  t*é  ;  t  ^  6^. 

Parìamento  di  SieiUa,  yedi  Sicilia, 

Parma.  Opinioni  ed  utili  riforme  nel  suo  ducato  ;  1 ,  3o.  — 
ceduta  alla  Francia  ;  lY,  ^6.  -^  twità  a  lei  \  i88. 

Pattigùttà  deiràntfdt  dSsciplina  della  Aiesa.  Loro  dpittlotrì  e 
ragioni  ;  IV,  4^  i  •  —  dell*^ autorità  di  Roma  ;  lord  ophtioni 
e  ragióni;  4^^* 

PiUriaf  Venai.  Obnire  si  ipogUno  della  l<»ro9oVrattleà  \  li ,  29$. 
P^Ktriùato  fldislo  aik  éentoer«^ ,  desiderato  dAgl'  Halkmi  ; 
11^7. 

Payetti.  Passa  col  coùsolo  il  gran  dan  B^ùardb^  iV,  3.  — 
ajuta  efficacemente  la  vittoria  dèi  Francesi  alla  €hius^k  f  l6« 

Patata  (sommossa  e  soeco  di)  ;  I ,  ^08 é  •>-*  oMaplimesI^  ddl' 
ttuveKità  di  Parìa  a  Napoleone  ;  lY,  17 1 . 

Peculato  all'  esercito  d'Italia  descritto;  III ,  83  e  5oò. 

Pbraone  ,  conte ,  governatore  della  Savoja.  Sue  qualità  ; 
I,  90. 

t^BSARO ,  procuratore  di  San  Marco  in  Venezia.  Suo  discorso 
ài  senato  Veneziano  per  persuadere  la  neutralità  armata  ;  I, 
1 14«  -^  inviato  a  Buonaparté  ;  II ,  i^  1 1 .  -^  ì^uoi  sentimenti 
nell'  ultima  fine  della  tepiibblida  ;  276. 

Ptifiota,  Presa  dai  Fi^ancesI  ;  III ,  tSg. 

Peschiera,  Occupata  dagli  Austriaci ,  e  suo  stato  ;  t ,  ^^è. 

Pico ,  capitano  ,  incaricato  da  Buonaparté  di  far  ribellar  Ve- 
rona contro  i  Veneziani  ;  II ,  219. 

Piemonte,  Stabilità  della  sua  monarchia  ;  1 ,  4^'  ^  opinioni 
in  questo  paese  nel  1 789  ;  4^-  —  congiure  che  vi  si  fanno , 
e  lodi  de'  suoi  magistrati  ;  21 1.  «•  stornio  in  massa,  fVt.  — 
nuove  sollevazioni  e  supplizj  ;  III ,  85 ,  86,  90  e  i  io.  — 
i  Fr^ùcèsi  P invadono,  ed  obbligano  il  re  a  Hnunziai^  il 
regno;  i32.  —  sue  condizioni  dopo  la  mutazione  di  go- 
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▼emo;  214.  — *  rìpreflo  da(^  alleati  >  e  «tio  stalo  mUo  di 
loro  ;  27 1  e  276.  «r^-suo  stato  dopo  la  vittoria  di  Marengo  ; 
IV y  37.  —  rittiiito  alla  Francia  ;  1 00  e  1 3 1 . 

Pimnantesi,  Scendono  in  Saroja  per  eorrere  in  «ìnter  a  Lione  ; 
I,  170.  -^  recinti  dai  Francesi  ;  i^S.  •««-•  assaltano  U  con- 
tea di  Niaza ,  e  sono  respinti  ;  178. 

PiGFTATELti  (principe),  creato  vicario  del  Regno  dal  i^e  di 
Napoli  ;  TIT  ,  161.  — '  sua  debolezza  ed  accordò  che  fa  con 
Ghateipionnet  ;  i65. 

Pilnitz  (vera  natura  del  trattato  di  )  ;  1 ,  73. 

t^iNO ,  generale  di  Cisalpina.  Difende  Ancona  contro  gli  alleati  ; 
ni ,  4^7  e  i^6i,  —  respinge  i  Napolitani  dalla  Toscana  ; 
IV,  72.  — divenuto  sospetto  al  viceré,  e  perchè  ;  49^* 

Pio  SESTO.  Suo  viaggio  a  Vienna  e  sue  esortazioni  all'  imperator 
Giuseppe  secondo;  I,  io.  —  perchè  eletto  papa;  36.  — 
sue  qualità  ;  iVe.  —  prosciuga  parte  delle  paludi  Pontine  ; 
38.  —  suoi  abbellimenti  in  Roma  ;  ^o.  —  sue  deliberazioni 
rispetto  alla  Francia  ;  77»  —  suoi  provvedimenti  ;  2i5.  — 
domande  che  gli  ranno  i  repubblicani  di  Francia  ;  ^94  e  4^4* 
—  rifiuta  la  pace  col  direttorio;  li ,  18.  — sue  gravi  esorta- 

^  zioni  ai  principi  ;  «Vi.  —  tratta  coli' Austria  ;  i54.  — Buona- 
parte  gli  fa  la  guerra  ;  i56.  —  è  vinto  al  Senio  ;  16 1 .  —  sua 
costanza  in  tanto  pericolo;  166. — manda  legati  a  Buonaparte 
per  trattar  la  pace  ;  167 .  —  conclude  la  pace,  e  con  quali  con- 
dizioni ;  168.  —  sua  generosità  ;  473.  — -  cagioni  che  operano 
contro  di  lui 5  475.  —  suoi  perìcoli  per  l'uccisione  di  Du- 
phot;  48i'.  —  la  Francia  gli  dichiara  la  guerra;  485.  — 
vede  entrar  i  Francesi  in  Roma;  493.  — come  trattato; 
496.  —  fatto  partir  da  Roma  e  rict>verato  in  Toscana  ;  497 
e  498.  •^*-  sue  ittstm^ioni  circa  ai  giuramenti  ;  5i2.  ••--  con- 
dotto in  Francia  dove  nniére  ;  III ,  23 1. 

Pio  6EVTIM0  (  fi^édi  CHuRAMoirrl).  Sua  creazione  ;  IV,  45»  -*- 
sue  deliberazioni  dopo  il  suo  ingresso  in  Roma  ;  4^.  -^  suo 
concordato  col  con^ok);  88.   ^  altro  col  presidente  della 
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repubblica  Italiana  ;  144' —  ^  sospeso  alla  domanda  di  Na- 
poleone dell'  essere  incoronato  imperatore  da  lui  ;  i5i . — vi 
si  risolve  finalmente  ;  i54*  — -*  sua  allocuzione  ai  cardinali  in 
questo  proposito  ;  <W.  —  suo  via^o  in  Francia ,  ed  incoro- 
nazione di  Napoleone;  iSg.  —  toma  in  Italia  5  168.  — 
riceve  in  grazia  il  de'  Ricci ,  vescovo  di  Pistoja ,  e  come  ; 
189.  •*—  rinstaura  i  gesuiti  nel  regno  di  Napoli  ;  igS.  —  ri- 
cusa di  entrare  in  una  lega  difensiva  ed  offensiva  con  Napo- 
leone ;  2^  I .  —  sue  ragioni  ;  wi,  —  ricusa  di  riconoscere 
in  Napoleone  il  diritto  d' indicar  la  nomina  del  terzo  dei 
cardinali  ;  274*  —  suoi  lamenti  sull'  occupazione  di  Roma 
fatta  dai  Napoleoniani  ;  278.  —  è  sforzato  il  suo  palazzo  ; 
282.  —  sue  provvisioni  in  ordine  ai  giuramenti  neUe  Mar- 
che ;  287.  —  sua  protesta  contro  l'unione  delle  Marche  al 
regno  Italico  ;  291 .  —  sua  protesta  contro  l'unione  di  Roma 
alla  Francia;  327.  —  scomunica  Napoleone  ;  328.  —  preso 
e  condotto  in  Francia ,  poi  a  Savona  ;  329.  — come  risponda 
alle  minacce  dell'  imperator  Napoleone  ;  3'j5.  —  come 
pensi  sulle  quattro  proposizioni  del  clero  gallicano  ;  ^'J']'^ 
come  spieghi  la  scomunica;  378.  -—  e  la  deposizione  dei 
principi  fatta  dai  papi  ;  379.  —  suoi  sentimenti  verso  la 
Francia  ;  38 1.  —  rifiuta  le  offerte  di  Napoleone;  383.  — 
come  risponda  al  cardinal  Gaprara;  386.  —  tentato  dai 
deputati  ecclesiastici  a  Savona  ;  4^6.  —  concessioni  che  & 
all'  imperatore  ;  433.  —  suoi  rifiuti  ;  435.  —  breve  del  venti 
settembre  181 1  ;  438.  —  nuove  molestie  che  gli  si  danno; 
44 1  •  —  condotto  a  Fontainebleau  ;  443-  —  suo  concordato 
di  Fontainebleau  ;  483. 
Pistoja  (  dottrine  di)  ;  1 ,  24* 

PiTT ,  ministro  d' Inghilterra.  Come  ordisca  una  nuova  confe- 
derazione contro  la  Francia  ;  III ,  3. 

PizzAMANo.  Fatto  tra  lui  ed  il  capitano  Laugier  al  Lido  di  Ve- 
nezia ;  II  f  258. 
Polceffera.  Sua  sollevazione  contro  Genova  ;  II ,  339* 
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PoUzia  di  Parigi,  Come  fuhnìai  contro  il  papa  ;  lY,  i^oo. 

Pontine  (paludi).  Loro  descrizione,  stona ,  e  prosciugamento 
fa\\jo  da  papa  Pio  sesto  ;  1 ,  38. 

Porto  Ferrajo,  occupato  dagl'Inglesi;  I,  5i2.  —  poi  per- 
duto; 5i8. 
Portogallo ,  tolto  ai  firaganzesi  da  Napoleone  ;  lY,  %^\. 
Prammatica.  Vedi  Bourges, 

PaxcT ,  mandato  dai  Lionesi  in  Piemonte  per  accordare  i  dise- 
gni con  gli  aUeati  ;  I  /  iSo. 

Prelati  del  consiglio  ecclesiastico  di  Parigi.  Come  rispondano 
ai  quesiti  dell'  imperatore  ;  lY ,  4^^*  —  mandati  a  Savona 
per  trattar  col  papa  ;  4^6. 

Preshurgo  (pace  di)  ;  lY,  21 3, 

Preti  giurati.  Lóro  opinioni  in  Francia  ;  lY,  79. 

Pret^eza  (fei'oce  mischia  in)  tra  Francesi  e  Turchi  ;  HI ,  293. 

Primolano  (battaglia  di)  ;  I,  499*  k 

Priogca^  ministro  del  re  di  Sardegna.  Sue  istanze  perché  la 
Francia  dichiari  le  sue  intenzioni  circa  il  Piemonte  ;  III  ,75. 
—  come  rbponda  a  Ginguené  ,  ambasciatore  di  Francia 
circa  i  fuorusciti  e  gli  stiletti  ;  78.  —-.suoi  principj  sul  passo 
su  i  territori  neutri  ;  gS.  —  come  risponda  a  certe  querele 
dell' ambasciator  di  Francia  ;  98.  —  negozia  e  conclude  un 
indulto  con  lui  a  &vore  degl'insorti;  100  e  108.  —  sue 
proteste  contro  la  domanda  della  cittadella  di  Torino; 
io4*  —  consente  a  metterla  in  possessione  dei  Fran- 
cesi ;  1 07 .  —  come  difenda  il  governo  pel  fatto  della  Fra- 
schea  ;  ii4>  —  sua  generosa  rassegnazione  ed  amor  pa- 
trio; 121.  —  suo  manifesto  nell'invasione  ostile  fatta  dai 
Frant:esi  del  Piemonte;  i34.  —  va  a  porsi  nella  cittadella 
in  mano  loro  ;  i4o.  —  sue  lodi  ;  iV«.  —  mandato  a  Gre- 
noble ;  21 4* 

Prodda,  isola.  Suppliz]  che  vi  si  fanno  ;  III ,  4^7* 
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Proni  ,  uomo  ferooe  ^  solleva  l' Abbmxao'  coBtro  i  repabbli*- 
cani  ;  III  y  igS  e  4o3. 

Propaganda  (  instìtuzione  della).  Sua  descrìtione ;  lY,  349. 

Proposito  dell'  opera  ;  1 9  d* 

Provenza»  Moti  in  questa  provincia  contro  il  consesso  nazio- 
nale ;  1 ,  168. 

Provenza  (conte  di),  f^edi  Luigi  XVIII. 

Protbra  y.  ^nerale  d' Austria.  Vinto  da  Massella  sulla  Brenta  ; 
II ,  loi .  —  vince  Duphot  a  Bevilacqua  ;  i34-  *^  ^  vinto  a 
Mantova  ;  i46. 

m 

PaujSsiA  (re  di).  Fa  la  pace^  colla  repubblica  di  Francia  ;  I, 
263.  —  fomenta  l'assunzione  di  Napoleone  alla  dignità 
imperiale;  IV,  i5o. 

Prussiani  m&ov^ouo  contro  Napoleone  \  IV,  480. 


QusRiNi ,  iBfviato  della  repubblica  di  Venezia  a  Parigi;  1 ,  254- 

—  suo  discorso  al  consesso  nazionale  e  risposta  del  presi- 
dente y  255.  —  sue  querele  al  direttorio  per  le  rivoluzioni 
della  terra  ferma  Veneta  e  come  gli  si  risponda  ;  II  ^  21 3. 

—  si  tenta  di  sottratagli  -denaro  sotto  specie  di  salute  della 
repubblica;  239. 

Quesiti  deli'  imperator  Napoleone  al  consiglio  ecclesiastico  ; 

IV,  389. 

QuosNADowiCH ,  generale  d' Austria.   Vince  a  Salò  ,  e  sulla 

destra  del  lago  di  Garda  ;  1 ,  475.  —  costretto  a  ritirarsi  da 

Buonaparte  ;  478.  —  scende  di  nuovo  e  s' impadronisce  di 

Lonato  ;  480.  —  poi  lo  perde  ;  481.  —  grave  battaglia  tra 

di  lui  e  Augereau  sulla  Brenta  ;  II ,  i  o  i . 
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Rctab,  Vedi  Giat^arino. 

Rampon.  Suo  bel  fatto  ;  1 ,  323.  —  sue  lodi  ;  338. 

Ranza.  Suo  procedere  in  Alba  ;  I  y  346.  -«  sue  futemperauz^ 
in  Piemonte  ;  lY,  ^o. 

Reggio.  Si  muove  contro  il  governo  ducale;  II,  io  e  i6.  — 
suo  òòugt^sso  ;  1 7  e  76. 

Regnaitlt  (de  Saint-Jean-d'Angely).  Stromento  principale  della 
pi'e^a  di  Màha  ;  III ,  1 1. 

Regnier  ,  generale  di  Francia.  Vince  la  battaglia  di  Campo- 
tenese;  IV,  219.  —  perde  quella  di  Maida  ;  225. 

Religione  cattolica.  Suo  stato  in  Francia;  IV,  78» 

Repubblica.  Vedi  Cisalpina,  Cispadana,  Corfii^  Francesi  e 
Francia,  GenOf^a ,  Ligure  ,  Lucia,  Napoli,  San  Marino, 
Venezia. 

Repubblicani  Piemontesi  vinti  dai  regj  a  Omavasso  ;  III ,  85. 
«—  come  trattati  t  Domodossola  od  a  Casale  ;  86  e  90*  ^^ 
vinti  e  straziati  nella  Fraschea  ;  no.  —  come  trattati  in 
Piemonte  dagli  alleati  ^  276. 

Repubblicani  Italiani  si  ricoverano  in  Francia ,  e  benevo- 
lenza dei  Francesi  verso  di  loro  \  III ,  &8o<  —  loro  discorsi 
ai  consigli  legislativi  di  Francia  ì  282  e  seg^ 

Repubblicani  Napolitani.  Come  si  consi^no  all'  approssimarsi 
dei  regj  \  III ,  4^*  "^  ^^^  quanto  valore  si  difendano  dal 
cardinal  Ruffo;  4^0.  —  capitolano  con  lui;  4^9*  —  ^^^^ 
suppUzj  \  4^6  e  seg. 

R&w«Kb,  quinqueviro  di  Francia.  Suo  detto  enorme  rispetto  ai 
Veneziani  ;  II ,  59^ 

Rbt.  G>mbalte  e^giàudeote  a  Rivoli  ;  II ,  142^- 

Ricci  (Scipione  de'  ) ,  vescovo  dì  Pistoja.  Sue  opinioni  ;  1 ,  24. 
—  suo  abboccatnetìtx)  col  l)apa  e  ritrattazione  ;  IV,  ìgo. 
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RiTAaoLA.  Mandato  dai  Genovesi  a  Parigi ,  e  perchè  ;  II ,  322. 

RiVAUD.  Sue  operazioni  in  Cisalpina;  III,  57. 

RiTAUD ,  generale.  Contribuisca  efficacemente  alla  vittoria  di 
Casteggio  ;  IV,  20. 

Riiroui politici  in  Napoli,  Che  male  facciano  ;  III ,  186  e  408. 

Riuoli  (  battaglia  di  )  ;  II ,  1 89. 

Rocco  San  Fermo.  Mandato  dai  Veneziani  a  Basilea,  e  con  qual 
fine;  I,  218. 

Roma  (corte  di).  Sue  opinioni  ;  1 ,  24*  —  stato  di  essa  nel 
1789  ;  4^  •  —  spavento  in  Roma ,  per  le  vittorie  dei  Fran- 
cesi ;  45o.  —  presa ,  e  come  trattata  dai  Francesi  ;  II ,  49^- 

—  presa ,  e  come  trattata  dai  Napolitani  ;  III ,  4'  -  —  ^^~ 
presa  dai  Francesi  ;  i54*  —  di  nuovo  presa  dai  Napolitani, 
ed  eccessi  che  vi  commettono  ;  4^0.  -—  Pio  settimo  vi  ar- 
riva ,  e  sue  prime  deliberazioni  ;  IV ,  46  e  47*  —  Roma 
occupata  dai  Napoleoniani  ;  277.  —  unita  alla  Fran- 
cia ;  325. 

Romani  in  Grecia,  Libro  scrìtto  contro  i  Francesi ,  e  da  chi  ; 
K,  449. 

Romani.  Loro  moto  per  la  libertà  in  Campo  Vaccino  ;  II ,  493. 

—  loro  sommossa  contro  i  Francesi;  5o8.-— loro  disposi- 
zioni verso  i  Napolitani  ;  III ,  i47*  — loi^  deputati  a  Parigi, 
come  parlino  a  Nap<deone  ;  IV,  334* 

Roperedo  (  battaglia  di  )  ;  1 ,  49^* 

Ruffo  (cardinale),  solleva  le  Calabrie  contro  il  governo  repub- 
blicano; III,  193  e  4o3.  —prende  Altamura,  e  crudeltà 
che  vi  commettono  i  suoi  ;  4o4*  —  sottomette  la  Puglia  ;  4o5. 
— -  viene  a  Nola  per  istringer  Napoli  ;  4o6.  —  prende  Na- 
poli ;  4^2.  —  capitola  coi  repubblicani  padroni  dei  castelli  ;: 
429.  —  esorta  Nelson  a  serbar  la  fede  data  ;  4^1'  —  come 
riconosciuto  dal  re  Ferdinando  ;  44^*  "*  riceve  il  re  Giù* 
seppe  Napoleonide  sotto  il  baldacchino;  IV,  222. 
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Russia.  Discordia  tra  lei  e  la  Francia  ;  IV,  196. 
Russo  (Vincenzo).  Suo  supplizio  in  Napoli  ;  III ,  439. 


Sacco  dì  Pavia  ;  1 ,  4'^* 

Sacile  (  battaglia  di  )  ;  IV,  3o6. 

Saliceti,  commissario  di  Francia  in  Corsica,  e  sue  esortazioni 
ai  Corsi;  I ,  i5o.  —  altre  esortazioni  di  lui  ;  5i8. 

Salò  (  fatto  d' armi  di  )  ;  II ,  223. 

San^  Agata,  Tatto  d'armi  ostinato  tra  Francesi  e  Piemontesi  ; 
I,  195. 

Sant'  Andrea  (  Thaon  di  ) ,  governatore  di  Torillo ,  scampa  per 
la  sua  prudenza  la  città  da  un  gran  pericolo  ;  III  ,119. 

San  Bernardo  (  il  piccolo) ,  preso  dai  Francesi  ;  1 ,  200. 

San  Bernardo  (  il  gran  ) ,  passato  dai  Francesi  condotti  dal  con- 
solo ;  IV,  4  6  scg* 

San-Ctr  (  Gouyion  ) ,  generale  di  Francia.  Sua  continenza  in 
Roma  ;  II ,  5o4*  -—  come  combatta  nei  contomi  di  Novi  ; 
III ,  388.  —  marcia  da  Napoli  verso  l' Adige  ;  IV,  202.  — 
vince  un  bel  fatto  a  Castelfranco  ;  2 1 1 . 

San^Ctr  (  Cara).  Suo  valore  nella  battaglia  di  Marengo  ;  FV, 
27  e  32. 

SAJnx)z-»RoLLiN ,  ministro  dì  Prussia  a  Parigi.  Quale  proposì* 
zioQe  fiiccia  ai  Veneziani  ;  II ,  49* 

San  Giacomo  (  battaglia  di  )  ;  1 ,  266. 

San  Giuliano,  ministro  dell'imperatore.  Di  che  cosa  tratti  con 
Clarck  ministro  di  Francia  ;  II ,  ^4* 

San  Marino  (repubblica  di).  Natura  del  suo  governo  e  de' 
suoi  popoli  ;  I ,  Si .  —  trattata  onorevolmente  da  Buona- 
parte,  e  sua  risposta  alle  offerte  di  lui  ;  II ,  170. 
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San  Set^ero,  Si  spUevfi  coqtiY>  i  i«pi])>blH^i)i ,  presp  e  coinè 
trattato  ;  III ,  ig6  e  199. 

Saorgio,  minacciato  dai  Francesi;  I,  207.  — preso;  !K>g. 
Sardi,  Come  si  difendano  dai  Francesi;  1 ,  146. 
Sarmatoris  (  conte  di  ).  Sue  offerte  al  papa  a  Savona  (  Vf,  S^S. 
Sassari  di  Sardegna.  Fa  qualche  moto  e  dimanda  gU  stamentì; 

1,278. 

Saifigliano  (battaglia  di)  ;  III 9  390. 

Sai^oja,  invasa  dai  Francesi;  I,  89.  — •-  miserabile  fuga  dei 
fuorusciti  Francesi  da  lei  ;  99. 

Savojardi,  Loro  opinioni  e  procedere;  I,  i3o  e  172. 

Sat^ona ,  impo^-tanza  del  suo  sito ,  e  disegui  dei  belligeranti 
sopra  di  lei  ;  I,  265.  —  papa  cattivo  io  Savona  ;  IV,  370. 

ScHERER  ^  generalissimo ,  di  Francia  sulla  riviera  di  Ponente  ; 
1 ,  298.  —  conforta  il  suo  governo  a  far  l' impresa  d'Italia  ; 
{Ve.  —  vince  la  battaglia  di  Loano  ;  294.  —  scambiato  da 
Buonaparte,  e  perchè  ;  3i8.  — nominato  generalissimo  in 
Italia  ;  III ,  226.  -'-^  inoomincia  nuova  guerra  (  228.  —oc- 
cupa la  Toscana,  e  come  ;  23o.  —-.è  vinto  a  Verona  ;  2S2. — 
-^  suo  errore  ;  23^ .  -«•-  è  vinto  a  Magnano  ;  289.  —  si  ritira 
suU'  Adda ,  e  lascia  il  comando  a  Moreau;  246- 

Scfùarino^Ri^nP  (  eonTenzióne  di  )  tra  il  viceré  d'Italia  ed  il 
generale  Austriaco  Bellegarde  ;  IV,  622. 

SciiipìlJvi  ,  mandato  dal  governo  Napolitano  in  Calabria ,  e  sue 
qualità;  III,  198. — rotto  dpi  reg)  ;  4<9* 

Sciarpa  ,  uomo  feroce ,  solleva  )a  pr^vinci^  di  Salerno  <;onjtFo  i 
repubblicani  ;  III ,   194  e  4o3. 

Scomunica,  Come  spiegata  da  Pio  settimo;  IV,  87 3- 

Semonville  ,  mandato  ambasciatore  dal  governo  di  Francia 
al  re  di  Sardegna ,  rifiutato  dal  re  ;  1 ,  88^ 

Senato.  Vedi  Bologna^  Genovesi  Sfilano  e  f^eneua. 
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Sènio  (  hatta^ia  del  )  ;  II ,  161 . 

Serbelloni  ,  presidente  del  direttorio  Cisalpino.  Suo  discorso 
nella  festa  ddla  coniederaEioifte  ;  II ,  BgS* 

Serra  ,  membro  del  governo  provvisorio  di  Genova ,  imputato 
dai  patriotti,  e  perchè  ;  IT ,  332  e  33'] .  — ^  e  da  Faipovlt  ^  e 
perchè;  342*  —  accusa  Faipovlt,  e  perchè;  iVi. 

Serra  (Girolamo),  presidente  del  governo  provvisorio  ordinato 
da  Bentink  in  Genova^  IV,  5i8. 

Serrapolle,  fortezza  àel  Piemonte,  presa  dai  Liguri  ;  I1I<,  ^ . 
—  presa  dai  confederati  ;  355. 

Sbrrutori  ,  ministro  del  granduca  di  Toscana,  Girne  risponda 
alle  superbe  intimazioni  diHervey,  ministro  d'Inghilterra; 
I,  160, 

Serrurier.  Consegna  Venezia  agli  Aleipanni  ;  II ,  4?  ^  *  — 
fa  rivoluzione  in  Lucca  ;  III ,  212.  —  combatte  con  valore, 
ed  è  fatto  prigioniero  nella  battaglia  di  Cassano^  248 
e  fli53. 

Sicilia.  Suo  parlamento,  come  composto  ;  1 ,  3i .  —  il  re  Fer- 
dtnandò  vji  si  ritira  5  III ,  161  <  —  aedldeiiti  avvenutici  ;  lY, 
445.  —  cagioni  di  mala  oontentezsa  {  44^*  '^  parlamento,  e 
suoi  atti  ;  4^4*  —  constituzione  data  da  esso;  463,  —  cause 
che  fanno  perire  questa  constituzione  ;  4?  ^  - 
Siàlitmi*  Loro  «morata  .risoluzione  ;  lY,  456* 
SiBNET-^MitH.  Suoi  fotti  nel  regno  di  Napoli;  lY,  224* 

Silva  (marchese).  Suo  discorso  nel  consiglio  del  re  di  Sar- 
degna per  persuader  la  pace  colla  Francia  ;  1 ,  280  e  seg. 

Società  di  pubblica  instru?;ione  in  Milano.  Sua  composizione,  e 
discorsi  che  vi  si  fan;ip  ;  II ,  382 . 

SoafifÀRiYA  (marchese  di).  Muovq  i  'iCp^pj^i  cox^tro  i  Fr^w^esi; 
lY,  53.  —  è  vini»  »  e  si  ritira  ;  ^2, 

Sorrento  preservata  dal  sacco  per  la  memoria  del  Tasso; 
III,  211. 
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SouLT.  Combatte  valorosamente  nella  riviera  dì^ Ponente;  III, 
493.  —  ferito  e  fatto  prigioniero;  5o8. 

Spada.  Suoi  maneggi  per  cambiare  il  governo  di  Venezia  ; 
II)  290. 

Spagna.  Fa  la  pace  colla  repubblica  Francese  ;  1 ,  279.  -^ 
tolta  ai  Borboni  ila  Napoleone;  IV,  sSo.  —  Giuseppe  re  di 
Spagna;  281. 

Spedalieri.  Sua  opera  singolare  ;  1 ,  79. 

Spinola  (  Vincenzo  ).  Inviato  straordinario  di  Genova  a  Parigi  ; 
II,  27  e  29. 

Spinola  (Cristoforo),  ministro  di  Genova  a  Londra.  Rivocato, 
e  perchè;  II,  334* 

Spinga  mirabile  passaggio  eseguito  da  Macdonald;  IV,  57. 

S lamenti  di  Sardegna.  Che  cosa  siano;  I,  278. 

Stato  ed  opinioni  d' Europa  nei  1789  ;  1 9  4* 

Stuard  ,  generale  d' Inghilterra.  Vince  la  battaglia  di  Maida  ; 

IV,  225. 

SucHET.  Sila  guerra  in  riviera  di  Ponente  ;  III ,  494*  *~  come 
difenda  il  territorio  Francese;  5oo* 

SnwAROW,  gieneralissimo  dei  confederati  in  Italia.  Vince  a 
Cassano  ;  III ,  247.  —  entra  in  Milano  ;  258.  —  respinto 
da  Bassignana  ;  260.  —  suo  manifesto  esortatorio  ai  Pie- 
montesi ;  264.  —  attende  all'  espugnazione  di  Torino  ;  269. 

—  vi  entra,  e  come  rfcevuto  ;  27 1 .  —  vi  crea  un  governo 
interinale,  e  quale ^  273.  —  prega  il  re  a  tornar  nel  regno; 
279.  —  si  dispone  a  combattere  Macdonald;  317.  —  sua 
prima  battaglia  contro  di  lui  alla  Trebbia;  323.  -*  seconda  ; 
325.  —  terza  ;  33o.  —  perseguita  i  Francesi  vinti  ;  335.  — 
cinge  d' assedio  Alessandria  ;  343.  —  vuol  combattere  a 
Novi  malgrado  dell*  (^inione  contraria  degli  Austrìaci  ;  370. 

—  vince  ;  372.  —  prende  Tortona;  384.  "~  parte  per  la 
guerra  Elvetica  ;  385.  -—  sue  qualità;  «W. 
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Tagliamento  (passo  doi),  eseguito  dai  Francesi;  II,  184. 

Talletrand,  ministro  di  Francia.  Suoi  sentimenti  sul  Pie-> 
monte;  II ,  36o.  —  suo  motto  inconveniente  sugi'  Italiani  ; 
428.  —  sue  lettere  all'  ambasciator  di  Francia  in  Torino 
circa  certe  congiure  in  Italia  ;  III ,  88.  —  suo  parere  sulla 
riunione  della  corona  d' Italia  a  quella  di  Francia  ;  lY,  i65. 

Tanugci,  ministro  del  re  Ferdinando.   Sua  buona  ammini- 
strazione in  Napoli  ;  1 ,  2^ . 

Tenda  (  colle  di  ) ,  preso  dai  Francesi ,  e  sua  descrizione^;  I , 
209. 

Teniyelu,  storico.  Suo  supplizio  in  Piemonte,  e  sue  lodi  ; 
11,367. 

Tirolo  (battaglia  nel);  II,  186.  —  moto  de' suoi  abitatori 
contro  i  Francesi;  188.  —  altro  moto  e  sua  natura  singo- 
lare ;  rV,  309  e  323. 

TissoT,  capitano  Francese.  Suo  estremo  valore  a  Preveza,  ed 
a  Nicopoli  ;  III ,  298. 

Tolentino  (  pace  di  )  ^  II ,  168. 

Tolone,  Si  dà  ai  confederati;  I ,  i65.  ^—  oppugnato  ed  espu- 
gnato per  un  feroce  assalto  dai  repubblicani  ;  177.  —  spo- 
glio che  ne  (anno  i  confederati  nell'  atto  d' abbandonarlo*; 
i83.. —  misera  condizione  dei  Tolonesi  ;  wì, 

Torino  (corte  di  ).  Vedi  Sardegna.  Preso  dagli  aUeati  ;  III , 
270.  —  terrore  che  vi  regna;  27'! .  —  sua  cittadella  presa  ; 
278. 

Tortona ,  liberata  dall'  assedio  da  Moreau  ;  III ,  889.  —  di 
nuovo  assediata  e  presa  dagli  alleati  ;  382. 

Tosciuui.  Suo  felice  stato  sotto  Leopoldo  granduca;    I,   i3. 
—  Livorno   occupato   dai   Francesi  ;  465.  —  espilazioni  ; 
iV.  .  38 
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466.  —  occupata  dai  Francesi  ;  III ,  280.  —  sollevazioni 
terribili  contro  di  loro  ;  So^j,  e  IV,  53.  —  di  nuovo  occu- 
pata dai  medesimi  ;  54*  —  nuova  guerra  in  lei  colla  meglio 
dei  repubblicani  ;  7 1 .  —  ceduta  all'  infante  di  Parma  con 
titolo  di  re  d'Etruria  ;  76.  «*<-  unita  a  Fraxieia  ;  a4^* 

Toscano  (Antonio).  Sua  maravigliosa  fortezza  a  Yiviena  presso 

if^poK;  ni,  420* 

Trani,  città  del  regno  di  Napòir.  Si  solleva  contro  i  repub- 
'  bli<!ani  ;  (iresa  e  come  trattata  ;  III ,  196  e  2o3. 

Trebbia:  Prima  battaglia  tra  Macdonald  e  Suwarow  ;  III , 
328.  —  seconda;  325.  —  terza;  33o. 

Trento»  Preso  dai  Francesi  ;  I ,  ^o/Ò» 

Trouyé,  ambasciator  di  Francia  in  Cisalpina.  Suo  discorso 
d' ingresso  al  direttorio  ;  III  ,46»  —  sua  lettera  contro  i 
fuorusciti  Francesi  ;  47  *  —  ^^^  riforma  nella  constituzione 
Cisalpina  ;  5o  e  55.  —  discorso  di  Marco  Ferri  contro  di 
lui;  61.  '  ' 

Truguet  ,  ammiraglio  di  Francia.  Assalta  la  Sardegna ,  e 
'come  è  combattuto  ;  1 ,  146. 

•    u     •• 

Uffiziali  di  Francia.  Loro  solenne  risentimento  contro  i  ruba- 
tori  dei  soldati  e  dell'  Italia  ;  II ,  5o6. 

Ulloa  ,  ministro  di  Spagna  a  Torino.  Office  la  mediazione  di 
Spagna  al  re  di  Sardegna  ;  1 ,  280. 

Utopisti  in  Italia  ;  I ,  iSg. 


F^ale  (ultimo)  dei  soldati  Francesi  ed  Italiani  ;  IV,  522. 

yalenùana  { trattato  di  )  tra  T  imperator  d'  Alemagna  e  il  re 
di  Sardegna  ;  1 ,  188. 


k 
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Yallaresso  (Zaccaria)  y  savio  del  consiglio.  Suo  discorso  al 
senato  Veneziano  per  persuadere  la  neutralità  disarmata  ; 

I,  Y20. 

f^altellina.  Si  dà  alla  Cisalpina  ;  II ,  387. 
Vanni  (  marchese  ) ,  membro  di  una  giunta  sopra  le  congiure 
in  Napoli  ;  I ,  a^B.  —  congedato ,  e  perchè  ;  274* 

fiancano.  Come  spogliato  ;  li ,  5o2. 

Vaubois,  generale  di  Francia.  Costretto  a  ritirarsi  dal  Tirolo, 
e  da  chi;  H.,  94*  —  ^  vinto  a  Calliano ;  97.  -t:  lasciato  da 
Buonaparte  a  comandar  Malta;  III,  i5-. —  come. difenda 
Malta ,  e  come  costretto  ad  arrendersi  ;  IV,  49- 

yenezia  (repubblica  di). Sua  maravigliosa  stabilità,  e  natura 
del  suo  governo  e  de'  suoi  popoli  ;  1 ,  46-  ~~^  compara- 
zione tra  Venezia  e  Genova  ;  4^*  —  ^^^  deliberazioni' ris- 
petto aUa  Francia  ;  76.  —  sue  deliberazioni  dopo  l' inva- 
sione della  Sayoja  fatta  dai  Francesi  ;  1 14  e  126.  —  altre 
sue  deliberazioni  ;  216.  —  manda  un  agente  a  Basilea  ; 
218.  —  accetta  in  grado  di  ospite  il  conte  di  Provenza  ,  e 
come  lo  tratta  ;  220.  —  accetta  il  ministro  ^i  Francia 
Lallemand;  222.  —  manda  il  nobile  Querini  come  suo  in- 
viato a  Parigi  ;  254»  — prenunzj  della  sua  destruzione;  3 io. 

—  sua  brutta  risoluzione  rispetto  al  conte  di  Provenza  ;  3 1 3. 

—  domande  esorbitanti  che  le  si  fanno  dai  Francesi  ;  393. 

—  nomina  Niccolò  Foscarini  suo  provveditor  generale  in 
Terraferma  ;  ^11,  —  le  vien  proposto  un  trattato  d'alleanza 
dalla  Francia,  e  come  deliberi  ;  Il ,  34-  —  come  deliberi  in- 
tomo ad* un' alleanza  coli' Austria  ;  48.  —  e  colla  Prussia; 
49.  —  come  trattati  i  suoi  territorj  si  dai  Francesi  che  dagli. 
Austriaci;  52.  —  sue  querele  a  Parigi  ed  a  Vienna  ;  54» 

—  squallore  e  devastazione  della  Terraferma  ;  58.  —  arma 
r  estuario,  e  perchè  ;  65.  -^  come  senta  le  rivoluzioni  della 
Terraferma  ;  21 1 .  —  manda  deputati  a  Buonaparte  ;  iVi.  — 

•  fraude  usata  contro  di  lei  ;  220.  -^  come  minacciata  da 
Buonaparte  per  mezzo  di  Junot ,  e  sua  risposta  ;  23o.  —  let- 
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tere  acerbissime  di  Buonaparte  al  senato,  e. grave  rìsposlg 
di  lui  ;  282  e  236.  —  manda  nuovi  legati  a  Buonaparte  ; 
238.  —  le  giungono  funeste  novelle  da  Vienna  e  da. Parigi; 
iVi.  —  grave  fatto  del  capitano  Laugier;  268.  -*  Buonaparte 
le  dichiara  la  guerra  ;  27 1 .  —  ragioni  di  Venezia  ;  272.  — 
adunanza  in  casa  del  doge  ,  discorso  di  lui ,  e  risoluzione 
fatta  ;  1^^,  —  allocuzione  del  doge  al  gran  consiglio  ;  277. 

—  risoluzione  fatta  da  questo  ;  281 .  —  macchinazioni  in  Ve- 
nezia ;  283.  —  il  gran  consiglio  consente  a  modificazioni 
nella  forma  dell'  antico  governo  ;  289.  —  il  gran  consiglio  si 
spoglia  della  sovranità ,  ed  accetta  il  governo  rappresenta- 
tivo ;  295.  —  sommossa  popolare  ;  297 .  —  Venezia  occupata 
dai  Francesi  ;  298.  —vi  si  crea  un  municipio^  wi.  —  Suo 
trattato  con  Buonaparte  ;  299.  —  suo  stato  dopo  il  cambia- 
mento ;  4^6.  —  disposizione  degli  animi  nella  Terraferma 
verso  di  lei  ;  427.  —  spoglj  ;  44^'  *"•  ^®sta  allegra  e  com- 
passionevole ad  un  tempo  ;  45 1 .  —  consegnala  dai  Francesi 
agli  Alemanni  ;  4?  '  • 

Verona  insidiata  ,  e  da  chi  ;  II ,  220.  —  sua  terribile  solleva- 
zione coiVitro  i  Francesi  ;  241 .  — predicazioni  che  vi  fa  contro 
i  forestieri  GoUoredo  frate  cappuccino  ;  262.  —  si  arrende  ai 
Francesi ,  ed  a  quali  condizioni  ;  262.  —  suo  monte  di  pietà 
espilato  ;  265.  —  battaglia  di  Verona  ;  III,  282  e  235. 

VeroTìMsi  molto  sdegnati  contro  i  Francesi ,  e  perchè  ;  II,  221 . 

—  fanno  una  terrìbile  sollevazione  contro  di  loroj  241. 

Victor  ,  generale  di  Francia.  Buonaparte  lo  manda  a  fiair 
guerra  al  papa  ;  II ,  157.  —  vince  i  pontificj  al^enio  ;  162. 

—  sue  esortazioni  contro  Venezia  ;  4^8.  —  come  combatta 
nella  battaglia  di  Savigliano  ;  III^  892.  —  suo  valore  nella 
battaglia  di  Marengo  ;  IV,  24  e  82. 

ViDiMAN ,  municipale  di  Venezia  ;  II ,  426.  —  suo  elogio  ;  4^^- 

VmiiCAN ,  provveditore  di  Gorfu.  Sue  qualità  ;  II ,  435. 

Vido  (  scoglio  di) ,  una  delle  difese  di  Gorfù.  Come  assaltato  e 
preso  dai  Russi  e  Turchi  ;  III ,  299. 
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yUrnia,  Umori  e  parti  in  essa  ;  II ,  176. 

yUlanovay  cercata  da  Buonaparte,  e  perchè  ;  II,  109. 

ViLLETARD ,  Segretario  della  legazione  di  Francia  a  Venezia. 
Sue  qualità  e  condotta  ;  II ,  286.  —  a  qiiali  condizioni  voglia 
che  si  cambi  il  governo  di  Venezia  ;  290.  —  a  chi  attribuisca 
un  tumulto  popolare  nato  in  Venezia  ;  298.  —  coYne  annunzi 
il  loro  destino  ai  Veneziani  ;  460.  — sue  generose  lettere  a 
Buonaparte  ;  465  e  469.  ' 

*  Vincent,  sopran tendente  deU*  Italica  polizìa.  Suoi  ordini  circa 
il  papa  prigioniero  a  Savona  ;  IV,  3^2. 

Visconti  (  Ennio  Quirino  ).  Sua  bella  descrizione  del  Museo 
Pio-Glementino  ;  1 ,  4  ^  • 

Visconti  (  Galeazzo  ) ,  ambasciatore  della  Cisalpina  a  Parigi. 
Suo  discorso  al  direttorio ,  e  risposta  del  presidente  ;  II , 
4o2  e  seg. 

ViTALiANi ,  Napolitano,  mescolato  nelle  rivoluzioni  di  Genova  ; 
II ,  3o5. 

Vittorio  Amedeo,  re  di  Sardegna.  Sue  qualità  e  modo  di  go- 
vernare ;  1 ,  43.  —  propone  una  lega  Italica  per  opporsi  ai 
tentativi  dei  Francesi  ^  69.  —  suo  desiderio  di  guerra  contro 
la  Francia  ;  7 5.  — la  Francia  gli  dichiara  la  guerra,  e  per- 
chè ;  89.  —  sue  deliberazioni  dopo  la  rotta  di  Savoja  ;  io5. 
-—  suoi  disegni  sopra  le  province  meridionali  della  Francia  ; 
127.  —  non  s'accorda  col  generalissimo  Devins,  e  perchè  ; 
t3o.  —  scende  in  ajuto  di  Nizza  ;  170.  —  è  respinto  ;  175. 
—  £ai  un  trattato  coli'  imperator  d' Alemagna  per  ismembrar 
dalla  Francia  le  province  meridionali  ;  188.  —  suoi  provve- 
dimenti si  civili  che  militari  per  resistere  ai  Francesi  ;  2 1 1 . 
•—>  come  riceve  la  mediazione  di  Spagna  per  la  pace  colla 
Francia  ;  280.  —  tentato  da^  alleati  pel  caso  dell'invasione 
dei  Francesi  in  Piemonte ,  e  sua  animosa  risposta  ;  3o6.  — 
&  tregua ,  poi  pace  colla  Francia ,  e  considerazioni  in  questa 
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proposito;  35o.  —  sua  morte,  ed  in  quale  stato  lascia  il 
regno;  II  y  22.  .    ,    ./' 

ViTTOAio  Emanitele  ,    figlio  del   suddetto.    F'edi  cT Aosta, 
duca, 

yifùna  (forte  di).  Come  difeso  dai  repubUicani  di  Napoli; 
III ,  4ao. 


w 


Wallia,  tenente  maresciallo  d'Austria,  mandai  soldati  in 
Piemonte;  1 ,  212.  —  sua  perizia  nella  battaglia  del Dego;, 
234.  —  perde  la  battaglia  di  Loano;  294*  ^ 

WiGKAM ,  ministro  d' Inghilterra  in  Isvizzera.  Sue  proposizioni 
...pct.la  pace.;.!,  3o3.     >  ,  ex-  --^ 

Wilson  ,  generale  Inglese.  Si  travaglia  per  Y  independenza 
d'Italia;  IV,  495  e  5i4. 

WoRSLfeT,  residente  d'Inghilterra  a.Yenenia.  Su^  moderate 
insinuazioni  al  senato;  I,  i63. 

WuKASfiowiGH.,  colonnello  d' Austria.  Suo  bel  fiaitto  al  Dego  ; 
1 ,  333.  — •  sue  lodi  ;  338.  —  romoreggia  sul  Bresciano  ; 

III ,  238 ,  243  e  244*  —  come  combatta  neUa  battaglia  di 
Gassano;  249*  —  muove  a  romore  il  Novarese,  il  Ver- 
cellese, ed  ^l  Ganavese;  258  e  262,  —  pcende  Torino; 
.270.  —«.pressato  dai  Fran^cesi  nel  Xirolo,  come  scampa; 

IV,  68. 

WuRMSBR  ,  maresciallo ,  generalissimo  d^li  Austriaci.  Suoi 
disegni  per  la  rìcupeirafcione  d' lialia  ;  1 ,  47^*  *^  ^  risol- 
vere l'assedio  di  Mantova  e  vi  entra  vittorioso;  2^8.  — 
conie  (ordini  i  suoi  alla  battaglia  di  Gastigliòne  $  485.  "—  è 
vinto  nella  battaglia  di  Ijuesto  nóme,  49^*  •'^  ed  a  Rove- 
redo  ;  496.  '—  rompe  a  Buonaparte  il  disegno  di  condursi  in 
Germania,  e  con  qual  arte  ;  498. —  é  vinto  a  Primolano  ed  a 
Bassano  ;  499*  —  si  ritira  in  Mantova  ;  5oo.  — -  vince,  poi  è 
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vinto  sotto  le  mura  di  questa  fortezza  ;  5o6.  —  fa  una  sortita 
e  con. qual  successo;  II ,  1 3o.  —  si  arrende ,  e  come  lodato 
da  Buonaparte  ;  i  Sg  e  seg. 


Zach,  generale  d'Austria.  Suo  valore  ed  imprudenza  nella 
battaglia  di  Marengo  ;  IV,  29,  3i ,  82. 

Zara ,  capitale  della  Dalmazia  Veneta.  Gpme  venga  in  poter 
dell'Austria;  II,  4^i. 

ZoRZi.  Suoi  maneggi  per  cambiar  il  governo  Veneto  ;  II ,  290. 


FINE. 
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